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PROEMIO 


Liceat  inter  abrnptam  conlumaciam 
et  deforme  obsequinm  pergere^ 
Tacito. 


Udiamo  tutto  giorno  far  voti  perchè  dalle  esagera- 
zioni de’ partiti,  dalle  astrazioni  assolute,  dalla  fanciulle- 
sca mania  dell’inaspettato,  dalle  divaganti  utopie,  dalle 
minacciose  paure  si  ritorni  al  leale  esame  de’ fatti  e del 
loro  concatenamento,  alla  applicazione  moderatrice,  alle 
preoccupazioni  elevate,  alla  confidenza  operosa,  alla  tol- 
leranza della  verità-,  perchè  si  effettui  quel  riconciliamento 
d’una  dignitosa  subordinazione  colla  disciplinata  libertà, 
dove  i violenti  cessino  di  cercar  il  meglio  nel  sovverti- 
mento; gli  inetti  non  si  pompeggino  d’ infingarde  astinen- 
ze; gl’  incauti  non  si  lascino  per  bolse  parole  sviare  da 
giuste  esigenze;  gli  scoraggiati  non  si  rassegnino  agli  ar- 
bitrj  credendoli  necessarj  alla  tranquillità;  nessuno  ac- 
cetti , sia  dall’  alto  sia  dal  basso , quelle  sovranità  che  si 
pretendono  immuni  da  giustizia  e da  ragione.  * 

A ciò  con  difficoltà  e lentezza  si  arriva  dopoché  pro- 
fondi scompigli  tolsero  docilità  agli  spiriti,  calma  al  ra- 
ziocinio, lucidezza  al  buon  senso.  Giovare  vi  po.ssono  gli 
scrittori  qualora  trovino  di  loro  dovere  non  tanto  attiz- 
zare le  passioni  quanto  dirigerle;  non  abbagliare  il  senti- 
mento, ma  erigerlo  a nobili  concetti;  non  inebriare  le  vo- 
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lontà,  ma  invigorirle  a quelle  lotte  generose  del  pensiero, 
che  risparmiano  le  brutali  della  forza. 

E noi,  che  veneriamo  come  leggo  dell’ umanità  il  pro- 
gresso faticoso,  sappiamo  che  questo  non  scassina  ma  as- 
soda; non  appagasi  di  negare  ma  opera;  non  demolisco 
se  non  quanto  fa  mestieri  per  ricostruire.  Importa  dun- 
que esaminare  ciò  che  esiste,  in  quali  condizioni  nacque, 
a quali  patti  durò,  per  quali  motivi  dee  conservarsi  e di- 
struggersi; importa  conoscere  noi  stessi  per  proporzionare 
le  risoluzioni  alla  potenza;  imporla  esaminare  le  vie  per- 
corse, onde  non  urtare  sempre  ai  medesimi  inciampi;  im- 
porta cercar  nei  fatti  l’appoggio  alle  teorie,  affinchè  la 
facoltà  distintiva  dell’  uomo  non  degeneri  in  balocco  di  re- 
tori  0 in  ciurmeria  di  solisti. 

Perciò,  nel  perseverante  nostro  intento  di  preparare 
l’italiana  gioventù  a tempi  più  sinceri,  e d’innestarle  il  vi- 
rile amore  della  libertà  col  profondo  sentimento  del  dovere, 
noi  le  andiamo  da  lungo  tempo  parlando  il  severo  linguag- 
gio della  storia;  questa  rappresentante-det  pensiero  sotto  la 
forma  di  fatti;  questa  depositaria  degli  oracoli  del  tempo. 

Ed  ora  che  gli  emergenti  giornalieri  occupano  chiun- 
que legge,  chiunque  discorre,  chiunque  vuol  contribuire 
al  rigeneramento  della  patria,  se  non  altro  co’desiderj; 
or  che  si  accumulano  avvenimenti,  a profittare  dei  qual» 
si  richiedono  senno  e sperienza,  ben  più  che  impeti  ed 
astrazioni;  rincresce  il  vederli  spesso  mal  giudicati,  sposso 
nè  tampoco  intesi,  perchè  si  isolano  dai  precedenti;  per- 
chè si  trascura  di  cono.scere  il  passalo,  trovando  più  co- 
modo lo  sprezzarlo.  Perciò  deliberammo  qui  ripetere,  ad 
agevolezza  dei  più,  la  dipintura  dell’età  de’ nostri  padri 
c della  no.stra,  coi  successi,  le  dottrine,  i sentimenti  da 
cui  derivano  questi  odierni. 
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Mentre  le  vicende  umane  sembrano  cozzare  col  buon 
senso  e colla  giustizia,  e lasciar  solo  in  giuoco  la  forza  e 
il  capriccio,  l’osservatore  leggiero,  o indispettito,  o di- 
sperato di  trovarne  la  logica,  le  imputa  alla  fortuna,  spie- 
gazione di  chi  nessuna  sa  darne.  Ma  lo  scopo  loro  si  rav- 
visa dopo  raggiuntolo,  in  quel  coordinamento  che  è norma 
invisibile  della  società,  e che  da  taluni  chiamasi  fatalità, 
da  altri  naturalo  sviluppo,  da  noi  Providenza. 

Chi  pertanto  non  s’ appaghi  al  fenomeno  e all’  aned- 
doto, dee,  negli  avvenimenti  storici,  risalire  dall’uno 
all’altro  fino  al  principio.  Pure,  allo  scopo  nostro  d’agevo- 
lare r intelligenza  e l’ equa  valutazione  degli  eventi  odier- 
ni, ci  è d’ avviso  basti  rimontare  alla  metà  di  quel  secolo 
passato,  che  ebbe  pochi  fatti  ma  grande  movimento  d’idee, 
che  immediata  azione  esercitò  sul  nostro,  sicché  vi  si 
trova  la  ragione  di  molte  situazioni  presenti. 

Narrare  la  storia  contemporanea,  una  storia  che  dura 
tuttavia,  e che  procede  con  velocità  cosi  accelerata,  che 
un  anno  equivale  a secoli,  parrà  presunzione,  c perciò 
non  vi  si  accinga  chi  ha  paura  dello  disapprovazioni.  Fra 
opinioni  passionate  e ragguagli  contraddittorj;  fra  gli  scar- 
migliati entusiasmi  e le  scoraggianti  distrazioni,  ove  i 
partiti  si  palleggiano  l’ ingiuria;  ove  ciascun  popolo  giu- 
dica da  differente  prospetto,  ciascuna  persona  vede  se- 
condo le  credenze,  l’educazione,  la  posizione,  i senti- 
menti, gl’interessi  proprj;  ove  lutti  abbiamo  cause 
attuali  d’ odio  o d’ amore,  ove  si  maschera  lo  spossamento 
del  dubbio  sotto  la  violenza  delle  parole,  ove  sembra  de- 
mocrazia r infamare  tutti,  sarebbe  possibile  conoscere  la 
verità  assoluta?  Forza  è dunque  contentarsi  alla  relativa; 
e il  nairatore,  persuaso  che  sarà  smentito  su  molti  punti, 
tacciato  di  colpe  opposte,  e che  imparziale  non  potrà  mai 


Digitized  by  Google 


i 


PROEMIO. 


parere,  s’ ingegnerà  che  i leali  (contro  dei  differenti  non 
v’  ha  riparo)  confessino  che,  s’ egli  s’ ingannò,  non  intese 
ad  ingannare;  che  fu  sincero,  sebbene  non  sia  nè  voglia 
mostrarsi  indifferente. 

£ noi,  esperti  delle  amarezze  serbate  a chi,  non  ser- 
vendo a veruna  fazione,  di  nessuna  tace  i meriti  e i torti, 
e perciò  da  tutte  è tolto  di  mira,  ci  accingiamo  a descri- 
vere quest’età  luttuosa  e magnifica,  colla  volontà  di  sco- 
prirne il  vero,  col  fermo  proposito  di  non  svisarlo  nè  per 
comando  di  despoti,  nè  per  intolleranza  (ancor  più  spesso 
tirannica)  di  partiti,  nè  per  garrito  di  passioni,  le  quali 
danno  e pretendono  giudizj  contradditorj.  L’ esagerazione 
è linguaggio  delle  società  sfasciantisi:  la  verità  è bisogno 
delle  ordinate  e ricreantisi.  Chi  guarda  gli  eventi  da  punto 
più  elevato  che  non  l’ interesse  di  pochi  o le  affezioni 
d’ un  momento,  non  falsa  un  principio  per  una  circostan- 
za; non  si  lascia  offuscare  dai  pregiudizi  del  giorno,  e 
salva  la  verità  generale  anche  fra  gli  sbagli  particolari. 

Gennaio  ISSI. 

Cesare  Cantù. 
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li’ Europa  a mezzo  il  secolo  X'Vm. 


La  pace  d’ Utrecht  (1713)  che  chiuse  la  lunga  guerra 
di  tutta  Europa  per  la  successione  al  trono  di  Spagna, 
disputata  tra  Borboni  e Austriaci,  potè  dirsi  cominciasse 
la  rivoluzione,  perchè,  gettata  a tergo  ogni  idea  morale, 
ogni  deferenza  all’  autorità,  ogni  fede  tradizionale,  rim- 
pastò l’ Europa  secondo  idee  assolute.  Le  quali,  allora  in- 
trodotte a tutto  vantaggio  de’  prìncipi,  vennero  poi  a 
senno  de’  letterati,  indi  a capriccio  de’  volghi;  e speriamo 
riescano  quando  che  sia  ad  utile  de’  popoli. 

Quella  pace  non  inestava  nel  diritto  pubblico  verun 
principio  nuovo  ; pure  compiè  il  sistema  europeo,  quale 
dura  e ondeggia  fin  adesso  ; e tutti  i trattati  successivi  si 
riferirono  ad  essa,  perchè  il  conservarla  importava  a quel- 
li, a cui  profitto  era  combinata.  Più  che  tutti  importava 
ali’  Inghilterra,  la  cui  grandezza  n’  era  stata  sodata,  e la 
dinastia  protestante  riconosciuta.  Questa  potenza  fondava 
l’equilibrio  europeo  sovra  l’accordo  suo  coll’Austria:  pei 
patti  lasciata  arbitra  del  mare,  polca  dar  corso  a quella 
ambizione  che  è una  necessità  per  lei,  costretta  ad  esser 
despota  dell’  oceano  per  non  trovarsi  sovvertita  in  casa. 
Da  illustri  personaggi  regolata  con  robusto  egoismo  na- 
zionale, per  commercio  e industria  crebbe  a dismisura; 
inaccessibile  ai  nemici  per  posizione,  sviluppato  lo  spirito 
pubblico  dalle  leggi,  non  aspira  a conquistare  sul  conti- 
nente, ma  rintuzza  chiunque  pretende  primeggiarvi  ; se 
minacciata  nelle  sue  possessioni  transatlantiche,  sommove 
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l’Europa  per  dislrar  l’attenzione:  sbraraa  intanto  la  sete 
dell’oro  nell’India,  e nelle  colonie  americane. 

L’imperatore  di  Germania,  come  signore  dei  Paesi 
Passi,  dovea  stare  unito  ad  essa.  Il  Portogallo,  per  bisogno 
di  averla  alleata  nella  guerra,  rovinò  il  proprio  commer- 
cio a vantaggio  dell’inglese,  col  trattato  di  Metliuen  (1703) 
obbligandosi  a ricevere  le  stoffe  di  lana,  purché  il  suo  vino 
entrando  in  Inghilterra  pagasse  solo  un  terzo  di  quello  di 
Francia.  La  Savoja  c i principi  di  Germania  l’ Inghilterra 
comprava  per  mezzo  dei  sussidj,  dei  quali  le  offriva  age- 
volezza il  sistema  dei  prestiti,  già  in  man  sua  efficacissi- 
mo, quando  niun  altro  intendeva  la  magia  del  eredito. 

L’Olanda,  iniprovisata  dal  patriolismo  c dalla  costan- 
za, c nel  frangere  il  giogo  ispano  e nel  resistere  a Lui- 
gi XIV  divenuta  sì  gronde  da  emular  l’Inghilterra,  aveva 
sentilo  quanto  le  costasse  il  mescersi  ai  litigi  delle  grandi 
potenze  ; nella  pace  segnò  la  propria  decadenza  ; rinun- 
ziando a tener  rispettabili  forze  militari,  scadde  nell’opi- 
nione; non  abbastanza  forte  per  comandare,  nè  abba- 
stanza oscura  per  disarmar  l’ invidia. 

La  Germania  abbracciava  i due  Stati  più  guerreschi, 
vedea  suoi  principi  sedere  su  molli  troni  d’  Europa,  ep- 
pure aumentò  d’ importanza  ? no,  |>erchè  le  mancavano 
comunanza  d’ interessi  e ben  determinata  costituzione. 

La  politica  come  aveva  elevato  la  Savoja  per  tener 
lesta  alla  Francia,  così  contro  l’Austria  eresse  la  Prussia, 
che  per  una  serie  di  illustri  capi  aumentò  l’ artifìziale 
grandezza;  colle  forze  morali  e intellettuali  supplì  a quel 
che  le  mancava  in  forza  numerica  e compatta. 

La  Russia,  avendo  compiuto  la  sua  rivoluzione  nel  se- 
colo precedente  al  par  dell’Inghilterra,  |)otè  stare  a spet- 
tacolo c farsi  forte;  la  civiltà  altrui  preponendo  all’origi- 
nale sviluppo,  crebbe  in  potenza  ed  efficacia. 

La  Francia,  che  dopo  la  pace  di  Westfalia  (161S)  pom- 
posamente avea  diretto  la  politica,  trovasi  abbassata  al 
secondo  posto,  benché  domini  i due  lati  de’ Pirenei.  Se 
non  che  nuova  efficacia  trae  dall’  incremento  intellettua- 
le, e se  nel  secolo  precedente  aveva  uguagliato  in  isquisi- 
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lezzo  di  opere  i tempi  di  Pericle  e di  Augusto,  in  questo 
spande  le  sue  idee  per  tutta  Europa,  e le  acclama  sulle 
piazze.  Ma  a tal  ciTusione  di  dottrina  corrisponde  il  mo- 
rale dcpravamenlo  ; buone  sono  le  classi  medie,  pessime 
le  alte;  la  ragione  privata  di  lunga  mano  |»rccorrc  quella 
del  governo;  donde  indeterminali  i limili  fra  i poteri,  va- 
cillante l’amministrazione  interna,  fiacca  1’ azione  este- 
riore. 

La  Polonia  si  ostina  a non  trasformarsi,  cioè  a non 
progredire,  finché  verrà  conquistata  senza  aver  combat- 
tuto. La  Svizzera  conserva  lo  spirito  militare,  ma  per  ser- 
vizio altrui;  col  che  guadagna  danaro  e perde  decoro.  In 
Italia,  stranieri  non  dominano  che  nella  Lombardia,  dove 
])ur  cercano  svecchiare  questa  pingue  colonia  ; quaranlotr- 
t’anni  di  pace  vi  procurano  e dottrine  c ricchezza;  ma  non 
nutrendo  ne  grandi  timori,  nè  grandi  speranze  o vive  pas- 
sioni, gli  uomini  s’indeboliscono,  e nei  principi  vedesi  più 
buon  volere  che  stabili  e garantiti  provedimenti. 

Degli  interessi  e de’  sentimenti  del  maggior  numero 
non  si  fecero  carico  le  grandi  potenze  che  aveano  imposta 
all’  Europa  la  pace  d’  Utrecht  ; onde  i sacrificati  ne  leva- 
vano lamenti.  La  successione  protestante  assicurala  in  In- 
ghilterra, oltraggiava  la  fede  dei  Cattolici  tutti  e la  lealtà 
«le’  Legittimisti.  La  barriera  di  fortificazioni,  tra  la  Fran- 
cia e i Paesi  Bassi  mantenute  a spese  dell’Austria,  era  di 
mero  aggravio  a questa,  e d’impaccio  a tutte  e tre  le  po- 
tenze. La  separazione  perpetua  delle  due  corone  di  Fran- 
cia e Spagna,  veniva  in  acconcio  della  politica,  ma  avea 
costretto  a cambiar  l’ordine  di  successione.  Lo  sparti- 
menlo  dell’eredità  spagnuola  fra  Austria  e Francia,  nulla 
fruttava  ai  neutri,  spiaceva  ai  due  interessati;  e Carlo  VI, 
capo  della  Casa  d’Austria,  considerava  come  rapite  a sè  le 
corone  che  ornavano  Filippo  V,  e ne  portava  rancore  alla 
Francia  e alle  potenze  marittime.  Tale  politica  tuli’  arti 
lizialc  e impudente  dovea  mancare  di  stabilità  perchè  man- 
cava d’idee;  c nuovi  intrighi  di  gabinetti  e ambizioni  di 
famiglia  scompaginarono  1’  Europa. 

A capo  di  quella  farragine  di  piccoli  Stati  clic  intilo- 
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lavansi  il  Sacro  Romano  Impero,  stava  da  un  pezzo  la 
Casa  d’Austria,  che  in  proprio  possedeva  1’  Ungheria,  la 
Boemia,  1’  arciducato  da  cui  traeva  il  titolo  ; nella  pace 
d’ Utrecht  acquistò  Milano,  Mantova,  la  Sardegna,  i Paesi 
Bassi  ; per  quella  di  Passarowitz  il  banato  di  Temcswar, 
Belgrado  e la  Servia  ; in  tutto  venticinque  milioni  di 
sudditi,  settantacinque  milioni  d’entrata.  Ma  gli  aumenti 
quando  tornano  opportuni  ? quando  buona  sia  1’  ammini- 
strazione;  in  caso  diverso,  non  fanno  che  offrire  maggior 
superficie  all’ offesa.  Perduta  1’ unione  di  parentela  colla 
Spagna,  l’Austria  restò  sempre  piuttosto  passiva  che  ope^ 
rosa  ; attenta  a conservare  e alle  occasioni  di  crescere  ; 
bilanciando  le  altre  potenze,  ma  senza  imprimere  movi- 
mento. 

Ne  scemarono  l’ influenza  la  politica  angusta  di  Car- 
lo VI,  c la  condiscendenza  sua  verso  i principi  che  volea 
favorevoli  alla  prammatica  sanzione.  Così  chiamò  uno  sta- 
tuto, pel  quale,  derogando  alla  consuetudine,  facea  che, 
non  avendo  maschi,  potesse  succedergli  una  figlia  negli 
Stati  eredilarj.  Sciagura  o colpa,  egli  fu  in  guerre  conti- 
nue, e trovata  l’Austria  incamminata  a nuova  grandezza, 
la  lasciò  rifinita.  Non  avendo  stima  che  degli  Spagnuoli, 
chiamava  grossolani  i Tedeschi  : ogni  importanza  metteva 
nel  puntigliarsi  su  cerimonie,  scovare  secreti  domestici,  e 
in  caccic  o altre  frivolezze:  intanto  io  Stato  abbandonava 
ai  ministri,  benché,  come  tutti  i deboli,  rifuggisse  dal  mo- 
strarsi ligio  ad  essi.  Mosso  anche  da  particolare  avidità  di 
guadagno,  lasciò  che  la  diplomazia  forestiera  s’  aiutasse  a 
danaro  ; invece  di  farsi  gli  appalti  sui  luoghi,  gli  aspi- 
ranti venivano  alla  Corte,  e offrendo  un  regalo  all’  impe- 
ratore, ottenevano  a lauti  patti  i dazj,  o che  che  altro 
potesse  mercatarsi.  Scontento  de’ ministri,  venduto  dai 
subalterni,  umiliato  davanti  alle  potenze  marittime,  vide 
tolta  all’ Impero  c al  proprio  genero  la  Lorena;  cedè  parte 
del  Milanese  e il  resto  d’Italia;  logorò  l’erario  e l’eserci- 
to : ma  che  gl’  importava,  purché  vedesse  accettata  la 
j)rammatica  sanzione? 

Né,  in  ventisette  anni  di  regno,  la  politica  avea  di- 


Digitized  by  Google 


SUCCESSIONE  AUSTRIACA.— REGNO  DI  PRUSSIA.  9 

retta  ad  altro,  che  ad  assicurare  la  successione  de’ pos- 
sessi austriaci  a sua  figlia  Maria  Teresa.  Il  re  di  Spagna 
]>cl  primo,  poi  la  Russia,  la  Danimarca,  gli  elettori  di  Ba- 
viera e di  Colonia,  la  Gran  Bretagna,  gli  Stati  Generali, 
l’Impero,  da  ultimo  anche  Luigi  XV  gliela  garantirono; 
ma  quando  egli  se  ne  vantava,  il  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja  gli  rispose:  Meglio  varrebbero  dugentomila  bajonette. 
Risposta  soldatesca;  ma  davvero  (poiché  di  voto  popolare 
non  era  quistionc)  avrebbe  egli  dovuto  preparar  alla  figlia 
buon  esercito  e ricche  finanze,  da  far  valere,  quali  si  fos- 
sero, le  sue  ragioni.  A ciò  non  avendo  provisto,  appena  egli 
chiuse  gli  occhi  (1740),  sorse  una  folla  di  pretendenti  a quel 
patrimonio,  che  con  sì  lunghe  arti  aveva  l’Austria  cumulalo. 

Maria  Teresa  acclama  sé  sovrana  degli  Stali  ereditar], 
e co-reggente  il  marito  Francesco  di  Lorena  ; ma  questi 
paesi  bisognava  acquistarli,  ed  ella  trovava  solo  centomila 
fiorini  in  cassa,  trenlascimila  soldati,  oltre  le  guarnigioni 
in  Italia  e nei  Paesi  Bassi  ; affamata  la  capitale;  mentre 
nemici  sorgeano  d’ogni  parte;  sicché  proruppe  la  guerra 
della  Successione  austriaca,  che  formò  o scopri  la  gran- 
dezza della  Prussia. 

È una  meraviglia  della  potenza  dell’  uomo  la  forma- 
zione di  questo  regno,  costituito  non  da  legami  di  lingua 
e di  razza,  ma  sol  dalla  guerra  e dalla  politica.  Dipen- 
dente dalla  Polonia  in  parte,  in  parte  dall’Ordine  Teuto- 
nico, al  tempo  della  riforma  religiosa  Alberto  di  Brande- 
burgo,  granmaeslro  di  quest’ordine,  si  secolarizzò,  e in- 
trodusse il  protestantismo  ; come  capi  del  quale,  i suoi 
successori  crebbero  in  Germania  dopo  la  pace  di  Westfa- 
lia.  Il  trattato  di  Weiau  (1657)  riconobbe  la  Prussia  come 
Stato  indipendente;  Federico  I (1701)  s’intitolò  re:  i suoi 
successori  si  providcro  di  buone  armi,  e mercé  di  queste 
crebbero  d’ importanza  e di  possessi,  ed  emularono  Casa 
d’Austria.  D’abbatter  questa  parve  venuto  il  destro  a Fe- 
derico II,  allorché  non  ne  restava  a capo  che  una  fanciul- 
la ; e le  ruppe  una  guerra  disastrosissima  pei  popoli  di 
Germania  e d’Italia,  sinché  non  fu  condotta  la  pace 
d’Aquisgrana  (1748). 
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Reslituiti  i prigionieri  e le  conquiste  fatte  nell’Europa 
e nelle  Indie,  la  Francia  rese  a don  Filippo  di  Spagna  i 
ducati  di  Parma,  Piacenza  c Guastalla:  al  re  di  Sardegna 
furono  confermati  i nuovi  acquisii  del  Vigevanasco,  parte 
del  Pavese,  il  contado  d’Angera,  ceduti  da  Maria  Teresa 
col  patto  di  Worms  (I7W),  sicché  il  Ticino  diventava  ar- 
ciflnio  dal  lago  Maggiore  sino  al  Po:  il  Finale  restò  ai  Ge- 
novesi, che,  al  pari  del  duca  di  Modena,  furono  ripristi- 
nati ne’ diritti  antichi. 

L’Inghilterra  che,  per  mantenere  l’equilibrio  pagava 
sussidj  all’Austria  e perfino  alla  Russia,  ebbe  la  direzione 
della  guerra  c l’arbitrio  della  pace;  persuase  il  mondo 
ch’ella  fosse  necessaria;  e valutate  al  giusto  le  proprie 
forze,  conobbe  che  la  Francia  non  potea  pareggiarla  in 
llnanze  e forze  marittime,  nè  essa  emular  la  Francia  in 
armi  di  terra.  I forti  si  convinsero  che  poteano  danneg- 
giarsi ma  non  distruggersi,  c che  ultima  ragione  era  la 
spada. 

A questa  appoggiato,  Federico  s’avventò  nella  guerra 
dei  Sette  Anni,  dove,  in  grazia  del  Canada,  tutta  Europa 
tornò  in  iscompiglio;  variossi  il  sislenia  delle  alleanze, 
per  modo,  ehe  la  Francia,  la  cui  storia  esterna  era  sem- 
pre stala  la  nimicizia  eoli’ Austria,  accettò  l’alleanza  di 
questa,  la  quale  smaniosa  di  abbattere  Federieo,  contro 
di  lui  chiamò  Sassoni,  Svedesi,  tutta  Germania  e l’ancor 
barbara  Russia.  Ma  Federico  trionfò;  c iinalmcnte  la  pace 
di  Parigi  (1763)  ricompose  le  cose. 

Sette  anni  di  strage  lasciavano  l’Europa  come  prima; 
se  non  che  l’ Inghilterra,  oltre  gli  acquisti  in  America, 
ebbe  raggiunto  il  suo  scopo  di  svigorire  la  Francia.  Que- 
sta, forte  per  sé  c per  tante  alleanze,  perde  il  continente 
americano,  c segnò  la  pace  piu  obbrobriosa.  La  Prussia 
parca  dover  soccombere  a tutta  l’Europa  congiurata;  e 
non  iseapilò  nè  d’un  palmo  di  terra;  ingrandita  nell’ opi- 
nione, fu  accolta  fra  le  potenze  principali,  che  d’ allora 
furono  cinque,  invece  di  quattro.  L’Austria  che  voleva  la 
Slesia,  restò  col  desiderio. 

L umanità  li  chiama  lutti  al  suo  sgabello  di  legno,  e 
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novera  la  perdita  di  novecento  mila  uomini  : conto  che 
resta  ancora  da  ragguagliare. 

Gran  Bretagna. — Èra  Giorgiana. 

Il  mezzodì  d’Europa  declinava,  elcvavasi  il  setten- 
trione; e r Inghilterra , messasi  a capo  della  politica  di 
questo  tempo,  guidava  le  paci,  stipendiava  le  guerre.  Per 
fortunate  combinazioni  aveva  essa  acquistato  una  costitu- 
zione, ove  si  armonizzano  ad  un’azione  comune  i tre  ele- 
menti che  altrove  si  contrastano.. Il  re,  non  assoluto  ma 
non  impotente,  rappresenta  l’unità  dello  Stato,  e ne  di- 
lata il  territorio  e la  potenza;  i nobili,  aristocrazia  pro- 
vida  c destra,  fondarono  le  libertà  del  paese,  c a questo 
diedero  spirito  attento  e disegni  costanti  ; i Comuni,  classo 
mancipata  per  le  ricchezze,  ammessa  poc’a  poco/iel  con- 
siglio nazionale,  colla  gelosia  de’proprj  diritti  c l’ intel- 
ligenza de’ proprj  interessi,  acquistò  un’ aRiezionc  orgo- 
gliosa e disinteressata  per  una  patria,  alle  cui  leggi  ed 
a’  cui  affari  prende  parte.  Le  passate  rivoluzioni  avevano 
dato  compimento  al  governo  parlamentare,  quando  niun 
altro  paese  lo  possedeva  ; onde  piace  il  (Issare  lo  sguardo 
su  questo,  per  vedervi  immobili  la  costituzione  e le  leggi, 
i funzionarj  espostisi  giudizio  della  pubblicità,  responsali 
i ministri,  sotto  la  direzione  poco  più  che  apparente  d’uri 
capo  inviolabile. 

Alla  politica  preponderanza  della  Gran  Bretagna  fa- 
voriva il  crescere  in  Europa  del  lusso,  dell’avidità  di  pia- 
ceri e dello  spirilo  mercantile;  e i re  che,  nei  bisogni 
sempre  maggiori,  solcano  ricorrere  all’Olanda  come  al 
gran  banco,  in  quella  v'ece  domandavano  all’Inghilterra. 
Posta  in  situazione  si  vantaggiosa  da  non  temere  impro- 
visi attacchi,  nè  dover  contrastare  pei  confini,  godeva  una 
libertà  abbastanza  temperata  per  non  divenire  rivoltosa, 
abbastanza  viva  per  dare  impulso  al  paese,  c tener  attenta 
l’Europa  a que’ parlamenti,  donde  uscivano  idee  di  fran- 
chigia e d’ordine,  ignote  altrove.  Perciò  forma\a  l’ am- 
mirazione di  tutti  gli  statisti,  mentre  la  costituzione  sua 
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stessa  la  portava  ad  estendersi  per  sussistere,  e le  dava 
per  unità  d’azione  il  produrre  ricchezze  e trovarvi  uno 
sfogo;  dal  che  una  specie  di  eroismo  mercantile. 

I suoi  due  partiti  non  sono  strazio  del  paese,  ma  ani- 
ma; i Wliig  custodendo  la  libertà,  i Tory  l’ordine;  quelli 
spingendo  al  movimento,  questi  temperandolo. Allorché  la 
buona  regina  Anna  lasciò  il  trono  a Giorgio  elettore  di 
Annover  (1714),  i due  partiti  parvero  cambiar  veci;  e i 
Whig,  per  appoggiare  la  dinastia  protestante,  si  fecero 
realisti;  i Tory  si  misero  all’  opposizione,  per  combattere 
una  dinastia  elevata  da  una  insurrezione. 

Sotto  re  inetti  o viziosi  grandeggiarono  i ministri, 
fra  i quali  il  più  rinomato,  e forse  il  più  grande,  fu  Ro- 
berto Walpole.  Uomo  positivo,  senza  stima  degli  uomini, 
senza  scrupolo  sui  mezzi,  audace  tino  all’insolenza,  pro- 
pose per  iscopo  alla  sua  politica  il  consolidamento  della 
Casa  d’ Annover,  e per  mezzo  la  pace  d’Europa  e l’al- 
leanza francese.  E la  pace  esso  mantenne,  malgrado  l’in- 
clinazione del  re,  gli  schiamazzi  del  volgo,  l’impazienza 
francese,  la  tortuosità  spagnuola,  l’ambizione  austriaca, 
il  nascente  potere  della  Prussia.  Per  conservar  il  potere 
s’indusse  ad  atti  contradditorj ; prudente  a vicenda  e te- 
merario; dolce,  insinuante,  e pur  vigoroso  all’uopo,  spro- 
visto  di  lettere,  scarso  di  storia,  grossolano  di  maniere, 
rotto  di  costumi,  legato  cogli  agiotalori,  possedette  spi- 
rilo pratico  e conoscenza  degli  uomini,  della  Corte,  della 
nazione.  Staccavasi  anche  dai  parteggianti  qualvolta  po- 
tessero bilanciarlo  ; non  voleva  emuli , e piuttosto  nemici; 
e fu  il  primo  che  conservasse  venti  anni  la  direzione  de- 
gli affari  mediante  la  maggiorità  delle  Camere.  Egli  tra- 
scinava quella  dei  Comuni  colla  parola,  la  nazione  con 
progetti  di  guadagno;  diceva  sapere  il  prezzo  di  ciascun 
Inglese , poiché  nessuno  ve  n’  era  di  cui  non  avesse  mer- 
canteggiato il  voto.  Tale  sistema  di  corruzione^  di  cui  gli 
fanno  colpa , era  forse  necessario  quando  ai  più  dei  mem- 
bri del  parlamento  mancava  ogni  altra  ragione  di  soste- 
ner il  governo,  fuorché  l’ interesse  personale.  Walpole 
fece  dunque  ciò  che  il  tempo  richiedeva,  e bene;  sotto 
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re  nulli  0 viziosi  organizzò  la  pace,  dispose  la  guerra,  e 
riuscì  al  doppio  intento  di  consolidar  le  istituzioni  inglesi 
colla  dinastia  annoverese,  e d’ ingrandire  l’influenza  delle 
classi  medie  crescendone  le  ricchezze  coll’  abile  ammini- 
strazione. 

Se  la  rivoluzione  avea  reso  responsabile  il  potere  ese- 
cutivo, non  lo  era  la  Camera,  menata  da  pochi,  e de’ cui 
dibaltimenti  era  vietato  ai  giornali  di  render  conto.  Ma 
questa  corruzione  sistematica  mostrava  la  potenza  di  essa 
Camera,  giacché  i ministri  non  avrebbero  comprato  voti 
impotenti;  e ripararvi  non  si  poteva  che  o col  rendere 
assoluto  il  potere  esecutivo,  o col  dare  pubblicità  ai  dibat- 
timenti, chiamando  ciascuno  ai  tribunale  dell’ opinione, 
l’er  far  ciò  ricorrevasi  a vie  tortuose;  e chi  li  riferiva  co- 
me avvenuti  nel  paese  de’ Liliputti,  chi  in  una  conventi- 
cola de’ Romani,  od  altre  allegorie.  E .poiché  nel  lungo 
ministero  di  questo  sprezzatorc  della  letteratura  cessarono 
le  corruttrici  protezioni,  gli  scrittori  si  volsero  al  pubbli- 
co, c lo  spirito  acquistò  proprietà  sulle  proprie  creazioni. 

Sotto  Giorgio,  Walpole  continuò  a sostenere  le  cose 
c la  fazione  dei  Whig,  cioè  il  principio  liberale.  Dovendo 
consolidar  il  governo  contro  quelli  che  voleano  trarlo  in- 
dietro, come  contro  quelli  che  voleano  precipitarlo  ncl- 
r anarchia,  incontrò  l’avversione  d’ entrambi  i partiti; 
l’opposizione  inventò  mille  ordigni  per  scassinarlo,  fino 
l’accusa  per  accumulazione:  egli  or  resisteva  ora  piegava; 
alfine  fidandosi  a non  brogliare  l’elezione  de’suoi  favoriti, 
restò  al  disotto,  e rinunziò  il  portafoglio  a re  Giorgio,  che 
ne  pianse. 

Dopo  che  la  battaglia  di  Gulloden,  dove  fu  vinto  Carlo 
Eduardo,  pretendente,  sbarcato  in  Scozia,  chiarì  la  va- 
nità del  partito  che  sognava  una  restaurazione,  si  spen- 
ser  le  ire  col  perdersi  delle  speranze;  e succeduta  al  go- 
verno una  generazione  nuova,  si  entrò  seriamente  ne’ la- 
vori parlamentarj;  e più  non  occorrendo  proteggere  la 
rivoluzione,  si  pose  mano  alla  pratica.  Allora  sorgono 
quei  grandi  oratori:  Cbatam,  Grenville,  North,  alla  Ca- 
mera aita;  Chamden,  Erskine,  Mansheld,  fra  ì pari  giu- 
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(liziarj;  nei  Comuni,  Burke,  Windham,  Romilly,  Witber- 
forcc,  Wilkes,  Withbreode,  Dundas,  Sheridaned  altri  in- 
signi, fra  cui  primeggiano  Fox  c Piti. 

Carlo  Giacomo  Fox,  a diciannove  anni  entralo  al  par- 
lamento, fu  perpetuo  propugnatore  delle  dottrine  popo- 
lari. Abituato  dal  padre  a usare  al  giuoco  e ai  piaceri  le 
male  actiuislatc  enormi  ricchezze,  c al  tempo  stesso  a par- 
lar franco  c su  tutto,  acquistò  il  genio  parlamentare  e la 
strategia  oratoria,  e seppe  provare  e attaccare  come  vuoisi 
con  gente  positiva. Emuli  di  gloria  e talenti,  letterati  en- 
trambi, amici  delle  società  brillanti  e delle  tavole,  del  pari 
ambiziosi,  Fox  amava  il  denaro,  non  Pilt;  Fox  dotato  di 
quella  facondia  disadorna  che  dal  cuore  viene  e piomba 
sul  cuore,  tutto  logica  e giudizio;  Pitt  scarso  di  cognizioni 
pratiche  e di  diritto,  ma  audace,  sentenzioso,  pien  d’  al- 
lusioni classiche,  con  discorsi  semplici,  che  all’occasione 
divenivano  irreparabilmente  veementi,  sopratutto  sapeva 
attirarsi  la  confidenza  e l’ affetto  della  moltitudine. 

Fox  aveva  sempre  ammirato  Walpole;  Pilt  suffragava 
l’opposizione.  Quegli  divenne  segretario  di  Stato,  e Pitt 
capitanò  l’opposizione;  c il  suo  elevarsi  a malgrado  del 
Walpole,  indicò  che  l’opinione  potea  più  del  favore.  In- 
fatti Fox  si  ritira,  e accetta  il  posto  subalterno  ma  lucroso 
di  pagatore  generale;  e una  rivoluzione  nelle  opinioni  ò 
attestata  dal  giungere  al  sommo  potere  di  questo  Pilt, 
figlio  d’ un  semplice  scudiere,  venuto  su  a forza  d’elo- 
quenza, d’odio  contro  i Francesi,  di  reputazione  di  pro- 
bità. Qui  comincia  V amminisirazione^  di  Piti,  il  quale, 
elevalo  d’anima,  robusto  di  carattere,  esteso  di  spirito, 
caldo  di  eloquenza,  sapendo  conciliarsi  il  re  senza  farsegU 
ligio,  anzi  talora  contrariandone  le  intenzioni,  e servendo 
non  a lui  ma  al  paese,  rivela  l’ Inghilterra  a se  stessa  qual 
era  uscita  da  un  secolo  di  lotte  per  conquistare  le  istituzio- 
ni, e da  mezzo  secolo  di  altre  per  assodarle  piantandole  so- 
vra una  dinastia  consentita;  infonde  alla  nazione  l’ardore 
intrepido,  il  carattere  inflessibile,  il  palriotismo  vigoroso 
quasi  di  istinto,  c la  fa  prevalere  alla  coalizione  borbonica. 

Ben  dissero  eh’  egli  possedeva  le  virtù  d’  un  Romana 
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e 1’  urbanità  d’  un  Francese;  poicliù  all’  antica  afTallo  è il 
suo  patrioUismo,  cioè  arrogante,  disposto  a sagrilicarc  e il 
bene  delle  altre  nazioni  e la  giustizia;  vuol  la  supremazia 
universale,  la  padronanza  dei  mare;  per  ini  l’ Inghilterra 
dominò  assoluta  ne’ gabinetti,  pacifica  nelle  colonie,  cui 
aggiunse  il  Canada  c la  Luigiana  tolte  alla  Francia,  della 
quale  spiantò  i banchi  dall’  India;  c se  la  guerra  dei 
Sette  Anni  fosse  durata,  pigliava  tutto  le  colonie;  almeno 
curò  d’impedire  l’unione  degli  Europei,  per  serbarli  in 
una  comune  depressione  col  titolo  di  equilibrio.  Fe  cessare 
le  persecuzioni  contro  i fautori  del  pretendente,  e la  legge 
marziale  che  pesava  sugli  Scozzesi,  arrolando  nell’  eser- 
cito molti  Giacobiti  perseguitali. 

Tra  i Whig,  che,  occupando  i posti,  stavano  sempre 
in  occhi  perchè  i Tory  non  riducessero  dispotico  il  gover- 
no, nè  d’altra  parte  la  democrazia  diventasse  radicale, 
figurava  Edmondo  Uurke,  povero  irlandese,  venuto  in  tal 
reputazione  co’ suoi  articoli,  che  il  marchese  di  Rockin- 
gham  gli  regalò  tanto  da  poter  entrare  nel  parlamento, 
ove  portò  un’eloquenza  nuova,  immaginosa,  fiorita,  mae- 
stosa. Kepugnanle  dal  lilosoQsmo  e dalla  sovranità  del  po- 
polo, unica  fonte  dei  diritti  civili  riconosceva  i possessi, 
c che  innanzi  lutto  iniporlassc  consolidare  la  costituzione 
patria  tal  qual  era.  Fox  al  contrario  studiava  a novità , e 
in  grembo  ai  Comuni  sperava  dominare  si  l’  autorità  re- 
gia, sì  l’aristocrazia. 

Giorgio  111  (1760)  era  giunto  ai  vcnlidue  anni  senza 
conoscere  affari  ; pure,  oltre  aver  quei  diritti  eredilarj  che 
spesso  tengon  luogo  di  merito  a chi  non  n’ha,  era  benvo- 
luto perchè  nolo  inglese,  ed  allevalo  fra  la  pietà  c la  mo- 
rale. I Tory  che  sempre  si  erano  tenuti  lontani  dal  trono, 
benché  ne  fossero  i naturali  sostegni,  tornarono  realisti; 
onde  appoggiato  da  essi,  e non  accorgendosi  che  i diritti 
nazionali  erano  ornai  inattaccabili,  Giorgio  ebbe  qualche 
velleità  di  aumentare  la  regia  prerogativa.  Lord  Rute  lo 
consigliava,  poco  esperto  di  politica;  proponeasi  di  ces- 
sare la  corruzione  e le  cabale  oligarchiche,  staccar  l’  In- 
arliillerra  dalle  costose  alleanze  sul  continente,  e flnir  la 
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guerra  colla  Francia;  ma  se  a questo  riuscì,  la  corruzione 
divenne  più  profonda.  Odiavasi  questo  ministro,  sollevato 
non  per  altri  meriti  che  il  favor  del  re,  e che  scozzese, 
empiva  di  Scozzesi  le  cariche.  Universale  era  dunque  l’in- 
dignazione: a sentire  i giornalisti,  l’Inghilterra  stava  nel 
fondo  della  miseria  e del  dispotismo;  e in  fatto  la  posi- 
zione dei  ministri  diveniva  sempre  più  dilTlcile,  da  che  la 
stampa  echeggiava  ogni  atto;  salvaguardia  preziosa  della 
libertà,  ma  impaccio  al  governo. 

Quando  Pitt  moriva  nel  1778,  senz’altro  lasciare  ai 
figli  che  l’esempio,  il  parlamento  gli  pagò  i debiti,  e in 
Westminster  pose  un  monumento  « per  testimonianza 
delle  virtù  e dell’  abilità  di  Guglielmo  Pitt,  nella  cui  am- 
ministrazione la  divina  Previdenza  esaltò  la  Gran  Bre- 
tagna a grado  di  prosperità  e gloria  sconosciuto  alle,  età 
precedenti.  » Suo  figlio,  del  nome  stesso,  aveva  allora 
diciott’anni,  e per  ricchezza  una  pia  e severa  educazione; 
s’  applicò  all’  avvocatura , nel  tempo  stesso  che  frequen- 
tava il  parlamento,  ascoltando  ed  esercitandosi  da  sè  so- 
pra i varj  oggetti:  finalmente  divenne  ministro  di  venti- 
quattr’anni,  in  mezzo  a violenta  opposizione.  Studiata  a 
fondo  la  costituzione  del  suo  paese,  le  ricchezze  ei  mezzi 
di  esso , conobbe  non  dovere  fiacoarne  veruna  delle  forze, 
ma  farsene  sostegno  a che  che  s’ intraprendesse  per  l’ in- 
grandimento dell’ Inghilterra;  e con  freddezza,  eloquen- 
za, abilità,  coraggio,  resistette  venti  anni  agii  attacchi,  e 
reintegrò  i principj  conservatori.  Nè,  come  suo  padre, 
brillò  solo  ad  istanti  e per  impeti  subitanei , nè  ebbe  a fare 
con  tempi  regolari  e intrighi  di  re  e di  amiche,  ma  sì 
trovò  a fronte  una  rivoluzione  e i popoli;  ebbe  a stabilire 
un  nuovo  ordine  sociale,  e porsi  a capo  di  riforme  che 
1’  opinione  reclamava,  ma  che  gli  eccessi  di  Francia  ren- 
deano  temute  ed  abborritc.  Perocché  la  libertà  inglese  era 
intesa  ben  differentemente  da  quella  che  predicavano  i 
filosofisti;  alla  quale  se  i lord  affettavano  qualche  volta  di 
ergere  statue  ne’ loro  parchi,  la  sbandivano  dal  parla- 
mento. Ha  riflesso  un  moderno  ‘ che  gl’  Inglesi  furono 

^ Israeli,  Coningsby. 
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sempre  ammiratori  caldi  di  Venezia,  regina  de’  mari,  che 
sul  proprio  dosso  sosteneva  mille  anni  di  gloria;  e tende- 
vano a stabilir  un’aristocrazia  al  modo  della  veneta,  nella 
quale  vedeano  il  tipo  della  perfezione  anche  i Wigh  più 
infervorati,  come  llarrington,  Algernon,  Sidney.  Vi  riu- 
scirono colla  rivoluzione,  e furono  questi  gran  liberali 
che  fondarono  il  sistema  di  protezione,  a vantaggio  unico 
de’  grossi  proprietarj.  Guglielmo  III  mal  si  rassegnò  alle 
proporzioni  di  doge  cui  essi  volcano  ridurlo;  ma  succeduti 
gli  Annovcresi,  Giorgio  I e II  stettero  o contenti  od  ob- 
bligati a quella  misura.  Piti  il  maggiore  tentò  spezzare 
queir  oligarchia,  che  col  manto  d’orpello  spolverava  da 
molte  generazioni  i gradini  del  trono,  e rese  alla  nazione 
la  propria  dignità.  Seguì  tali  orme  suo  figlio,  chiamando 
al  potere  le  nuove  classi  medie,  l’industria  accanto  all’ari- 
stocrazia; col  che  salvò  l’Inghilterra  dalla  rivoluzione 
francese.  Non  per  questo  può  dirsi  che  una  democrazia  vi 
fosse,  c sino  al  1832,  l’Inghilterra  persistette  nella  costi- 
tuzione veneziana. 

Pochi  mesi  bastarono  al  giovine  Piti  perchè  di  molti 
membri  del  parlamento  ottenesse  la  confidenza.  Allora 
s’accinge  a riforme  interne,  conchiude  colta  Prussia  c 
r Olanda  il  trattato  di  Looz  (1788) , che  rintegra  nel  Set- 
tentrione la  supremazia  britannica,  menomata  dalla  guerra 
d’  America.  Vittorie  c perdite  riuscivano  dunque  a gran- 
dezza dell’Inghilterra,  ornai  incontrastata  regina  dei  mari. 
Ed  è curioso  come  quegl’  inetti  Giorgi  non  impedissero 
alla  nazione  di  diventar  gigante;  come  affari  da  mutar 
faccia  al  mondo  si  compissero  tra  le  puerili  vergogne  o i 
sucidi  intrighi  della  Corte.  Merito  delle  istituzioni. 

Un  sentimento  di  tolleranza  c filantropia  in  opposi- 
zione cogl’  interessi  del  paese,  portò  a pensar  anche  ai 
Negri;  ed  i Quakeri,  abolita  la  schiavitù  tra  loro,  sporsero 
una  petizione  perchè  il  parlamento  vietasse  la  tratta.  I 
Metodisti,  setta  di  rigoroso  calvinismo,  li  appoggiano;  il 
popolo  prende  fervore;  le  università  di  Oxford  e Cambri- 
dge e molte  città  presentano  i loro  voti;  Wilberforce  li 
sostiene  per  religione,  Fox  per  filantropia,  e il  ministero 
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dovette  ordinar  un’indagine  dei  fatti.  Piti  presentò  la  cosa 
alla  camera  de' Comuni,  c d’allora  cominciò  quel  movi- 
mento non  più  interrotto  verso  l’ emancipazione  dei  Negri 
e l’abolizion  della  tratta,  che  i tilantropi  applaudiscono, 
mentre  i sottili  politici  non  san  vedervi  che  un’  astuzia 
dell’ Inghillcrra  d’indebolire  le  colonie  americane  delle 
altre  potenze,  togliendovi  braccia  che  in  quelle  delle  Indie 
non  sono  a lei  necessarie.  Fortunata  quella  politica,  le 
cui  astuzie  collimano  alle  sante  leggi  dell’  umanità  ! 

A fatica  si  crede  che  l’Inghilterra,  allora  scopo  all’am- 
mirazione  degli  statisti,  nel  tempo  ohe  il  grido  di  riforma 
sonava  per  tutta  Europa,  e ohe  seguitavasi  a rinfacciare 
ai  Cattolici  un’intolleranza  da  gran  tempo  dismessa,  tanta 
ferocia  mantenesse  contro  di  questi.  La  buona  Anna  aveva 
sancito  severissime  ordinanze;  e se  la  Casa  di  Brunswick  la- 
sciò in  obblio  quelle  che  riguardavano  le  persone,  non  così 
quelle  sui  beni,  rincrudendole  anzi  colia  speranza  che 
poco  a poco  spossessassero  i Cattolici.  Essendosi  nel  1753 
naturalizzati  gli  Ebrei,  tale  fu  il  fremito  pubblico,  che  si 
dovette  recederne.  Nè  piccola  fatica  costò  nel  1751  il  far 
adottare  la  riforma  gregoriana  del  calendario,  aborrita 
perchè  fatta  da  un  papa.  Però  le  idee  procedevano,  e nel 
1775  passò  nelle  Camere  una  formola  dì  giuramento,  che 
non  contenendo  nulla  di  repugnante  alia  loro  religione, 
dal  più  de’ Cattolici  potè  prestarsi.  Poi,  a proposizione 
di  Giorgio  Saville,  si  abolì  parte  dell’  at/o  dell’  anno  xi  e 
XII  di  Guglielmo  III,  che  mandava  a carcere  perpetuo  i 
vescovi  e preti  cattolici  i quali  tenessero  scuola,  escludeva 
i Cattolici  dal  l’adire  eredità  o comprar  beni:  tutti  però 
furono  obbligati  a un  giuramento,  che  risentiva  delle  vec- 
chie paure;  non  entrare  in  congiure,  non  dar  mano  al 
pretendente,  non  credere  si  possano  assassinargli  eretici, 
nè  negare  obbedienza  a re  scomunicato,  nè  che  il  papa 
0 altro  principe  o prelato  abbia  giurisdizione  o podestà 
nel  regno.  Anche  in  Iscozia  si  cercò  fare  il  somigliante; 
ma  molti  sinodi  protestarono,  formaronsi  associazioni  del 
popolo  per  impedire  qualsifosse  concessione  ai  Cattolici, 
si  trascorse  ai  fatti,  e non  si  tornò  la  calma  che  colla  prc- 
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elsa  dichiarazione  di  non  rallentare  i rigori  contro  di 
essi. 

Capo  di  quelle  associazioni  era  Giorgio  Gordon,  mi- 
stura d’entusiasmo,  d’artifìzio  e d’insania;  c la  Camera  si 
divertiva  della  bizzarra  acconciatura  di  lui  c dello  strano 
calore  ond’cgli  non  riliniva  di  mostrare  i pericoli  di  cui 
il  papismo  circondava  la  religione  c la  libertà;  e tanto 
fomentò  il  fanatismo  in  Londra,  che  V associazione  pro- 
testante chiese  si  cassasse  la  legge  benigna  ai  Cattolici. 
Un’  immensa  folla,  in  quattro  corpi,  co’  bocchi  bianchi, 
si  incamminò  alle  Camere,  portandovi  la  petizione  con 
cenventimila  soscrizioni.  Era  facile  prevedere  un  tumulto; 
e in  fatti,  mentre  si  dibatteva  la  proposizione,  e più  quando 
fu  rigettata  da  cennovantanove  voci  contro  sei,  comincia- 
rono il  rumore  c ad  abbattere  le  cappelle  cattoliche,  poi 
a saccheggiare  Londra,  e più  terribilmente  contro  i Cat- 
tolici c lor  fautori;  si  apersero  le  prigioni,  si  appiccarono 
incendi,  si  assaltò  la  Borsa.  Fu  forza  bandire  la  legge  mar- 
ziale, e chiamar  truppe;  e quattrocencinquantotto  furono 
colpiti;  molti  schiacciati  sotto  le  case  che  demolivano. 
Sotfocato  il  tumulto,  Gordon,  processato  per  alto  tradi- 
mento, fu  assolto  dal  giurì;  altri  capi  puniti  a rigore.  Si 
calmarono  gli  animi  col  dissipare  il  panico  timore,  to- 
gliendo ai  Papisti  r educazione.  Cosi  per  ripugnanze  reli- 
giose il  popolo  inglese  sosteneva  gli  antichi  eccessi  della 
tirannide,  e il  governo  era  costretto  condiscendergli,  per 
({uanto  Fox  trovasse  turpe  cotesto  farsi  ministro  delle  pas- 
sioni popolari. 

Più  sentivasi  P effetto  di  questi  rancori  nell’ Irlanda, 
infelicissima  come  altrove  diremo. 

La  prosperità  esteriore  rendeva  grati  alla  costituzione 
c al  re,  ed  inclini  a condiscendergli  ; onde  crebbe  l’ in- 
llucnza  di  questo  nel  Parlamento.  Tale  incremento  portò  a 
pensare  una  riforma  elettorale,  che  regolasse  la  nazionale 
rappresentanza;  Pitt,  tuttoché  conservatore,  la  propose; 
c se  la  Rivoluzione  francese  cogli  eccessi  della  democrazia 
non  fosse  venuta  a spaventare  delle  novità  e render  la 
IH'evaIcnza  ai  Tory,  l’Inghilterra  avrebbe  schivato  lelun- 
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ghc  disastrose  guerre  colla  Francia,  e goduti  fin  d’ allora 
i vantaggi  che  non  le  cominciarono  se  non  nel  1831. 

La  libertà  di  tutto  pensare  e dire  in  politica  come  in 
religione,  dava  e arditezza  nell’  esame , e intelligenza  co- 
mune degli  interessi  politici,  e indipendenza  ad  affrontare 
qual  si  fosse  soggetto;  ma  insieme  toglieva  che  troppo  si 
radicassero  le  idee  scettiche  e sovversive,  e i progetti 
sconsigliatamente  generosi,  perchè  non  aveano  l’attrattiva 
del  divieto  e della  persecuzione,  e perchè  venivano  messi 
alla  riprova  del  dibattimento  e della  pratica,  non  solen- 
dosi credere  prima  di  esaminare.  Ridotte  le  opinioni  a 
non  avere  il  sostegno  della  forza  ma  solo  delle  ragioni, 
agli  attacchi  sorgeano  robusti  oppositori,  massime  fra  il 
clero,  non  disonoratosi,  come  in  Francia,  colla  persecu- 
zione giansenistica:  e così  la  verità  trovava  armi  pari, 
oltre  il  vantaggio  che  gode  sempre  un’  opinioni  antica. 
Aggiungiamo  che  non  si  fa  una  grande  rivoluzione  ogni 
secolo,  e gl’inglesi,  uscendo  da  una  sì  lunga  e di  fasi  tanto 
variate  c di  frutti  così  insigni,  doveano  aborrire  dal  met- 
terli in  compromesso  con  una  nuova. 

Fioriva  intanto  la  patria  letteratura,  che,  a somi- 
glianza della  costituzione  loro,  è una  transazione  fra  prin- 
cipj  differenti,  un  equilibrio  artifizioso.  La  decisa  predi- 
lezione pel  romantico  e pel  medio  evo,  l’impaziente 
audacia  del  genio  poetico  che  trasvola  i limiti  dell’ordina- 
rio, erano  state  temperate  dagli  esempj  italiani  e francesi, 
e dallo  studio  de’Grcci  e Latini,  sicché  ne  uscì  la  letteratura 
d’oro  del  tempo  di  regina  Anna.  Una  filosofia  che  si  limita 
all’uomo  senza  cercare  i misteri  intimi  della  natura,  il 
vedere  in  continuo  atto  le  passioni  alla  tribuna  e nei  cìr- 
coli, faceano  concentrare  l’attenzione  su  alcuni  punti  e su 
tempi  speciali;  donde  la  ricchezza  d’investigazione  e d’espo- 
sizione, sìa  nelia  storia,  sia  nei  romanzi,  sia  ne’ saggi. 

Ma  la  letteratura  più  effettiva  trovavasi  al  Parla- 
mento: eloquenza  d’azione  e momentanea,  che  alle  pas- 
sioni contemporanee  pareva  superiore  ad  ogni  preceden- 
te; muta  però  a uditori  d’  altro  tempo,  come  quella  ove 
curavasi  piuttosto  l’effetto  immediato,  che  l’arte  c la  glo- 
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ria  postuma;  ove  la  parola  non  era  die  mezzo  secondario 
di  potenza  in  quelle  tempeste  regolate.  Per  natura  poi 
della  costituzione,  essa  restringesi  a formole,  a un  conti- 
nuo appello  ai  casi  precedenti,  a questi  attaccandosi  an- 
che nelle  rivoluzioni,  e facendo  appello  all’antico  fin 
nell’ abbatterlo.  L’utile  è unico  suo  intento,  non  il  puro 
ingegno;  vive  di  genio,  non  di  gusto  e d’eleganza;  ampie 
teoriche  non  vi  compajono,  poche  idee  generali,  ma  con- 
tinue applicazioni  e scmplicitA  muscolosa.  Mentre  la  li- 
bertà della  stampa  era  ancora  scarsamente  adoperata,  la 
tribuna  inglese  servì  a metter  in  corso  per  Europa  una 
folla  di  idee  politiche.  Qual  meraviglia  se  si  difusc  un’ido- 
latria per  la  costituzione  britannica? 

Col  volger  di  secoli  e per  sviluppo  storico  si  formarono 
colà  le  leggi;  c quella  gente  è tenace  della  nazionalità  per 
modo,  da  rifiutare  ogni  innovazione  che  la  avvicini  alle 
«altre.  Mentre  però  questo  diritto  dettava  le  decisioni  dei 
tribunali,  nelle  scuole  studiavasi  il  canonico  e il  romano, 
di  nessuna  attualità  sociale:  questi  formavano  parte  dcl- 
1’  eilucazione  letteraria,  quello  abbandonavasi  alle  persone 
d’affare;  distinzione  nocevole,  massime  in  paese  ove  la 
costituzione  chiama  tanti  cittadini  a parte  della  legisla- 
tura c de’  pubblici  maneggi. 

Volle  provvcdcr\i  Guglielmo  Blackston;  e dopo  sette 
anni  di  ostinato  studiare  fra  il  caos  delle  patrie  leggi,  ne 
aprì  un  corso  a Oxford  (1759),  accolto  con  entusiasmo 
dalla  gioventù,  cui  schiudexa  un  orizzonte  affatto  nuo- 
vo. Presto  apparve  l’ utilità  d’  una  cattedra  di  diritto 
nazionale,  coprendo  la  quale  Blackston  pubblicò  le  sue 
lezioni  sotto  il  titolo  di  Commenti  sulle  leggi  inglesi.  I Bri- 
tannici conobbero  se  stessi;  i forestieri  crebbero  l’ am- 
mirazione per  la  costituzione  inglese,  più  non  creduta 
soltanto  un  affare  di  pratica  e di  consuetudini.  Egli  non 
indaga  i miglioramenti  possibili:  accetta  quel  che  è;  mo- 
stra le  relazioni  civili  c politiche  come  sono,  e l’origine 
di  esse;  le  commenta,  ma  senza  pretendere  alterarle:  onde 
è monumento  d’erudizione,  manuale  prezioso,  ma  non 
saggio  di  filosofia  legale,  c dal  bel  principio  ne  fa  aperta 
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professione.  « Disputarono  a lungo,  e senza  conclusione 
» sulla  origine  delle  varie  forme  di  governo;  ma  tale  non 
» è lo  scopo  mio.  Comunque  abbiano  incominciato,  qua- 
» lunque  siasi  il  diritto  in  virtù  del  quale  sussistono,  v’è 
» c debb’ esservi  in  tutti  un’autorità  suprema,  inconte- 
» stata,  assoluta,  in  cui  risiedono  i diritti  della  sovranità; 

» e posta  in  man  di  quelli  in  cui  è più  presumibile  si  tro- 
» vino  le  qualità  requisite  nelle  amministrazioni  supreme, 

» cioè  saviezza,  bontà  e potere.  » 

Qual  differenza  dalle  ideo  degli  Enciclopedisti,  che 
tutto  voleano  revocare  in  dubbio,  tutto  riordinare  non  se- 
condo il  fatto,  ma  sovra  fllosotlche  astrazioni! 

Francia.  — La  Reggenza. 

Luigi  XIV,  detto  il  grande,  avea  portata  al  colmo 
l’unità  del  suo  governo,  ma  non  dandovi  altro  fonda- 
mento che  l’arbitrio  del  re,  il  quale  avea  distrutto  ogni 
inciampo  di  istituzioni  antiche.  Nulla  dunque  assicurava 
la  centralità  contro  1’  azione  legittima  e contro  l’ opera 
del  tempo;  e 1’ una  e l’altro  in  fatti  scalzarono  il  pom- 
poso edifizio , e ne  venne  un’  età  indecorosa , dove  intri- 
ghi e favori  regolarono  ogni  cosa,  re,  ministri,  generali, 
governo;  e la  politica  si  mutò  col  mutare  d’  amanti  o di 
confessore. 

Luigi  lasciava  un  nipote  di  cinque  anni  e mezzo;  e il 
1713.  cugino  Filippo  d’Orléans,  a tutelar  questa  cuna,  sopravan- 
zata fra  tanti  cataletti.  Il  Parlamento,  smanioso  di  prote- 
stare contro  1’  annichilamento  a cui  era  stato  ridotto  da 
Luigi  XIV,  cassa  l’ ingiurioso  testamento  ove  Luigi  ponca 
restrizioni  all’autorità  del  tutore;  e accarezzato  dal  Reg- 
gente, profittando  d’ un  regno  nuovo  e balenante,  recu- 
pera il  diritto  delle  rimostranze  toltogli  da  Luigi,  ri- 
chiama banditi  per  opinioni  religiose,  e pensa  rimetter 
anche  gli  Ugonotti;  i bastardi  di  Luigi,  da  questo  legitti- 
mati, dichiara  inetti  a succedere.  Anche  il  Reggente  pa- 
reva in  tutto  voler  contraffare  a Luigi,  c gli  atti  dell’odio 
0 della  politica  sua  furono  applauditi  per  avversione  al 
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defunto.  Cosi  inscgnavasi  alla  nazione  a disobbedirc,  e a 
non  creder  infallibili  i re. 

Nato  da  un  padre  che  la  gelosia  di  Luigi  XIV  avea  te- 
nuto prima  nell’ ignoranza,  poi  lontano  dagli  affari,  I*i- 
lippo  d’Orlcans  fu  atteggialo  da  natura  alle  migliori  cose; 
d’  elevata  intelligenza,  d’  una  bontà  e giustizia  alla  prova. 
Passando  i primi  quarant’  anni  senza  probabilità  di  domi- 
nio, conobbe  gli  uomini  c le  cose  più  che  non  sogliano  i 
nati  al  trono.  Bello  c lucido  parlatore,  aveva  in  pronto 
storie  ed  aneddoti  per  ricrear  la  conversazione j giusto 
cd  esalto  nelle  cose  positive,  senza  pretensione,  senza 
arroganza;  leggea  rai)idamente  e riteneva,  ma  arrestarsi 
sovra  una  cosa  gli  era  impossibile;  più  capace  d’ indovinar 
gli  affari  clic  di  studiarli;  avrebbe  desiderato  meno  il  re- 
gno che  la  capilananza  degli  eserciti.  Sciaguratamente  il 
suo  educatore  abate  Guglielmo  Dubois,  gli  insegnò  a re- 
putar la  morale  un  pregiudizio  volgare,  e la  religione  un 
bel  trovato.  Per  ciò,  c per  dispetto  della  santocchieria  del 
vecchio  Luigi  XIV,  butlossi  a sfacciato  libertinaggio,  e 
per  sistema  abbracciò  quel  che  di  peggio  avea  la  corru- 
zione d’ allora.  Cinto  d’un  branco  di  dissolutissimi  titolati, 
rinnovava  quanto  di  sconcio  ricordano  le  salire  antiche; 
e dame  belle,  graziose,  tutte  spirito,  s’  associavano  ad  or- 
-ie  dove  era  vilipeso  ogni  sentimento  di  religione  e di 
pietà  domestica.  Ivi  Filippo,  per  meglio  deporrc  la  di- 
gnità di  principe,  dimenticava  quella  di  uomo;  ancor  più 
che  esercitar  dissolutezze,  volea  farne  pompa,  c perciò 
inventarne  di  stravaganti;  i discorsi  più  empj,  le  compa- 
gnie più  scandalose,  nc’ giorni  iiiù  sacri  c colle  persone 
più  diffamale;  la  duchessa  di  Berry  sua  lìglia  eccedeva  in 
modo,  da  suscitar  sospetto  d’ incesto. 

Frenetico  di  novità  e di  varietà,  1’ Orléans  volgcasi 
ora  alla  pittura,  lavorandovi  egli  stesso,  e facendo  pre- 
ziose collezioni;  or  alla  chimica  indagandone  i segreti  e 
le  trasmutazioni  : c dopo  aver  coi  libri  e con  discorsi  procu- 
rato  persuailersi  che  non  esiste  Dio,  cercava  veder  il 
volo  e farlo  parlare;  notti  intere  consumava  in  sotterranei 
a far  evocazioni;  interrogava  l’avvenire  in  un  biccuerc. 
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Complice  di  questi  eccessi,  il  Dubois  montava  in  fa- 
vore; impieghi  c pensioni  a cumulo  riceveva  dalla  Fran- 
cia c dai  nemici  di  essa;  c cinico,  ributtante,  sprezzato, 
osò  chiedere  1’  arcivescovado  di  Cambra! , al  quale  era  an- 
nesso il  titolo  di  principe  dell’Impero,  e,  che  più  impor- 
ta, la  memoria  di  Fénclon.  E l’ottenne!  Orléans  gli  chiese: 
Dove  troverai  l'  infame  che  voglia  consacrarti?  eppure  con 
otto  milioni  d’  oro  francese  gli  si  ottenne  anche  la  por- 
pora dal  papa,  che  avrebbe  dovuto  cacciarlo  fin  dal  san- 
tuario: e restò  primo  ministro,  incaricato  di  tutti  gli  af- 
fari da  cui  volentieri  il  Reggente  si  sottraeva. 

Questo,  collocato  fra  una  gloria  abbagliante  e gravis- 
sime sciagure,  fu  giudicato  forse  con  eccessiva  severità, 
c denigrato  oltre  il  vero  ; pure  nessuno  negherà  che  la 
sua  reggenza  andasse  trista  di  disordini  deplorabili.  Nelle 
finanze  ogni  anno  mancavano  77  milioni  alle  spese  cor- 
renti, c s’  accumulò  un  debito  di  2062  milioni,  che  oggi 
sarebbero  3786.  Dubois,  trovando  a pezza  insufficienti  i 
ripieghi  offerti,  presentò  al  Reggente  un  uomo,  il  quale 
prometteva  redimere  il  regno  dal  debito,  crescere  1’  en- 
trata, sminuire  l’imposta,  creando  un  valor  fittizio  che 
varrebbe  quanto  il  reale.  Era  Giovanni  Law  scozzese,  che 
vantavasi  scolaro  di  Locke  e di  Newton,  animato  di  sde- 
gno contro  la  tirannide  che  i possessori  della  ricchezza 
morta  esercitano  sopra  il  popolo  che  ò la  ricchezza  vi- 
va. Vedendo  come  il  credito  avesse  fatto  restar  in  piedi 
l’Olanda,  quando  tutte  le  altre  nazioni  giacevano  nella 
miseria,  esagerossi  la  potenza  di  quello  e 1’  attività  della 
circolazione. 

« Fate  abbondar  il  danaro,  e cresceranno  l’ industria 
c la  prosperità  della  nazione,  potendosi  con  quello  co- 
mandar il  lavoro.  A ciò  si  arriva  mediante  banche  di  cir- 
colazione, che  permettono  di  far  quanto  danaro  si  vuole. 
E danaro  può  divenire  qualunque  materia  capace  di  rap- 
presentare valori  ; e la  carta  vi  riesce  ben  più  acconcia 
che  i metalli.  Il  credito  individuale,  cioè  de’  banchieri  e 
d’altri  trafficanti  di  danaro,  è micidiale  all’industria, 
perchè  gli  ingordi  prestatori  esercitano  despotisrao  sui 
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lavoratori  bisognosi  di  capitali.  Alla  comandita  del  cre- 
dito individuale  bisogna  surrogar  quella  del  credito  dello 
Stato;  il  sovrano  dee  dare  il  credito,  non  riceverlo.  » Pa- 
role insigni  d’amico  del  popolo!  Diceva  pure  che  un  ope- 
rajo  il  quale  guadagna  venti  soldi,  è più  prezioso  d’un 
terreno  il  quale  frutti  ventimila  lire. 

Un  onesto  negoziante  fa  affari  pel  decuplo  di  quel 
clic  possiede,  cacava  decuplo  vantaggio:  se  lo  Stato  trac 
a sè  tutto  il  danaro,  qual  lucro  non  farà?  Cosi  diceva;  ed 
errava  nel  non  calcolare  l’oculata  assistenza  dell’uomo 
lirivato  e la  sua  buona  fede;  errava  nell’  attribuire  al  cre- 
dito effetti  di  cui  esso  non  è che  la  conseguenza. 

Al  Reggente  propose  di  creare  una  banca  di  sconto, 
mediante  la  quale  il  governo  godrebbe  il  profitto  di  tutti 
i monopolj,  sarebbero  agevolate  tutte  le  operazioni  di 
finanza,  c basterebbe  danaro  agli  smisurati  bisogni.  Per 
r intento  suo  sarebbesi  richiesta  una  banca  generale  c 
nazionale,  che  riscotcsse  tutte  le  entrate  pubbliche,  c 
usufruttasse  i privilegi  che  il  governo  le  vorrebbe  accor- 
dare: ma  egli  non  ottenne  che  di  stabilirne  una  privata 
(li  circolazione,  col  proprio  danaro  e a tutto  suo  rischio. 

U lo  fece  col  fondo  di  sci  milioni,  conflati  da  azioni  di  mr. 
cinquemila  franchi,  le  quali  si  compravano  pagando  un 
quarto  in  danaro,  il  resto  in  viglietti  dello  Stato,  allora 
bassissimi.  Cominciando  le  sue  operazioni,  la  banca  Law 
c compagni  ottiene  1’  appalto  della  zecca,  poi  di  tutte  le 
entrate  pubbliche  per  52  milioni  l’anno,  a patto  di  pre- 
stare al  re  1200  milioni  al  tre  per  cento,  onde  rimborsare 
le  rendite  perpetue.  La  banca  vien  estesa  a tutta  la  Fran- 
cia, e le  ricerche  crescono  talmente,  che  la  somma  emessa 
è ben  presto  di  12  milioni. 

Fin  qui  tutto  andava  col  vento  in  poppa  : la  banca 
non  vi  complicava  prestiti , non  commercio , corrispon- 
deva nelle  provincie  coi  direttori  delle  zecche , maneg- 
giava le  casse  dei  particolari,  scontava,  ricevea  depositi, 
cmettea  biglietti  pagabili  a vista  c in  moneta  inalterabile. 

La  banca  di  sconto  ravvivò  in  un  tratto  il  commercio, 
x’stinsc  l’usura,  flssò  il  valore  della  moneta,  rannodò  re- 
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fazioni /Coir  estero  ; moltiplicale  le  ricchezze  mediante  il 
credito,  e il  commercio  mediante  la  circolazione,  si  ripri- 
stinano la  fortuna  privata  e la  pubblica;  subitanee  fortune 
si  elevano  non  sulla  comune  miseria,  ma  nel  ben  essere 
generale;  crescono  di  tre  quinti  le  manifatture;  un’enor- 
me alllucnza  di  foresi  aumenta  la  consumazione;  voglionsi 
godimenti  e lusso;  e mentre  i privati  procacciansi  palagi, 
carrozze,  abiti,  leccornie,  sono  abolite  parecchie  imposte 
sui  commestibili,  fatta  gratuita  l’istruzione  all’ Universi- 
tà, intraprese  opere  pubbliche,  richiamati  molli  che  sta- 
vano fuori  per  mancanza  di  lavoro,  c coll’ affluenza  a 
Parigi  è acceleralo  il  moderno  accentramento.  Qual  me- 
raviglia se  un’  ebbrezza  invase  la  Francia,  una  mania  di 
mutar  l’oro  in  carta? 

Già  era  portentoso  quell’  organizzar  in  un  subito  le 
banche  ; far  correr  fiumi  d’ oro , dove  prima  non  se  nc 
trovava  al  trenta  per  cento  sopra  pegno  ; acquistar  un 
valore  ingente  a cedole,  die  prima  nessuno  voleva  ; e un 
vivo  entusiasmo  surrogare  all’  accidioso  scoraggiamento 
di  prima. 

Allora  volle  Law  formare  una  ricca  colonia  sulle  rive 
del  Mississipi,  proponendo  una  Compagnia  che  ne  scavasse 
le  miniere  e ne  coltivasse  i terreni.  Tutti  vollero  aver  parte 
alla  pingue  speculazione  ; Parigi  intera  affluiva  alla  sti'ada 
Quincampoix,  ritrovo  degli  agiotatori;  e beato  chi  potesse 
a danaro  sonante  comprare  azioni,  che  si  vendettero  fin 
trenta  volte  il  valor  nominale.  Nobili,  negozianti,  dame, 
tutti  assediavano  di  gran  mattino  il  cancello  di  quella  via; 
contrattavano  il  dì  per  milioni  e miliardi;  la  sera  a 
fatica  erano  messi  fuori,  e molli  pernottavano  colà  per 
trovarsi  primi  al  mattino,  ed  ebbri  di  speranza  o rabbri- 
viditi di  spavento,  seguivano  il  flusso  e riflusso  d’un  giuoco 
continuo  ed  ingordo.  Law  vendeva  a trentamila  lire  ogni 
lega  quadrala  de’  campi  in  Luigiana  che  nessuno  avea  ve- 
duti; e i compratori  vi  mandavano  colonie  per  dissodarli, 
assegnando  a ciascuna  famiglia  dugentoventi  arpenti,  e 
gratuiti  gli  attrezzi,  et  il  vivere  pei>  un  anno.  Per  nego- 
ziare le  azioni  era  più  comodo  aver  in  tasca  viglietti  che 
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oro,  onde  quelli  si  sostennero  a preferenza  di  questo.  Il 
governo  non  area  che  ad  emettere  azioni  nuove,  e come 
un  favore  brigavasi  il  poterle  ottenere  di  prima  mano,  e 
per  ciò  teneasi  amico  il*  governo.  Ben  presto  per  quella 
colonia  la  Francia  avrebbe  una  marina  da  emulare  l’ In- 
ghilterra. 

Air  assemblea  degli  azionisti,  dove  in  un  solo  seme- 
stre si  divise  il  sette  e mezzo  per  cento,  assistono  il  Reg- 
gente e i principali  signori,  sott entrando  cosi  la  Banca  alla 
maestà  dello  Corte  di  Luigi  XIV.  Il  Reggente,  lusingato 
dall’  idea  di  trasferir  il  debito  pubblico  a carico  della 
Compagnia,  la  favori  men  per  illusione  che  per  calcolo, 
non  badò  a rimostranze  del  Parlamento,  e nominò  Law 
controllore  generale  delle  Bnanze;  si  ordinò  che  i viglielli 
d’ essa  Banca  fossero  ricevuti  come  contante  nelle  casse 
pubbliche;  anzi  essa  fu  dichiarata  regia,  c si  pensò  soste- 
nerla con  ordini  e proibizioni.  Law,  come  tutti  gli  econo- 
misti del  suo  tempo,  ammetteva  che  la  ricchezza  d’ un 
popolo  sia  costituita  dalla  moneta,  la  quale  perciò  non  è 
mai  soverchiamente  moltiplicata  ; quindi  non  dovea  met- 
ter proporzione  tra  il  capitale  che  li  guarantiva,  e remis- 
sione de’  viglictli  che,  come  dicessi  e come  diccsi  da  al- 
cuni, equivalgono  a danaro:  onde  furono  portati  a 70, 
poi  a 100  e sin  a 1000  milioni  ; il  dividendo  del  1720  salì 
al  quaranta  per  cento,  c le  azioni  crebbero  Un  a valere  18 
e 20  mila  lire. 

Così  un’ istituzione  utilissima  si  corrompeva:  questa 
relazione  della  Banca  regia  colla  Compagnia  del  Mississipi 
introdusse  uno  schifoso  agiotagio;  il  Reggente  volle  farne 
una  macchina  finanziera,  docile  alle  sue  necessitai  invece 
di  lasciarle  l’ indipendenza  d’ una  istituzione  commercia- 
le; Law  dovette  camminar  d’accordo  col  governo  in  una 
via  di  reciproche  connivenze,  di  momentanei  privilegi,  di 
rovinosi  ripieghi,  senza  guardar  all’  avvenire:  il  divieto 
di  far  pagamenti  in  danaro  di  là  da  seicento  lire,  obbligò 
ad 'avere  viglietti  ; la  posta  non  trasmise  più  contanti;  in 
fine  fu  proibito  tenere  più  di  cinquecento  lire  effettive, 
nè  oro  od  argento,  eccetto  gli  orefici.  Adunque  una  ban- 
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ca,  istituita  per  avvivar  la  circolazione  del  danaro,  Ani 
col  proibire  l’oro  e l’argento,  e alterar  le  monete;  dovea 
favorir  la  libertà,  e ogni  casa  fu  empita  di  spie  per  de- 
nunziare chi  serbasse  danaro;  invece  del  genio  dell’indu- 
stria, si  evocò  il  demone  dell’  agiotagio.  ' 

Law,  che  aveva  acclamato  non  sussistere  il  credito  se 
non  libero,  reclamava  ordini  die  il  rendessero  obbligato- 
rio.  Egli  troppo  contò  sulla  moda,  che  tutto  può  in  Fran- 
cia, ma  passa  : contò  sull’associazione  universale  in  un  go- 
verno d’ incancrenito  egoismo,  il  quale  non  vide  se  non  il 
proprio  guadagno  ove  Law  mirava  al  vantaggio  comune. 
Una  serie  di  editti  disastrosi  scemava  più  sempre  il  credi- 
to: già  i viglietti  aveano  scapitato  dell’  ottantacinque  per 
cento;  ventimila  famiglie  si  trovarono  ridotte  sul  lastrico 
per  arricchir  pochi  furbi;  il  popolo,  recando  alla  mano 
questi  bugiardi  simboli  di  ricchezza  annichilata,  non  po- 
lca trovar  pane  — un  sogno  cosi  ilare,  c uno  svegliarsi 
così  sciagurato! 

Law  fu  destituito,  e datogli  guardie  per  assicurarlo 
dal  furor  del  popolo,  sinché  potette  fuggire  ; e i giudizj 
intorno  ad  esso  sono  ancora  divisi.  Errò  egli  nel  credere 
che  la  moltiplicazione  indefinita  della  specie,  da  cui  è con- 
venzionalmente rappresentata  la  ricchezza  reale,  accre- 
scerebbe indehnitamente  la  pubblica  ricchezza  ; e che  la 
carta  moneta , segno  convenzionale  che  non  ha  valore 
fuor  dello  Stato,  potesse  surrogarsi  alle  specie  metalliche, 
accettate  da  tutte  le  nazioni.  Ma  i suoi  intenti  erano  gran- 
diosi c benefici,  e anche  nel  guasto  di  essi  ne  vennero  ef- 
fetti più  reali  che  le  loro  cause.  Nell’  agiotagio  si  rime- 
scolarono le  classi  c i parliti  ; l’ ineguaglianza  dei  ceti 
svani  per  entro  l’ eguaglianza  della  debolezza  e dell’  in- 
gordigia ; la  prodigiosa  mobilità  delle  fortune  rompeva  il 
fascino  attaccato  ai  nomi  aristocratici  ; a Law,  popolano 
straniero,  si  erano  prodigate  carezze,  adulazioni,  come 
già  al  re,  e così  diminuivasi  la  distanza  de’  gradì  ; si  de- 
posero molti  pregiudizj  feudali  ; la  ricchezza  si  svincolò 
dal  terreno  per  esser  adoprata  nell’  industria , onde  le 

* Viene  di  là  direttamente  l’idea  degli  assegnati  nella  rirolniione  francese. 
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manifatture  fiorirono  anche  per  soddisfare  l’ incredibile 
lusso  de’  nuovi  arricchiti  ; la  proprietà  cominciò  a smi- 
nuzzarsi, e i nuovi  possessori  coltivarono  con  più  ardore 
c colla  facilità  apprestata  dai  capitali  ; entrò  lo  spirilo 
d’imprese;  si  conobbe  la  potenza  dell’associazione.  Singo- 
larmente ne  risentirono  le  provincie  interne  della  Fran- 
cia in  ritardo  di  civiltà,  e dove  il  danaro  dapprima  non 
avea  valore,  non  sfogo  i frutti  del  terreno,  nessun  com- 
mercio, difficile  1’  esazione  delle  imposte. 

Erano  frulli  che  il  tempo  dovea  maturare;  ma  in- 
tanto la  Francia  Irovavasi  aumentalo  il  debito  a 2400  mi- 
lioni effettivi,  cresciuto  lo  scontento,  e più  sempre  diffi- 
cile la  posizione  del  Reggente,  il  quale  bassamente  cer- 
cava r alleanza  dell’Inghilterra  col  sagrifìcarle  la  marina 
francese. 


Luigi  XV. 

Intanto  Luigi  XV  cresceva  fra  paure  di  veleno,  e sotto 
la  castigata  direzione  del  veseovo  di  Flcury,  nel  quale 
avea  posto  tutto  l’amore  e la  confidenza.  Dichiarato  che 
egli  fu  maggiore,  Orléans  si  ritirò  ai  godimenti:  Dubois 
rimase  al  ministero  sinché  morte  lo  sorprese  senza  volere 
sacramenti:  successegli  il  duca  d’ Orléans,  ma  in  breve 
morì  anch’esso  fra  le  braccia  dell’ultima  sua  amante,  la- 
sciando il  posto  al  duca  di  Borbone,  scarso  di  talento  quanto 
avaro  e vendicativo,  raggirato  da  favoriti  e da  donne, 
massime  da  madama  de  Prie,  datasi  a luì  per  motivi  meno 
scusabili  che  non  l’amore  o l’ambizione.  Tali  erano  i mi- 
nistri di  Francia  ; ma  mollo  migliore  fu  il  cardinale  di 
Flcury,  uom  onesto  e disinteressalo  in  Corte  corrottissima, 
tutto  urbanità  dignitosa  e proporzionata,  scbiello  di  co- 
stumi, arbitro  delle  proprie  passioni,  religioso  ; economo 
senza  grandezza,  amministrava  il  regno  come  una  fami- 
glia; prudente  senza  genio,  nemico  di  ogni  lusso,  fin  di 
quel  dello  spirito,  non  può  paragonarsi  a Richelieu  c a 
Mazzarino;  ma  venendo  dopo  una  serie  di  ministri  dila- 
pidatori, consumò  del  suo;  talché  il  ministero  di  lui  può 
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compararsi  al  letargo  che  un  medico  procura  all’  infermo 
aggravato,  che  ne  ristoro  le  forze  per  sostenere  un  nuovo 
accesso.  Egli  seppe  ottener  molto  con  pochi  mezzi,  con- 
servò la  pace  per  economia,  scemando  l’esercito:  eppure 
aumentò  l’influenza  francese.  Nella  guerra  di  Polonia,  alla 
Francia  acquistò  la  Lorena,  divenutale  necessaria  dopo 
che  possedeva  l’Alsazia,  e che  meltea  Parigi  al  coperto  da 
una  sorpresa:  indi  unì  alla  Francia  la  Corsica,  che  poi 
dovca  darle  un  padrone. 

Mai  non  cransi  i Còrsi  acconciati  alla  servitù  di  Ge- 
nova, e l’odio  che  li  traeva  ad  uccidersi  tra  loro,  più  s’invi- 
periva contro  i Genovesi,  considerati  nemici  comuni:  i 
Genovesi  a vicenda  li  guardarono  sempre  come  coloni, 
senza  cura  di  educarli.  Nel  1729  sollevatisi,  e tolto  a capo 
Andrea  Cccaldi  c Luigi  Giaffcri,  respinsero  i Genovesi. 
Questi  ricorsero  a Carlo  VI  che  vi  mandò  soldati:  ma  i 
Còrsi  ne  uccisero  (in  mille  in  un  sol  fatto,  onde  Carlo 
prese  aria  di  conciliatore;  fidassero  alla  nota  clemenza 
austriaca,  avrebbero  1’  impunità.  Appena  però  deposero 
le  armi  assicurati  di  larghe  condizioni,  l’Austria  consegna 
alcuni  capi  a Genova,  pubblica  una  nuova  amnistia,  e 
forma  di  governo  più  larga,  ma  non  garantita  ed  illusoria. 
1 Còrsi,  ornai  risoluti  all’indipendenza,  levaron  il  capo,  e 
gridaronsi  repubblica  sotto  la  protezione  dell’Immacolata, 
c generale  e primate  il  GialTcri  con  Giacinto  Paoli.  I Ge- 
novesi presero  a soldo  Svizzeri  c Grigioni,  ricorsero  fin 
alla  turpitudine  di  perdonare  ai  malfattori  e banditi  che 
si  armassero  contro  la  Corsica,  ma  non  riuscirono  a sof- 
focare r incendio. 

Teodoro  barone  di  NeuholT,  nobile  vcstfaliano,  gitta- 
tosi  alle  avventure,  venne  a procacciarsene  in  Corsica: 
quarant’  anni,  bella  presenza,  gentili  maniere,  era  stato 
adoprato  dagli  Stuardi  nello  sbarco  in  Inghilterra,  dall’Al- 
beroni  nc’suoi  intrighi,  dal  Law  nella  banca,  dove  vide  i 
tesori  accumularsi  e dileguarsi  con  magica  rapidità.  Resi- 
dente a Firenze  per  Carlo  VI,  legò  intelligenza  con  Còrsi 
che  avea  conosciuti  stando  per  debiti  prigione  in  Genova. 
Chiesto  indarno  sussidj  a varie  Corti  per  la  Corsica,  ebbe 
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dalla  reggenza  di  Tunisi  un  vascello,  quattromila  fucili  e 
mille  zecchini,  i quali,  c le  scarpe  di  cuojo  che  recò,  e le 
larghissime  promesse,  indussero  i Còrsi  ad  alTidargli  le 
cose.  Intitolatosi  « Teodoro  I,  per  la  grazia  della  Santis-  i 
sima  Trinità  e per  elezione  dei  varj  c gloriosissimi  libe- 
ratori e padri  della  patria,  re  di  Corsica,  » battè  monete, 
istituì  r ordine  della  Redenzione,  e fece  guerra  ardita  a 
Genova.  Dissipato  però  il  poco  danaro  e le  illusioni,  pro- 
pose andare  a chieder  soccorsi:  in  Olanda  arrestato  per 
debiti,  indusse  una  compagnia  di  Ebrei  negozianti,  con 
promessa  di  vantaggi  di  commercio,  a liberarlo  c dargli 
cinque  milioni,  con  cui  forni  una  flottiglia  e tornò.  I Ge- 
novesi, vedendosi  a un  punto  di  perder  l’isola,  tratta- 
rono con  Francia,  la  quale  temendo  che  Inghilterra  o 
Spagna  non  1’ adunghiassero,  si  accordò  con  Vienna  e 
spedi  truppe  per  rimetter  pace.  Re  Teodoro  allora  fugge, 
c muor  nella  miseria  a Londra,  ove  il  suo  cpitairio  ram- 
menta come  Fortuna  gli  diede  un  regno,  e gli  negò  un  tozzo. 

I Corei  non  tardarono  a rivoltarsi,  c Pasquale  Paoli 
gridato  capo  (1755),  e meritata  la  confidenza,  guida  feli- 
cemente la  guerra  mentre  rìstaura  il  paese.  Non  svento- 
lava il  vessillo  di  san  Giorgio  che  sulle  fortezze  di  Rasila, 
San  Fiorenzo,  Calvi,  Algagliola  ed  Ajaccio;  anzi  navi  còrse 
molestavano  continuamente  il  commercio  de’  Genovesi. 
Allora  questi  non  videro  altro  parlilo  che  cedere  i proprj 
diritti  alla  Francia,  come  fecero  nel  trattalo  di  Compiè-  , 
gne,  a pretesto  di  pegno  per  le  somme  che  doveanle,  ma 
in  realtà  ricevendone  il  prezzo  di  40  milioni  di  tornesi,  c 
garantito  il  dominio  della  Capraja  e de’ possessi  in  terra- 
ferma. 

II  vile  mercato  irritò  i Còrsi,  che  inanimiti  dal  Paoli, 
s’accinsero  a mostrare  d’ esser  uomini,  non  bestiame  ven- 
dereceio:  e molte  migliaja  di  soldati  e trenta  milioni  co- 
stò alla  Francia  la  prima  campagna,  ove  l’eroismo  e la 
disciplina  combattevano  colla  disperazione  e colla  perfetta, 
conoscenza  de’  posti.  Ai  raddoppiati  sforzi  gl’  isolani,  di- 
sperati delle  promesse  inglesi,  si  sottomisero:  Paoli  cercò 
rifugio  in  Inghilterra;  quelli  che  ricusarono  portar  il 
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giogo,  mutaronsì  in  masnadieri  che  per  venti  anni  tolsero 
ogni  sicurezza  a quel  possesso. 

Con  molto  sangue  c con  settanta  milioni  la  Francia 
ebbe  acquistata  un’  isola  di  nessun  prodotto,  ma  di  gran- 
dissima importanza  per  la  sicurezza  delle  coste  di  Pro- 
venza e del  commercio  nel  Mediterraneo. 

Nell’  interno  la  Francia  sentiva  dolori  e irrequietu- 
dini. Luigi  XIV  nvea  pubblicato  cinquantuna  leggi  contro 
i Protestanti  prima  di  revocare  1’  editto  di  Nantes.  Lui 
morto,  molti  rimpatriarono  e chiesero  di  ristabilire  le  as- 
semblee: ma  alcuni  magistrati  conservavano  l’antica  in- 
tolleranza, e prctendeano  toglier  loro  i figli  per  educarli 
cattolici;  poi  un  editto  rinnovò  i rigori;  vietato  ogni 
culto  fuor  del  cattolico,  pena  per  gli  uomini  la  galera,  per 
le  donne  la  prigionia  perpetua,  la  confisca  per  tutti.  Molti 
dunque  migrarono,  onde  la  legge,  conosciuta  inopportu- 
na, fu  lasciata  cadere  in  dimenticanza,  fruttando  così  odio 
prima,  disprezzo  poi.  Più  tardi  si  volle  richiamarla, quando 
ognor  meno  scusabile  la  rendeva  la  incredulità  scapestrala 
della  Corte;  e due  fatti  levarono  rumore.  Giovanni  Fa- 
bro trovò  modo  di  stare  sette  anni  alla  galera  invece  di 
suo  padre,  condannatovi  per  aver  assistito  alla  predica 
protestante.  Giovanni  Calas,  accusato  d’aver  ucciso  il 
proprio  Oglio  perche  propenso  al  caltolicismo,  fu  con- 
dannato a morte  dal  parlamento  di  Tolosa  con  prove  as- 
surde: la  pubblica  indignazione  fu  espressa  da  Voltaire,  e 
la  sentenza  revocata  — ma  tre  anni  dopo  che  era  eseguila. 

Luigi  XV  era  degli  uomini  più  belli;  vivo  di  spirili, 
retto  di  giudizio,  ma  tìmido  e debole  si  per  la  malaticcia 
sua  fanciullezza,  si  per  esser  venuto  su  fra  cerimonie  di 
Corte.  Dalla  prima  età  ispirato  d’  una  folle  passione  per 
la  caccia,  vi  consumava  il  giorno  intero,  che  finiva  poi 
in  cene  di  disastrosa  profusione.  Scarsamente  coltivato,  si 
trovava  a disagio  fra  le  persone  colte,  in  tempo  che  la 
coltura  diveniva  universale;  e preferiva  bazzicare  la  gio- 
ventù. Ora  la  gioventù  era  stata  pervertita  dagli  esempj 
della  Reggenza,  ed  assai  fu  se  il  cardinale  FIcury  ottenne 
si  cessasse  di  portar  in  trionfo  la  scostumatezza. 
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Gli  diedero  sposa  Maria  Lesezinska,  figlia  del  eadulo 
re  di  Polonia,  il  quale  nelle  sventure  eonforlavasi  colla 
(ilosolia  che  insegna  a sfidarle,  c colla  religione  che  reca 
sino  a benedirle.  Cresciuta  fra  le  domestiche  virtù,  Maria 
era  un  angelo  di  bontà,  ma  non  ispirò  amore  al  marito; 
c quantunque  colla  condiscendenza,  la  dolcezza,  la  virtù, 
c col  dargli  un  figlio  ogn’anno,  ella  ne  conservasse  la  sti- 
ma c i riguardi,  con  ventidue  anni  di  pene  espiò  1’  onore 
di  esser  regina.  Sulle  prime,  d’altre  donne  non  piacevasi 
Luigi,  e quando  gli  lodavano  alcuna  famosa,  chiedeva: 

È forse  più  bella  della  regina'}  I cortigiani  però  s’  ostina- 
vano a dargli  un’amica,  sperando  diventarne  padroni  col 
vizio  come  Fleury  colle  virtù,  e colle  più  fine  seduzioni 
valsero  a istrapparlo  ai  doveri  conjugali.  Gustata  una 
volta  la  coppa,  egli  se  ne  inebriò.  La  successiva  e quasi 
contemporanea  relazione  con  cinque  sorelle  di  casa  Nesle, 
scandolczzò  un  mondo  corrottissimo,  e fe  vituperare  quel 
che  già  era  disistimato. 

Alla  morte  di  Fleury,  Luigi  non  volle  altro  ministro,  itìs. 
ma  ogni  cosa  regolava  la  duchessa  di  Chàteauroux,  allora 
in  titolo.  Ispiratrice,  se  non  altro,  di  virile  vergogna,  essa 
lo  spinse  a mettersi  in  persona  a capo  dell’  esercito  nelle 
Fiandre:  ma  quanto  il  popolo  fu  lieto  di  rivedere  un  re 
guerriero,  altrettanto  rimase  scandolezzato  dal  veder  rag- 
giungerlo 1’  amante  onnipotente.  Ecco  però  il  re  cade  in- 
fermo; i preti  gli  mostrano  lo  scandalo  di  quel  doppio 
adulterio,  e l’ indecenza  che  il  nipote  di  San  Luigi  muoja 
in  braccio  d’  una  cortigiana,  onde  l’ inducono  a congedar 
la  druda  e ricevere  la  regina.  Questa  volò  al  pentito  spo- 
so; e com’egli  risanò,  il  popolo,  che  lo  credeva  guarito 
anche  dell’  animo,  1’  intitolò  il  Benamato. 

Ma  che?  ben  presto  ricade  nei  lacci  antichi;  e la  du- 
chessa r accetta  al  perdono,  purché  punisca  chi  l’ aveva 
contrariata.  Qiiand’  ella  morì,  le  successe  la  marchesa  di 
Pompadour,  figlia  di  beccajo,  donna  delle  più  amabili  e 
più  corrotte,  il  cui  imperio  sopravvisse  all’  amore.  Non 
capace  di  forti  e potenti  combinazioni,  ella  possedeva 
r arte  di  tutti  i momenti  ; strappava  Luigi  ai  due  più 
I.  3 
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gravi  suoi  mali,  la  noja  e gli  affari;  tutto  volea  conoscere 
onde  aver  di  che  contare,  ridere,  alzare  o deprimere  au- 
tori, magistrati,  diplomatici.  Favorì  le  arti  c tutto  ciò  che 
poteva  allettare  o distrarre  il  re  e nobilitar  la  Francia; 
si  circondò  di  persone  di  merito  e a sè  devote;  possedette 
sceltissima  biblioteca.  Del  tesoro  disponea  mercè  de’  vi- 
glictti  pagabili  sovra  semplice  firma  del  re,  e senza  ren- 
der eonto  della  erogazione.*  Con  qoesti  favorì  i nascenti 
ingegni,  sostenne  i mediocri,  bisognosi  d’  una  protezione 
che  i grandi  disdegnano;  soccorse  poveri  ed  orfani,  affet- 
tando filosofìa  e fìlantropia.  Al  parto  della  deiflna  intro- 
dusse che,  invece  d’altre  feste,  il  re  dotasse  seicento 
fanciulle;  molte  ne  dotava  olla  sulle  sue  terre,  molte  i 
cortigiani  per  imitazione. 

Quando  sentì  dileguarsi  il  fascino  de’ suoi  vezzi,  pro- 
cacciò ella  stessa  passeggere  amiche  al  re,  e diresse  la 
lubricità  di  quello , di  cui  non  amava  In  persona  ma  il 
potere.  Il  parco  dei  cervi  era  un  ricinto  popolato  di  ele- 
ganti casine,  con  fanciulle  ai  piaceri  del  re:  per  prove- 
derlo si  turbano  le  famiglie  più  virtuose;  preparansi  se- 
duzioni di  anni  interi  al  pudore  e alla  fedeltà;  altre  arlle- 
vansi  bambine  per  colà  esporne  il  primo  fiore  ; «lenne 
ebbero  la  sventura  di  prender  passione  per  quello  sciagu- 
vato;  poi  latte Timandavansi  arricchite  e viziose;  si  mette- 
vano a marito  talor  fecondale;  e una  druda  del  re  pas- 
sava al  bordello,  un  figlio  del  re  agli  spedali  od  alle  piazze. 

Cento  milioni  costò  alla  Francia  questo  harem  d’urt 
re  cristianissimo,  scandaloso  anche  dopo  le  cene  del  Reg- 
gente. Non  potendo  emularlo,  i cortigiani  rompevano 
però  a gara  al  vizio  e al  giuoco  frenetico:  i fatti  impor- 
tanti della  Corte  erano  censurar  la  cattiva  disposizione 
d’una  festa  della  Pompadour,  H grave  scandalo  d’aver  il 
re  fàlto  pranzare  in  terzo  il  fratello  di  essa,  e la  lutbrica 
cronaca  delle  nuove  vittime  reàli. 

Intanto  quella  bagascia  titolata  reggeva  a bacchetta 
un  governo  di  coi  più  sempre  appariva  l’ inettitadine  e 

^ I pagherò  a vista  {acquUs  de  comptanl)  sotto  Luigi  XIV  sommarono  a 
*(0  milioni  l’anno;  sotto  il  XV  in  nn  anno  furono  sin  di  180  miltoui. 


Digitized  by  Google 


LA  POMPADOCH. 


35 


l’imperizia;  e ferma  nelle  risoluzioni,  giusta  nelle  vedute 
sulla  politica  interna  ed  esterna,  diresse  ministri  c gene- 
rali nei  vent’anni  che  regnò.  Maria  Teresa  imperatrice, 
in  gran  bisogno  non  disdegnò  scriverle  famigliarmente; 
di  che  essa  lusingala,  fece,  nel  trattalo  di  Versailles,  strin- 
gere coll’Austria  una  lega  assurda  c detestata  dalla  nazio- 
ne. Per  segnar  quel  trattato  ella  fe  nominar  ministro  de- 
gli affari  esteri  l’abale  di  llernis;  ma  perchè  questa  crea- 
tura sua  non  cessava  di  sconsigliare  una  guerra  contraria 
agl’interessi  di  Francia,  ella  gli  surrogò  il  duca  di  Cboi- 
seul,  e al  ministero  della  guerra  Fouquel,  i quali  ribadi- 
rono l’alleanza  coll’imperatrice.  Mal  per  la  Francia,  clic 
dopo  immensi  sacriGzj  perdette  il  Canada,  capo  bretone 
e la  Luigiana  all’est  del  Mississipi;  il  resto  di  questa  colla 
^’uova  Orléans  dovè  cedere  alla  Spagna  per  compensarla 
della  Florida  perduta. 

Luigi  XV  credeva,  come  suo  avo,  i re  fossero  ({ualcosa 
di  supcriore  anche  in  faccia  a Dio;  e avendo  una  volta 
minacciato  l’ inferno  a Cboiseul,  e questo  rispostogli  clic 
sarebbe  allretlanto  per  lui.  Per  me,  soggiunse,  la  cosa 
va  d'  altro  passo  ; io  son  r unto  del  Signore.  Credeva  che 
le  debolezze  gli  sarebbero  perdonale  quando  sostenesse  la 
religione  cattolica  ; e aH’alleanza  coll’Austria  s’indusse  per 
la  speranza  di  distruggere  colla  Prussia  il  protestantismo. 

Annojalo  a treni’  anni,  non  cercava  i piaceri  se  non 
come  un  mezzo  per  togliersi  al  tedio  e alla  sazietà.  Impo- 
tente poi  a maneggiar  un  potere  legittimo,  trovava  ne- 
cessaria un’autorità  assoluta,  c ne  ostentava  le  forme, 
mentre  gli  mancava  la  salda  volontà.  Talora  fe  senza  mi- 
nistri; poi  sempre  ebbe  il  mal  vezzo  di  mantenere  corri- 
spondenza secreta  coi  proprj  ambasciatori  alle  Corti  fore- 
stiere, ed  anche  vi  spediva  di  nascosto  agenti  particolari 
e spie;  e questi  e i ministri  gli  doveano  dar  ragguagli  con 
franchezza  maggiore  che  non  si  soglia  nel  carteggio  ufli- 
ziale.  A (|uesto  ignobii  modo  di  conoscere  il  vero  univa 
la  debolezza  di  non  saperne  prolìltare,  lasciando  che  il 
suo  consiglio  prendesse  provcdimenli,  cui  avrebbe  evitali 
conoscendo  i fatti  a lui  noti. 
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Le  guerre  cagionale  da  una  politica  regolala  dalle 
amanti  c le  dispendiose  ignominie  della  Corte  rovinavano 
le  finanze,  onde  fu  mestieri  di  nuove  imposte,  e farle  ac- 
cettare dai  parlamenti  provinciali,  disciogliendoti  se  re- 
nuissero.  Ciò  sparse  lo  sgomento  ; parvero  abbattuti  di 
colpo  i privilegi;  uscivano  rimostranze  sulle  miserie  del 
paese,  ma  non  vi  si  facea  mente,  c continuavansi  provi- 
denze,  spesso  arbitrarie  e di  mala  fede,  sempre  insuffi- 
cienti. Gl’ingegni,  svegliati  da  Law,  studiavano  la  natura 
delle  ricchezze,  c pianlavansi  teoriche  dirette  ad  abolir  la 
guerra,  l’ozio,  la  povertà,  l’oppressione.  Principali  fu- 
rono quelle  del  dottor  Quesnay  e dell’  intendente  Vin- 
cenzo di  Gournay;  i quali  spacciavano  unica  fonte  delle 
ricchezze  uno  1’  agricoltura,  1’  altro  l’ industria.  Pertanto 
Quesnay  trovava  ingiusto  il  sistema  fiscale  che  cento 
volte  colpisce  il  proprietario  e I’  agricola , e impaccia  la 
circolazione  e l’asportazione  dei  grani;  c proclamava  di 
ridur  le  imposte  ad  una  unica  sul  prodotto  netto  dei  fondi. 
Gournay,  meglio  analizzando,  mostrò  come  diansi  mano 
i diversi  generi  d’industria,  e non  chiese  se  non  che  il 
governo  non  mettesse  ostacoli,  ripetendo.  Lasciate  fare, 
lasciate  pifssare.  Sistemi  ambedue  tendenti  a ottenere  la 
libertà,  e che  il  re  cercasse  forza  coll’ unirsi  al  popolo, 
considerasse  come  nazione  i possidenti , come  bene  nazio- 
nale il  bene  dei  vicini,  affratellali  nell’  industria. 

Il  re  però  poco  ne  intendeva , e peggio  applicava.  Per 
assecondare  i Fisiocratici  e ristorar  1’  avvilita  marina,  fu 
permesso  d’asportare  grani  da  certi  porti  su  navi  francesi, 
celie  tale  commercio  non  derogherebbe  la  nobiltà:  ma  la 
frode  v’entrò,  e legni  forestieri  ebbero  ad  un  tratto  esau- 
sti i magazzini , onde  fu  forza  sospendere  il  provedimento, 
che  restò  screditato  dalla  mala  applicazione. 

Fra  tali  disordini  interni  imbaldanziva  l’ incredulità, 
che  abbcllivasi  del  nome  di  franco  pensare;  e già  le  insi- 
nuazioni ne  apparivano  in  alcuni  provcdimcnti  del  go- 
verno. Mentre  i filosofi  proclamavano  dover  tulli  i citta- 
dini del  pari  contribuire  alle  gravezze , i debili  dello 
Stato  spingevano  ad  abolire  i conventi  per  appropriarsene 
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i beni.  Quislioni  interne  sovra  punti  di  fede  che  la  Chiesa 
abbandona  alle  discussioni,  vollero  sostenersi  con  edili i 
di  Corte  e decisioni  di  Parlamento.  Le  ordinanze  che  in- 
taccavano le  coscienze  parvero  tiranniche  ; come  già  i 
Protestanti,  così  metà  dei  Cattolici  si  avversarono  alla 
Corte;  i Liberali,  che  allora  entravano  di  moda,  faceansi 
vanto  del  resister  al  governo;  c tutti  gli  ordini  dello  Stato 
andarono  a scompìglio,  ciascuno  aspirando  all’indipen- 
denza. Una  setta  non  pone  in  mano  il  pugnale:  ma  quando 
s’  è declamalo  contro  il  potere  come  malvagio,  micidiale, 
tirannico,  v’è  alcuno  di  logica  assoluta,  che  va  dritto  alle 
conseguenze.  Mentre  dunque  daperlutto  gridavasi  al  tiran- 
no, un  Roberto  Francesco  Damicns  pensò  liberarne  la  ter- 
ra. Il  suo  pugnale  scalfì  appena  Luigi,  ma  il  popolo  e fin  le  its 
dame  assistettero  in  tripudio  al  supplizio  del  regicida,  che 
fu  de’  più  atroci  ; e Luigi  tornò  caro  a quella  nazione 
eminentemente  monarchica,  e abituala  a riguardar  come 
di  famiglia  le  feste  e i dolori  della  Corte.  Il  Parlamento 
pure  si  riconcilia  col  re,  il  quale  revoca  gli  editti  più  spia- 
centi, e sagrifica  i Gesuiti. 

La  regolarissima  vita  del  Delfino  lo  rendeva  scopo  alle 
beffe  della  Corte  e alle  speranze  del  popolo.  Ma  morì  a 
trcnlasei  anni;  e fra  breve  il  seguirono  e la  moglie  e la 
madre  c la  stessa  Pompadour,  che  fin  sul  letto  di  morte 
celava  il  malore  sotto -il  belletto  e la  fermezza.  I letterati 
la  compiansero,  Luigi  dimcnlicolla;  il  popolo  la  maledisse 
e sperò. 

L’ onnipotenza  di  lei  fu  ereditata  da  Choiscul  ; l’infame 
tìtolo,  da  una  baldracca  di  precoce  prostituzione,  la  quale 
con  rafiinamenti  da  postribolo  rianimava  la  sessagenaria 
lubricità  di  Luigi.  La  Lange,  come  costei  si  chiamava, 
irovò  un  conte  di  Barry  che  le  diede  la  mano  e i titoli,  e 
in  conseguenza  gli  onori  di  Corte,  e mantenne  la  predo- 
minanza non  col  destare  rispetto  e interesse,  ma  con  basse 
famigliarità,  nulla  chiedendo  al  pudore  nè  tampoco  alla 
creanza  per  abbellire  la  voluttà.  Invano  le  canzoni  e i libelli, 
temperamento  di  quell’assoluta  monarchia,  rammentavano 
al  re  i cento  predecessori:  quest’  anima  snervata,  che  non 
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ebbe  moi  altro  eora?:giO'  se  non  quel  dello  seandalo,  volle 
presentata  la  Barry  irtln  Corte;  dRlP  esser  db  lei  ammessi 
o no  dipendevano  il  ministero,  la  bilancia  d’ Europa  e la 
sorte  delle  colonie  americane. 

Perdóno  se  la  verità  storica  ci  costringe  avvoltolarci 
in  una  politica  c in  costumi  di  cosi  sozzo  impasto. In  questa 
monarchia  resa  spregevole  dall’  immoralità  , odiosa  dai 
dilapidamenti  e da  abjette  speculazioni  sulla  pubblica  fame, 
tremenda  dalla  polizia  segreta  e dai  colpi  di  Stato,  se  la 
Rivoluzione  progrediva  non  so  che  dire. 

Ghoiseul,  brillante  ministro,  che  spingeva  a riforme 
utili  e vigilava  gl’ incrementi  delle  potenze  europee,  non 
sapea  chinarsi  alla  nuova  favorita,  dignità  fosse,  o fosse 
dispetto  di  non  averle  potuto  sostituire  una  propria  sorella  ; 
e forse  istigava  il  parlamento  nella  nuova  guerra  che 
ruppe  al  re.  Dicono  dunque  che  la  Barry  facesse  collocare 
nel  proprio  gabinetto  il  Carlo  I che  fogge  dai  persecutori, 
dipinto  da  Wandyk;  e quando  il  re  entrò,  gli  disse; 
Xo  France  (questo  titolo  essa  gli  dava,  come  si  suole  a val- 
letti), specchiati  in  questo  quadro:  se  tu  lasci  fare  al  parla- 
mento, e'  ti  fard  mozzar  la  testa,  come  quel  d’ Inghilterra 
a Carlo  /.  Pertanto  Ghoiseul  fu  relegato;  e quantut^ue 
il  popolo  non  lo  amasse,  bastò  la  disgrazia  perchè  gli  pio- 
vessero dimostrazioni  d’interesse  e quasi  d’  idolatria;  il 
suo  ritratto  da  per  lutto;  lutti  domandano  licenza  di 
andare  a Chanleloup  ov’  era  relegato,  per  disinfettarsi 
presso  lui,  diceano,  dall’aria  di  Versailles: — cosa  insolita, 
di  veder  corteggiala  la  sventura! 

Ne  prese  il  posto  il  duca  d’Aiguillon,  pronipote  di 
Ricbelicu,  fortunato  rivale  del  re  nei  prodigati  favori  della 
Barry,e  stromento  di  costeiper  abbattere  Clwiseul.Terray 
controllore  generale  divisò  molti  spedienti  per  risanguare 
le  finanze,  e col  ridur  le  rendite  sminuì  di  13  milioni  an- 
nui gli  interessi  del  debito  pubblico,  che  però  sommavano 
ancora  a 63  milioni;  l’ammanco  annuo  non  passava  i 25 
milioni^,  mentre  sin  120  e 130  se  ne  perdevano  allorché 
Luigi  montò  re. 

Luigi  vedendo  lo  spirito  progredire,  inveee  di  guidarlo, 
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dichiarò  inevitabile  il  mulaiuenlo,  e si  restrinse  nell’egoi- 
smo: sentiva  la  monarchia  crollare,  ma  pensava  che  sus- 
sisterebbe quanto  lui;  dopo  lui  non  gl’importava.  Quan- 
d’egli mori  di  vajuolo,  il  cappellano  dichiarava:  Betichc 
il  re  non  debba  conto  della  sua  condotta  che  a Dio,  gli  dis- 
piace d’aver  causato  scandalo  a' suoi  sudditi,  e dichiara  non 
voler  più  vivere  che  per  sostegno  della  religione  e bene  dei 
popoli.  Così  fin  un  dovere  d’umiltà  cristiana  diveniva  allo 
di  superbia  impotente  di  questa  monarchia,  clie  sfascian- 
dosi protestava  la  sua  onnipotenza. 

Costami. 

Già  sotto  Luigi  XIV  cransi  rilassati  i costumi,  mal- 
grado la  semle  austerità  del  re,  il  quale  gli  eccessi  non 
puniva  per  paura  di  causare  scandalo.  In  paese  che  si  mo- 
della sopra  la  Corte,  pestiferi  riuscirono  gli  esempj  del 
Keggente-.  Chi  avrebbe  misurato  le  spese,  ove  alla  compra 
d’ un  diamante  si  prodigavano  tesori  reclamali  dai  pub- 
blici bisogni?  chi  avrebbe  osato  mostrarsi  sobrio  c casto 
fra  le  piccole  cene?  Perflno  i cortigiani  senza  passione  af- 
fettavano disordini  ed  eccessi , e mostrarsi  ubbriachi  quan- 
do il  principe  barcollava:  la  dissolutezza  divenne  moda; 
e insinuavasi  nelle  società  un  libertinaggio  colto  e siste- 
matico, dove  la  vanità  aveva  maggior  parte  che  i sensi. 

li  palazzo  del  Reggente  serviva  di  asilo  centra  le  leggi 
che  proibivano  il  giuoco,  il  quale  colà  portava  le  sue  giojc 
febbrili.  La  principessa  di  Valois,  di  diciott’ anni,  desti- 
nata moglie  al  duca  di  Modena,  raggiungeva  lo  sposo 
preceduta  da  tagliatori,  passando  lanette  al  giuoco,  il 
giorno  al  sonno:  i principali  v’ accorrcano;  diffondendo- 
sene l’ebbrezza  nelle  provineic.  E una  particolar  classe  si 
formò,  quella  dei  cavalieri  d’industria,  viventi  da  gran 
signori  c da  libertini,  senz’ altri  mezzi  che  quelli  offerti 
dalle  scroccherie  e dal  tavoliere.  Il  governo,  non  potendo 
impedirli,  pensò  sorvegliare  i giuochi;  cne  autorizzò  otto 
accademie,  per  dugentomila  lire  che  destinava  ai  poveri 
vergognosi. 
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Moltiplicarono  le  case  di  piacere,  comparse  sotto  il 
gran  re;  dove  i signori  nella  familiarità  si  compensavano 
della  contegnosa  rappresentanza  cui  erano  condannati  in 
palazzo.  Corainciossi  ad  avere  vergogna  della  felicità  do- 
mestica e di  comparire  colla  moglie;  la  necessità  perico- 
losa di  fare  e conservar  amici  introdusse  i cicisbei  ; ne’ 
contratti  di  nozze  si  stipulava  che  le  donne  non  fossero 
obbligate  ad  abitar  la  terra  del  marito. 

>^uova  scossa  diede  ai  costumi  la  banca  di  Law,  per 
la  rapidità  con  cui  molti  arricchirono  e impoverirono. 
Gli  abiti  gallonati  si  trovarono  a contatto  coi  tralicci,  la 
porpora  prelatizia  collo  strascico  delle  drude  nella  preoc- 
cupazione della  cupidigia  ; e le  idee  economiche  diffonden- 
dosi toglievano  al  commercio  quel  marchio  di  degrada- 
zione che  fin  allora  avea  portato.  Allora  il  lusso  divenne 
più  ingegnoso,  ma  frivolo  ed  efìmero;  le  capacissime  gal- 
lerie cedeano  luogo  ad  appartamentini  accomodati  per 
gli  studj  e pei  piaceri  segreti  : le  arti  presentavano  scene, 
non  più  voluttuose,  ma  libertine:  le  lettere,  fattesi  cor- 
tigiane del  pubblico,  studiavano  l’arte  di  piacere,  la  for- 
tuna d’un  momento,  1’  applauso  dei  circoli.  Crebbe  l’uso 
degli  specchi,  distribuiti  con  voluttuoso  artifizio;  porcel- 
lane e curiosità  delle  Indie  empivano  le  camere;  si  ama- 
vano gli  odori;  collivavansi  anche  i fiori  per  darsi  un’aria 
di  semplicità,  che  repugnava  colla  folla  dei  servi  in  gran 
piume  e scarlatto,  c destinali  ad  usi  non  verecondi.  Arte 
suprema  di  questi  era  conoscere  il  blasone  c le  livree,  per 
sapere  a quali  carrozze  dovesse  cedere  il  passo  quella  del 
suo  padrone,  da  quali  pretenderlo;  esposti  ad  essere  o 
bastonati  in  istrada  se  facessero  meno,  o cacciati  di  casa 
se  più  del  dovuto.  I lacchè,  dapprima  obbligati  a sonare 
nell’ ore  di  ozio,  allora  stavano  scioperati  nelle  antica- 
mere , finché  venisse  il  momento  di  precorrere  ai  cavalli 
del  padrone. 

A imitazione  degl’  Inglesi  s’ introdusse  il  thè,  men- 
tre cslendevansi  il  caflè  e la  cioccolata  e i vini  di  lusso, 
col  nome  nuovo  di  bottiglie.  Meno  carichi  faceansi  gli  abili, 
c s’assestavano  al  corpo,  secondo  la  moda  sellenlrionale,; 


Digitized  by  Google 


COSTUMI. 


4f 


impicciolivansi  le  parrucche,  nè  pochi  si  vedeano  in  ca- 
pelli; pure  Franklin  calcolava  anche  più  tardi,  che  coi 
parrucchieri  avrebbe  la  Francia  potuto  allestire  un  eser- 
cito, e colla  cipria  mantenerlo.  Le  grosse  spese  rovinavano 
le  famiglie,  e le  costringevano  a chiuder  gli  occhi  sulle 
pretensioni  aristocratiche  per  accostarsi  ai  ricchi  ignobili, 
e gettare,  come  diccano,  del  concio  plebeo  sulle  terre  feu- 
dali. Già  Luigi  XIV  aveva  accarezzato  il  banchiere  Ber- 
nard; l’aristocrazia  ne  prese  esempio  senza  imitarne  la 
dignità,  ed  umiliò  i quarti  dinanzi  all’oro:  negozianti 
arricchiti  dalle  speculazioni  salsero  accanto  alle  famiglie 
in  cui  erano  tradizionali  la  toga  o il  bastone  di  mare- 
sciallo; e dimenticando  1’  umile  estrazione,  divennero  ri- 
dicoli più  che  i nobili  col  dimenticare  le  pretendenze. 
Però  ancora  l’ ozio  consideravasi  come  distintivo  d’  un’  il- 
lustre nascita,  c il  donneare,  e il  trar  la  spada  al  minimo 
puntiglio.  « r ho  visto  (dice  il  principe  di  Ligne)  i giovani 
di  qualità  vestiti  di  tutto  punto  e colla  spada  ai  fianchi 
alle  sette  del  mattino:  non  uno  andava  a piedi  nella  stra- 
da; a cavallo,  in  abito  gallonato,  con  gran  seguito,  nè 
mai  a trotto:  le  gran  dame  con  due  servi  da  ungherese 
allo  sportello,  paggi  c un  popolo  di  servi  sulla  vettura:  i 
figli  tremanti  innanzi  alle  madri;  le  figlie  che  quasi  non 
osavano  parlar  alle  donne  maritate;  ministri  che  ascolta- 
vano senza  rispondere,  ma  che,  conosciute  le  grandi  azioni, 
faceano  concedere  pioggie  di  benclizj  e di  distinzioni. 

Così  la  nobiltà,  sull’  orlo  dell’  abisso,  vi  s’  avvicinava 
allegramente  nel  tripudio,  negli  intrighi,  nella  corruzione 
velata  d’eleganza;  rinomate  vennero  le  società  epicuree 
del  Tempie,  del  Sceaux,  del  Caveau,  tra  bacchiche  e let- 
terarie, e dove  il  talento  particolare  di  ciascuno  adopra- 
vasi  al  divertimento  di  tutti. 

Il  teatro  era  ben  lontano  dall’  importanza  ed  univer- 
salità che  poi  ottenne,  c una  specie  di  scandalo  eccitava 
ancora  nelle  anime  timorate.  In  Italia  i predicatori  qua- 
resimali vi  si  opponevano;  il  padre  Tornielli  ne  distolse 
i Novaresi;  Ginevra  non  lo  ammise  mai;  De  Muy,  l’amico 
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del  figlio  di  Luigi  XV  e ministro  del  XVI,  dovendo  con- 
durre il  re  di  Danimarca  a veder  tutto,  alla  porla  del 
teatro  l’ abbandonò,  come  vietatogli  dalla  religione. 

Il  bel  mondo  si  spassava  meglio  in  danze,  feste,  amori; 
ballerine  e cantalrici  erano  la  preda  ostentala  dei  signori, 
i cui  ricchi  equipaggi  vedeansi  fermati  alle  lor  porte, 
mentre  le  mantenute  splendevano  alle  passeggiate  in  tiri 
a quattro. 

Campo  dei  Francesi  era  la  conversazione,  onde  acqui- 
starono quell’arte  del  discorrere,  si  propria  di  essi,  e che 
ora  si  va  perdendo.  Per  questo  volessi  esser  colti,  e di- 
venirlo con  poca  fatica;  onde  una  curiosità  universale,  e 
contenta  della  superficie.  Cosi  cslendevasi  quello  spirito 
di  società,  che  livella  i gradi;  quell’eccesso  di  politezza 
che  nasce  da  aricBlà  di  sentimento  o la  produce,  che  fa 
cittadini  senza  zelo,  scrittori  senza  originalità,  famiglie 
senza  felicità. 

Costumi  politici  non  v’  avea,  quando,  chiusa  ogni  via 
d’  esercitar  1’  eloquenza  e la  destrezza  politica,  o di  spe- 
rarvi gloria,  non  restava  che  Tabitudine  degli  impieghi, 
i quali  essendo  sdegnati  dai  signori  feudali,  rimanevano 
ai  minori.  Solo  i magistrati  ercdilarj  dei  ^rlamenli  si 
occupavano  della  nazione. 

Kon  che  far  opposizione  al  governo,  era  una  mania 
universale  d’  esser  protetti  dalla  Corte;  il  sartore,  il  cal- 
zolajo  voleano  potersi  intitolare  del  re,  e badavano  più 
al  protettore  che  alle  pratiche,  tanto  per  respirare  al- 
meno di  lontanissimo  1’  alito  della  Corte:  piacer  a qi^ta 
era  il  merito  principale.  Da  ciò  quell’  aspirar  tutti  alla  no- 
biltà; e onesti  volgari  voleano  potersi  dire  cugini  delle 
grandi  famiglie,  o almen  parenti  delle  amanze  del  re.  I 
cadetti,  destinati  ad  una  sterilità  necessaria  al  lustro  delle 
famiglie,  diventavano  fomiti  di  corruzione  e autori  d’ in- 
trighi di  galanteria,  che  preparavano  agli  intrighi  di  am- 
bizione. 

Di  qui  l’ influenza  delle  donne,  diventate  motrici  de- 
gli uomini,  i quali  cercavano  sedurle  per  avere  amore  cd 
impieghi.  A tale  intento  si  mettono  in  giuoco  beltà,  ric- 
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chczza,  sollecitazioni;  ccdonsi  mogli  cd  amanti;  le  donne 
vogliono  aver  danaro  per  molto  ornarsi,  c ornarsi  per  po- 
tere scegliere  fra  i proci;  poi  divengono  protettrici  per 
noja,  per  impegno,  per  bisogno  d’ amor  vero;  e così  si 
mescolano  ambizione  e galanteria;  nè  dagli  intrighi  re- 
stavano immani  che  gl’  impieghi  venali.  La  carriera  per- 
tanto cominciavasi  con  affari  di  cuore,  ove  per  verità  il 
cuore  non  avea  parte;  e i costumi  frivoli  contratti  in  gio- 
vinezza prolungavansi  di  là  dalla  vccchiaja,  onde  resta- 
vano distinte  le  classi  buone  dalle  piacevoli,  quelli  occu- 
pali di  affari  da  quelli  occupali  di  frivolezze,  i ragionevoli 
dai  petils-mattres  e dai  bellimbusti. 

Chi  quest’arte  conoscesse,  prendeva  il  volo  fuor  della 
careggiala  paterna;  c giunto  alle  cariche  collo  strisciare, 
vi  portava  l’abitudine  della  docilità;  sicché  l’amministra- 
zione procedeva  senza  rumore,  non  trovando  ostacoli,  ma 
anzi  prevenuto  e talvolta  fin  oltrepassalo  il  comando,  e 
risparmiatale  la  vergogna  d’ordinare  ingiustizie.  Tanto 
più  dunque  pesava  il  governo  sovra  chi  non  tenesse  una 
posizione;  c Tesser  semplice  particolare  era  sfortuna  colà 
dove  i protetti  potevano  ogni  cosa. 

Anche  i gradi  militari  erano  riservati  a persone  tito- 
late 0 alla  protezione.  Che  più?  fin  le  dignità  ecclesiasti- 
che e i benclìzj  delle  famiglie  olleneansi  con  simili  arti; 
c l’abate  Cottili  facea  madrigali  amorosi,  l’abate  Gre- 
court  poesie  discole,  l’abate  De  Pure  la  Storia  galante 
delle  Preziose,  l’abate  d’Aubignac  la  Relazione  del  regno 
della  civetteria. 

Tra  quest’eleganza  sociale  e leggerezza  mondana,  tra 
mollezza  di  costumi  c ardimento  d’ idee,  crescono  immen- 
samente i libelli;  una  letteratura  bassa,  mercenaria,  clan- 
destina, pubblica  tutti  gli  scandali,  in  istilc  osceno  divulga 
ì pensieri  ardili  che  autori  stimabili  aveano  velali,  o cor- 
retti con  buone  riflessioni.  A fronte  de’  lavori  pensali  e 
degli  ingegni  eletti,  ottennero  dunque  impero  i gravi  nul- 
la, le  frivole  importanze,  le  sottilità  graziose,  e in  con- 
seguenza il  bel  sesso.  Rime  oscene  o piccanti,  libelli  diffa- 
malorj,  i romanzi  dell’ abate  Prevòt,  di  madama  Grafigny, 
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di  Crcbillon  figlio,  le  Lettere  Persiane,  il  Gii  Blas,  la  Pul~ 
cella  di  Voltaire,  erano  il  pruriginoso  lacchezzo  della 
classe  disoccupata,  che  domandava  godimenti  intellettuali 
e letterari.  Dopo  che  Fontenclle,  riverito  avanzo  dell’ altro 
secolo,  ebbe  introdotta  negli  eleganti  gabinetti  l’astrono- 
mia, pretendeasi  conoscere  Newton,  e si  poneva  a paral- 
lelo coir  inetto  Maupertuis,  come  Leibniz  con  Locke.  Un 
viglictto  di  Voltaire,  un  epigramma  di  Piron,  una  com- 
media, un  romanzo  nuovo,  empivano  tutti  i circoli;  dis- 
sertavasi,  invece  dell’amabile  ciarla  e del  facile  abban- 
dono di  prima.  Tale  vernice  di  cognizioni  superficiali  facea 
parer  superflua  la  dottrina  profonda,  come  la  sottigliezza 
rendeva  inutile  la  fede.  Nella  conversazione  di  belle  dame 
distribuivansi  la  gloria  e l’ infamia , nè  senza  di  esse  sa- 
rebbesi  potuto  ottener  un  nome  nella  società. 

Lo  spirito  serviva  di  manto  a tutto,  al  furto,  all’  in- 
famia, perfino  ai  bassi  natali  : sicché,  pur  nocendo,  rendeva 
l’autorità  più  dolce,  il  clero  più  tollerante,  più  famigliare 
la  nobiltà,  ravvicinando  le  persone  senza  confondere  le 
classi,  introducendo  una  pulitezza  universale,  dove  l’ari- 
stocrazia perdeva  le  sue  passioni,  pur  conservando  le  sue 
maniere. 

Questa  mania  d’un  bello  spirito  che  maschera  l’ igno- 
ranza, portò  a cercarne  coll’ intaccar  le  cose  sante;  c 
P oscena  gioja  delle  cene  del  Reggente  aperse  la  via  a 
quelle  dell’  empietà.  I belli  spiriti  vollero  dunque  essere 
spiriti  forti;  e si  decretarono  da  sè  il  titolo  di  filosofi,  re- 
putando forza  il  calpestare  le  idee  ricevute  coll’  educa- 
zione in  materia  di  fede.  Nelle  sale  abbaglianti  di  specchi , 
di  dorature,  di  medaglioni  dorati,  di  ghirlande,  per  rav- 
vivai'e  il  gusto  nauseato  e spossato  veniva  l’ incredulità 
colle  sue  celie;  purché  in  abito  elegante  c merletti,  la  be- 
stemmia era  la  ben  venuta,  massime  quando  ornata  di 
frizzo  maligno  e arguto.  Convitavansi  Mosè  e i profeti, 
mcsceasi  la  Bibbia  ai  fumi  inebrianti;  e le  orgie  gavazza- 
vano più  scandalose  ne’  giorni  che  la  Chiesa  consacra. 

Fuor  dello^ spirito,  nulla  restava;  non  fede,  non  en- 
tusiasmo, non  devozione  alla  verità,  non  alla  patria,  coa- 
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fusa  nel  vago  nome  di  genere  umano;  beffandosi  di  tutto, 
non  guidandosi  ehe  colla  fantasia,  non  appoggiandosi  che 
alla  propria  ragione. 

Mentre  la  Corte  scade  di  considerazione,  i letterati 
conquistano  posizione  indipendente,  e s’accorgono  della 
loro  importanza.  Hume,  venuto  di  Londra  a Parigi,  restava 
attonito  di  questo  culto  per  lo  spirito,  e scriveva  a Ro- 
bertson : Qui  voglio  restar  io  : i letterali  e le  lettere  vi  sono 
trattati  ben  meglio  che  non  fra  i turbolenti  nostri  barbari 
di  Londra.  Ciò  crcscea  l’influenza  di  Parigi,  già  estesa 
dalia  sociabilità  diffusa  fra  i signori,  c sempre  più  Parigi 
diventava  la  Francia. 

Letteratara  flloBoflca. 

Di  costumi  e sentimenti  tali  facea  ritratto  la  lettera- 
tura; la  quale,  secondo  il  consueto,  una  parte  riteneva  del 
secolo  precedente,  una  avviava  alle  novità,  li  belio  cessava 
di  coltivarsi  come  bello,  e riducevasi  ìstromento  alle  idee 
ed  ai  partiti:  la  letteratura,  morale,  religiosa,  monar- 
chica sotto  il  manto  di  Luigi  XIV,  accettava  Io  scetticismo 
e l’immoralità,  idolatrava  lo  spirito,  cercava  il  trionfo 
d’un  momento,  e voleva  ed  otteneva  che  i diritti  dell’ in- 
gegno fossero  pareggiali  a que’dci  natali. 

L’  Europa  crasi  avvezza  a cercar  alla  letteratura  fran- 
cese le  voluttà  dell’intelletto;  tragedie,  orazioni  sacre  o 
funebri,  romanzi,  pensieri,  dispute,  ove  l’interesse  era 
sostenuto  da  una  squisitezza  non  prima  conosciuta,  e da 
un  garbo  che  dava  aria  di  franchezza  all’adulazione,  di 
dignità  alla  sommessione.  1 Protestanti,  sbanditi  alla  re- 
voca dell’ editto  di  Nantes,  nell’  esigilo  datisi  per  mestiere 
ad  educare,  aveano  diffuso  quel  misto  di  naturale  e di  re- 
miniscenze, di  pedanteria  e d’attualità,  che  contrasse- 
gnava la  letteratura  e i modi  francesi.  Potea  dirsi  educato 
chi  non  parlasse  quella  lingua?  tutte  le  Corti  l’adopera- 
vano; i diplomatici  l’ aveano  preferita.  Cresciuto  il  nu- 
mero dei  leggenti,  la  professione  di  letterato  diveniva  più 
estesa,  e per  trar  profitto  dalle  passioni  popolari,  biso- 
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gnava  farsi  chiari.  Or  la  lingua  più  chiara  è la  francese, 
che  pertanto  diveniva  stromento  importantissimo,  c da 
essa  traeva  l’Europa  il  gusto  del  facile,  del  limpido.  L’ab-' 
hondanza  di  scrittori  considcravasi  unica  misura  della  ci- 
viltà d’un  popolo;  unico  pregio  d’un  libro  Tesser  agevole 
quanto  un  romanzo;  che  che  portasse  studio  e ricerche,  e 
non  potesse  dirsi  in  un  convegno  di  bel  mondo,  chiama- 
vasi  pedanteria,  bisticcio,  metafisica.  Poco  ancora,  e ne 
verranno  non  solo  piaceri,  ma  scosse;  e la  letteratura, 
impugnate  le  armi,  si  farà  suprema  potenza  del  secolo,  e 
colla  sua  guerra  prcparei'à  quella  delle  spade. 

Ve  T aveano  addestrata  gli  csempj  de’ fuorusciti  e 
degli  Inglesi.  Spinti  in  Svizzera  e in  Olanda  dalla  perse- 
cuzione religiosa,  molli  Francesi  si  diedero  a scrivere  con 
una  franchezza  iraconda,  ravvolgendo  nell’odio  stesso  i 
re  e i preti , e intaccandoli  nelle  storielle  origini  e nella 
venerazione  dei  popoli;  c fiayle,BaiUet,  Giovanni  Ledere, 
Argens inondarono  la  Francia  di  volumi  e d’  opusco- 

li, che  furono  il  tipo  e il  magazzino  degli  Enciclopedisti. 

In  Inghilterra  i Puritani,  die  ricusavano  ogni  altra 
norma  che  il  vangelo,  aveano  tentato,  fin  nella  rivoluzione 
del  1640,  una  riforma  radicale,  appoggiala  alla  Bibbia. 
Quelli  dunque  cui  stava  a cuore  la  conservazione  dei  pri- 
vilegj  e dell’ antico  sistema  sociale,  ebbero  interesse  di  at- 
taccar la  verità  e T autorità  della  santa  Scrittura;  talché 
fra  le  due  fazioni  religiose,  una  terza  se  n’era  formata 
d’ increduli  beffardi.  Esacerbati  dalla  persecuzione  dei  so- 
spettosi Stuardi,  tornarono  coll’ Grange  imbaldanziti  della 
vittoria,  e colpirono  d’odio  eguale  il  partito  caduto  c la 
religione.  Shaftesbury  accoglieva  e inanimava  i Uberi pen- 
tatori,  com’erano  chiamali,  e insegnava  una  filosofia  leg- 
gera e condiscendente.  Le  dottrine  sovversive  dell’ordine 
sociale,  pubblicate  da  Hobbes,  applicate  da  Harrington, 
da  Sidney,  da  Locke,  portarono  un  profluvio  di  opere  ir- 
religiose. Toland,  nel  Cristianesimo  senza  misteri,  propo- 
neva una  nuova  Chiesa;  Woolston  riduceva  i miracoli  di 
Cristo  a pure  allegorie:  lo  imitarono  Tindal  eEollins,  ehe 
negò  la  necessità  della  rivelazione, bastando  amareDio  e gli 
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nomini;  i democratici  ardimenti  attiravano  applausi  al 
Mendicatile  di  Gay.  Sulle  traccie  di  Locke,  Hume  crasi 
spinto  fin  a negare  che  la  religione  possa  fondarsi  sovra 
i principj  della  ragione,  nè  che  daireffetto  possa  conchiu- 
dersi alla  causa;  col  che  scalzava  ogni  dimostrazione  me- 
tafisica, morale  o fisica  dell’immortalità. 

Di  questa  guerra  contro  l’ altare  e il  trono  s'infervorò 
lord  Bolingbrokc.  Dato  dalla  giovinezza  aU’crudizione  in- 
credula, pensava  doversi  la  superstizione  lasciar  al  popolo, 
ma  emanciparne  lodassi  elevate.  Allo  stabilirsi  della  Casa 
d’Annover,  trovatosi  escluso  prima  dalla  patria,  poi  solo 
dalla  tribuna,  esercitò  la  calda  c felice  eloquenza  politica 
in  opuscoli  tutti  nerbo,  come  le  Riflessioni  sui  partiti, 
r Idea  di  un  re  patrioto , le  Lettere  sulla  storia;  ove  ber- 
sagliando il  ministro  Walpole,  elcvavasi  a tesi  metafisiche, 
nella  pratica  secondando  l’epicureismo,  nella  teorica  capi- 
tanando i Deisti.  * Diede  a Pope  il  soggetto  del  Saggio 
' suir uomo,  ov’ è poetizzato  il  deismo:  e tendeva  continuo 
a sostituire  il  regno  della  natura  all’  ideale  dei  teologi.  Per 
lui  tutto  è empirismo;  lo  spirito  vuoisi  considerare  come 
un  oggetto  fisico;  Cartesio  è un  pazzo  qual  volta  s’ eleva 
a principj  generali;  c « la  più  bella  delle  filosofie  è saper 
livere,  cioè  acconciarsi  al  tempo,  alle  persone,  agli  affari, 
quando  ragione  lo  vuole.  » 

Leibniz,  morto  allora  allora  in  Germania,  era  dimen- 
ticato; Vico  viveva  ignorato  in  Italia;  e chi  aspirasse  a 
idee  libere  le  cercava  all’ Inghilterra.  E là  andò  ad  ispirarsi 
la  letteratura  francese:  ma  se  la  libertà  della  slampa  e delle 
opinioni  colà  lasciava  uno  sfogo  mcn  pericoloso  a que’scn- 
timenti,  perchè  misto  al  fragore  d’altri  interessi  c d’altre 
credenze  repugnanti  o divergenti,  col  passare  in  Francia 
ac(iuistò  ben  altra  efiicacia.  Se  tra  gl’  Inglesi  la  filosofia 

^ BolingUroke  però  non  partecipava  alle  idee  rivoluzionarie  de’ suoi  seguaci, 
e a Swifl  scriveva  il  12  settembre  1724:  « Quei  che  spiriti  forti  si  chiamano,  io 
li  considero  come  flagelli  della  società,  perchè  tendono  a romperne  i legami,  e a to- 
gliere un  freno  polente  a quest’animale  feroce,  Tuonio,  mentre  «i  dovrcblie  rat- 
tenerlo  con  una  decina  d’altri,  ecc.  « In  un’altra  cosa  differiva  da’ suoi  proseliti  j 
che  invece  d’ammirar  la  costituzione  inglese , diceva  cómporsi  essa  d’un  re  senza 
splendore,  nobili  senza  indipendenza,  Comuni  senza  liliertù. 


1751. 
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dei  sensi  e dell’  esperienza  era  tenuta  in  freno  da  quel 
senso  indigeno  di  moderatezza  nelle  relazioni  esterne  non 
nien  che  nelle  opinioni  scientilichc,  sicché  l’ abolizione 
dell’elemento  spirituale  e divino  non  traeva  si  rapido  alla 
demolizione,  e a torre  il  bisogno  d’una  credenza,  d’ un 
sentimento  morale,  i Francesi  bultaronsi  a un  sensuale  fa- 
natismo della  natura.  Fontenelle  avea  detto:  Se  avessi  la 
mano  piena  di  verità,  non  le  lascerei  uscire  che  una  ad  una; 
allora  invece  tutti  pretesero  saper  tutto;  si  volle  gridarlo 
sui  tetti;  emancipar  la  l'azza  umana  fatta  serva  dai  nobili, 
brutale  dai  sacerdoti;  contrafare  al  secolo  precedente, 
ostentando  lo  scetticismo,  la  riforma  sociale,  l’imitazione 
dei  moderni. 

Così  il  libero  esame  fu  applicato,  non  alla  religione 
soltanto  e alla  politica,  ma  alla  natura,  all’uomo,  alla  so- 
cietà. Pertanto  dubbj  per  tutto,  per  tutto  sistemi,  per 
tutto  amore  del  paradosso:  spacciavasi  fliosofla,  e il  gran 
filosofo  era  Locke;  vantavasi  l’analisi,  c si  partiva  sem- 
pre da  assiomi  arbitrarj;  ripetevasi  ragione,  ragione,  c 
secondo  questa  presumeasi  rimpastare  il  cuore  e l’ intel- 
letto umano. 

Varj  nelle  forme,  accordavansi  nel  credere  incompa- 
tibile la  fede  coll’ intelligenza  ; che  l’uomo  sussiste  da  sé  e 
per  sé;  delio  spirito  suo  son  creature  le  istituzioni  tutte; 
dallo  stato  selvaggio  si  elevò  inventando  il  linguaggio,  la 
società,  le  idee  del  diritto  c del  dovere:  libera  dunque 
assolutamente  la  religione;  odio  particolare  alla  cristiana 
che  impone  credenze  e doveri;  odio  ai  privilegj  che  repu- 
gnano dalla  primitiva  eguaglianza.  Prodigiosa  audacia  di 
spirito,  che  non  rispettava  verun  fatto  esterno,  aborriva 
c vilipendeva  l’intero  stato  sociale  e l’uomo,  per  le  opi- 
nioni contrarie  alle  sue  non  avea  che  disprezzo  e riso,  e 
diveniva  dispotica  quanto  le  istituzioni  che  bersagliava. 
Le  magnificenze  naturali  che  la  scienza  crescendo  svelava, 
sempre  pili  stupende  e regolate  nella  loro  varietà,  non 
sollevano  all’entusiasmo,  ma  porgono  argomenti  perisvi- 
Jire  la  specie  nostra:  per  amor  dell’ uomo  e della  libertà, 
si  vanta  l’intelligenza  dell’ urang-utang  e la  costituzione 
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de’Cinesi.  Separalo  1’  ordine  spirituale  dal  temporale  do- 
mina quel  misto  di  inesperienza  e d’ambizione,  tanto  poi 
dannoso  quando  la  filosofia  s’applicò  ai  fatti. 

Montesquieu  era  uomo  di  gravi  sludj  c presidente; 
eppure,  venuto  al  tempo  che  (come die’ egli)  la  più  porle 
degli  scritti  componevasi  di  facilità  a parlare  e impotenza 
ad  esaminare,  volle  aneli’ esso  farsi  di  moda,  e credette 
necessario  fregiar  colla  vivacità  materie  abbastanza  adorne 
da  sè,  la  giustizia  c la  verità.  Nelle  Lettere  Persiane,  il 
più  profondo  dei  libri  frivoli,  gli  incessanti  frizzi  contro 
Luigi  XIV,  contro  Law,  contro  il  despotismo  e i costumi 
della  Corte,  diedero  per  Io  genio  ai  politici;  die  per  lo 
genio  al  bel  mondo  quella  descrizione  del  serraglio,  ove 
r amore  è spogliato  di  tutte  le  delicatezze,  degradato  dalla 
gelosia,  ridotto  ad  animale  voluttà;  diè  per  lo  genio  alle 
persone  serie  questo  scandagliar  gli  alti  della  Corte  , e 
svergognare  le  frivolezze  della  società.  I suoi  molti  dive- 
nivano proverbj,  e più  perchè  non  parevano  ispirati  da 
odio:  si  capi  che  l’epigramma  poteva  affarsi  coi  pensieri 
elevali  e colle  materie  serie;  e molli  imitando  quel  tono 
di  sentenziosa  brevità  che  asconde  il  nulla,  si  persuadevano 
essere  profondi  come  lui,  perchè  come  lui  leggeri. 

L’ostentalo  suo  scetticismo,  riflessi  e molti  così  fran- 
camente scandalosi,  ostentali  da  un  presidente,  mostrano 
già  mal  educata  l’opinione,  c come  nessuno  osasse  negarle 
tributo.  E tributo  a questa  fu  pure  il  suo  l'empio  di  Gui- 
do, voluttuosissima  dipintura. 

Con  Cheslerfield,  che  gli  diceva  Voi  Francesi  sapete 
far  barricate  ma  non  barriere,  venne  Montesquieu  in  Italia 
a studiare  questo  museo  di  piccoli  Stali;  nelle  repubbliche, 
libertà  senza  indipendenza;  in  Toscana,  assolutismo  senza 
oppressione;  e intanto  che  di  Venezia  si  sgomentò  come 
d’ un  fantasma,  « una  delle  cose  più  piacevoli  gli  fu  di 
vedere  il  primo  ministro  del  granduca,  in  farsetto  e cap- 
pello di  treccia,  seduto  sovra  un  sedinolo  di  legno  davanti 
alla  sua  porla.  Bealo  il  paese  dove  il  ministro  vive  alla 
schietta  e così  disoccupalo!  » InOlanda  e in  Inghilterra  baz- 
zicò politici  e ragionatori,  che  faceano  bocca  da  ridere  aX 

I.  -i 
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nome  di  religione:  ma  si  alt  erri  dal  sentirvi  stampato  e 
detto  ad  alta  voce  ciò  che  altrove  appena  a sommessa. 

Tornava  in  Francia  quando  gii  spiriti,  riavutisi  dal 
lungo  barbaglio  del  regno  di  Luigi,  e scossi  dal  sistema  di 
Law,  volgevansi  a studiare  governo,  flnanze,  giustizia. 
Sotto  il  ministero  di  Fieury  si  fondò  un’  accademia  mo- 
rale c politica;  una  al  palazzo  Rohan;  e più  ardito,  il 
club  de  l’entresol,  dove  convenivano  Boiingbroke,  IFAr- 
gcnson,  l’abate  Saint-Pierrc.  A quest’  ultimo,  spirilo  chi- 
merico, devono  il  dizionario  la  parola  bienfaisanee , e le 
utopie  il  dogma  dell’  infinita  perfettibilità  umana.  Raso 
dall’  Accademia  francese  per  aver  criticato  il  governo  di 
Luigi  XIV,  pigliò  maggior  ardimento  a proporre  riforme; 
riforme  da  uom  dabbene  e che  non  ledeano  la  Corte,  come 
rimovere  i favoriti,  meglio  distribuire  gl’impieghi,  un’alta 
accademia  proponesse  al  re  la  tripla  da  cui  scegliere  i mi- 
nistri ; vede  un  difetto?  pensa  rimedj,  e ne  manda  me- 
morie ai  ministri,  c stampa  importanti  verità  in  mezzo  a 
sogni  elle  le  facevano  tollerare  o non  vedere  dalla*  censu- 
ra. Nel  suo  Progetto  di  pace  perpetua  non  Iraltavasi  di 
cambiar  la  società  dalle  fondamenta?  Meno  chimere  esi- 
biva D’Argenson;  un  re  solo,  una  fede  sola,  una  sola  leg- 
ge: ma  sebbene  il  re  debba  esser  assoluto,  e col  potere 
legislativo  indiviso,  non  vuole  la  centralità,  bensì  istitu- 
zioni municipali,  nè  dissimula  gli  abusi  dell’antica  mo- 
narchia. In  tal  modo  l’ ingegno  cercava  contrappcsi  al  dc- 
spolismo  stabilito  da  Luigi  XIV. 

Tra  così  fatti  invigorivasi  Montesquieu.  Nelle  Consi- 
derazioni sulla  grandezza  e decadenza  de'  Romani,  sui 
fatti  non  dubita;  pei  ridessi  c Machiavello  c Bossnet  Favean 
prevenuto  di  tempo  e superato  d’acume;  nè  al  lume  suo 
potrebbonsi  capire  il  senato,  il  popolo,  le  lotte  de’plebci, 
c i clienti,  e il  tribunato;  ma  sfoggia  eloquenza  per  met- 
tere a contrasto  quel  reggimento  energico  collo  spensie- 
rato e molle  di  Francia. 

Per  vent’ anni  lavorò  attorno  allo  Spirito  delle  leggi,  e 
ventidue  edizioni  in  diciotto  mesi  attestarono  il  volgersi 
della  curiosità  sovra  il  governo  civile,  dapprima  arcano. 
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Non  cerca  esso  gli  abusi  per  correggerli,  ma  vuol  trovarne 
la  ragione  e il  posto:  indifferente  fra  Dracene  e Cristo, 
fra  il  governo  giapponico  e 1’  ateniese,  giustifica»  ogni  leg- 
ge, ogni  religione:  accetta  la  storia  (piai  è,  non  mirando 
che  a spiegarla,  a comprendere,  come  gl’  istituti  si  armo- 
nizzino colle  necessità:  abborre  dal  despotismo,  ma  non 
che  trarre  a spezzarlo,  il  considera  come  necessario  effetto 
della  corruttela  : le  rivoluzioni  non  comprende,  nè  il  bene 
die  si  asconde  sotto  l’idea  del  male.  Il  nostro  Machiavelli, 
fra  le  lotte  italiche,  nulla  avea  veduto  di  grande  che  l’abi- 
lità e la  forza  di  carattere,  qual  che  ne  sìa  la  direzione; 
Montesquieu,  in  tempo  tranquillo,  scorge  nel  buon  esito 
la  ricompensa  naturale  delle  virtù  e dcH’onorc.  A differenza 
de’ teorici  contemporanei,  s’appoggia  ai  fatti,  ma  invece 
d’ interrogarli  per  trarne  il  vero,  li  raccoglie  senza  critica 
a rìnfianco  delle  sue  teorie;  se  la  storia  non  glieli  som- 
ministra,  ricorre  alle  relazioni  della  Cina  o dcH’America, 
sieno  pur  alterale  dall’ interesse,  dall’ignoranza,  dalla 
vanità. 

Così  molti  falsi  principi  dedusse  da  fatti  non  veri, 
molli  principi  veri  rintiancò  di  fatti  falsi,  c non  distinse 
tempi  e paesi.  Non  vede  che  accidenti  là  dove  Vico  non 
avea  veduto  che  le  generalità,  indipendenti  da  casi  parti- 
colari. A differenza  del  Vico,  crede  i popoli  formati  dai 
grand’  uomini;  Maometto  e Confucio  creano  la  civiltà  del 
loro  paese;  i codici  costituiscono  le  nazioni. Ogni  altra  spio 
gazionc  gli  vien  meno?  c’ricorre  al  clima,  che  fa  per  lui 
quel  che  pei  filosofi  veri  fa  la  eoncatenazione  degli  avve- 
nimenti. Era  paradosso,  e perciò  piacque:  ma  oltre  che 
questa  teorica  materialista  della  legislazione  dedotta  dai 
climi  era  precoce  di  necessità,  nel  ristretto  circolo  di  sue 
cognizioni  egli  dimenticava  che  il  Turco  signoreggia  la 
patria  di  Solone.  Ai  contemporanci  il  rende  superiore 
queir  osservare  i fenomeni  politici  come  sottoposti  a inde- 
clinabili leggi  naturali,  al  par  degli  altri  fenomeni:  ma 
nell’insieme  il  suo  divisamento  non  fu  compito,  nè  poteva 
essere;  e rimane  nella  classe  comune  di  colesti  lavori  gene- 
rali, di  sotto  del  modello  primitivo  di  Aristotele. 


52 


VOLTAIRE. 


Universale  suo  tipo  è la  costituzione  parlamentare 
inglese,  della  quale  diè  in  fatto  a conosòerc  c gli  avvilup- 
pati  congegni,  e le  invidiabili  garanzie  recate  d&Whabeas 
corpus^  dal  giuri,  dall’opposizione,  dalla  libera  stampa,  dal 
diritto  di  accusar  in  giudizio  chiunque  sia.  £ noi  gli  con- 
tiamo a merito  quest’ essersi  applicalo  a un  tipo  sussistente, 
anziché  ad  utopie;  e certo  giovò  coll’ avvezzare  a discuter 
sui  fatti,  a cercarne  il  senso,  a paragonar  i governi.  Con 
ciò,  sebbene  tuli’  altro  che  novatore,  e venerasse  il  re,  le 
leggi,  il  paese,  ajutò  anch’egli  il  partito  rivoluzionario,  cui 
alla  morte  sua  mancò  il  moderatore,  restando  solo  il  grande 
agitatore. 

1??^  Voltaire  alle  scuole  de’ Gesuiti  imparò  a far  versi  pari 
a quelli  del  secolo  precedente  ; e il  smEdipo  gli  apri  l’adito- 
alle  società,  le  quali,  meravigliate  che  tanto  spirito  avesse 
l’aulorc  d’una  tragedia,  gli  permisero  di  trattar  coi  grandi 
da  pari  a pari.  Se  non  che  avendo  co’ suoi  frizzi  offeso  il 
cavaliere  di  Rohan,  è fatto  da  questo  bastonare:  Voltaire 
lo  sfida,  ma  dalla  polizia  è messo  alla  Bastiglia  per  sei 
mesi.  Adiratissimo  a paese  ove  tante  differenze  pone  la  di- 
versità di  nascita,  passa  in  Inghilterra,  ivi  si  trafora  ne’ 
circoli  dei  dispensieri  della  fama,  attinge  da  Bolingbroke 
l’ardimento,  con  Swift  aguzza  la  malignità  naturale,  da 
Pope  conosce  1’  arte  d’  unir  pensieri  profondi  a immagini 
brillanti,*  e tuli’ insieme  il  ghigno  d’una  dotta  incredulità, 
e il  beffardo  contentamento  nella  persuasione  che  quanto 
esiste  è bene. 

Il  movimento  d’  una  società  libera",  l’ originalità  di 
quei  caratteri,  le  mille  forme  nuove  dei  c/mò  e delle  società 
religiose,  la  franca  discussione  delle  cose  pubbliche,  l’in- 
gegno divenuto  strada  al  potere , 1’  ovazione  degli  uomini 
illustri,  la  letteratura  fondata  sull’opinione  non  dellaCortc 
ma  del  popolo,  danno  all’ immaginazione  di  lui  un  vigore, 

* ^ Vi  conol>be  anche  Samuele  Clarke,  settatore  dei  nuovi  Ariani,  autore 

della  Dottrina  della  òcrittura  sulla  'Trinità  c di  molte  opere  contro  gVincre*- 
duli,  e uno  de* primi  che  nelle  scuole  professasse  i priricipj  di  Newton.  Non  pro- 
nunziava mai  il  nome  di  Dio  che  con  aria  di  racroglimenlo  e riverenza;  del  che 
meravigliandosi  Voltaire,  e’ gli  rispose  d’  aver  presa  da  Newton  quest’ abitudine^ 
che  dovrehb’ essere  di  lutti  gli  uomini. 
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impossibile  sul  continente,  dove  pregiudizi, abitudine,  ceri- 
moniale erano  piombo  all’ali.  Tornato,  fa  conoscere  Sbak- 
speare,  Locke,  Newton,  l’innesto  del  vajuolo,  i giurati, 
altre  istituzioni  ivi  comuni,  qui  ignote.  Se  la  Corte  gli 
avesse  fallo  le  carezze  che  ambiva,  ei  sarebbesi  forse  vólto 
ad  adularne  i vizj,  non  a combattere  gli  errori;  ma  con 
un  governo  sfiancalo  che  metteva  impacci  alla  pubblica- 
zione dei  pensieri  senza  frenarla,  Voltaire  si  fa  glorioso  di 
violazioni  non  pericolose;  e blandendo  alcune  passioni, 
protestando  che  il  manoscritto  gli  fu  involato,  che  l’editore 
lo  alterò,  ed  altri  sutterfugi  che  alla  verità  stessa  togliereb- 
bero quc’primarj  vanti  di  candore  e coraggio,  cattivasi  gli 
spiriti  col  dire  quel  che  il  secolo  già  pensa,  e trattare 
scbcrzcvolmenlc  le  cose  serie  : e la  persecuzione  il  fa 
potente,  perchè  le  opinioni  in  lui  punite  erano  quelle  del 
tempo. 

Scrittore  insigne,  sapeva  tener  quel  mezzo,  di  sopra 
al  quale  sta  la  declamazione  e di  sotto  la  trivialità:  energico 
e frenato,  naturale  e corretto,  allo  stile  dee  gran  parte 
de’ suoi  trionfi  e la  superiorità  sugli  scrittori  enfatici  che  nc 
seguirono  il  vessillo.  Ma  nella  poesia  non  sentiva  gli  impeti 
del  genio  che  ignora  se  stesso:  giudicò  barbaro  Dante, 
mentre  esaltava  il  Tasso;  in  Corneille  appuntò  tutti  gli 
ardimenti,  le  frasi  vive,  gli  idiotismi;*  col  che,  egli  ardito 
in  tutto  fuorché  nello  stile,  avvezzò  timida  la  lingua  a 
segno,  che,  se  perdesse  la  correzione  elegante,  dovea  ri- 
manere plateale. 

Con  questo  genio  critico,  vedendo  al  suo  paese  mancar 

I II  nostro  Galiani  alle  ultime  critiche  di  Voltaire  sopra  Corneille  oppose 
una  dottrina  degna  di  riflessione.  ZJm  mèrite  d'un  homme,  il  n'y  a que  son 
siede  qui  ait  droil  d’en  juger;  mais  un  siede  a droit  de  juger  d'un  antre 
siede.  Si  Voltaire  a jugè  l' homme  Corneille,  il  est  absurdement  envieaxi 
s'il  a jugè  le  siede  de  Corneille,  et  le  degrè  de  l'art  dramatique  d'alors,  il 
le  peut,  et  notre  siede  a le  droit  d' examiner  legoilt  des  siedes  prècèdens..,, 
Je  suis  tombe  sur  des  notes  grammaticales,  qui  m'apprenaient  qu'un  mot 
s>u  une  phrase  de  Corneille  n'ètait  pas  en  bon  Jranqais.  Cecim'a  paru  aussi 
absurde,  que  si  l’on  m'apprenait  que  Ciciron  et  Virgile,  quoique  italiens, 
n'ècrivirent  pas  en  aussi  bon  italien  que  le  Bocace  et  l’./èrioste.  Quelle  Im- 
pertinence  I Tous  les  siedes  et  tous  les  pnjrs  ont  leter  langue  virante,  et 
toutes  sont  ègalement  bonnes:  chacan  èerit  la  sienne.  Lettre  Si  M.  d’Epinay. 
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Bn’epopea,  disse;  Gliela  darò  io.  Ma  non  lasciandogli  il  suo 
disprezzo  per  la  religione  cercar  il  soggetto  ne’ tempi  poe- 
tici, e’ lo  attinse  nell’  età  dell’  esame;  e sebbene  neWEnri- 
cheide  scegliessc  l’eroe  più  popolare  della  Francia,  forse 
non  era  possibile,  certo  a lui  non  riuscì  di  elevarlo  al- 
r ideale  epico. 

Nelle  tragedie,  secondando  la  riforma  cominciata  da 
quel  Crebillon  eh’  e’  rinnegava,  volle  surrogare  la  severità 
agli  sdolcinamenti;  non  temette  la  pompa  del  teatro  greco 
c la  grandezza  dell’inglese;  ne’ quali  tentativi  mutò  gene- 
re, e in  nessuno  raggiunse  la  perfezione.  Conosceva  a 
meraviglia  il  secreto  delle  potenti  emozioni  e l’ effetto  su- 
gli spettatori,  il  cui  gusto  studiava,  senza  farsene  un  caso 
di  coscienza  come  Racinc:  colpi  di  scena,  decorazioni,  de- 
clamazioni, sentimenti  ostentati  cerca  più  che  non  il  fino 
studio  del  cuore,  le  locuzioni  appassionate  più  che  le  cor- 
rette, il  successo  immediato  anziché  l’immortalità:  imita 
a contrattempo,  si  rassegna  ai  canoni  de’ precettori , con- 
serva la  declamazione  e la  perifrasi,  ma  non  la  semplicità 
dei  due  grandi  predecessori  ; e se  ha  squarci  e versi  bel- 
lissimi, gli  manca  uno  stile  suo  proprio. 

Fra  la  ciurma  patrizia,  educata  alle  cene  del  Reggen- 
te, gran  reputazione  gii  procacciò  la  Pulcella  d’ Orléans, 
parodia  sacrilega  d’un  sublime  episodio  della  storia  nazio- 
nale. Quanto  bene  non  avrebb’  egli  fatto  se  avesse  tolto  a 
diriger  l’opinione  per  trionfare  della  vecchia  e ediOcare 
la  nuova  società!  Al  contrario  egli  non  fa  caso  della  ri- 
flessione; tutto  sentimento  e vivacità  d’esprimersi,  tutto 
implacabile  energia  di  buon  senso,  che  gli  rivela  le  me- 
schinità ond’è  circondato,  dirizza  al  fine  senza  riguardar 
a uomini  o a santi,  senza  curare  se  egli  stesso  penserà  al- 
trimenti domani.  Avea  lodato  per  speranze  il  Reggente, 
lodò  per  vendetta  Tlnghilterra;  subii mòShakspeare  quando 
nessuno  lo  conosceva,  poi  lo  svili  quando  il  temette  riva- 
le; sotto  l’aria  indipendente  assiduamente  corteggia  tutte 
specie  d’autorità.  Chi  meglio  seppe  l’arte  di  dar  alle  lodi 
quel  giro  spiritoso  che  le  fa  doppiamente  gradite  ? Chi 
l’eguagliò  nella  stizza  contro  gli  emuli?  ma  questa  con- 
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vien  solo  all’  ambizione  che  si  conosce  impotente;  ed  egli 
con  tutta  la  retorica  dell’ira  e del  dispetto,  dava  gusto 
ad  emuli  spregevoli. 

Apporgli  di  avere  deliberatamente  abbattuto  religione 
c morale,  non  si  può.  La  costumatezza  già  era  ita  ; le 
credenze  scosse;  ed  egli  buttandosi  alla  corrente,  non  mirò 
che  a piacere,  e si  rassegnò  alle  esagerazioni,  inevitabili 
a chi  assume  una  robusta  rappresaglia.  Vagheggiò  reman- 
cipazione  dei  popoli,  ma  credette  trovarla  in  qucli’am- 
niollinicnto  di  costumi  e in  quella  debolezza  di  credenze, 
che  sono  invece  puntelli  al  despolismo.  Alla  riforma  per 
via  della  licenza  mirano  i suoi  deliziosi  romanzi;  ove  non 
si  prelisse,  olla  inglese,  il  semplice  e vero  ritratto  della 
società,  0 alla  moderna,  lo  sviluppo  d’una  passione;  ina 
una  lesi  da  dimostrare;  ma  una  via  onde  insinuar  nella 
classe  più  numerosa  le  sue  idee,  tenendosi  nelle  condi- 
zioni del  gusto  e dell’arle;  bersagliare  la  politica,  la  reli- 
gione, i costumi  con  inesauribile  ironia;  ispirar  la  morale 
del  godimento. 

IS'on  altrimenti  egli  concepì  pure  la  storia.  Ila  detto 
Schlegel  che  Voltaire  uocque  meno  colle  sue  empietà,  che 
col  falso  spirito  infuso  alla  storia,  la  quale  in  fatti,  da  scria 
ed  ofiìcialc  adulatrice,  si  torse  all’apposizione,  all’ epi- 
grainmu.  Voltaire,  come  di  tutto  il  resto,  formatasene 
un’arma,  non  elesse  fra  1’ eloquenza  dei  secoli  d’oro  e 
r ingenuità  dei  primitivi,  ma  la  ridusse  a languore  decla- 
matorio, a far  caricature  invece  di  ritratti.  Solo  la  sua 
Storia  di  Carlo  All,  ove  gli  avvenimenti  trovano  spiega- 
zione nel  racconto  medesimo,  e dove  egli  avvince  gli  animi 
ad  un  eroe  tutto  guerriero  senza  però  giustilicare  la  guer- 
ra, è più  epica  deW Enricheidc , perchè  Irattavasi  solo  di 
dipingere,  nel  che  egli  è incomparabile  per  rapida  ele- 
ganza e semplicità,  elevandosi  talvolta  fin  aH’cntusiasmo. 

Per  contrapposto  al  gusto  che  decadeva,  ai  paradossi 
di  Rousseau  contro  le  lettere,  alla  libertà  de’ filosofi  che 
cessava  di  piacergli  dacché  sottraeva  incensi  a [lui,  alla 
paura  che  il  governo  concepiva  degli  scrittori,  descrisse 
il  Secolo  di  Luigi  XIV,  eterno  panegirico,  senza  rivelarne 
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il  fondo  ne  il  cangiamento  allora  sopravvenuto  nei  costu- 
mi, senza  ricordare  che  un  re  ha  altri  doveri  che  di  farsi 
ammirare,  che  la  Francia  aveva  altre  glorie  che  l’eleganza 
degli  scrittori.  Adulatore  dei  re,  egli  avrebbe  voluto  di- 
strutte le  storie  che  ne  rivelavano  i delitti  ; ’ esecrava  preti 
e frati  perchè  ne  aveano  frenato  le  prepotenze  e favorito 
al  popolo,  * quel  popolo  sì  vile  agli  occhi  di  lui.  Siano 
giuste  h no  quelle  guerre,  abbia  pure  quel  lusso  rovinato 
la  Francia,  egli  ammira:  perchè  più  lustri  e splenda  quella 
vernice,  tratta  da  barbari  i secoli  precedenti.  A guisa  poi 
di  certe  vite  di  santi,  distribuisce  sotto  categorie  distinte 
i varj  fatti,  non  sapendo  abbracciar  d’uno  sguardo  gli 
avvenimenti,  i caratteri,  i costumi.  Che  ne  risulta?  Voi 
conoscete  i casi  e gli  aneddoti,  ma  non  il  secolo,  nè  potete 
proferirne  giudizio  fondato. 

Il  Saggio  sui  costumi  e lo  spirito  delle  nazioni  è una 
tesi  contro  la  potestà  ecclesiastica.  Con  un’erudizione  che 
pare  estesa  perchè  sfacciata,  c che  il  titolo  e il  metodo 
saltellante  impediscono  d’  esigere  sia  completa,  raccoglie 
fatti  c aneddoti  dalle  fonti  men  esitate:  ma  invece  di  dar 
con  quelli  originalità  al  racconto  delle  azioni  principali  c 
avvivare  la  dipintura  de’ movimenti  sociali,  li  costipa  in 
capitoli  distinti;  metodo  acconcio  per  surrogare  sè  alla  ve- 
rità, le  proprie  opinioni  ai  fatti. Sogghigna  ne’gravi  disastri 
e nelle  magnanime  sventure;  nulla  valuta  la  potenza  dei 
caratteri,  nè  colloca  gli  uomini  al  loro  posto;  dilettasi  di 
assegnar  piccolissime  cause  a grandi  eventi,  impicciolire 
gli  eroi,  « prender  in  beffe  i due  emisferi.  » 

Così  il  merito  che  Voltaire  avrebbe  guadagnato  col- 
r emancipare  la  storia,  e famigliarizzare  il  mondo  alle 
opinioni  nuove  e indipendenti,  andò  guasto  da  uno  spi- 
rito sistematico  c da  quel  titolo  di  filosofia  cui  aspirava; 
c le  sue  opere  servirono  a incatenare  il  sentimento  storieo 
allo  sciagurato  sensismo  di  Locke.  11  selvaggio  sente^  un 
bisogno,  vi  rifletle,  e inventa  il  modo  di  soddisfarlo;  os- 


* Fra  gli  altri  passi  vedi  Correspondance,  T.  Ili,  p.  276,  lettera  a Fede> 
rico  li. 

* Vedi  ìL.,  p.  134. 
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serva  gli  animali  e impara  ; e l’ invenzione  procede  per 
linea  retta  e logicamente.  É questo  il  modo  con  cui  Buf- 
fon, Raynal,  Tempie  costruiscono  la  civiltà,  Condillac 
r intero  sistema  della  conoscenza.  Ma  il  selvaggio  dilBcil- 
inente  si  riscuote  dall’indolenza  abituale.  Ebbene,  si  aspet- 
tino quei  casi  straordinarj  che  si  rinnovano  solo  a lonta- 
nissimi intervalli,  e perciò  si  moltiplichino  i secoli  all’in- 
lìnito.  Di  idee  innate,  di  tradizioni  d’una  civiltà  primitiva, 
nientej  ma  si  surroghino  la  natura,  l’ intelligenza,  la  lo- 
gica. Alcuno  ricorre  a generazioni  vissute  avanti  alle  no- 
stre, collocandole  chi  qua  chi  là,  in  Tartaria,  in  Siberia, 
alla  Nuova  Olanda,  purché  non  sia  dove  le  pone  la  tradi- 
zione più  antica,  c purché  non  si  domandi  da  chi  aveano 
esse  imparato.  Alcuno  attribuisce  le  invenzioni  e la  civiltà 
al  genio:  ma  questo,  secondo  Elvezio,  non  é che  fortuita 
combinazione  di  sensazioni;  onde  si  rientra  nel  principio 
medesimo. 

La  storia  in  conseguenza,  ripudiato  Iddio,  non  fu  più 
che  un’accozzaglia  di  accidenti:  il  caso  crea  le  religioni 
fra  gli  uomini  atterriti  dal  cataclisma;  il  caso  d’un  romito 
che  va  a Gerusalemme,  partorisce  le  Crociate;  il  caso  d’un 
Nazareno  che  muor  crocifìsso,  turba  la  sublime  architet- 
tura dell’ impero  romano;  che  più?  il  caso  d’una  cometa 
che,  urlando  il  sole,  ne  spicca  alcuni  frammenti,  produce 
questo  bell’ordine  planetario,  questa  terra  su  cui  il  caso 
ci  bersaglia  un  istante  per  respingerci  poi  negli  atomi 
vaganti. 

A qual  prò  dunque  studiare  la  storia,  se  dì  nulla  può 
il  passato  istruir  1’  avvenire?  al  più  gioverà,  come  vuole 
Condillac,  a quel  che  l’Ilota  ubbriaco  nelle  cene  di  Sparta.* 
Altri  ancora  la  rende  inutile  a forza  di  scetticismo.  Già 
aveva  aperta  la  breccia  Bayle  col  trovare  a tutte  le  opi- 
nioni cgual  corredo  di  prove.  Invano  Freret  tentò  una 
metodica  opposizione  assegnando  i limiti  del  dubbio;  avi- 
damente si  accumularono  le  contraddizioni  c gli  errori 

• Anche  Rousseau  dice  che  les  hommes  sensés  doivenl  regarder  Vhis^ 
taire  camme  un  tissu  de JableSj  dant  la  manale  est  trìs-approprièe  au  canr 
fiumain. 
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scontrati  qua  e là,  fin  a riuscire  con  Volney  ad  asserire 
die  soltanto  da  un  secolo  aveasi  storia  vera,  cioè  da 
quando  a Venezia  coininciaronsi  le  gazzette,  «'niODumenli 
istruttivi  e preziosi  fin  ne’ loro  sbagli,  perché  le  loro  con- 
traddizioni presentano  basi  fisse  alla  discussione  dei  fatti!» 
Come  poi  1’  Usbek  di  Montesquieu  trovava  ridicoli  gli  usi 
nostri  perchè  li  paragonava  co’ suoi,  così  voleano  giudi- 
care i passati  colla  stregua  odierna,  misurare  ogni  gran- 
dezza col  piede  di  Parigi. 

In  conseguenza  la  storia  riducevasi  a narrazione  di 
fatti  sconnessi,  o a congerie  di  ragionamenti  astratti;  sa- 
zievole c non  vera;  non  i*accontava  ma  rifletteva;  non 
dicca  come  le  cose  avvennero,  ma  perchè.  Così  divenivasi 
ignoranti,  attesoché,  a ben  comprendere  i libri  e le  opere 
d’età  passate,  vuoisi  amore  e stima  per  essi,  mentre  chi 
pretende  coglierne  solo  la  sostanza,  ne  impugna  il  merito. 

Era  idea  grandiosa  cotesto  applicare  alia  storia  la  filo- 
sofia, erigerla  cioè  in  scienza  più  o mcn  rigorosa,  c spie- 
gar le  opere  degli  uomini  c della  società.  Ma  l’ intolle- 
ranza c i pregiudizj  la  traviavano;  rinnegavansi  i fatti  e 
scomponcansi  in  aneddoti;  rinfondevasi  il  pagano  classi- 
cismo nella  storia,  non  meno  che  nella  letteratura  e nella 
politica.  Se  v’  è scienza  che  viva  d’  azione,  che  abbia  bi- 
sogno di  star  col  popolo,  d’ispirarsi  alla  semplice  subli- 
mità di  esso,  è la  storia.  Ora  i iilosofisti  erano  estranj  agli 
affari  pubblici;  nel  gabinetto  ergeano  un  altare  alla  verità, 
della  quale  si  consideravano  sacerdoti,  ma  non  badavano 
tanto  a renderla  efficace,  quanto  ad  ottenerle  incensi  dai 
lettori,  cioè  dalla  classe  colta.  Di  qui  i difetti  principali 
delle  storie,  come  di  altre  opere  d’ allora:  retoriche  o so- 
fistiche, svisano  le  fisionomie  perchè  meritino  lode  o cen- 
sura; col  pretesto  d’ interpretarli  filosoficamente,  si  alte- 
rano i fatti,  tanto  che  diventino  allusioni. 

li  dotto  Ereret  aveva  portato  una  critica  ardita  sui 
vangeli,  all’  autenticità  loro  opponendo  i molti  falsi  che 
correvano  da  principio,  e asserendo  clic,  se  Cristo  avesse 
tolto  il  male  e il  peccato,  non  avrebbe  causato  il  cristia- 
nesimo una  serie  di  guerre  di  religione  e di  persecuzioni. 
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Raynal  era  un  buon  abate,  che  nella  Storia  del  com- 
mercio delle  Indie  saviamente  occupavasi  di  un’arte  c di 
classi  Dn  allora  vilipese,  encomiando  il  commercio  e rial- 
zando gli  opera]  ; se  non  che  temendo  passasse  non  cu- 
rata come  le  prime  sue  opere,  ne  fece  un  campo  di  de- 
clamazioni gonfie  c virulente,  suggeritegli  da  Diderot,  di 
digressioni  sconnesse  e incoerenti,  di  rimproveri  c pareri 
dati  con  petulanza  a tutti  i governi.  Ala  sebbene  bersa- 
gliasse re  e sacerdoti,  l’opera  sua  anonima  vendeasi  quasi 
liberamente;  ond’egli,  che  voleva  1’  onore  della  persecu- 
zione, la  ristampò  col  nome  c il  ritratto,  c peggiori  de- 
clamatorie, ed  evidenti  allusioni  contro  il  ministro  Alau- 
repas:  onde  bruciata  l’opera  sua  dal  boja,  egli  potè  re- 
care attorno  i suoi  clamorosi  dispetti.  Ragionare  su  tutto 
ciò  che  gli  vicn  alla  penna,  i diamanti  di  Golconda  come 
il  pepe  delle  Alaldive,  gli  Ebrei  come  gli  Zingari,  alle 
particolarità  vere  surrogando  gli  ornamenti  di  moda, 
senza  critica  e senza  conciliar  le  contraddizioni  adottando 
ciò  che  gli  olTerivano  collaboratori  udiziali,*  qucst’è  il  suo 
metodo;  suo  stile  gonfiarsi  più  clic  può,  c terminare  con 
cpifonemi;  sua  filosofia  declamar  continuo  contro  la  per- 
versità dell’ uomo  incivilito  e contro  ogni  religione,  ma 
più  la  nostra;  il  che  basterebbe  a farlo  conoscere  cristia- 
no, in  opposizione  di  quella  sua  protesta  di  non  voler  la- 
sciar comprendere  di  qual  paese  c fede  egli  sia.®  Passio- 
natamente  impetuoso  come  alla  vigilia  dell’attacco,  fc 
della  parola  uno  stromcnto  di  demolizione,  con  poca  fede 
c molta  vanità,  volendo  surrogare  un’  indipendenza  c una 

^ Fra  questi  il  più  operoso  fu  Pechmeja,  che  cito  soltanto  per  rammentare 
la  sua  amicizia  col  medico  Duhreuil.  Dicevasi  a Pechmeja  : Voi  non  siete  riccoj 
rispondeva:  Ma  lo  è Dubreuil.  Questi,  preso  da  grave  malaltia,  chiama  Pechmeja 
e gli  dice:  j4micOj  il  mio  male  è contagiosoj  non  posso  permettere  che  a te 
di  assistermi.  Fa  ritirare  tutti  gli  altri.  Pochi  giorni  sopravvisse  Pechmeja 
iir  altro. 

* O vériti  laintCj  c*est  toi  senle  que  j*ai  respeetée.  Si  nton  onvrage 
irouve  ancore  quelques  lecteurs  dans  les  sikcles  à venir,  je  veux  qu  en 
voyant  combien  fai  iti  degagé  de  passione  et  de  préjngésj  ils  ìgnorent  la 
contrée  oà  je  pris  naissance,  sous  quel  gonvernement  jevivaiSjquclles/onc- 
iions  feseer^ais  dans  mon  pays,  quel  calte  je  projessaisj  je  veux  *1* 
croient  tous  leur  concUayen  et  leur  ami! 


Dk».:..- 


m3- 

t’OG. 


bv  Coogic 


ti2l- 

t~V3. 


GO  ROBERTSOX. 

filantropia  che  non  era  nè  l’antica  carità  cristiana  nc  il 
nuovo  egoismo,  talché  agli  uni  e agli  altri  spiacevo.  Con 
delire  opinioni  ed  enfasi  ridicola  di  parole,  Raynal  fa 
pompa  de’ principi  opposti  ad  ogni  buon  ordine  sociale; 
non  v’è  delitti  commessi  nella  rivoluzione  di  Francia  che 
non  avesse  invocati  questo  declamatore.  Eppure  quando 
venne  la  Rivoluzione,  diede  indietro  sgomentato,  giacché 
la  confidenza  d’un  autore  chiuso  nel  gabinetto,  cede  poi 
davanti  all’  urlo  dell’  esperienza. 

A questa  scuola  si  educavano  anche  gli  storici  d’altri 
paesi;  e più  illustri  gl’inglesi.  Guglielmo  Robertson,  scoz- 
zese, eccellente  uomo,  tutto  amor  di  famiglia,  predicava 
a gente  convinta,  cioè  limitandosi  a morale  bella  e buo- 
na; e per  opposizione  allo  scetticismo  dominante,  rive- 
lava i mali  che  dominavano  allorché  nacque  il  cristiane- 
simo e i rimedj  che  questo  vi  recò:  del  resto  foggiava  le 
proprie  idee  sopra  quelle  del  governo,  lo  stile  su  quel  de- 
gli scrittori  di  Londra.  Cotesta  calma  sentcsi  troppo  nella 
descrizione  d’un  de’momenti  più  agitati  dell’Europa,  la 
Storia  di  Carlo  V,  e gli  toglie  di  comprendere  il  vivo  ur- 
tarsi delle  passioni  e de’ partiti.  Non  il  sardonico  riso  dei 
volteriani,  ma  ha  la  loro  freddezza,  e riflessioni  del  ge- 
nere stesso,'  acconce  ai  tempi  dell’  autore,  quanto  dissono 
da  quelli  degli  avvenimenti:  in  soggetto  felicissimo,  ana- 
lizza, decompone,  disegna  parte  a parte,  senza  vigoria 
sintetica  per  abbracciare  l’insieme,  nè  fantasia  per  dar 
vita  a cièche  non  gli  era  offerto  dalla  sensazione.  A forza 
di  cercare  con  ostentazione  la  verità,  perde  il  sentimento; 
c letto  che  l’abbi,  non  solo  non  conosci,  ma  conosci  male 
c Carlo  V e Leon  X e massime  Lutero. 

La  storia  della  scopertad’America  era  parte  integrante 
di  quella  di  Carlo  V;  ma  egli  la  considerò  come  episodio, 
e trovandolo  troppo  lungo,  ne  fece  un’opera  distinta.  E 
in  questa  pure  tutto  ciò  che  v’era  di  rilevato  e proprio, 
i tratti  caratteristici  della  barbarie  o della  conquista,  non 

* Dice  di  Voltaire:  Egli  m’indicò  non  lolo  i fatti  tu  coi  importava  mi 

fermasti,  ma  anche  le  conseguente  che  bisognava  dedurne.  >• 
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gli  parvero  attagliarsi  alla  cornice  accademica  da  lui  pre- 
ferita , e li  relegò  nelle  note. 

Pari  difetto  domina  in  David  Hume,  che,  mal  gradito  «Tir- 
in  patria  per  lo  scetticismo  sistematico,  andò  a cercar  le- 
zioni ed  applausi  in  Francia.  E riuscì  il  miglior  cultore 
della  storia  filosofica,  sagrificando  fin  il  gusto  alle  idee 
correnti,  fin  la  verità  e 1’ amor  delia  libertà  al  desiderio 
d’applausi.  Come  gli  altri  storici  scozzesi,  tempera  le 
frasi  per  paura  che  non  rivelino  una  nazione  ineducata, 
quale  era  tacciata  la  sua;  e con  forme  accademiche  si  pro- 
pose di  scrivere  una  storia  d’Inghilterra  « che  dispiacesse 
a Tory  e a Whig,  e a tutti  i Cristiani.  » Di  fatto  la  sua  è 
un  interminabile  attacco  contra  la  nazione  inglese:  non 
comprese  il  lento  e faticoso  svolgersi  di  quella  costituzio- 
ne, c la  credette  bell’ e compita  dall’origine.  Piacesi  as- 
segnare cause  piccole  agli  avvenimenti;  non  patisce  nè 
gode  coll’umanità;  sprezzando  la  religione,  non  intende 
quanto  potesse  sulla  società  e sulle  rivoluzioni,  nè  a quante 
libertà  politiche  essa  facea  manto.*  Scrivere  una  storia 
senza  tener  conto  delle  passioni,  è impossibile.  Al  movi- 
mento del  suo  paese  non  si  mescolò  egli:  ed  essendogli  a 
Parigi  offerti  quattordici  volumi  della  corrispondenza  di 
Giacomo  II  e le  relazioni  degli  ambasciatori  francesi  a 
Londra,  credette  tempo  perduto  l’esaminarli.  Con  sì  poco 
sentimento  del  dovere  di  storico  non  si  fanno  che  gene- 
ralità, non  si  assodano  che  pregiudizj:  in  fatto  egli  non 
ha  mai  calore  per  conservare  l’ impressione  vera  d’un  fatto 
0 d’  un’  idea;  persin  la  lingua  trascina  a giri  e a vocaboli 
francesi. 

Di  gran  tratto  sorvola  Edoardo  Gibbon.  Giovinetto, 
la  lettura  delle  Variazioni  di  Bossuet  lo  rese  cattolico;  di 
che  disgustalo,  suo  padre  lo  mandò  a Losanna,  ove  docile 
all’autorità  c poco  disposto  al  martirio,  tornò  alla  fede 
materna.  Entralo  nelle  Camere  al  tempo  dell’insurrezione 
americana,  quei  vivi  dibattimenti  ove  s’agitava  la  causa 

• <•  Hume  odiava  tanto  la  religione , che  odiò  la  libertà  per  essere  stata  V al- 
leata della  religione , e sostenne  la  cansa  della  tirannide  con  tutta  l’ abilità  d’ un 
avvocato,  afièttando  l’ imparsialità  d’un  giudice.  Mac  àulay  sopra  Milton, 
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dcU’uEnanilà  non  lo  scossero,  e senza  mai  dire  una  pa- 
rola, volò  col  ministero,  « silenzioso  sul  banco,  sano  e 
salvo  ma  senza  gloria,  » e non  considerando  quelle  di- 
scussioni che  come  « distrazioni  d’  affari  interposte  agli 
studj.  »‘ 

Così  idolatro  della  forza  e deU’autorità,  Roma  lo  ispira 
come  aveva  ispirato  Polibio  e Giovanni  Villani,  ma  no» 
vede  che  Roma  pagana,  e « il  15  ottobre  1764,  fantasti- 
cando seduto  fra  le  rovine  del  Campidoglio,  nell’ora  che 
i Francescani  Scalzi  cantavano  i vespri  nel  tempio  di  Gio- 
ve, il  pensiero  di  descrivere  la  decadenza  e la  caduta  di 
quella  città  gli  si  elevò  tutt’  in  un  subito  nello  spirito.  » 
Eccovi  e l’ ispirazione  sua  c il  suo  difetto.  Nulla  gli  pare 
grande  fuorché  Roma,  anzi  Roma  imperiale;  è ribellione 
il  cristianesimo,  che  scompigliava  quel  mirabile  coordina- 
mento; i martirj,  che  attesterebbero  un  sanguinoso  de- 
spotismo,  sono  menzogna;  son  follia  i Padri,  che  predicano 
dogmi  e morale  differenti;  son  barbari  i Germani,  che 
osano  colla  selvaggia  libertà  dardi  cozzo  a quell’ armonica 
tirannide,  dove  la  nazione  non  aveva  che  a sottomettere 
anima  e corpo  agli  ordini  imperiali  c all’editto  pretorio. 
In  conseguenza  gli  è spregevole  tutto  ciò  che  è moderno; 
il  parlamento  della  sua  patria  come  i Cappuccini  di  Ro- 
ma, Sant’ Atanasio  come  Scanderberg,  gli  Ariani  come  i 
concittadini  di  Washington;  per  critica  frivola  e beffarda 
miscrede  la  generosità  e la  libertà , e si  mette  sempre  dal 
lato  di  chi  fa  soffrire;  non  sciorina  la  fastosa  eleganza  che 
per  descrivere  i trionfi  della  forza  brutale.  Superiore  di 
lunga  mano  in  dottrina  agli  Enciclopedisti,  sagriflcò  alla 
moda  col  rendersi  loro  scolaro,  egli  che  poteva  erigersene 
maestro  e riprensorc;  uccise  il  proprio  genio  sull’ altare 
delle  beffe  e dell’  incredulità.  Chi  guardi  l’ immensa  eru- 
dizione di  quest’uomo,  l’arte  sna  d’attingere  alle  fonti 

^ Sol  primo  volume  della  Storia  di  Gihlion  appartenuto  a Fox^  si  trovò 
acritta  di  coetni  maoo:  «*  Quando  si  ebbe  la  rìsposU  <klla  Spagna  nel  i779. 
Fautore  dì  questo  libro  dichiarò  pubblirameDle^  non  darsi  scampo  per  1* Inghil- 
terra se  non  ti  tagliassero  le  teste  de' sei  membri  del  gabinetto)  e si  deponessero 
ad  esempio  sui  tavolini  delle  due  Camere.  Meno  di  quindici  giorni  dopo^  egli  ac- 
cettò un  impiego  da  quel  gabinetto  medesimo.  » 
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più  variale,  la  pazienza  di  compulsare  volumi  che  stan- 
cherebbero i Benedettini;  e la  paragoni  all’infelicissimo 
resultato,  riconoscerà  quanto  è sterile  la  materia,  spo- 
gliata dello  spirito  e dell’entusiasmo.*  E che  d’entusiasmo 
foss’egli  capace  .se  non  l’avessero  trattenuto  la  moda  o la 
paura  di  quelle  trombe  della  fama  , il  mostrano  a volta  le 
sue  Memorie.  In  esse  scriveva:  « A Losanna,  la  notte  del  27 
i>  giugno  1787,  fra  le  undici  e mezzanotte  io  finii  l’ultima 
» pagina,  in  un  casino  del  mio  giardino.  Deposta  la  pen- 
» na,  diedi  due  o tre  volte  per  un  viale  d’acacie,  donde 
» si  dominano  i campi,  il  lago,  le  montagne.  Dolce  era 
» l’aria,  sereno  il  cielo;  il  disco  inargentato  della  luna 
» rifletteasi  nelle  acque,  tutta  la  natura  silenzio.  Non  dis- 
» simulerò  una  prima  emozione  di  gioja  provala  in  que- 
» sto  momento  che  mi  restituiva  la  mia  libertà,  c forse 
» dovea  stabilire  la  mia  reputazione.  3Ia  il  mio  orgoglio 
» fu  ben  tosto  represso,  e un’umile  melanconia  m’ invase 
» pensando  che  prendevo  congedo  dall’antico  e caro  com- 

♦ Nei  Memoirs  ofthe  lift  of'air  S.  Bomilìy  (i84t)  trovo  una  lettera  di 
Mirabeau  del  15  marzo  1785,  ove  giudica  Giklion  alla  maniera  che  a me  fn  rim- 
proverata scile  anni  prima  che  questa  lettera  ai  jinhlilicasse.  •<  Ho  letto  l'elegante 
storia  di  M.  Gildion.  Diro  ettgante  e non  stimabile,  perocché  la  SlosoSa  non  ha 
mai  radanato  meglio  i lumi  che  l’erudizione  può  somministrare  sui  tempi  antichi, 
nè  gli  ha  disposti  in  ordine  piu  felice  ; ma  o sia  stato  sedotto,  o ahltia  voluto  pa- 
rerlo, dalla  grandezza  dell' impero  romano,  dal  numero  delle  sue  legioni,  dalla 
magnificenza  delle  sue  strade  e ritlè,  delineò  un  quadro  odiosamente  falso  della 
felicità  di  questo  impero  che  schiacciava  il  mondo  e noi  rendeva  felice.  Questo 
<|uadro  stesso  ei  l’ha  rubato  a Gravina  De  imperia  romano j pure  Gravina  me- 
rita indulgenza  perchè  occupato  da  una  di  quelle  grandi  idee,  da  cui  il  genio  è 
facilmente  forviato  ; essendo,  come  Leibniz , preoccupalo  dal  divisamento  d’uu 
impero  universale,  formato  dal  riunir  di  tutti  i popoli  d'ETuropa  sotto  le  leggi  e 
la  potenza  medesima , ei  cercava  un  esempio  di  questa  monarchia  universale  nel- 
l’Imperio  dopo  Augusto.  Gibbon  può  dirci  che  aveva  la  medesima  idea,  ma  gli 
risponderò  ch'egli  scriveva  una  storia,  non  faceva  un  sistema.  E poi  questo  non 
ci  spirghereblie , e tanto  meno  giustificherebbe  lo  spirito  generale  dell’opera  sua, 
dove  ad  ogni  passo  mostrasi  l’amore  e la  stima  delle  rìcehezze,il  gusto  deHe  vo- 
luttà, l'ignoranza  delle  vere  passioni  deiruomo,  e massime  l’incredulità  delle 
virtù  repubblicane....  Io  non  so  cessare  di  stupirmi  ch’egli  sia  inglese.  Ogni  istante 
io  era  tentato  di  dirgli  : Inglese  voi  t oh  na  perdio,  Colesta  ammirasione  per 
nn  impero  di  oltre  dngento  milioni  di  persone,  dove  non  un  solo  ha  il  diritto 
di  dirsi  libero  j cotesta  JìlosoJia  effeminata  che  dà  pià  elogi  al  lasso  e ai  pia- 
ceri che  alla  virtù  j cotesto  stile  tempre  elegante  e mai  energico,  annansiano 
tati'  al  più  lo  schiavo  d' un  elettore  d' Annover.  » 
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» pagno  di  mia  vita,  e che  per  quanto  dovesse  durare  il 
» mio  lavoro,  i giorni  dello  storico  saranno  ormai  ben 
» corti  e precarj.  » 

Anche  gli  altri  di  quella  risma  chiedevano  dalla  sto- 
ria armi  contro  alia  rivelazione  e ai  governi,  e la  faceano 
depositaria  de’  loro  rancori.  Voltaire  aveva  insegnato  ad 
asserire  senza  esame:  Mentite  pure  francamente;  qualcosa 
ne  resterà  sempre.  E in  fatti  nel  dotto  volgo  molte  rima- 
sero delle  costui  asserzioni;  c ai  difensori  della  verità  tocca 
sentirsi  ancora  rinfacciar  quelle  che  con  sfacciataggine 
egli  mcttea  fuori  in  quella  guerra  quotidiana  e minuta 
contro  alla  Bibbia,  alla  fede,  all’ antichità , secondo  un 
programma  ancor  più  impudente  che  empio.'  Per  lui  son 

* Par  les  traditions  des  propheteSjet  avant  enx  dcspatriarches,notre 
reiigioH  remonte  à la  naiseance  de  la  société.  Celle  antiqtiité  est  bien  im» 
posante;  il  fatit  absolument  la  discrèditer,  bafouer  son  berceau,  ébranlcr 
ses  colonneSj  les  livres  de  la  Bible.  Ayant  renda  risibles  les  graoes  pa- 
triarches,  convainen  Moìse  d' ignorance  et  de  eruautèj  conspné  la  Genèserj 
ce  sera  pur  divertissement  de  turlupiner  les  prophètes,  d*affirmer  qut  teur 
mission  ètait  un  métierj  que  Von  s'y  exer^ait  comme  à tout  autre  artj 
qn*un  prophete,  à proprement  parler,  ètait  un  i>lsionnaire  qui  assemblali  le 
penple  et  lui  dèbiiait  ses  riveries;  qut  c ètait  la  plus  vile  espece  d'homme 
quily  edt  che*  les  JniJsj  quils  ressemhlaient  exactement  à ces  charla- 
tans  qui  amusent  le  peuple  sur  les  places  des  grandes  villes.  Arrivès  à ce 
poini,  il  nous  sera  facile  de  monirer  qu  un  homme  adroit,  entreprenanl, 
ayant  acquis  dans  ses  voyages  des  notions  de  physique,de  jonglerie, mente 
de  magnètisme,  choisit,  pour  exploiter  la  crèdulitè  pnhliquc,  ime  contrèe 
lointaine,  ime  population  ignare,  sèparèe  de  la  civilisation  romaine  par  son 
langage  et  ses  ntceurs,  entichèe  d'une  attente  superstitieuse;  que,  s*appli-^ 
qnant  quelques  passages  des  visionnaires  juifs  nonimès  propbetes,  il  rèns- 
sit  à tromper  la  fonie  ,à  passar  pour  le  messie,  ce  qui  signife  un  envoyè,  un 
homme  chargè  d'une  mission.  Les  rieurs  mis  de  notre  bord,ily  aura  beau 
jeuà  houspillerles  bons  apótres , les  dou*e  faquins,  surtontles  ècrivailleurs 
Mare,  Jean,  Lue,  Mathieuj  à èplucher  leur  èvangile  et  à lui  donner  des 
naxardes.  /fn  tonte  assnrance  noiLs  ponrrons  insinuer  que  le  calte  chrètien , 
comme  tous  les  autres,  est  Vauvre  plus  ou  moins  imparfaite  des  hommes 
passionnès,  mentenrs,  aveugles;  que  s‘il  ètait  de  Dieu,  nainrellement  il 
èlèverail  la  dignitè  morale  au^essus  des  craintes  snperstitieuses  de  la  cor.^ 
Science;  mais  qu  en  rèalitc,  an  licu  d'étre  fait  à l’image  de  Dieu,  thoninte 
a plutót  fait  Dieu  à sa  propre  ressemblance ,le  gratifiant  des  dèfanis  et  des 
vices  doni  ilfourmille  lui^méme»  Quand  on  aura  rèpètè  toutes  ces  choses, 
notre  temps  sera  vena.  Mais  comme  seni  pormi  toutes  les  religions,le  chris^ 
tìanisme  offre  une  suite  imposantc  de  rècits  et  de  faiis,  c’est  cette  snccession 
continue  qti'il  foni  compre,  c'est  celle  antiqnilè  vènèrahle  quii  imporle  do 
dèmolir,  VoLTAiRE,  Bible  expliquèe,  esprit  dn  jndaisme. 
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miserabili  muratori  quegli  Egiziani  di  cui  allora  si  rivela- 
vano i meravigliosi  edilìzj;  per  lui,  che  nega  ranlichitù 
della  Bibbia,  il  più  antico  de’ libri  sacri  è V Ezurvedam, 
catechismo  composto  in  indiano  da  un  missionario;  lo  Zen- 
(ìavesta  gareggia  seco  d’antichità,  come  il  Sadder  eh’ ei 
prese  per  nome  d’autore,  mentre  è un  commentario  fatto 
trccenl’anni  sono;  egli  osteggia  la  fede  del  suo  paese,  op- 
pur  dice  giustamente  condannalo  Cristo,  perche  chi  si 
solleva  contro  alla  patria  religione,  merita  morte;  egli  rin- 
faccio i roghi  all’  Inquisizione,  eppur  dichiara  vile  la  tol- 
leranza usala  contro  i depressi.  Cita  falsamente;  ad  un 
raziocinio  oppostogli,  ad  uno  sbaglio  scopertogli  risponde 
con  un’arguzia  od  una  villania.  Finto,  ebreo  di  Bordeaux, 
si  duole  de’ continui  insulti  eh’ c’ lanciava  contro  la  sua 
nazione,  e Voltaire  gli  dà  ragione,  ma  prosegue:  allora 
l’abale  Antonio  Gucnce,  buono  scrittore,  intelligente  di 
lingue  antiche  e moderne,  e che  aveva  tr^adotto  dall’in- 
glese molti  apologisti,  tolse  a combattere  quel  genio  bef- 
fardo con  erudizione  sostenuta  da  spirito  e gusto.’  Per 
rispetto  a un  secolo  intollerante,  non  osa  palesare  aperta- 
mente le  sue  credenze,  ma  assai  bene  sviluppa  la  legisla- 
zione mosaica , e mette  in  chiaro  le  bellezze  poetiche  de’  li- 
bri santi.  Forte  lottatore,  fa  sentire  a A’^oltaire  l’arma  sua 
stessa,  l’ ironia,  e con  mirabile  pieghevolezza  di  tono  e di 
forme,  con  opprimente  moderazione,  gli  rivela  migliaia 
d’errori,  inescusabili  ignoranze,  soprattutto  una  intolle- 
ranza peggio  che  d’ inquisitore.  Voltaire  non  gli  rispose 
die  molleggi  da  trivio;  sfoggiò  spirilo  e si  diede  aria  di 
trionfo,  senza  purgarsi  di  una  sola  taccia  o ribattere  una 
sola  ragione;*  e il  secolo  continuò  a leggere  il  proprio 
adulatore. 

E il  secolo  avea  il  farnetico  di  saper  tutto  senza  aver 
imparalo;  dettare  di  scienze  appena  salutatone  i limitari. 
A queste  dunque  si  chieser  nuove  armi  contro  le  credenze. 
Cartesio  avea  dominato  in  Francia  Un  quando  la  gloria  di 

* Letlres  de  qiielqties  jtdfi,  ecc. 

* Scriveva  a D*Àleml>ert:  fi  segretario  ebreo..»  è maligno  come  nna  sci* 
wiaj  egli  ti  morde  a sangue  freddOjJingendo  baciarti  (8  dicemlirc  1776). 
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Newton  vi  fu  proclamata  da  Maupertuis.  Pretendendo 
mettersi  di  mezzo  fra  i materialisti  e quei  che  da  per  tutto 
scorgono  cause  finali,  Maupertuis  sostenne  che  la  materia 
è capace  di  pensare,  ma  pure  esiste  Dio  ; il  sistema  dplla 
natura  lo  prova,  ma  nel  suo  insieme,  che  nei  particolari 
non  si  potrebbe;  e confutate  molte  dimostrazioni  dell’esi- 
stenza di  Dio,  accetta  sol  quella  della  legge  d’economia, 
per  cui  natura  adopra  sempre  il  minimo  delle  forze;  ciò 
ebe  esclude  l’idea  del  caso.  Supposto  falso,  e conseguenza 
non  necessaria.  Anche  da  Voltaire  fu  predicato  alla  Fran- 
cia Newton:  ma  mentre  l’inglese  ammirò  nelle  sue  opere 
il  Creatore,  Voltaire  si  servi  dell’attrazione  per  dichia- 
rare superfluo  un  Dio,  o considerarlo  identico  col  mondo, 
e supporre  la  materia  eterna  e capace  di  pensare  e di  vo- 
lere. Al  modo  stesso  frugò  le  collezioni  dei  missionarj,  ma 
per  mostrare  nella  Cina  il  tipo  delia  società  beo  ordinata, 
e una  cronologia  che  smentisse  la  biblica;  c fra  gli  In- 
diani una  morale  più  pura  e anteriore  alla  mosaica,  una 
serie  di  secoli  precorsi  all’  epoca  adamitica  ; cose  che 
spacciava  con  più  di  confidenza,  quanto  meno  erano  co- 
nosciute. 

Buffon  non  nega  Dio,  ma  il  trono  ne  colloca  kmtan 
lontano:  spiega  tutto  con  leggi  fisiche,  dissimulando  quelle 
della  previdenza.  Questa  natura  « sistema  di  leggi  stabi- 
Ute  dal  Creatore  per  l’ esistenza  delle  cose  e per  la  suc- 
cessione degli  esseri,  » si  rivela  abbastanza  pei  due  feno- 
meni della  conservazione  e riproduzione;  e ridotte  quasi 
a queste  sole  le  norme  generali  e necessarie,  e i rapporti 
di  convenienza  e dipendenza,  lascia  Iddio  » dal  seno  del 
riposo  esercitar  i due  estremi  poteri  del  creare  e distrug- 
gere, e l’uomo  sotto  la  mano  della  natura,  nella  quale 
stanno  il  bene  e la  convenienza,  purché  I’  uomo  vi  con- 
eorra  e vi  si  coordini,  riagendo  contro  l’eccesso  delle  forze 
motrici.  » Pensate  se  piacque  un  romanzo  che  al  braccio 
di  Dio  surrogava  l’urto  indiscreto  d’una  cometa  per  crear 
questo  bell’  ordine  mondiale! 

Bailly  adottava  la  parte  più  debole  di  Buffon,  cioè  le 
ipotesi  : e se  Voltaire  ogni  sapienza  traeva  dai  Bramini , 
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egli  andò  a cercarne  le  origini  in  un’ Atlantide,  ove  l’uomo 
da  bruto  si  elevò  alla  ragionevolezza;  poi,  perita  quel- 
r isola,  si  disperse  sulla  terra, 'con  alcuni  frammenti  di 
cognizioni. 

Volney  lanciò  liriche  bestemmie  dalle  rovine  oricn- 
tali  che  frugò  per  cercarvi  quel  « giusto  equilibrio  di  forza 
c sensibilità  che  costituisce  la  saviezza.  » 

Dupuy  credette  « non  bastasse  analizzare  le  favole  sa- 
ere,  ma  volersi  esaminar  il  culto  in  se  stesso.  I mali  che 
le  religioni  han  fatto  alla  terra,  sono  grandissimi:  una 
storia  filosofica  dei  culti  e delle  cerimonie  religiose,  del- 
l’impero dei  preti  nelle  differenti  società,  sarebbe  il  qua- 
dro più  spaventoso  che  l’uomo  possa  avere  delle  sue  sven- 
ture e del  suo  delirio:  » onde  rimpasta  idee  astronomiche 
ed  erudizione  per  cercar  1’  origine  dei  culti  nelle  fasi  de- 
gli astri,  tramutate  in  avvenimenti  d’eroi.  Pertanto  il 
vecchio  e il  nuovo  Testamento  risolveva  in  leggende  ca- 
lendario, la  religione  in  un’impostura,  e ne  deduceva  che 
<<  r uomo,  per  prendere  il  suo  posto  naturale,  dovrebbe 
collocarsi  nella  classe  degli  animali,  a’  cui  bisogni  la  na- 
tura provede  con  generali  e invariabili  leggi.  » Lasciatelo 
ire,  c fra  poco  condannerà  Robespierre,  perchè  « volle  un 
Eterno  ed  altari,  c negli  ultimi  discorsi  declamò  contro  la 
filosofìa,  e sentì  il  bisogno  di  ravvicinarsi  ad  una  reli- 
gione. » ‘ 

Cahanis,  per  levare  ogni  distinzione  fra  la  medicina  e j^- 
la  filosofia,  pretese  confondere  l’ordine  materiale  c lo 
spirituale,  spiegar  l’immaginazione  e lo  spirito  senza  Dio;  , 
e come  il  temperamento,  le  malattie,  i cibi  dieno  virtù  c 
genio,  od  il  contrario. 

Così  alleavansi  lettere  e scienze  per  combattere  la  di- 
vinità, e per  dai*e  a Parigi  divertimenti,  varietà,  materia 
di  discorsi,  un’apparenza  di  coltura. Ma  le  quistioni  sulla 
natura  dell’  uomo,  sui  misteri  della  vita  e del  mondo,  ri- 
chiedono tempo,  serietà,  coscienza;  i grandi  Francesi  del 
secolo  precedente,  come  Pascal,  Malebranche,  Cartesio, 
Huet,  pareano  ispidi  pedanti,  da  buttar  da  canto  al  par 

^ Abrégé  de  Vorigine  de  tons  les  enftes,  c.  iO. 
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degli  abili  de’  loro  contemporanei  : sarcbbcsi  bramata  una 
lilosolia  alla  mano,  che  spiegasse  tutto,  tutto  unificasse, 
c ciò  senza  fatica.  ' 

lii"  A tale  prurito  soddisfece  Condìllac,  che  adottando  e 
immiserendo  Locke,  ridusse  tutta  la  filosofia  alla  sensa- 
zione. Ricordarsi,  immaginare  è sentire;  è sentire  il  giu- 
dicare; Galileo  vide  che  la  terra  girava,  Keplero  vide 
r armonia  degli  astri.  Folle  la  metafisica  quando  vuole 
scoprire  la  natura  di  enti  che  sollraggonsi  si  sensi!  toc- 
care, vedere,  sperimentare,  qui  consiste  la  filosofia.  Condil- 
lac  vuole  che  le  cognizioni  s’acquistino  solo  per  mezzo  dei 
sensi,  lasciando  via  sin  quella  tenue  porzione  che  Locke 
avea  fatta  alla  spiritualità  col  nominai’c  l’attenzione.  Lo- 
cke avea  supposto  una  tavola  rasa:  Condillac  ingentilisce 
r idea  inglese,  e ne  fa  una  statua.  Presentatale  una  rosa, 
essa  ne  sente  1’  odore,  lo  percepisce,  le  piace;  poi  di  que- 
st’ impressione  si  ricorda,  la  desidera  di  nuovo,  distingue 
cotcsta  impressione  durevole  dalla  primiera  attuale,  duolsi 
se  n’  è privata,  e conosce  la  successione,  il  tempo,  il  pos- 
sibile, l’ impossibile:  dall’  odore  d’  una  rosa  non  tarda  ad 
arrivare  ai  teoremi  dell’ astronomia.  Romanzetto  oppor- 
tuno per  far  capire  la  successione  delle  idee  a un  in- 
fante di  Spagna,  o a una  damina,  la  quale  non  riflet- 
tesse che  la  statua,  per  sentire,  doveva  aver  qualcosa  che 
r altre  statue  non  hanno:  e,  anima  o spirito  che  la  chia- 
masse, il  nostro  filosofo  dovea  spiegarcela.  È però  strano 
che  questo  trastullo  si  pigliasse  sul  serio,  e divenisse  fon- 

, damento  alla  metafisica  del  secolo  passalo:  ma  Condillac 
ha  tutti  gli  allettamenti  del  metodo;  e con  tanto  più  lu- 
cidezza quanto  mcn  profondità,  riduce  a cognizione  vol- 
gare la  scienza  del  pensiero  col  tome  ciò  che  avea  d’eleva- 
to. Trista  filosofia  che  credeasi  compiuta,  c perciò  non  aver 
duopo  di  studj  ; che  pareva  elevar  gli  scolari,  mentre  ab- 
bassava la  scienza  ! Tutti  insuperbirono  .di  potere  a si 
buon  prezzo  filosofare;  e soddisfalla  la  curiosità,  non  la- 
sciavasi  al  genio  e al  tempo  la  possibilità  di  far  cosa  più 
utile  e grande. 

Costoro  e bestemmie  e verità  scovavano  ; Voltaire, 
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con  l’arte  stupenda  di  tutto  rendere  comprensibile,  le 
abbelliva,  foggiava  e buttava  nel  mondo  che  le  adorava,  c 
che  a lui  ne  faceva  merito.  Egli  però  piacesi  ridere  de’ suoi 
proseliti,  e dello  spirito  di  Montesquieu,  c della  geologia 
di  Maupertuis,  c della  chimica  di  Lavoisier,  e dell’  enfasi 
dei  novatori  letterarj  ; rinfaccia  a Rousseau  1’  insolenza 
di  proclamar  1’  eguaglianza  e l’ indipendenza,  vero  orgo- 
glio dapazzoi^  solo  a se  medesimo  arroga  gli  incensi,  c 
talvolta  ingenuamente  domanda:  Credete  che  Cristo  avesse 
più  ingegno  di  me? 

Così  distribuiva  e glorie  c vituperj.  La  Corte  gli  pro- 
digò favori  quando  la  Pompadour  vi  divenne  arbitra;  per 
lei  ebbe  il  titolo  di  storiografo  e di  gentiluomo  di  came- 
ra, per  lei  fu  ammesso  nell’Accademia  francese;  ed  egli 
la  ricambiava  con  adulazioni  e poemi.  Disgustato  di  Pa- 
rigi, disgustato  di  Federico  II  che  alla  sua  Corte  l’aveva 
chiamato  e scacciato,  Voltaire  ricovera  sul  lago  Lemano, 
soddisfatto  di  poter  aver  possessi  nel  solo  luogo  del  mondo 
ove  non  gli  fosse  permesso,  giacché  a Ginevra  non  potea 
stanziarsi  verun  cattolico:  e alterna  fra  le  Delizie  e Fer- 
ney, fra  la  Svizzera  e la  Francia.  Allora  soltanto  pare 
s’ accorga  che  la  sua  potenza  non  ha  bisogno  d’  appoggi  ; 
c libero  ed  esasperato,  fa  guerra  senza  riserbo  a re  e a 
preti,  a leggi  e a culto,  a pregiudizj  dannosi  e a verità 
essenziali;  e ornai  sicuro  della  gloria,  non  riflette  più  nè 
alle  cose,  nè  allo  stile:  proclamato  salvatore  da  quei  che 
sottraeva  a qualche  codarda  tirannia,  maledetto  come  an- 
ticristo da  quelli  che  scandolezzava  colla  beffarda  empietà. 
Massime  nella  corrispondenza  con  D’ Alembert,  egli  ber- 
saglia la  religione  come  una  congiura  di  sessanta  secoli 
contro  alla  libertà  e al  buon  senso,  e utile  appena  per  la 
ciurmaglia.  Mancatagli  poi  cogli  anni  la  potenza  del  genio, 
sfoga  l’ irrequietudine  della  vanità  in  ignobili  collere  let- 
terarie, moltiplica  libelli  sotto  finti  nomi;  consuma  le  ore 
a limare  l’ infame  libro,  abuso  del  gusto  e della  morale. 
Vorrebbe  persuadersi  d’ esser  tuttora  il  legislatore  de’ filo- 
sofi, ma  questi  d’ ogni  parte  sottraggonsi  al  suo  impero; 

* Lettera  15  ftUjrajo  1774  » RichcJieuj  * Il  luglio  1770. 
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cd  egli  disapprova  le  esagerazioni  de’  proseliti,  eome  ehi 
si  lagnasse  dei  guasti  fatti  da  un  torrente,  di  cui  egli 
stesso  ruppe  le  dighe. 

Infatto  ad  ogni  campione  tien  dietro  una  marmaglia 
che,  noi  potendo  superare,  lo  esagera,  llolbach,  barone 
tedesco  stanziato  a Parigi,  mediocrissimo  ingegno,  che 
scrive  a casaccio  e sragiona  per  proposito,  imbandiva  fre- 
quenti cene,  nelle  quali  aperta  guerra  facevasi  a Dio  ed 
agli  altri  pregiudizi  rispettati  dal  patriarca,  e proponeansi 
le  riforme  sociali  più  ardite  che  mai  cadessero  in  mente 
ai  successivi  rivoluzionarj.  Nel  rmlianeafmo «uefato  (1767) 
mostra  che  la  religione  non  è necessaria  nè  utile;  incoe- 
renti e assordi  i dogmi  cristiani;  tutti  i mali  del  genere 
umano  da  quindici  secoli,  derivano  dai  cristianesimo.  Suo 
pare  il  Sistema  della  natura,  che  (secondo  l’impostura  in- 
segnata da  Voltaire  di  attribuire  i lavori  a persone  false  o 
morte)  fu  ascritto  a un  Mirabaud,  oscuro  traduttore  del 
Tasso,  il  quale  diceano  avesse  esclamato:  Io  som  il  bene- 
fattore del  genere  umano  perchè  lo  libero  da  Dio.  In  realtà 
era  l’opera  complessiva  degli  amici  di  llolbach,  che  caldi 
dalle  cene  salaci,  si  proposero  di  non  lasciar  nulla  d’ in- 
violato in  cielo  o sulla  terra  o nel  cuor  dell’  uomo.  Mai 
1’  ateismo  non  era  comparso  con  tanta  serietà  e crni  tante 
argomentazioni  ; mai  con  pari  freddezza  non  si  erano  ac- 
cumulate tante  mine.  Il  pensiero  è puramente  la  facoltà 
di  sentire;  ossia  le  sensazioni  corrispondono  soltanto  alle 
cose  sensibili,  non  dandosi  enti  spirituali  ; esse  ci  mostrano 
unicamente  la  materia  e il  movimento;  c le  combinazioni 
prodotte  da  questo  in  quella  divengono  gli  esseri  partico- 
lari. Conoscere  un  oggetto  è averlo  sentito,  e sentirlo  vuoi 
dire  esserne  stato  mosso.  « Pertanto  la  scienza  e il  pen- 
siero sono  ridotti  al  movimento;  non  v’è  possibilità  di 
idee  generali...  nessuna  nozione  può  essere  rigorosamente 

la  stessa  in  due  uomini ciascun  nomo  ha,  per  cosi  di- 

i*e,  una  lingua  per  se  solo,  e questa  è incomunicabile  ad 
altri.  » Riesce  dunque  quest’ardito  empirico  alle  miserie, 
da  cui  la  filosofia  avea  cominciato  con  Eraclito  e Prota- 
gora. Oltre  i corpi  informi,  ne  vien  un’altra  coinbina- 
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zionc  che  produce  gli  organizzati;  e maggior  forza  acqui- 
stando, yjroduce  il  sentimento,  effetto  d’un  dato  organismo. 
Le  azioni  umane  risultano  così  necessariamente  o dal  molo 
interno  degli  organi,  o dogli  esterni  che  lo  modificano. 
Orrenda  caparbietà  d’  un  vecchio  a chiuder  dinanzi  a se 
ogni  avvenire;  voler  la  distruzione,  infellonire  contro 
l’idea  consolante  d’un’altra  vita,  mentre  in  questa  amor 
paterno,  gratitudine,  coscienza  sono  sfrantumati,  decom- 
posti, derisi.  Tale  è il  famoso  sistema,  il  cui  intollerante 
fanatismo  eccitò  la  bile  persino  di  Voltaire. 

Il  marchese  D’Argens,  delizia  di  Federico  II,  nelle 
Ltitere  cinesi,  giudaiche  e cabalistiche,  imitò  Voltaire  c 
Montesquieu:  poi  con  erudizione  senza  scopo  nè  accordo 
scassinò  le  credenze  nella  Filosofia  del  buon  senso  e nelle 
inflessioni  filosofiche  sull’  incertezza  delle  umane  cognizioni, 
ove  solo  alle  matematiche  conserva  un  carattere  positivo, 
e inveisce  contra  i dogmatici;  letto  universalmente,  per- 
chè a tutti  piaceva  pei'suadersi  che  fossero  inutili  gli  studj 
faticosi,  c che  la  filosofia  non  importasse  se  non  in  quanto 
insegna  il  vivere  del  mondo. 

L’ inglese  Mandeville,  osservatore  sagace  c tristo,  avea 
fatto  una  satira  spiritosa  della  società,  dando  risolto  agli 
assurdi  eoli’ isolarli  dai  concomitanti.  Vizj  privati  son 
pubblico  benefizio,  la  morale  è artifizio  de’ legislatori  ; la 
società  non  reggesi  che  sovra  l’egoismo,  l’astuzia,  l’in- 
vidia. Poi  delinca  una  Repubblica  di  api,  felice  sinché 
(ìiove  non  le  concede  la  virtù.  Per  conseguente  è imbe- 
cillità la  benevolenza;  follia  le  scuole  pel  popolo;  tulle  le 
istituzioni  derivano  da  una  bassezza;  fin  il  linguaggio  fu 
inventato  per  ingannarC;e  lutti  sarebherovili  se  Tosassero. 

Dietro  lui,  Elvezio,  nelTi?.«prj7,  applica  il  sensismo  alla 
morale,  come  Condillac  avea  fatto  alla  psicologia  empiri- 
ca. Se  nell’ intelligenza  non  v’è  che  sensazione,  nella  vo- 
lontà non  v’  è che  piacere  e dolore,  non  polendo  quella 
esercitarsi  che  sovra  gli  clementi  esibiti  dalTintclligcnza. 
Da  ciò  con  filata  logica  deduce  come  unica  possibile  la 
morale  dell’ interesse;  e per  consolare  dell’ avere  strap- 
palo tutte  le  nobili  consolazioni,  dirige  T egoismo  verso 
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un  amore  dell’umanità,  flacco  perchè  generico.  Nulla 
d’assoluto  nel  mondo:  verità,  virtù,  eroismo,  intelligen- 
za, genio,  non  sono  che  relativi;  c poiché  ciascuno  giudica 
d’ogni  cosa  da  se  stesso,  la  società  va  a catafascio.  Me- 
schino ingegno,  crede  che  tutte  le  generazioni  e contrade 
pensino  come  i conoscenti  suoi  ; pretende  essere  originale, 
non  sa  che  imitare  e trar  conseguenze  da  dottrine  vulgate; 
non  veder  le  cose  che  da  un  lato  solo,  e il  peggiore  am- 
plificare, esagerare  La  Rochcfoucauid  e Mandeville,  con- 
traflarc  Montesquieu,  storpiare  Locke.  Quest’  ultimo  avea 
tratto  ogni  cognizione  dai  sensi;  ma  poiché  gli  animali 
ne  sono  anch’  essi  dotati,  da  che  nasce  la  superiorità  del- 
l’uomo? Dalla  miglior  conformazione  della  mano,  risponde 
Elvezio.  Ottimo  uomo  in  fondo,  ma  avido  di  rinomanza 
quanto  corto  d’ ingegno,  raccoglie  quel  che  cade  di  bocca 
agli  idoli  del  giorno,  l’espone  nella  sua  nudità,  l’esagera, 
e rivela  così  il  vero  fondo  di  tutta  quella  filosofia,  l’ inte- 
resse individuale,  in  maniera  da  far  orrore  e schifo  a que- 
gli stessi  di  cui  egli  stillava  la  quintessenza. 

Il  teorema  fondamentale  del  libero  esame  e la  sociale 
eguaglianza  non  parea  si  potessero  metter  in  sodo  se  non 
accettando  la  primitiva  parità  organica  degli  uomini;  onde 
anziché  dalla  natura,  ccrcavasi  dalle  influenze  ambienti  la 
causa  delle  disuguaglianze.  A ciò  alcuni  poneano  il  clima, 
altri  l’educazione,  che,  secondo  Elvezio,  basta  a ridurre 
ragionevole  1’  uom  bruto.  Restava  dunque  in  potestà  dei 
governi  il  modificare  ad  arbitrio  l’umanità  colle  leggi  c 
coll’educazione.  Non  riuscivasi  con  ciò  alla  necessità  della 
tirannia,  mentre  aspiravasi  alla  libertà? 

Frivoli  in  apparato  di  scienza,  è meraviglioso  come 
tutti  ripetano  analisi,  esperienza,  e intanto  s’avventurino 
alle  ipotesi  più  aeree.  Aboliscono  le  idee  innate,  e vi  sur- 
rogano la  natura,  intelligente  al  par  di  quelle.  Chi  mai 
vide  l’Atlantide?  chi  accertò  la  culla  dell’  uomo  al  Nord? 
chi  l’antichità  remotissima  del  genere  umano?  eppure  son 
questi  gli  assiomi  o i ripieghi  dei  filosofisti.  Nessuno  vide 
r uomo  in  istalo  selvaggio,  nessuno  senza  idee,  nessuno 
senza  linguaggio,  nessuno  con  un  senso  solo,  cui  gli  altri 
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aggiungansi  un  dopo  l’altro;  eppure  da  questi  fatti  par- 
tono i più  clamorosi  sistemi.* 

E il  linguaggio  appunto  era,  come  sarà  sempre,  il 
grande  scoglio  della  lilosofia  alca.  La  Mcttrie  lo  fa  inven- 
tato da  qualche  genio  sconosciuto,  sorto  di  mezzo  alla 
brutale  umanità,  come  può  sorgerne  uno  Ira  i cani  o le 
scimie.  Condillac  esalta  fin  agli  altari  gl’  inventori  di  così 
opportuno  spediente.  Per  Mauperluis  è un  patto  sociale 
fra  gli  uomini,  che  unitisi  in  quella  primordiale  ignoranza, 
fecero  tali  prove  d’analisi,  quali  non  riuscirono  a nessuna 
accademia  moderna. 

Insomma  crasi  fatto  una  specie  di  accordo  generale 
per  trattar  con  baldanza  i maggiori  problemi  della  liloso- 
iia,  della  politica,  dell’ economia,  della  religione:  chi  smi- 
nuzzava la  scienza  a favor  delle  moltitudini,  chi  studiava 
l’indole  del  commercio  e dell’industria,  chi  indagava  l’ori- 
gine delle  cose  o delle  idee,  l’organizzazione  del  mondo  e 
dell’uomo  ed  il  loro  line:  le  ipotesi  s’ afl'ollavano,  e cia- 
scuna scalzava  una  pietra  deU’anlico  edilizio.  Chimica,  fi- 
siologia, anatomia,  strappano  ciascuna  un  brano  del  padi- 
glion  di  Dio  ; la  metafisica  si  riduce  alia  sensazione,  il 
cullo  al  deismo,  il  linguaggio  a un’algebra,  la  poesia  a un 
sillogismo,  la  morale  a temperamento,  la  legislazione  a 
calcolo  di  latitudini,  la  storia  a una  belTa,  lo  stile  a una 
salva  di  epigrammi. 

AlFine  però  che  la  battaglia  divenisse  campale,  conve- 
niva unire  le  forze  sbrancale,  e d’accordo  menarle  all’ at- 
tacco. La  proposizione  fatta  da  un  lihrajo  di  tradurre  il 
dizionario  inglese  di  Chambers  ne  offri  occasione,  essen- 
dosi ben  tosto  convertito  in  un  lavoro  nuovo,  che  fu  V En- 
ciclopedia metodica;  applicazione  del  sistema  d’associazio- 
ne, ove  il  numero  doveva  supplire  al  talento;  e a eapo 
della  quale  furono  posti  Diderot  e D’Alemhert. 

Diderot,  nato  umilmente,  istruito  dai  Gesuiti,  salvalo 

* Un  de’ loro  più  infervoTati  disse:  Les  philosophes  perderti  un  temps 
prèclenx  à èlever  dee  systemes  qui  nous  en  imposent  jusquà  ce  que  les  prè- 
tendns  faits  qui  leur  servaient  de  base  aient  ètè  dèmentis.  RArnAL  , Hist, 
philosoph.j  T.  III. 
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in  princìpio  dai  vìzj  pel  matrimonio,  ben  presto  pospose 
la  madre  de’ suoi  figliuoli,  c per  vivere  e figurare  si  diede 
a scritture  efimcrc,  prefazioni,  annunzj,  prediche,  encicli- 
che, commedie,  salire,  lotto.  Per  levarsi  in  fama  si  di- 
chiara ateo,  e ne'  Pensieri  filogofici  (1746)  porta  Tattacco 
più  ardito  alla  religione.  Fuoco  ma  senza  alimento,  inge- 
gno ma  senza  ferma  applicazione,  tutto  in  lui  fermenta, 
nulla  viene  a maturanza;  critico  largo  c ingegnoso,  seb- 
ben  talvolta  s’abbandoni  a sbalzi  lirici  e ad  un  fare  prc- 
tcnsivo,  combatte  il  falso  gusto  e il  convenzionale  del  suo 
tempo,  revocando  alla  verità  de’ costumi,  alla  realtà  de’ 
sentimenti,  all’osservazione  della  natura.  Ma  stranamente 
traviava  nella  pratica;  e nei  drammi  lacrimanti,  di  cui 
mal  lo  pretesero  inventore,  non  insegnò  che  l’esagera- 
zione delle  passioni;  nei  romanzi,  ove  desunse  dagli  In- 
glesi la  famigliarità  espressiva  dei  discorsi,  mescolò  il  sen- 
timentale coll’osceno,  in  guisa  da  non  poterli  leggere  chi 
abbia  un  resto  di  pudore.  Logico  insidioso,  pittore  attraen- 
te, gran  danno  recò  col  costante  predicare  una  morale 
perversa,  colla  licenza  dottrinale  c declamatoria. 

Comprese  egli  che,  nel  gran  movimento  d’ allora,  il 
progresso  non  doveosi  guardar  parzialmente  nelle  lettere 
o nelle  arti,  nella  polìtica  o nella  religione,  ma  nel  tutto 
insieme;  e si  fece  l’organo,  il  dirigente,  vorrei  dire  la 
caricatura  dell’ insurrezione  filosofistica.  Nulla  pubblicò 
questa  scuola  eh’ ei  non  vi  mettesse  la  mano;  non  lasciò 
alla  posterità  verun’ opera,  ma  il  proprio  nome,  e l’esem- 
pio del  come  si  possa  divenir  famosi  a forza  di  fatica,  senza 
r interna  vampa. 

Di  ben  altro  merito,  e di  indole  temperata  era  D’Alcm- 
bert.  La  famosa  Tcncin,  partoritolo  d’amore,  l’aveva 
buttato  sulla  strada:  poi  divenuto  illustre  il  voleva  rico- 
noscere; ma  egli,  con  giusto  disdegno,  ricusò,  perseve- 
rando a vivere  semplice  e grato  presso  la  povera  vetraja 
che  avealo  raccolto.  Con  gran  dovizia  di  sapere  e drittura 
di  spirilo,  avrebbe  potuto  prender  posto  fra  i genj,  se  non 
si  fosse  brigalo  di  capitanare  il  partilo  filosofico,  c predi- 
car le  utopie  dogmatiche,  imposte  dalla  moda. 
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Allo  sconcio  deH’esser  varj  i collaboratori  dell’ Enci- 
clopedia,  si  ovviò  col  darne  la  direzione  a D’Alembert  c 
Diderot,  i quali  rifondeano  gli  articoli  per  coordinare 
quella  eompilazione  ad  un  pensiero  filosofìco;  qual  era  di 
mostrare  allo  spirito  umano  le  sue  conquiste,  e compirne 
r emancipazione.  D’Alembert,  per  darle  un  metodo,  stese 
il  discorso  preliminare,  quadro  delle  cognizioni  umane, 
quasi  a far  inorgoglire  l’uomo  che  cammina  alla  conqui- 
sta del  sapere  colle  forze  sue  proprie.  L’idea  ne  desunse 
da  Bacone,  del  quale  ereditò  i difetti  di  disposizione  e di 
genealogia;  anzi,  se  lo  vince  in  cognizioni  positive  e nel 
mostrare  il  progresso  generale  nei  parziali,  gli  cede  in  fan- 
tasia,* e in  quel  calore  che  pare  indispensabile  alla  per- 
suasione, e che  non  lascia  soltanto  ragionar  e discutere, 
ma  fa  ammirare.  Dietro  a Locke,  stabilisce  l’uomo  non 
trac  cognizioni  che  dal  senso,  ma  poi  distrugge  quel 
principio  coir  eccettuare  un’  interna  legge  morale;  * anzi 
sovente  insiste  sulle  morali  verità,  facendole  non  meno 
certe  che  le  geometriche.  Nella  materia  riconosceva  pro- 
prietà che  non  han  nulla  di  comune  colle  facoltà  di  volere 
e di  pensare;  c nel  Saggio  sugli  elementi  di  filosofia  stabi- 
lisce espressamente  che  il  pensiero  non  può  appartenere 
alla  estensione  ; e senza  esitanza  proclama  la  semplicità 
della  sostanza  pensante.  Ma  la  moda  e la  condiscendenza 
lo  trae  presto  fra  quei  filosofisti  volgari,  a cui  tanto  era 
superiore.  Consideralo  1’  Enciclopedia  come  esjwsizione 

^ Bacone  <]irà  : **  Cronologia  e geografia  sono  due  occhi  della  storia;  » e 
D^Alemhert:  La  chrànolo^ie  el  la  géographie  soni  les  dettx  rrjetons  et  Ics  deruc 
éouliemt  de  thistoire. 

^ Jtien  m'estpltis  Imcontestable  grie  texistence  de  nos  sensations,  /Unsi 
ponr  pronver  qu  etles  $ont  le  principe  de  toutes  nos  connaissances^  il  suffìt 
de  demontrer  quelles  peHPent  tètre f ear,  en  benne  philosophiej  tonte  de- 
dnction  qui  a ponr-  base  desjaits  ou  des  t^ritès  reconnues,  est  préjerahle  et 
celle  qui  n est  appuyèe  qtie  sur  des  hypothèses  mime  ingènieuses.  Il  primo 
assioma  incontestable  era  confutato  da  Hume:  quest’ ultima  verità  poi  h la  con- 
danna di  lutti  i filosofi  d’altora  e di  D’Alemhert  stesso^  il  quale  subito  soggiunge 
che  ponrfórmer  les  notions  intelleeiuelles,  nous  navone  besoin  qne  de  re- 
Jlèchir  sur  nos  sensations^.  La  premiere  chose  que  nos  sensations  nous  ap~ 
prennent,,.  c*est  notre  existence.  £cco  due  ipotesi  ben  repugnanti  a quel  ch’egli 
chiamava  esprit  philosophique  si  d la  mode  anjourd'hnij  qui  veut  tout  voir 
et  ne  rien  supposer. 
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deir  ordine  e concalenamento  delle  cognizioni,  nella  se- 
conda parte  la  esamina  come  dizionario  dei  principi  ge- 
nerali e delle  essenziali  particolarità  di  ciascuna  scienza 
ed  arte. Quivi  schiera  i grandiosi  incrementi  di  quel  mezzo 
secolo  ; nè  mai  s’ era  veduto  un  quadro  lilosoflco  di  tanto 
vigore  eppur  di  si  comune  intelligenza  . nobile  senza  de- 
clamazioni, dotto  senza  ostentamento.  Dal  primo  passo  in- 
ciampa col  non  prender  le  mosse  che  dal  rinascimento 
delle  lettere;  e descritta  coi  più  cupi  colori  l’ ignoranza 
del  medio  evo,  « Si  volle  (dice),  per  ralluminare  il  genere 
umano,  una  di  quelle  rivoluzioni  che  foggiano  la  terra  in 
aspetto  nuovo:  l’impero  greco  è sdruscito,  la  sua  ruina  fa 
rifluir  in  Europa  le  poche  cognizioni  sorvissute;  l’ inven- 
zione della  stampa,  la  protezione  de’  Medici  e di  France- 
sco I rianimano  gli  spiriti,  c la  luce  rinasce  da  tutte  parti.» 
Povero  partito,  il  far  che  alcuni  pedanti  di  Costantinopoli 
vengano  ad  insegnar  gli  elementi  alla  patria  di  Dante  e 
di  San  Tommaso;  che  il  favor  di  principi  accenda  la  vitale 
favilla!  Ed  oggìraai  quasi  ad  ogni  asserzione  di  lui  tro- 
viamo un  ripicco;  eppure  piace  quel  discorso  che  ampia- 
mente riepiloga  la  potenza  intellettuale  dell’  uomo,  e che 
coprendosi  di  prudenti  riguardi,  affronta  pregiudizi  allora 
potenti.  Quanto  più  non  doveva  piacere  allora!  quanto 
lusingare  la  smania  universale  di  saper  tutto  e facilmente! 

Temperando  l’esuberanza  scompigliala  di  Diderot  col 
metodo  di  D’Alemberl,  sariasi  potuto  dare  un  accordo  alla 
ricca  e indisciplinata  varietà  dei  talenti  secondar];  ma 
D’ Alembert  ben  tosto  si  ritirò,  e 1’  altro  rimase  venticin- 
que anni  a dirigere  quella  macchina,  dove  arti,  scienze, 
sentimento  erano  ridotti  ad  armi  per  la  filosofìa.  Serbò  a 
sè  di  rivedere  tutti  gli  articoli , e stendere  quelli  di  arti  c 
mestieri,  poiché  alla  tecnologia  si  volle  dar  parte  tanto 
maggiore , quanto  meno  stima  godeva;  e spese  c cure  gran- 
dissime ebbe  a costare  il  favellarne  senza  precedenti.  Abile 
a comprendere  la  capacità  dei  eollaboratori  più  che  essi 
medesimi  noi  sapessero,  con  nozioni  non  profonde  ma 
universali,  e pertinacia  al  lavoro,  e facilità  di  scrivere 
acquistala  nelle  primitive  strettezze , eompiacenle  a cliiun- 
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quc  voleva  adularlo , e non  isdegnando  concorrere  ad 
opere  di  dozzina,  purché  giovassero  alla  causa  ch’egli  ser- 
viva con  passione,  Diderot  era  opportunissimo  capo  d’ope- 
raj  secondarj  c manovali  della  distruzione;  possedea  l’arte 
di  analizzare  le  minime  cose,  un  telajo  di  calze  o un’idea 
metafisica,  e dei  libri  e delle  opere  altrui  inspirarsi  per 
formare  splendide  pagine,  non  facendosi  serupolo  di  alte- 
rarli e far  da  un  santo  padre  profes.sare  l’eresia.*  Fin  990 
articoli  stese  egli  sovra  ogni  materia.  Non  aveva  dunque 
tempo  di  leggere,  non  che  di  meditare;  qualunque  fatto 
gli  si  affaceiasse,  egli  creava  una  teoriea  per  ispiegarlo; 
univa  fatti  e sogni,  cinismo  e maestà,  incredulità  e mi- 
sticismo; vantavasi  d’avere  « l’universo  per  iscuola,  il 
genere  umano  per  pupillo.  » 

È impossibile  il  distinguere  le  scienze  secondo  le  tre 
facoltà,  le  quali  si  confondono  continuamente  nella  loro 
azione,  e ninna  scienza  è fondala  sopra  una  sola  di  esse. 
In  questa  elassificazione  da  scuola,  V Enciclopedia  fa  astra- 
zione dall’  uomo,  dalle  idee  e dai  bisogni,  perfin  nei  dog- 
mi d’ una  scienza  che  per  1’  uomo  solo  sussiste;  e tutto 
reca  alla  natura,  distinguendo  i processi  tecnologici  uni- 
camente per  la  sostanza  su  cui  s’  adoperano.  Le  manifat- 
ture vengono  come  un’appendice  della  storia  naturale, 
sotto  l’impero  della  memoria;  nella  metallurgia  s’incon- 
trano la  moneta,  i battiloro,  gli  orefici,  i doratori  ecc. ; 
sotto  le  pietre  fine  i lapidar]  e gioiellieri;  sempre  l’uomo 
sotto  la  materia.  Con  ciò  stringevasi  in  una  stessa  cate- 
goria arti  al  tutto  diflerenti,  e separavansi  le  simili:  il  ve- 
trajo  che  applica  i cristalli  alle  vostre  finestre,  va  coll’ot- 
tico che  compone  i telescopi;  il  guantajo  non  col  sartore, 
ma  col  conciapclli;  la  farmacia  non  attaccasi  alla  chimi- 
ca, ma  alle  scienze  mediche;  1’ architettura  navale  c la 
navigazione  s’accomodano  coll’idrodinamica,  sebbene  in- 
signi ammiragli  non  saprebbero  costruire  un  canotto,  nò 
i più  valenti  nell’arsenale  riconoscere  una  latitudine. 

* Nell’  articolo  Foglie  b riportato  un  passo  di  Bonnet , ove  a Dìo  e Pro- 
videnea  si  sostituisce  per  tutto  natura  e leggi  generalij  talchi  pare  un  filoso- 
6sla  quel  desso  che  li  combatteva. 
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Gli  articoli  di  storia  naturale  erano  affidali  a Daubeo- 
ton;  a D’Argenville  l’ idraulica  e la  botanica;  a Monnier 
l’elettricità  e il  magnetismo;  a Dumarsais  la  grammatica; 
a Leblond  la  tattica;  le  belle  arti  a Landois  c Blondel;  a 
llernouilli  la  balistica  e i colori;  a Lalande  l’astronomia  e 
tisiologia;  la  chimica  a Moreau;  a Rousseau  la  musica;  a 
Voltaire  e Marmontel  critica,  storia  e letteratura  amena; 
r erudizione  a Jacourl;  a Formey  e Toussaint  la  giuris- 
prudenza; a Yvon  metaiisica,  logica  e morale.  Ma  per 
ciò  che  concerne  la  medicina  e le  scienze  analoghe,  Spreo- 
gel  attesta  che  « Molli  collaboratori  pare  conoscessero  la 
materia  meno  d’un  candidato  tedesco  che  pubblica  la  sua 
tesi  inaugurale.  » La  parte  morale  e politica  fa  compassio- 
ne;' pedantesca  quella  delle  belle  arti;  nella  storia  si  sta 
al  pirronismo  di  Bayle;  al  contrario  nelle  scienze  esatte 
si  cammina  dietro  a Newton , chiaramente  segnando  il 
ponto  fin  dove  si  era  pervenuti.  ^ 

Era  per  certo  magnifica  idea  erigere  l’ inventario  di 
tutto  ciò  che  si  sapeva,  per  determinare  ove  drizzar  le 
nuove  ricerche;  erano  fini  umanissimi  il  popolarizzare  la 
scienza,  e rimettere  in  onore  l’industria,  imponendo  ai 
singoli  autori  di  dar  veste  intelligibile  a’  lor  pensieri,  e 
di  allettare  il  pubblico;  era  attraente  cotesto  concorrere 
di  tanti  ingegni,  medici,  ulfiziali,  abati,  senza  speranza 
>di  lucro  e neppur  dì  gloria,  giacché  spesso  ignoravasene 
il  nome:  ma  all’atto  l’opera  riuscì  mescliina;  qualche 
brano  di  originalità  segnalata  si  perde  fra  misere  medio- 
crità; non  una  parte  può  dirsi  completa.  Divenuta  opera 
di  partito,  si  vollero  idee  audaci,  paradossali;  pel  biso- 
gno e r impressione  del  momento,  tutto  vi  è esagerato; 
i progressi  dello  spirilo,  le  sperienze,  fatte  e da  farsi,  il 
certo  e l’ incerto,  1’  uomo  e la  società,  tutto  viene  innan- 
zi, c tutto  è toccato  colla  pietra  infernale  per  sanarlo  e 
riformarlo;  c Diderot  vi  annicchia  T ateìsmo  anche  dove 

^ Sotto  Immortalité  si  parla  di  quella  che  si  acquista  nella  memoria.:  niente 
della  TÌta  futura.  Sotto  Fpicure  si  dice  ch’egli  est  le  seni  d'entre  tous  les  phi- 
lotephes  arteietts,  ijni  ait  sa  comeilier  sa  morale  ane  ce  q«'i7  ponvait  pren- 
dre  pour  le  vrai  honheur  de  l’komme,  et  ses  préceptes  avec  les  appétits  et  les 
besoins  de  la  nature. 
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men  era  a sospettarsi.  Priva  così  di  coscienza , VEnciclo- 
pedia  riuscì  tanto  imperfetta,  che  dopo  sì  breve  tempo, 
non  solo  più  non  si  legge,  ma  non  è tampoco  buona  a 
consultarsi. 

I libri  polemici,  cioè  i più  di  Voltaire,  parte  di  Rous- 
seau, tutto  Diderot  e V Enciclopedia,  perirono  dopo  il 
trionfo;  altri  invecchiarono:  ma  sempre  alle  zuffe  pas- 
seggere si  mescono  verità  perenni;  quelle  vanno  a fondo, 
queste  galleggiano.  E noi  dovemmo  far  forza  alle  nostre 
inclinazioni  per  giudicare  con  severità  uomini  che  com- 
batterono tanti  errori  micidiali,  e portarono  la  emancipa- 
zione anzi  il  dominio  della  letteratura,  e che  non  ci  tra- 
mandarono verità  intere,  ma  molti  principj  veri  e semenze 
feconde. 

E più  che  un  libro,  V Enciclopedia  è un  fatto,  e non 
letterariamente  vuoisi  valutarla,  ma  politicamente.  I preti 
conobbero  il  pericolo  di  questo  demone  che  avea  nome 
legione:  il  governo  s’adombrò  di  siffatta  a^ciazìone,  ma 
nè  aveva  ardire  di  opporvisi  apertamente,  nè  accortezza 
di  guastarla  colla  proiezione;  e mentre  con  inquisizione 
ombrosa  e molle  avea  proibito  sin  la  Vita  di  Carlo  XII, 
allora  lasciava  stampare  o no  quell’ateismo,  secondo  il 
favore  o i rancori  della  Pompadour,  dispensiera  delle  gra- 
zie e della  gloria. 

Intanto  diffondesi,  leggesi:  la  letteratura  dà  mano  alle 
scienze;  conoscendo  come  le  classi  gaudenti  si  stomacas- 
sero della  pedanteria , esponessi  tutto  eoo  brio,  con  faci- 
lità, con  evidenza;  condivasi  tutto  colla  filantropia,  nome 
sostituito  alla  carità,  e che  spesso  da  questa  dispensava 
coll’ applicarsi  non  ad  individui  ma  all’intiera  specie:  en- 
tra la  smania  di  dare  spiegazioni  chiare d' ogni  cosa,  e da 
arbitrarie  ipotesi  materialistiche  si  traggono  conseguenze 
stravaganti  e ben  presto  mieidiali.  Opuscoli  e stampe  pe- 
riodiche rifriggevano  quei  pensieri  sotto  mille  forme, 
onde  la  generazione  nuova  cresceva  in  essi  ; tanto  più 
dopo  che,  soppressi  i Gesuiti,  l’ istruzione  cadde  ad  allievi 
dell’ Enciclopedia. 

Cosi  traverso  a deboli  resistenze  si  estendono  le  idee 
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dìssolutrici,  r audacia  dell’  empietà,  l’ indiscrezione  della 
parola,  la  fede  nell’incredulità,  l’esorbitanza  ne’ discor- 
si: si  gettano  a piene  mani  il  sublime  e il  buffo,  1’  errore 
c la  verità;  lo  scetticismo  si  sostiene  coll’intolleranza,  e 
la  negazione  diventa  fede;  Voltaire  parve  timido  perchè 
tollerava  un  Dio,  e 1’  ateismo  venne  di  moda.  Chi  non  vo- 
leva taccia  di  vecchiume,  o una  tempesta  di  beffe  e cen- 
sure, doveva  assentire;  l’irreligione  prendeva  il  posto  del 
sentimento  anche  fra  i buoni;  i re  ambivano  le  lodi  degli 
Enciclopedisti,  e tendeano  a meritarsele  guerreggiando  il 
cristianesimo;  Gustavo  III  di  Svezia  e Stanislao  Ponia- 
towski  vennero  abbeverarsi  a quelle  fonti;  Caterina  di 
Russia  e Kaunitz  stipendiavano  chi  gl’  informasse  d’  ogni 
scritto  0 detto  di  Voltaire  e suoi;  Federico  II  dietro  una 
siepe  di  bajonette  ne  vedea  le  dispute,  e ne  ascoltava  le 
lezioni  per  politica,  c rideva  delle  cose  sacre:  gli  accolse 
profughi;  D’Argens  e Maupertuis  collocò  in  bei  posti;  con 
Elvezio  si  consigliò  sul  riordinare  le  dogane  c le  finanze; 
procacciò  momentaneo  trionfo  a De  Prades,  a La  Beau- 
melle,  all’abjetto  La  Mettrie;  ad  altri  di  coloro  che  da- 
vano indietro  diciassette  secoli  predicando  la  tirannide 
coll’  empietà , quasi  non  fosse  già  nata  la  libertà  colla  re- 
ligione. 

Riaslone. — Sentimentali. — Di  ritto  pubblico. 

Ma  sarà  giusto  il  dir  que’filosofi  ribaldi,  e congiurati 
a sovvertire  le  leggi  politiche  e religiose?  Non  pare  con- 
ciliabile colla  ostentata  filantropia,  colla  sensibilità  che 
olezzava  da  tutta  quella  letteratura,  da’romanzi  come  dalla 
storia,  dalla  poesia  come  dalla  giurisprudenza.  So  bene 
che  chi  spende  monete  false  non  è reo  come  chi  le  falsò  ; 
credo  che  quando  Elvezio  proclamava  1’ amor  di  sè,  non 
volesse  dire  di  preferir  il  proprio  ai  vantaggi  di  tutti,  ma 
che  quell’  amore  rende  virtuoso.  Pure,  chi  levi  la  vernice 
di  umanità  e di  franchezza,  li  vedrà  paurosi  d’incontrar 
la  verità;  alcuni  profondamente  disprezzare  la  razza  uma- 
na; altri  ostentar  intrepidi  l’immoralità.  Rousseau,  il  quale 
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diceva  che,  cessato  ne’figli  il  bisogno,  sciogliesi  ogni  lor 
legame  coi  genitori,’ gettava  ai  trovatelli  i suoi  figliuoli; 
Linguet,  nella  Teoria  delle  leggi,  vorrebbe  introdurre  di 
nuovo  la  schiavitù  domestica;  Maupertuis  proponeva  di 
dare  ai  chirurghi  i condannati,  perchè  nel  cervello  ancor 
vivo  sorprendessero  il  meccanismo  del  pensiero:  v’è  un 
romanzo  ove  si  calpestano  tutti  i legami  naturali,  lin  a 
persuadere  l’antropofagia;  molti  negano  il  mio  e il  tuo  ; 
un  altro  dice  che  nessuno,  se  non  fosse  vergogna,  esite- 
rebbe tra  la  morte  d’un  figlio  e la  perdita  dei  proprj  ave- 
ri:* il  medico  La  Mettric  proclamò,  solo  il  volgo  distin- 
guere il  corpo  dall’anima,  ma  il  filosofo  doversene  ridere, 
coltivar  la  verità  come  sapiente,  sparger  l’errore  come 
cittadino,  studiare  1’  uomo  per  ingannarlo.  Costui,  il  cui 
merito  stava  nell’essere  più  sfaccialo  degli  altri  e non  mi- 
tigare le  deduzioni,  non  vorrebbcsi  tampoco  nominare  se 
non  fosse  eh’ e’ rivela  le  conseguenze,  dai  maestri  dissi- 
mulate. L'Àrte  del  godere,  i Discorsi  sulla  felicità,  VUomo 
macchina,  il  Trattato  deW anima  distruggono  ogni  coscien- 
za, e spingono  al  vizio  e al  delitto  ogniqualvolta  giovino: 
1’  uomo  essere  un  orinolo,  mosso  dalle  passioni;  le  virtù 
e i vizj  organizzazione;  l’uomo,  pianta  semovente,  cui  il 
clima  e la  digestione  rendono  eroe  o furfante;  le  bestie  si 
perfezioneranno,  e diverranno  uomini  sì  tosto  che  un  ge- 
nio arrivi  a dar  loro  la  favella  ; morale  e religione  non 
fanno  che  ordir  menzogne  utili  alla  società , nè  la  civiltà 
è altro  che  un  tessuto  di  imposture  pel  popolo;  da  questo 
dee  dunque  sceverarsi  affatlo  il  filosofo,  ragionare  da  sè, 
ma  non  guastare  l’epica  ordinanza  sociale.  Mori  d’indige- 
stione, e re  Federigo  non  vergognò  di  recitarne  l’elogio: 
e un  ateo  disse  aver  lui  predicato  la  dottrina  del  vizio 
coll’arroganza  d’un  insensato. 

Strano  modo  di  rialzare  l’uomo  col  conculcarlo,  cer- 
car la  dignità  morale  dell’  individuo  nel  suo  isolamento, 
e negare  arditamente  la  libertà  umana  ! «Se  fossimo  me- 

• Contrai  social, I,  c.  2. 

* Dites-moi  s'il  y a un  pire  qui,  sans  la  honte  qui  le  retifnt,n’aimSt 
mienx  perdre  son  enfant,  que  sa  fortune  et  Vaisance  de  sa  rie.  Diderot. 

I.  6 


1709- 

1751. 
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glie  istrutti  (dice  Diderot),  vedremmo  che  quel  che  è,  è 
come  dev’essere,  e nulla  v’ha  d’indipendente  nelle  stra- 
vaganze 0 nelle  virtii  degli  uomini.  » * « Un  destino  ine- 
luttabile (soggiunge  Voltaire)  è la  legge  di  tutta  la  natura  : 
sarebbe  contraddizione  e assurdità  che,  mentre  gli  astri, 
gli  dementi,  i vegetabili,  gli  animali  obbediscono  irre- 
sistibilmente alle  leggi  d’un  grand’essere,  l’uomo  solo 
potesse  condursi  da  sè.  »’  Onde  Elvezio  drittamente  con- 
ciiiudeva,  « Esservi  uomini  così  sciaguratamente  nati,  che 
non  saprebbero  essere  felici  se  non  mediante  azioni  le 
quali  li  conducono  al  patibolo.  »•  Voltaire  c l’autore  del 
Sistema  della  natura  proclamano  che  i mezzi  sono  giusti- 
ficati dal  fine;  e che  la  bugia  è lecita  se  opportuna:*  che 
più?  idue  corifei  de’ filosofisti  non  s’insozzarono  con  com- 
posizioni nefande? 

Ma  ciò  che  stringe  il  cuore,  que’ filosofi  rovesciavano 
il  mondo  senz’essere  convinti.  La  Mettric  diceva:  « A voce 

10  non  moralizzo  come  in  iscritto:  a casa  mia  dico  quel 
che  mi  pare;  cogli  altri  quel  che  credo  salutevole  ed  utile: 
qui  preferisco  la  verità  come  filosofo;  là  l’errore  come  cit- 
tadino. » D’ Alembert  cominciava  il  suo  testamento  « in 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  santo.  » Di- 
derot dilettavasi  a vedere  un  frate  o la  processione  del 
Saatissimo,  amava  i proprj  figli  con  ingenua  cordialità, 
gli  educava  religiosamente,  oompiacevasi  alle  bellezze 
della  natura,  c ripetea  la  parola  del  vecchio  suo  padre: 
« Figliuol  mio,  buon  origlierò  c quel  della  ragione,  ma  la 
testa  riposa  ancor  meglio  su  quel  della  religione  e delle 

* Encyclopèdie,  art.  Evidence,  Ethioplen. 

* Principe  d’ action. 

* Pise.  I,  c.  A. 

* Système  de  la  nature.  Si  l'homme,  d'aprìs  sa  nature^  est  farci  d'ai- 
mer  son  bien-étre^  il  rstforcè  d'en  aimer  Ics  moyens;  il  serait  imttUe,  et 
peut-élre  injuste  de  demander  à rhomme  d' étre  verliieux , s' il  nel'etalt  pas 
sams  se  rendre  malhenreuie.  Dìs  que  le  vice  rend  henrenx,  il  dall  aimer  le 
vite. — VotTAiB* , Corretpond.  g^odr.  Le  mensonge  nest  un  vice  que  quand 

11  fait  du  mal;  c'est  une  tr'es-grande  verta  quand  il  fall  du  hien.  Soyons 
dono  plus  vertueux  que  jamais.  Il faut  mentir  camme  un  diable,  non  pas 
timidement,  non  pas  pour  un  temps,  mais  hardimenl  et  toujours....  Les 
grande  politiques  doivent  toujours  tromper  le  public.... 
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leggi;  » parlava  con  entusiasmo  di  Dio,  e a chi  se  nc  ma- 
ravigliasse rispondeva:  « Io  vi  parlo  secondo  la  presente 
mia  inspirazione:  posso  ben  essere  ateo  io  città,  ma  non 
alla  campagna;  son  ateo  o deista  per  semestre.  » Così  Vol- 
taire ripeteva  che:  « Buona  salute  o ria  fa  la  nostra  fllo- 
soQa;  » ed  esclamava;  « Oh  che  bel  tempo  è mai  questo 
secolo  di  ferro!  » e a D’ Alembert,  profetizzando  il  trionfo 
delle  lor  dottrine,  diceva:  « Oh  allora  vuol  essere  un  bel 
tafieruglio.  » 

Così  per  opinioni  vacillanti  e belTarde  toglievansi  le 
consolanti  certezze;  si  radeva  dalle  sofferenze  umane  la 
speranza  d’ un’  altra  vita , per  non  lasciare  che  il  marti- 
rio in  questa,  della  quale  poi  proponevasi  per  unico  scopo 
il  piacere.* 

L’Ingliillerra,  che  a questi  moli  avea  dato  l’impulso, 
ora  lo  riceveva , e bellissimi  ingegni  furono  traviati  da 
quelle  preoccupazioni.  In  Russia  influirono  non  sul  popolo, 
ma  sui  regnanti.  In  Italia  i freni  del  pensiero  impedivano 
che  il  guasto  si  diffondesse,  ma  insieme  tolsero  che  vi  sor- 
gessero efficaci  oppugnatori  ; talché,  eccettuando  Gcrdil, , 
c appena  volendo  nominar  lo  Spedalieri  che  ha  tanto  bi- 
sogno di  confutazioni  egli  stesso,  non  comparvero  cam- 
pioni della  verità  nel  paese  dov’  essa  tiene  il  seggio.  La 
seria  Germania  vi  ravvisò  il  compimento  della  riforma 
religiosa:  che  se  Lutero  e Calvino  aveano  invocato  la  so- 
vranità della  ragione  sol  contro  il  papa,  ora  dovessi  ado- 
prarla  contro  le  Scritture;  onde  i giornali  si  diedero  a 

« ^ Non  un  geiuita,  non  un  pielùta,  ma  nolietpierrc , nei  giorni  che  la  gbì- 

gUcilina  ogni  giorno  mieteva  cencincpjanta  vittime,  e che  ri  dovè  scavare  nn  ca- 
nale per  cui  jcoUsse  il  sangue  onde  eiTettuare  (crriliilmente  l’cguagliauza,  filan- 
tro|iicamente  predicala,  Robespierre  diceva  degli  Enciclopedisti:  » Questa  setta, 
tn  fatto  di  politica,  restò  umpre  disotto  dei  diritti  del  popolo;  in  fatto  di  morale 
passò  ben  più  là  che  a distruggere  i pregiudiij  rdigiosi;  i puoi  corifei  declama- 
vano talora  contro  il  despotismo,  e dai  despoti  erano  pensionati;  avvicendavano 
libri  contro  la  Corte,  e dediche  ai  re,  discorsi  per  cortigiani,  madrigali  per  corti- 
giane; alteri  ne’ loro  scritti,  striscianti  nelle  anticamere.  Questa  setta  propagò 
con  gran  aelo  l’opiDione  del  materialismo,  che  prevalse  fra  i grandi  e fri  i, begli 
sjiiriti:  ad  essa  devesi  in  parte  questa  specie  di  fiIoso6a  juatica,  che  riduceudo 
l’egoismo  in  sistema,  riguarda  la  società  come  una  guerra  d’astuzia , la  riuscita 
come  la  regola  del  giusto  e dell’ingiusto,  la  probità  come  un  aflar  di  gusto  o di 
puliteiza , il  mondo  come  il  palrinionio  di  scaltri  bricconi.  » (18  jlorial  aa.  //.) 
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sminuzzare  e diffondere  quella  dottrina  sicché  penetrasse 
neU’universalità.  Lo  scetticismo  beffardo  vi  fu  vagheggia- 
to; i busti  di  Voltaire  e de’ suoi  ergeansi  nei  gabinetti  degli 
elettori  ecclesiastici  e dei  canonici  di  sedici  quarti;  Wic- 
land  colla  sua  incredulità  beffarda  e il  placido  epicureismo 
venne  di  moda;  Lessing  non  vedea  nelle  religioni  che  un 
progresso  dello  spirito  umano,  é pendeva  a Spinosa;  Ni- 
colai c un  grosso  seguito  proclamavano  l’ irreligione  e il 
gusto  francese. 

Gli  Illuminati,  società  secreta  diretta  da  Wcisshaupt 
contro  ogni  superiorità  ecclesiastica  c politica,  e a restituir 
l’uomo  alla  primitiva  eguaglianza,  donde  l’aveano  strap- 
pato la  religione  e i governi,  tanti  proseliti  ebbe  in  ogni 
classe,  che  egli  esclamava  : Oh  uomini,  che  cosa  non  vi  si  può 
dare  ad  intenderei  Alcuni  credettero  far  guerra  agli  Enci- 
clopedisti col  sostenere  la  religione  per  puro  ragionamento. 
Così  il  ginevrino  Bonnet,  nella  Palingenesi  filosofica,  parte 
dal  naturalismo  e dalla  statua  per  cercare  coll’induzione 
il  mondo  trascendentale,  e vedendo  i mali  e disordini  di 
questa  vita  ne  crede  un’  altra;  ma  pensa  che  tutti  gli  es- 
seri soffrenti  debbano  elevarsi  nella  scala  dell’ intelligenza  : 
dappertutto  ammira  un  concatenamento  di  sapienza  infi- 
nita, ma  va  sognando  una  migrazione  delle  anime  degli 
uomini  e delle  bestie  da  un  corpo  ali’  altro,  sempre  per- 
fezionandosi. Lo  svedese  Linneo  parla  della  divinità  con 
un  rispetto  che  allora  era  coraggio,  e nc’  suoi  studj  bota- 
nici coglie  ogni  occasione  per  mostrare  le  mirabili  opere 
di  Dio.  11  medico  svizzero  Mailer  s’ ispira  anch’  egli  ai 
sentimenti  della  divinità.  Reimar,  nelle  Verità  fondamen- 
tali della  religione  naturale  spiegate  in  modo  popolare, 
prova  che  Dio  esiste,  perchè  è necessario  ammettere  che 
l’uomo  e gli  animali  furono  creati  da  un’intelligenza  su- 
perna, e perchè  la  natura  inanimata  tende  continuo  ad 
uno  scopo  generale.  L’ebreo  tedesco  Mendclsobn  prova 
l’immortalità  nel  Fedone,  e resistenza  di  Dio  nelle  Ore 
mattutine;  Lamberti,  Marnano,  Jacobi  si  opposero  al  ma- 
terialismo; Novalis  contemplava  la  natura  come  una  ri- 
velazione delle  armonie  divine,  una  simpatia  fra  1’  uomo 
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e lutto  il  crealo.  Kant,  mostrando  voler  assodare  e diri- 
gere la  scienza  in  accordo  col  bene  generale  per  ciò  che 
concerne  l’alla  cognizione,  la  vita,  l’uomo,  scalzò  tutte 
le  verità.  Ma  Klopstock  nella  Messiade  sapeva  trarre  ispi- 
razioni ed  armonie  dal  Vangelo;  Giovanni  Miiller  nella 
Storia  riconosceva  la  man  di  Dio,  e ammirava  l’opera 
educatrice  dei  papi. 

Il  bisogno  poi  di  credere  alla  morale,  alla  virtù,  a - 
quelle  che  i materialisti  chiamavano  illusioni,  era  sentito 
fortemente  anche  da  molti  di  quelli  che  s’abbandonavano 
alle  idee  nuove;  e al  filosofismo,  scuola  d’odio  e disprezzo, 
voleano  opporre  una  volta  l’amore.  Perciò  ebbe  tanto  ef- 
fetto la  riazione  di  Gian  Giacomo  Rousseau.  Egli  stesso, 
nelle  Confessioni,  rivelò  i vizj  e perfino  le  debolezze  pro- 
prie, col  che,  ponendo  se  stesso  per  tipo  morale  dell’uma- 
nità, mira  alla  giustificazione  sistematica  dei  peggiori  tra- 
viamenti: chè,  sebbene  egli  ci  si  dipinga  invido,  egoista, 
orgoglioso,  pure  incliniamo  a creder  buono  chi  declama 
contro  i tristi,  e ci  affezioniamo  fin  alle  colpe  narrate  con 
aria  di  candore  e colla  persuasione  che  nessuno  fosse  mi- 
gliore.* 

Rousseau  cominciò  al  modo  che  allora  si  volea,  e che 
Diderot  gli  avea  insegnato,  col  sostenere  un  paradosso, 
cioè  che  il  progresso  della  coltura  corrompe  i costumi: 
assunto  d’animo  indignato  per  la  tracotanza  dei  letterati, 
pel  despotismo  delle  accademie,  pel  disprezzo  mostrato- 
gli, non  solo  quando  era  copista  o garzon  d’ orefice,  ma 
allorché  venne  a Parigi  con  due  scoperte,  una  per  volare, 
una  per  iscrivere  più  facilmente  la  musica.  Giustamente 
egli  flagella  gli  scritti  immorali  ed  osceni,  non  men  che 
gli  empj;  ma  bestemmiando  le  lettere,  bestemmiava  il  se- 
colo, quasi  le  colpe  di  questo  venissero  dall’ esser  colto. 
JieW  Origine  della  disuguaglianza  fra  gli  uomini  guerreg- 
gia tutte  le  istituzioni  sociali;  e al  secolo  inebbrialo  dei 

* Lo  dice  gonfiamente  nel  Lei  cominciare:  Qae  la  trompette  da  jngement 
dernitr  sonne  quand  tilt  voudra...  Étre  éternel,  rassemble  aiitour  de  mai 
l'innombrable fonie  de  mes  semblablesj  qnils  ècoutenl  mes  confestiom, 
qn'ilt  gémissenl  de  met  Indignilès,  qnils  rougissent  de  mes  misìres...et 
pitie  qu  un  seni  te  diee  e' il  Vose;  je  fus  meilleur  que  cet  bomme-là  1 
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progressi,  grida:  Vn  selvaggio,  un  caraibo  che  schiaccia 
la  testa  de’  suoi  figliuoli  per  renderli  imbecilli,  è più  savio 
e più  felice  di  voi.  É delirio  superbo  di  sensibilità  irri- 
tata, la  quale  s’ indigna  contro  le  ricchezze  che  non  pos- 
siede, e ricevuta  una  ingiuria,  non  la  dimentica  più,  ma 
di  passo  in  passo  va  indagandone  l’origine,  sin  a formare 
un  sistema  con  apparato  di  logica  c d’eloquenza.  Voltaire 
gliene  scriveva  ironiche  copgratulazioni;  e Nel  leggervi 
vien  voglia  di  camminare  a quattro  zampe. 

Credendo  non  basti  demolire,  ma  doversi  anche  ri- 
fabbricare, ripudia  il  corpulento  sensismo, e ai  dogmiragio- 
nacebianti  cerca  sostituire  il  sentimento  religioso;  contro 
l’epicureismo  egoista  del  suo  tempo,  vuol  correggere  la 
morale  e mutar  l’ordine  politico  e domestico;  restituisce 
alla  Glosofia  ciò  che  le  toglievano,  cioè  l’eloquenza  c il 
sentimento;  c con  ciò  trac  dalla  sua  le  donne,  e quei  che 
amano  la  virtù  e odiano  1’  ateismo.  Pochissime  teoriche 
ha  egli,  ma  le  ripete  sotto  cento  forme;  il  che  le  rinvigo- 
risce. Spirito  falso  e con  cognizioni  ammezzate,  ha  meno 
scienza  che  gli  Enciclopedisti,  profondità  solo  di  parole; 
sa  di  pedantesco  quel  moralizzare  su  tutto:  lo  stile  che 
allctta  alcuni  pel  tono  imperioso  e per  gli  assiomi  ricisi, 
verge  all’enfatico  e al  ricercato;  vero  talora,  semplice 
mai;  e lascia  scorgere  che  il  pensiero  non  nacque  a un 
j)arto  colla  parola.  In  tempo  che  si  sfrondavano  le  illu- 
sioni, che  parca  debolezza  l’abbandonarsi  al  cuore,  che  il 
romanzo  nutrìvasi  coi  traviamenti  de’sensi,  qual  effetto 
dovè  produrre  la  Novella  Eloisa  1 Ivi  s’  accostò  olla  natu- 
ra; ai  colpi  di  scena  sostituì  lo  studio  interno,  c preluse 
ai  romanzi  intimi  del  secolo  nostro.  Il  modello  per  verità 
non  era  il  migliore:  Saint-Preux  è pedante;  Giulia  dice 
quel  che  le  altre  nascondono,  analizza  i proprj  sentimenti, 
calcola  ciascun  passo  delia  passione,  conosce  le  impres- 
sioni che  essa  eccita  e quelle  che  prova  : vero  spiritualismo 
del  libertinaggio,  che  non  può  ottenersi  senza  togliere 
alla  donna  l’incantevole  pudore,  l’ignoranza  di  se  stessa, 
r in\olontarietà  dell’  abbandono,  quello  insomma  che  ne 
forma  la  grazia. 
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Però  tra  quelle  verità  guaste  dall’ impazienza  egli  rap- 
presenta il  movimento  del  popolo  verso  l’avvenire:  forse 
egli  unico  vide  che  sovrastava  una  grande  catastrofe,  c 
. non  potersene  prevenir  gli  effetti  che  col  ritorno  al  culto 
antico,  e col  salvar  la  morale  dal  naufragio  del  dogma. 

Tal  è l’ intento  del  suo  Emilio,  tale  il  concetto.de! 
Controllo  sociale.  1 rapporti  fra  gl’  individui  e le  nazioni 
erano  siati,  nel  medio  evo , regolati  da  un  diritto  supe- 
riore; ma  allorché  esso  cadde,  bisognò  cercarvi  altre  basi, 
c s’inventarono  sistemi,  talora  vani,  talora  micidiali,  tutti 
dedotti  dai  soggetto,  anzi  che  da  un  vero  eterno,  e po- 
nendo la  società  per  fine,  non  per  mezzo. 

Può  assegnarsi  per  prima  epoca  del  diritto  internazio- 
nale quella  che  segui  al  trattato  di  Westfalia,  e porvisi 
in  capo  Fcnélon,  e dietro  a lui  Puffendorf , Leibniz,  Spi- 
nosa, Zonck,  Jenckins,  Selden,  Samuele  Rachel;  i quali 
‘ proponevano  un  sistema  che  mantenesse  1’  equilibrio  fra 
le  potenze. 

Gol  trattato  d’Utrecht  comincia  la  seconda  epoca,  ove 
il  diritto  delle  genti,  da  Grozio  piantato  sugli  esempj  an- 
tichi, diventa  razionale,  o come  allora  diceasi,  iilosofico,  c 
si  confonde  col  diritto  naturale:  quegli  stessi  che  hanno  nel 
gius  romano  la  fede  che  i teologi  nella  Bibbia,  v’innestano 
alla  meglio  le  idee  della  perfettibilità  umana  e della  uni- 
versale associazione. 

Come  Grozio  e Puffendorf  eBarbeyrac,  sorse  in  grembo 
alla  religione  riformata  il  ginevrino  Burlamach  per  com- 
piere la  giurisprudenza  dell’umana  repubblica.  Nel  Diritto 
politico  e delle  genti,  e ne' Principi  diritto  naturale, 
pubblicati  postumi  in  lingua  volgare,  epiloga,  rifonde 
ed  espone  chiaramente  le  dottrine  dei  tre  predecessori. 
Sempre  da  protestante,  della  legge  e dell’ obbligazione  fa 
fonte  la  felicità  dell’uomo,  non  il  vero  stesso;  e norma 
non  la  volontà  generale,  ma  ciascun  individuo:  e poiché 
ciò  toglie  di  paragonare  c conciliare  i doveri  verso  di  sé 
e quelli  verso  il  prossimo,  non  vedendovi  le  applicazioni 
varie  d’un  dovere  identico  verso  l’umanità,  sparisce  la 
distinzione  fra  il  diritto  e la  semplice  okorale,  fra  la  ri- 
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gorosa  giustizia  e la  beneficenza.  E se  un  uomo  solo  non 
diede  il  suo  consenso  a una  legge  accettata  da  tutto  il  ge- 
nere umano,  e’  non  vi  resta  obbligato.  Nell’impossibilità 
d’ottenere  quest’  unanimità  di  tutti  i contraenti,  le  istitu- 
zioni umane  non  devono  mai  alterarsi;  è illegittima  ogni 
innovazione  per  quanto  necessaria  ; mentre  non  v’  è ini- 
quità od  usurpazione  che  non  possa  legittimarsi  mediante 
qualche  tacita  convenzione. 

Quest’origine  umana  cancella  il  diritto  divino,  ma 
toglie  anche  il  diritto  popolare:  unica  libertà  necessaria 
è la  individuale;  e da  eiò  l’ammirazione  comune  in  quel 
secolo  per  lo  statuto  inglese.  Ma  intanto  che  la  parte  no- 
bile vagheggiava  quella  libertà  aristocratica , la  nazione 
sentiva  la  popolare  miseria. 

La  scuola  di  Puffendorf  guardava  la  scienza  del  di- 
ritto internazionale  eome  un  ramo  della  filosolla  morale, 
cioè  come  il  diritto  naturale  degli  individui,  applicato 
alle  società  indipendenti,  dette  Stati;  ma  Wolf  nello  Jus 
naturce  primo  trattò  sistematicamente  il  diritto,  separato 
dall’  etica  e dalle  altre  scienze  alUiii.  Grozio  considerava 
il  diritto  delle  genti  volontario  come  d’ istituzione  positi- 
va , e fondava  1’  obbligazione  sul  consenso  generale  delle 
nazioni;  Wolf  invece,  come  una  legge  imposta  dalla  na- 
tura agli  uomini,  qual  conseguenza  necessaria  della  so- 
ciale loro  unione,  ed  a cui  veruna  gente  può  ricusare 
l’assenso.  Grozio  confonde  esso  diritto  volontario  col  con- 
suetudinario; Wolf  pretende  che  quello  sia  obbligatorio  a 
tutte  le  nazioni , questo  soltanto  allorché  fu  stabilito  dal- 
r uso  e dal  tacito  consentimento. 

Chi  s’annoja  della  lunga  sua  opera,  ispida  di  forme 
scicntiOchc,  può  riscontrarla  ne' Principj  della  legge  natu- 
rale, applicati  alla  condotta  delle  nazioni  e de' sovrani 
dal  Valle!  di  Neufchàtel,  leggero,  chiaro  di  stile,  liberale 
di  conclusioni.  Egli  considera  il  diritto  delle  genti  nella 
sua  origine  come  il  diritto  naturale  applicato  alle  nazioni, 
e modiOcato  per  la  differenza  che  corre  tra  queste  e un 
individuo.  Una  parte  di  tal  diritto  è necessaria  e immuta- 
bile, nè  le  nazioni  ponno  dispensarsene;  un’  altra  è vo- 
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lontaria,  desunta  dal  consenso  espresso  o tacito.  Viene 
poi  il  convenzionale,  derivato  da  patti  fra  Stati  indivi- 
duali; e il  consuetudinario,  nato  da  usi  stabiliti  fra  nazioni 
particolari. 

Fra  queste  gratuite  distinzioni  di  diritto  interno  ed 
esterno,  perfetto  e imperfetto,  volontario  c arbitrario, 
arriva  a giustificare  ciò  che  men  si  potrebbe.  Cosi  trac  il 
diritto  del  conquistatore  dalia  giusta  difesa  di  sè,  c nei 
limiti  di  questa  lo  restringe;  ma  poi  pel  diritto  volontario 
delie  genti  trova  che  « ogni  acquisto  fatto  in  guerra  for- 
male è valido,  e la  conquista  fu  sempre  titolo  legittimo 
fra  le  nazioni.  » E cosi  sempre  ai  privati  pone  norme 
differenti  che  alle  nazioni;  non  risale  alle  fonti  più  ele- 
vate; trova  legittimata  la  guerra  dalle  debite  forme,  che 
sono  il  domandar  soddisfazione,  e non  ottenendola,  di- 
chiarar preventivamente  le  ostilità. 

Il  diritto  patrimoniale  de’  regnanti  che  ancora  sostc- 
neasi  ai  tempi  di  Grozio,  è rifiutato  da  Vattel,  che  di- 
chiara fatti  i re  pei  popoli,  non  i popoli  pei  re,  questi 
esser  un  mezzo  non  un  fine;  e poiché  il  mezzo  non  è buono 
se  non  in  quanto  conduce  al  fine,  il  potere  dei  re  esser 
condizionale.  Qualunque  sia  l’ordine  politico,  la  sovranità 
spetta  ai  popoli,  che,  come  gli  individui,  han  diritti  in- 
defettibili e inalienabili.  Essendo  il  diritto  superiore  alla 
volontà  umana,  la  sovranità  nazionale  nulla  può  su  di 
esso,  ma  rimane  nei  limiti  eterni  del  giusto.  Non  essendo 
possibile  ad  una  grande  nazione  l’ esercizio  immediato 
della  sovranità,  il  delegare  i poteri  è necessario  e quindi 
legittimo;  ecco  la  base  del  governo  rappresentativo. 

Afferrò  tali  dogmi  Rousseau,  che  con  logica  imper- 
turbabile sostenne,  il  diritto  identificarsi  colla  sovranità, 
nè  la  volontà  generale  poter  ingannarsi  ; * repugnare  alla 
natura  del  corpo  politico  che  il  sovrano  imponga  una 
legge  inviolabile  da  questo;  nò  alcuna,  foss’anche  il  patto 
sociale,  può  essere  obbligatoria  pel  corpo  del  popolo.  Men- 
tre Montesquieu  s’appoggia  alla  storia,  e con  soverchia 

^ Droit  des  gens,  L.  Ili,  c.  13,  § 201,  195. 

S Contratto  sociale.  II,  3j  I,  7. 
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rigidezza  da  ciò  che  fu  vuol  dedurre  ciò  che  sarà , Rous- 
seau la  ripudia,  esaminando  solo  la  natura  umana;  ostile 
alla  società , vuol  che  1’  uomo  vada  al  bene  indipendente- 
mente dalle  norme  di  questa;  la  natura  fece  lutto  buono, 
c la  società  ridusse  tutto  cattivo,  onde  bisognerebbe  tor- 
nare alle  selve  natie,  quando  ancora  nessun  genio  male- 
fico a vea  piantato  un  termine,  e inventati  i maledetti 
nomi  di  mio  e di  tuo.  La  società  esiste  per  un’  adesione 
volontaria  delle  singole  parti,  e quindi  è soggetta  a tutte 
le  clausole  risolutorie  dipendenti  dal  capriccio  di  ciascun 
contraente. 

Già  in  Inghilterra  crasi  proclamata  questa  dottrina 
d’uu  patto  sociale,  in  cui  vigore  gli  uomini  dalla  naturale 
indipendenza  si  unirono  in  consorzj , rinunziando  a parte 
di  loro  libertà.  Si  può  egli  chiamare  indipendenza  uno 
stalo  ove  1’  uomo  era  ridotto  a pura  sensazione,  schiavo 
dei  fortuiti  fenomeni,  unica  legge  seguendo  i macchinali 
bisogni,  ai  quali  è mero  caso  se  può  soddisfare  egli  più 
debole  di  molte  bestie,  c soggetto  di  mente  e di  corpo 
all’  incolla  natura?  in  che  tempo  '.questo  patto  fu  con- 
chiuso? ove  se  ne  legge  il  testo  originale?  come  gli  esseri 
stupidi  e limitati  poterono  comprendere  che  sarebbe  buona 
cosa  il  diventar  esseri  intelligenti  e uomini,  e perciò  ve- 
nire tulli  insieme  ad  un  contratto,  senza  che  anteceden- 
temente fossero  legali  in  società?  come  alienar  diritti 
necessari  alla  conservazione  e al  perfezionamento,  e alie- 
narli per  sempre  in  modo  che  gli  avvenire  fossero  tenuti 
ad  obblighi  accettati  senza  loro  mandato?  A queste  obie- 
zioni non  si  badava.*  L’uomo  ha  doveri,  dicevano;  po- 
trebb’ esservi  tenuto  altrimenti  che  in  forza  d’ un  patto? 
E non  si  spingeano  a domandare  perchè  1’  uomo  sarebbe 
obbligato  a tal  patto;  o se  pur  fossero  ridotti  alle  strette, 
rispondevano  che  alla  Qn  fine  non  era  se  non  un’  ipotesi , 

* L'ordre  social  est  un  droit  sacrèj  qui  seri  de  base  a toiis  ìes  autres: 
cependant  ce  droit  ne  vieni  point  de  la  nature j il  est  dono  fonde  sur  les  con- 
venlions.  Rousseau.  Ma  ciò  cha  non  viene  da  natura  come  può  essere  diritto  ? 
Poi , o r ordine  sociale  e necessario  al  licne  dell*  uomo , e il  fatto  non  sarà  che 
l’attuazione  d’un  ordine  naturale,  o uoa  è necessario,  e non  potrà  mai  servir  di 
base  agli  altri  diritti. 
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non  brigandosi  se  dalla  falsità  dei  supposto  restassero  vi- 
ziate le  conseguenze.  • 

Rousseau  esamina  dunque  quali  furono  le  basi  di  tale 
contratto  e le  precauzioni  per  farlo  osservare,  dal  che  de- 
duce la  sovranità  popolare.  Sovranità  non  v’ha  che  quella 
dì  tutti,  e questa  non  può  essere  alienata  nò  divisa,  e in 
conseguenza  neppur  rappresentata  ; come  tutta  la  poten- 
za, cosi  ha  tutta  la  giustìzia;  non  può  ingannare,  e se  in- 
gannasse anche  , debb’  essere  obbedita  ; i giudizj  sieno 
assoluti,  e pronunciati  sotto  forma  legislativa.  Cosi  egli 
stabilisce  il  despotismo  dello  Stato. ^ Vedete  dunque  tras- 
ferito il  potere  assoluto  dai  re  nei  popolo  ebe  lo  esercita 
immediatamente:  ogn’  altra  legittimità  è nulla;  la  sovra- 
nità del  popolo  diviene  base  della  scienza  politica,  e il 
compito  de’ governi  si  restringe,  quanto  si  dilata  quel  de- 
gli individui  e delle  nazioni.  Se  il  popolo  vuol  fare  male  a 
sé  slesso,  chi  vorrà  impedirlo?  esclama  Rousseau,  e così 
rinnega  la  ragione,  il  diritto,  Dio.  Non  faceva  che  ripe- 
tere con  più  eloquenza  quel  che  molli  aveano  detto;*  e chi 
Io  guardasse  come  un  elegiaco  declamatore  o uno  stizzoso 
soflsta,  avrebbe  ad  ammirarne  la  poesìa  ; ma  il  secolo  fé  no- 
vella prova  del  suo  senno  col  tenerlo  per  filosofo,  e credere 
che  ragionasse,  e farne  il  rappresentante  d’ una  scuola.* 

• /e  ne  connais  ancnn  systeme  de  servitnde  qui  alt  consacri  des  er- 
reiire  plus  fiinestes  qne  V èlernelle  mètaphysique  du  Contrai  social.  Bxkja. 
MiM  CoMSTAHT,  Cotirs  de  polilique  constiintionnelle,  T.  I,  p.  329. 

^ Perfino  Mualesqiiieii  ( Esprit, \ì,  6)  scrive  ;«  Non  appena  gli  uomini 
SODO  in  società,  l’eguaglianxa  che  prima  era  tra  loro,  cessa  ,e  lo  stato  di  guerra 
comincia.  « 

* Il  maggior  panegirico  che  siasi  fatto  di  Roliespierra  è in  bocca  di  Lamar* 
line,  Bistoire  des  Girondins.  Elilicne,  lo  comincia  con  queste  parole;  J.a  phi~ 
losophie  de  J.  J.  Rousseau  avait  pènétrè  profondiment  l’ intelligence  de  Ro- 
liespierrej  celle  philosophie  ilait  devenne  pour  lui  un  dogme,  ime  foi,  un 
fanatisme. — All’apoteosi  di  Rousseau,  Camhace'rès  presidente  della  Conveniione, 

recitò  un  discorso, ove  tra  il  resto  diceva  di  lui:  « Politico  sublime,  ma  sempre 
savio  e benefico,  la  bontà  fu  base  della  sua  legislazione;  disse  che  nelle  agita- 
zioni violente  bisogna  dilRdar  di  noi  stessi  ; che  non  è giusto  chi  non  ò umano; 
c chiunque  è più  severo  della  legge  è ttraimo.  11  germe  degli  immortali  suoi 
scritti  stà  in  questa  massima , che  la  ragione  c'inganna  pià  spesso  che  la  na- 
liira.  » Queste  frasi,  che  erano  la  maggior  condanna  del  sistema  d’allora,  furono 
Interrolle  dalle  lacrime  e dagli  applausi  degli spellalori.  Nouvelles  Politiques, 
2A  vende'miaire  an.  III. 
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Mably,  nel  Dt’nWo  pubblico  dell’Europa  fondato  sui  trat- 
tati, divulgò  le  idee  di  Rousseau  esagerandole;  consiglia 
di  rinunziare  alla  fiorente  civiltà  per  ridursi  come  Sparta. 
Ma  dite  all’  uno  e all’  altro  se  convenga  provare;  rispon- 
deranno che  la  società  è troppo  pervertita  per  isperarne 
la  guarigione.  Eppure  si  provò,  e il  Contratto  sociale  fu  il 
codice  della  rivoluzione  francese,  come  della  inglese  era 
stato  la  Bibbia. 

L’abate  di  Saint-Pierre  aveva  presentato  al  congresso 
d’  Utrecht  un  Progetto  di  pace  perpetua,  che  consisteva  in 
una  repubblica  europea,  composta  di  diciannove  Stati, 
aventi  un  voto  alla  dieta  comune,  c che  prenderebbero 
r armi  per  far  valere  le  proprie  decisioni.  Rousseau 
nel  1761  ne  pubblicò  un  Estratto,  ove  però  staccasi  di 
molto  dalle  speculazioni  di  quell’utopista.  Il  male,  dic’egli, 
delle  presenti  società  politiche  nasce  dal  dover  esse  ap- 
plicare alla  sicurezza  esterna  le,  cure  e ì mezzi  che  do- 
vriansi  volgere  all’  interno  miglioramento.  Ciò  nasce  dal 
non  essersi  fra  le  nazioni  conchiuso  un  patto  sociale  che 
prevenisse  le  guerre  esterne,  come  quello  fra  gl’individui 
prevenne  le  civili.  Tale  sarebbe  la  confederazione,  come 
in  Germania,  in  Svizzera,  in  Olanda.  Inoltre,  tutta  l’Eu- 
ropa civile  ha  una  religione  comune,  ha  le  tradizioni 
romane,  che  servirebbero  di  legame  se  l’intolleranza  e il 
mancar  di  garanzie  sufficienti  non  curvasse  sempre  il  di- 
ritto alla  volontà  del  forte.  Chi  oggi  pensa  alla  monar- 
chia universale,  mostra  più  ambizione  che  genio;  atteso 
che  la  parità  di  disciplina,  l’equilibrio  di  forze  c le  ac- 
celerate comunicazioni  rendono  impossibile  ad  un  solo  il 
soggiogar  tutta  l’Europa:  la  Germania,  centro  di  questa, 
l’impedirà  sempre,  malgrado  i difetti  della  sua  costitu- 
zione, e la  pace  di  Westfalia  resterà  il  cardine  del  si- 
stema politico.  Per  mantenerlo  però  èduopo  un  movimento 
di  azione  e. riazione;  e per  rinvigorire  questo,  vuoisi  una 
confederazione  generale,  con  potestà  legislativa  suprema, 
c un  tribunale  e potere  coercitivo.  Il  buon  senso  basterà 
a mostrare  alle  potenze  quanto  lor  giovi  il  sottomettere 
le  rispettive  pretese  a un  arbitro  imparziale,  invece  di 
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ricorrere  all’  armi,  che  di  rado  giovano  al  vincitor  me- 
desimo. 

Gaspare  di  Réal,  nella  Scienza  del  governo  in  olio 
parti,  riepiloga  le  dottrine  de’ pubblicisti  classici,  trattan- 
dole in  modo  più  pratico  che  Burlamach  e Vattel.  Se  la 
generosità  che  spira  da  tutti  si  confronti  colla  sordida  po- 
litica di  quel  secolo,  astuzie  in  pace,  guerre  da  masnadieri, 
comprendesi  quanto  poco  vaglia  un  diritto  pubblico  non 
fondato  sulla  coscienza,  non  appoggiato  a Dio. 

L’educazione  si  considerava  come  tutt’uno  coll’istru- 
zione, 0 regolavasi  a caso,  o sovra  pratiche  irrazionalmente 
trasmesse.  Ncir£mt7to,  Rousseau  ne  delineò  un  corso, 
allettante  perchè  in  forma  romanzesca,  e dove  fin  dal- 
r alvo  materno  si  curano  il  corpo,  il  cuore,  l’ intelletto  del 
bambino.  Libro  benefico,  che  fe  dismettere  molle  pessime 
abitudini;  svincolò  i fanciulli  dalle  fascieedai  rigidi  busti, 
e li  tornò  al  seno  delle  madri  : mentre  la  Confessione  del 
vicario  savoiardo  rialzava  al  cielo  gli  occhi  fìssati  nel  fango, 
e rendeva  al  sentimento  i suoi  diritti  nella  dimostrazione 
delle  verità  superne.  Ma  insieme  quante  idee  false  ! L’edu- 
cazione sempre  egli  guida  per  mezzo  di  circostanze  arte- 
fatte e di  piccoli  colpi  di  scena;  circonda  il  suo  allievo 
d’un  mondo  preparato  apposta  per  lui:  pretendendo  che 
ciascun  fanciullo  ricostruisca  da  sè  la  civiltà,  e inventi 
quello  che  può  imparare,  riduce  1’  uomo  alla  condizione 
dei  bruti,  che  non  trasmettono  ai  figli  ciò  che  appresero. 
Sfuggì  a Rousseau  che  una  generazione  non  può  conoscere 
sè  stessa  se  non  conosce  la  precedente;  che,  se  ogni  uomo 
dee  occuparsi  a educare  un  altro,  nè  tempo  nè  possibilità 
più  rimane  pel  progresso.  Alla  morale  poi  non  dà  altro 
fondamento  che  l’ interesse  personale;  agguerrisce  il  suo 
allievo  contro  la  società  come  contro  nemici;  e posto  in 
mezzo  agli  uomini,  dovrà  essere  avverso  a tutte  le  regole 
comuni,  cioè  infelicissimo.  Il  suo  Emilio  stesso  come  rie- 
sce? disposto  ad  accettare  quel  che  viene,  la  schiavitù  in 
Algeri  0 l’adulterio  in  easa,  senza  l’ imperioso  bisogno  di 
migliorare  sè  e gli  altri. 

Questo  libro,  di  cui  con  artiflzj  si  ottenne  la  stampa, 
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subito  fu  condannato  dall’ arcivescovo  e dal  parlamento  di 
Parigi,  c contemporaneamente  da  Ginevra.  L’ autoi'c  ri- 
spose una  lettera  virulenta  all’arcivescovo,  sostenendo  la 
libertà  di  coscienza,  non  più  da  incredulo  e beffardo,  ma 
seriamente  mostrando  come  la  società  si  trovi  in  contrad- 
dizione cO’proprj  statuti,  tirannica  e insieme  snervata. 

I filosofi  che , ai  primi  suoi  paradossi,  l’aveano  salutato 
come  uno  del  bel  numero,  restarono  ben  tosto  offesi  da 
ciò  che  credeva  e da  ciò  che  negava,  umiliati  dal  genio 
di  lui,  irritati  da  quell’  indipendenza  che  costituiva  la  sua 
forza.  Essi  sorsero  alti  col  piaggiare  l’ opinione?  egli  il 
volle  col  contrariarla:  bestemmia  la  scienza  e la  civiltà 
per  onta  dei  re  dell’ opinione;  proclama  l’eguaglianza  per 
odio  dei  nobili;  afferma  resistenza  di  Dio  perchè  è negata 
nelle  cene  di  Holbach;  attribuisce  tutto  all’ educazione 
perchè  è di  moda  far  onnipotente  il  clima;  perchè  osten- 
tasi il  libertinaggio,  egli  vuole  appurar  la  morale  coi  sen- 
timenti di  famiglia  e coll’aspetto  delle  semplici  abitudini 
repubblicane:  misantropo  fra  le  cortesie  e le' eleganze  fran- 
cesi, democratico  fra  gli  ammiratori  di  Luigi  XIV,  per- 
suaso potersi  perfezionare  l’uomo,  quando  tutti  non  fanno 
che  dubitare,  òhe  beffare. 

Pertanto  una  perpetua  contraddizione  sono  i suoi 
scritti,  come  lo  sua  vita  : teme  i genj , come  i benefattori, 
eppure  si  crucia  se  è trascurato;  cerca  la  solitudine,  ma 
per  meglio  occupar  di  sè  i circoli  ove  manca;  finge  sprez- 
zare la  gloria,  cne  è ingordo;  e così  tra  tutte  le  piccolezze 
di  spirito  che  il  secolo  XVill  univa  a tanta  arditezza, 
passa  una  vita  crucciosa,  disamata,  mutando  donne,  get- 
tando all’ospizio  i proprj  figliuoli,  facendo  guerra  agli 
Enciclopedisti  non  men  che  ai  preti,  delincando  negli 
scritti  un’età  dell’oro,  mentre  nella  vita  bestemmiava  c 
malediceva;  credendo  che  tutto  il  mondo  si  occupasse  di 
lui  e gli  movesse  guerra  incessante  ; ‘ e fra  ciò  proclamando 
la  virtù  e il  sentimento. 

^ Io  non  sarò  accusato,  non  arrestato,  non  giudicato,  non  punito  in  ap- 
parenza; ma  senza  farne  le  mostre  fatieberanoo  a rendermi  odiosa  la  vita , iutop- 
portabile,  cento  volte  peggio  della  morte;  mi  faran  guardare  a vista;  non  farò  un 
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Roosseau  considerava  i filosofi  come  poltroni,  impo- 
stori, non  avidi  che  di  rinomanza;*  essi  consideravano 
ini  come  un  selvaggio;  c noi  polendo  perdere  collo  scher- 
no, il  tentarono  colla  forza.  Voltaire,  geloso  d’una  gloria 
che  non  era  nata  dalla  sua,  adopra  ogn’arte  per  dif^mar 
questo  scellerato,  che  ha  fra’ suoi  parenti  un  calzolajo!  Il 
parlamento  ne  decreta  l’arresto,  ed  egli  fogge,  e la  Sviz- 
zera, ospitale  e patria,  lo  respinge;  tratto  da  Home  in  In- 
ghilterra, ben  presto  n’esce  bestemmiando  l’amico  tradi- 
tore; allora  perseguitato  da  tutti  o credendolo,  spaventato 
da  tante  nimicizie,  come  dalla  protezione,  dalle  pensioni, 
dall’eco  che  ripete  gli  applausi  tributatigli,  vive  infelicis- 
simo, in  ceffo  con  tutti,  e forse  accorcia  i proprj  giorni. 

Egli  dunque  freme  c fa  fremere , dove  Voltaire  non  sa 
che  ridere.  Questo  si  costituì  organo  degli  odj,  delle  idee, 
delle  speranze  correnti,  sicché  le  trasmise  come  ispira- 
zioni e con  immensa  efficacia;  Rousseau,  orgoglio  smisu- 
rato, vuole  al  secolo  imporre  opinioni  che  crede  sue  pro- 
prie, ma  che  non  sono  che  l’esagerazione  delle  proclamate; 
ossesso  di  difldenze  cui  cerca  trasfondere  nelle  nazioni, 
quasi  sia  parte  di  felicità  il  difidar  sempre;  una  passione 


pano  «coi’ essere  seguito;  ini  toglieTinno  ogni  meno  di  saper  nulla  di  ciò  cte  mi 
riguarda  o no;  le  notizie  puòblicbe  più  indifierenli, le  gazzette  perfino  mi  saranno 
interdette;  non  si  lasreranno  correr  le  mie  lettere  c i pieghi  se  non  per  quei  che 
mi  tradiscono;  si  troncherà  la  mìa  corrispondenza  con  ogni  altro;  la  risposta 
universale  a qualunque  mia  inchiesta  saih,  non  lo  *oj  tutto  tacerà  in  ogni  adu- 
nanza al  mìo  arrivo;  le  donne  non  avranno  più  lingua,  i Irarhieri  saranuo  discreti 
e silenziosi;  vivrò  in  seno  alla  nazione  più  loquace,  come  fra  un  popolo  di  muli  ; 
se  vùggio,  predisporranno  ogni  cosa  per  far  di  me  il  loro  talento:  dovunque  io 
vada,  mi  daranno  in  guardia  ai  passeggieri,  agli  staffieri,  ai  locandieri;  appena 
trovesò  da  mangiare  con  alcuno  negli  alberghi,  appena  troverò  un  alloggio  che 
non  sia  isolato:  finalmente  avranno  cura  di  diffonder  un  tale  orrore  di  me  sulla 
strada  mia  ,che  ad  ogni  passo  ch’io  muti,  ad  ogni  oggetto  che  veda , l’anima  mia 
sia  lacerata;  il  che  però  non  torrà  che , come  a Sancio  Pancia , non  mi  si  facciano 
mille  riverenze  befiàrde,  con  altrettanti  romplimenli  e rispetto  e ammirazione  : pu- 
litezze delle  tigri  che  sembrano  sorridervi  nel  momento  che  stanno  per  sbranarvi.» 
Lettera  a Sainl-Germain.  — E il  sublimato  dell’egoismo. 

• 0«  est  le  pili losophe.q ìli  poter  sa  gioire  ne  tromperailpas  volontiers 
le  genre  humainf  Oà  est  celiti  qui  dairs  le  secret  de  son  catte  se  propose 
un  attiro  objet  gite  de  se  distingner?  E altrove;  O Montaigne^  toi  qui  te 
piqties  de  franchise  et  de  vèrilèj  soie  vrai,  soie  sincère j ti  un  philosophe 
petti  l'itre.  Emile,  lib.  IV. 
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del  tempo  guerreggia  con  un’altra,  e divien  popolare  nel 
combattere  la  popolarità.  Voltaire,  poeta,  sparpaglia  l’arte 
per  tutto,  ride,  rivela  abusi  e delitti,  ma  non  protesta 
contro  il  presente,  non  disegna  riforme  per  l’avvenire: 
Rousseau,  invece  della  ragione,  è dotato  del  sentimento, 
concentra  in  sè  tulli  i dolori  del  suo  tempo,  protesta 
continuo  e sogna  utopie.  Quegli  è un  epigramma,  questi 
un’  elegia  ; quegli  dubita  e ride,  questi  dubita  e si  spaventa. 

Voltaire  adora  i re  quanto  sprezza  il  popolo,  e per 
far  la  corte  a quelli  combatte  i preti  c la  religione,  rivo- 
luzionario in  questa,  servile  in  politica,  tanto  che  crede 
che  la  causa  dei  filosofi  sia  la  causa  dei  re:  ' Rousseau  re- 
pubblicano  guarda  al  popolo,  e a grande  scandalo  dell’al- 
tro, fa  del  suo  misantropo  eroe  un  falegname.  Voltaire 
divinizza  la  ragione  che  dissocia,  Rousseau  il  sentimento 
che  ravvicina:  quegli  ride  di  tutto  il  passato  e gode  il 
presente,  Rousseau  soffre  del  presente  ma  confida  nell’av- 
venire. Voltaire  censura  la  società,  ma  vi  s’acconcia,  ri- 
ceve titoli  di  Corte,  ha  vassalli,  traffica  di  schiavi,  gode 
la  beata  vita:  Rousseau  non  fa  transazione,  soffre,  s’ in- 
dispettisce, non  può  respirare  fra  un  secolo  perverso. 
Arma  di  quello  è un  implacabile  buon  senso;  di  questo 
l’esaltazione  del  sentimento,  l’entusiasmo  della  verità  c 
della  giustizia.  Del  primo  peri  la  scuola  appena  compita 
la  sua  missione;  dall’altro  comincia  il  movimento  di  rin- 
novazione sì  nell’arte  sì  nel  sentimento. 

Primogenito  di  lui.  Bernardino  di  Saint-Picrre  ne  ere- 
ditò r impulsione  religiosa  data  al  filosofico  pensiero.  Fan- 
tasticando riforme,  vuol  farsi  gesuita  per  convertire  gli 
Americani;  poi  va  a Malta  per  osteggiare  i Turchi:  non 
conosciuto  nella  Francia  ch’egli  amava  perchè  produsse 
Fénélon,  passa  in  Russia  a proporre  le  sue  idee  a Caterina 
c ad  Orlolf,  ma  a fatica  ottiene  servizio  nell’esercito,  che 
lascia  tosto  per  combattere  coi  Polacchi.  Fisso  nell’  idea  di 

* Olire  i passi  già  accennali, a D’ Alembert  scrive:  On  ne  t'ètatt pas  dotiti 
qne  la  cause  des  rois  fAt  celle  des  philosophesj  cependant  il  est  èvtdent 
qtte  des  sages  qui  n'admettent  pas  detix  puissances,  soni  les  premiere  eoa- 
tiene  de  l'autoritè  royaU.  Correspondance , T.  XVIII,  p.  18. 
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fondare  una  repubblica,  sceglie  il  Madagascar,  ma  torna 
senza  riuscire.  Introdotto  nella  brigata  de’ filosofisti,  vi  si 
trova  a disagio,  deriso  per  le  sventure  e per  le  virtù  sue; 
onde  si  isola  nella  povertà,  beato  quando  potesse  stare 
con  Rousseau,  entrambi  abborrenti  da  quella  torba  sod- 
disfatta che,  all’ uscire  dal  teatro  o dalle  pruriginose  cene, 
lanciava  epigrammi  contro  Dio  e contro  l’umanità. 

E Dìo  e la  natura,  che  soli  ponno  darle  anima,  erano 
scomparsi  dall’  arte,  non  lasciandovi  che  una  scarna  os- 
satura, una  luce  tutta  artifizialc  invece  del  sole  limpido  c 
puro,  non  più  sentimenti  o squisitezze  di  forme  o varietà 
di  stile. 

Fatta  militante  nella  polemica  quotidiana,  ed  uno 
de’ più  attivi  mezzi  di  sommover  le  idee,  la  letteratura 
perdette  la  squisitezza  del  secolo  precedente:  per  l’am- 
biziosa direzione  giudicati  da  meno  gli  antichi,  si  cerca- 
rono pensieri  nuovi,  espressioni  forzate,  giri  bizzarri,  vani 
ornamenti,  in  luogo  della  pura  ingenuità  ; la  lingua,  acqui- 
stando concisione  e speditezza,  perdea  d’eleganza  e di  co- 
lorito; le  frasi  erano  forti,  ma  non  le  più  giuste;  e quella, 
direi,  petulanza  di  stile  riciso,  se  alletta  sulle  prime,  alla 
lunga  ristucca.  Voltaire  lagnasi  più  volte  che  il  gusto  si 
perde,  succedonsi  le  novità  una  all’altra,  cascasi  nelle 
barbarie,  il  XVIIl  è la  cloaca  di  tutti  i secoli.  Delle  colpe 
che  con  dispetto  ei  rivela,  forse  la  ragione  sta  in  quel 
detto  del  suo  contemporaneo  Vauvenargue:  Bisogna  aver 
anima  per  aver  gusto;  i grandi  pensieri  vengono  dal  cuore. 

Alcuni  coltivarono  disinteressatamente  l’ arte  : Mon- 
tesquieu studiava  a lungo,  provava,  riprovava ^ dispera- 
vasi;  Buffon  proclamava,  solo  lo  stile  render  immortale 
un  libro,  e ne  fu  artefice  instancabile.  Nella  imperturba- 
bile maestà  del  genio,  non  commossa  da  censure  o da 
elogi,  egli  riesce  a movere,  rappresentando  le  sensazioni 
provate;  pone  semplicità  persuasiva  e chiarezza  nelle  sue 
generalità , e frasi  elevate  eppur  gravi , talché  sempre  più 
rincresce  non  abbia  legato  l’ordine  fisico  col  morale. 
Forse  da  ciò  venne  l’aver  egli  dovuto  reggersi  talora  col- 
l’enfasi, perchè  non  adoprava  il  sentimento.  Perì  dunque 
I.  7 
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buona  parte  anche  dì  lui,  non  rimanendo  che  le  grandi 
'verità  e le  nozioni  intorno  alla  natura  dell’uomo,  co- 
stante  nell’  immensa  sua  varietà. 

Ma  se  tutti  quc’dipintori  descriveano  i campi  stando 
in  Parigi  e secondo  il  Giardino  delle  piante,  perciò  com- 
passali e convenzionali,  Rousseau  ha  veduto  le  Alpi  ed 
amato  la  campagna:  pure  la  natura  è in  lui  ancora  ar- 
chitettata; mostra  poderi  e giardini  inglesi,  non  la  gran- 
diosità delle  montagne;  poi  tra  la  natura  e sè  vede  sempre 
l’uomo,  sicché  il  detestare  questo  gli  disabbellisce  quella. 
Saint-Pierrc  amando  le  solitudini,  i prati,  il  mare,  i poe- 
ti, comprese  r armonie  del  cuore  umano  colla  creazione, 
c palesò  gli  schietti  suoi  entusiasmi  negli  Studj  della  na- 
tura. Non  sono  un  gran  libro,  ma  cosi  diverso  da  quel 
che  allora  si  scrivea,  ctie  piacque  alle  anime  timorate, 
malgrado  quel  vago  c sconnesso;  mentre  eccitò  lo  sbadi- 
glio de’ begli  spiriti  per  le  illusioni,  e la  beffa  de’ filosoli 
(ter  le  idee  religiose  disseminatevi.  A chi  sa  quanto  corag- 
gio richieda  l’andar  contra  la  corrente,  parrà  alto  di  forza 
l’ incomparabile  idillio  del  Paolo  e Virginia.  Quando  egli 
Io  lesse  nel  salone  di  madama  Necker,  chi  parti,  chi  s’ad- 
dormentò; ma  il  popolo  lo  intese. 

A pochi  basta  tanta  fede  in  sè,  da  darsi  ragione  con- 
tro lutto  il  secolo.  Bernardino  si  corresse,  cioè  traviò;  c 
nella  Capanna  indiana  critica  la  società  e le  accademie, 
tutto  amordi  giustizia  e d’umanità  in  astratto:  poi  preci- 
pitossi  nell’ottimismo  providenziale,  fino  a negar  quasi  il 
male  mediante  l’indagine  delle  cause  finali,  e facendo 
della  natura  un  tipo  di  bellezza,  di  bontà,  di  convenienza 
assolata,  dove  le  armonie  del  cielo  colla  terra  furono  sol- 
tanto turbate  dall’  incivilirsi  dell’ uomo,  c dall’  abbando- 
nare eh’  c’  fece  le  maestose  foreste  per  le  infette  città. 

Eccoci  ricascati  alla  misantropia  di  Gian  Giacomo  ; 
ceco  difesa  la  provvidenza  coll’  incolpare  la  civiltà;  ogni 
bene  vien  da  Dio,  ogni  male  dall’uomo,  quasi  l’uomo  non 
fosse  il  principale  oggetto  della  provvidenza.  Pure,  anche 
spingendosi  all’  esagerazione  per  rispondere  ai  contradìt- 
tori,  Saint-Picrre  conserva  l’ammirazione  della  natura. 
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osa  restar  cristiano,  ed  avvia  la  riazionc  contro  la  flloso- 
fla  negativa  e l’ artistica  trascuratezza. 

Economia.  — Filantropia. 

Dottrine  cosi  vuote  si  è voluto  accostarle  ai  fatti , c 
con  astrazioni  porgere  una  morale  agl’individui  ed  alle 
nazioni.  Eppure  il  fllosoflsmo  d’ allora  è benemerito  per 
aver  proclamato  idee  iniziatrici  che  non  erano  le  sue;  sa- 
cre, rispettabili  c a suo  malgrado  cristiane,  le  quali  però 
fin  allora  erano  state  insultate  ogni  giorno  da  re  despoti 
c da  eortigiani  corrotti,  e dalla  Chiesa  applicate  soltanto 
al  dominio  spirituale,  senza  faticara  diffonderle  nel  mon- 
do, come  allora  intrapresero  i fllosoti,  coll’ ardimento  e 
l’ ellìcaeia  d’ assalitori. 

Il  disordine  delle  flnanze,  nato  dai  crescenti  bisogni 
del  governo,  e una  politica  di  gabinetto  e di  famiglia, 
condusse  a meditare  sull’  origine  e la  distribuzionf  delle 
ricchezze,  sul  lusso,  sull’agricoltura.  11  sistema  di  Law 
ajutò  questa  scienza,  e piovvero  libri  intorno  al  credito, 
alla  popolazione,  alle  manifatture,  per  spiegar  la  crisi  av- 
venuta , c ragionare  di  ciò  che  ciascuno  avea  sperimentato. 
E poiché  in  quel  turbine  la  sola  proprietà  stabile  non  era 
perita,  anzi  migliorò,  si  giudicarono  unica  reale  ricchezza 
i terreni.  Così  nacquero  gli  Economisti,  primo  sistema  di 
formolo  precise,  c in  aspetto  di  riforma  governativa  per 
agevolare  la  percezione  delle  imposte,  c ripai’arc  ai  mali 
della  Francia. 

La  società  vive  forse  d’oro  e d’argento?  Mangi  tutto 
r anno,  e alla  fine  si  troverà  averne  nè  più  nè  meno  di 
prima.  Essi  non  servono  dunque  che  ad  agevolare  i carabj, 
mentre  la  sussistenza  si  trac  solo  dai  generi  consumabili; 
sicché  la  ricchezza  sta  non  nel  prezzo,  ma  nella  cosa.  Tale 
induzione  facessi  : onde  dall’ importanza  data  alle  arti  che 
producono  oro,  si  passò  a negligerle  affatto  per  l’agricol- 
tura. Il  medico  Qucsnay  le  ricchezze  tutte  trae  dalla  terra, 
che  sola  offre  materie  prime,  e sosteuta  gli  operaj.  Il  la- 
voro applicalo  all’  agricoltura  produce  1’  alimento , più 
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un’  eccedenza  di  valore,  da  aggiungersi  al  cumulo  delle 
ricchezze  (prodotto  netto),  il  quale  dee  appartenere  al 
possessore  della  terra,  come  entrata  disponibile,  dopo  le- 
vatone le  anticipazioni  annue  e la  primitiva.  Le  altre  in- 
dustrie non  ponno  aggiunger  un  briciolo  nè  alla  massa 
delle  cose  su  cui  si  esercitano,  nò  alla  generale  opulenza 
della  società.  Gli  opcraj  dunque  non  producono  se  non 
quanto  consumano  durante  l’opera;  finita  questa,  la  somma 
totale  delle  ricchezze  trovasi  nè  più  nè  meno  di  prima,  se 
pure  gli  opera]  non.  risparmiarono  del  consumo. 

Pertanto  i proprictar]  debbono  aver  preminenza  su 
tutti  gli  altri  cittadini.  Ma  questa  superba  dottrina  veniva 
a pesare  sull’  agricoltura  ; giacché  come  metter  tasse  su 
gente  ridotta  al  puro  salarlo?  tutte  doveano  dunque  es- 
sere sostenute  dal  terreno,  e prelevate  sul  prodotto  netto. 
Alla  società  che  restava?  moltiplicare  il  prodotto  netto, 
col  quale  i proprictar]  avviverebbero  l’ industria.  Se  in 
questa  operazione  il  grano  rincarisce,  nuli’ importa;  rin- 
cariranno  anche  i salar]. 

Turgot  spinse  il  sofisma  di  Quesnay  fino  a dividere  gli 
opera]  in  due  classi,  una  produttrice  col  terreno,  l’altra 
sterile  che  coll’industria  produce  sol  quanto  consuma. 
Mentre  dunque  i filosofisti  predicavano  l’eguaglianza,  ecco 
dividersi  gli  uomini  in  produttivi  e sterili:  al  posto  del- 
1’ antica  sottentrare  una  nuova  aristocrazia;  c mentre  si 
elevava  l’intelligenza,  deprimerla  col  relegarla  fra  le  classi 
sterili. 

Ma  per  verità  qual  merito  avrebbe  il  grano  prodotto 
dall’agricola  se  l’industria  non  ne  facesse  pane?  quale 
il  legno  se  non  fosse  trasformato  in  mobili?  Il  seme  de- 
posto  in  terra  non  cresce  di  valore  quanto  l’oro  in  man 
dell’ orefice?  La  storia  prova  poi  che  l’industria  e il  com- 
mercio meglio  che  l’agricoltura  fanno  crescere  il  valor 
permutabile  0 colla  division  del  lavoro  o coll’ applicazione 
delle  macchine;  le  città  furono  centri  della  civiltà;  Ge- 
nova, Venezia  non  ebbero  campagne,  atteso  che  un  po- 
polo manifatturiero  c tralficantc  può  portare  in  casa  molto 
più  sussistenze,  che  non  gliene  darebbero  le  sue  terre. 
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Gli  Economisti  posero  dunque  che  ricchezze  d’ una 
nazione  sono  le  consumabili , riprodotte  dall’  incessante 
lavoro  della  società  ; e prevalsero  perchè  uniti  in  un  pen- 
siero solo,  e usavano  quel  tono  dogmatico  che  impone 
al  volgo,  termini  eguali,  precisione  matematica,  cifre; 
nulla  trascuravano,  nobilitavano  la  condizione  del  vil- 
lano, volgeano  lo  sguardo  dalle  città  alla  campagna,  fa- 
ceano  guerra  ai  monopolj , praticati  da  per  tutto  e procla- 
mati dai  teorici.*  E sebbene  le  teoriche  loro  siano  cadute 
di  credito,  vuoisi  onorarne  le  eccellenti  intenzioni;  e gli 
scritti  di  Morellet,  di  Dupont  de  Nemours,  di  Chastellux 
piacciono  ancora  per  calore  e filantropia  ; piacciono  per- 
chè non  danno  più  soltanto  la  forza  per  fondamento  alla 
pace  fra  le  nazioni  e alla  buona  condotta  fra  i privati,  ma 
v’aggiungono  l’interesse  ben  inteso  di  quelle  e di  questi, 
consistente  nel  miglioramento  delle  basse  classi  e nel- 
r eguaglianza  sociale. 

Se  non  che  gli  Economisti  guardavano  la  scienza  quasi 
unicamente  rispetto  all’ amministrazione  e al  governo, 
volendo  assodar  un’autorità  tutelare,  facendo  del  re  un 
padre  di  famiglia,  cioè  un  despoto,  per  quanto  l’abbellis- 
sero, e si  mostrassero  certi  che  non  potrebbe  resistere 
all’evidenza  eon  cui  chiarivano  l’utilità  di  esser  buono  e 
regolato.  Fidavano  cioè  più  in  un  uomo  che  in  tutti,  nel 
buon  senso  c nella  retta  volontà  di  uno  che  del  popolo; 
errore  scusabile  quando  s’ imbatterono  in  principi  rifor- 
matori. 

Pertanto  Quesnay  al  suo  Quadro  economico  pose  l’epi- 
grafe Poveri  paesani,  povero  regno;  povero  regno , poveri 
paesani;  e indicando  la  distribuzione  delle  rendite  terri- 
toriali, prende  per  oggetto  principale  le  imposte,  i pre- 
stiti, le  spese  pubbliche.  Senza  adottare  questo  despotismo 
legale,  diffondevansi  però  molte  dottrine  utili;  gli  abusi 
delle  maestranze,  delle  dogane,  delle  angherie  erano  po- 

^ Ustarìtx^  nel  1740,  dopo  Stato  luogo  temjio  ministro,  nella  Teoria  e 
pratica  del  commercio^  scriveva:  « Bisogna  adoprar  tulli  i modi  rigorosi  clic 
possono  condurci  a vendere  ai  forestieri  più  produzioni  nostre rh’ essi  non  ci  ven* 
dano  delle  loro } qui  sta  tutto  il  secreto,  qui  Tunica  utilità  del  commercio  l » 
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Sii  a nudo  ; combattuti  i prcgiudizj  contro  la  servitù  del 
lavoro,  gloriflcata  l’agricoltura,  smascherati  i finanzieri 
e gli  appaltatori,  c alle  piaghe  sociali  si  chiedevano  ri- 
medj  con  tanta  maggior  franchezza,  in  quanto  si  credeva 
averli  in  pronto.  £ quali?  la  libertà  del  commercio,  la 
fratellanza  delle  nazioni  ; non  più  tasse  personali;  non  più 
imposizioni  indirette.  Cosi  coadjuvavano  all’  opera  rivo- 
luzionaria degli  Enciclopedisti , sebben  con  principj  più 
positivi. 

Che,  se  le  strettezze  economiche  portavano  i Fran- 
cesi ad  analizzare  la  feconda  potenza  della  ricchezza,  più 
urgente  pareva  la  politica.  E i Fisiocratici  pure  inciam- 
parono a confondere  l’economia  colla  politica,  donde 
anche  venne  il  nome  a questa  scienza;  gli  intenti  dei  go- 
verni non  separando  da  principj  indipendenti  dalle  vo- 
lontà umane. 

Vincenzo  di  Gournay,  allevalo  nella  negoziatura  c 
sulle  opere  di  Giovanni  de  Witt  olandese  c di  Ghild  e 
Culpcper  inglesi,  volgeasi  più  alla  pratica  che  alle  specu- 
lazioni; vedeva  che  un  valor  nuovo  non  è soltanto  pro- 
dotto dalla  terra,  ma  anche  dal  fabbricatore;  ciascuno  co- 
nosce il  proprio  interesse  meglio  d’un  indifferente;  i re- 
golamenti, le  gabelle,  tutti  gli  ostacoli  alla  produzione  c 
alla  circolazione  son  micidiali.  Lasciate  fare,  lasciate  pas- 
sare, fu  la  parola  d’ordine  nella  guerra  contro  i ceppi  del 
commercio. 

Questi  cd  altri  sistemi  tendeano  verso  una  scienza 
economica;  ma  a crearla  non  valsero  in  Francia,  atteso 
1’  urgenza  delle  politiche  riforme.  In  Inghilterra  la  rivo- 
luzione politica  crasi  compiuta  nel  secolo  precorso,  e 
all’attenzione  offrivano  più  vasto  campo  le  colonie,  le 
grandi  speculazioni,  i giganteschi  abusi,  taldic  la  patria 
di  Law  doveva  dare  in  Adamo  Smith  il  creatore  della 
scienza  economica,  mentre  la  nazione  simpatica  non  po- 
lca, come  lui,  concepire  la  sua  per  missione  unicamente 
da  mercante,  c voleva  distruggere  gli  avanzi  feudali, 
sollevar  la  classe  più  numerosa  e più  buona. 

Ma  il  disputare  qual  più  giovi  1’  agricoltura  o l’ indu- 
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stria,  abbraccia  tutti  gli  elementi  delia  vita  sociale;  c 
stantechè  il  commercio  vuole  giustizia,  sicurezza,  libertà, 
in  nome  di  esso  si  chiedono  codici  nuovi,  eguagliamento 
dei  diritti , abolizione  degl’  impacci  nelle  dogane  o nelle 
inanimorle  e ne’  fedecommessi.  Di  ciò  son  pieni  gli  scritti 
dei  filosofi:  e se  i deboli  spiriti,  nel  veder  gli  abusi,  si 
disgustano  dei  principj,  noi,  che  disapprovammo  la  scon- 
siderata critica  di  que’ filosofi,  proclameremo  gli  immensi 
vantaggi  che  recarono,  non  inventando,  ma  ripetendo  c 
popolarizzando  le  idee  del  miglioramento,  e sverlando 
gii  ostacoli  del  bene.  Che  se  D’Anteuil,  D’ilolbach,  Grimm, 
Galiani erano  epicurei  intenti  solo  al  godere;  se  Rous- 

seau ed  Elvezio  esecravano  la  società  come  un’  immensa 
ingiustizia  architettata  dai  forti  e dagli  scaltri,  talché  ri- 
pudiavano un  lusso  che  lega,  una  scienza  che  agita,  un 
ordine  che  opprime,  e cercavano  la  felicità  nei  selvaggi; 
i più  professavano  amor  dell’umanità;  la  religione  antica 
osteggiavano,  ma  per  surrogarvi  la  filantropia  ; sostenendo 
che  l’uomo  è buono  o malvagio,  non  per  natura,  ma  per 
l’ educazione  o pei  governi , applicavansi  a correggere 
quella  e questi.  E qui  ci  si  apre  veramente  la  parte  poe- 
tica di  quel  razionalismo,  un  desiderio  universale  del  me- 
glio , il  presentimento  d’ un  avvenire  fortunato  pel  mag- 
gior numero,  un  voler  raggiungerlo  colle  arti  e colle 
scienze,  sovra ttutto  colia  ragione,  sostituita  a tutto,  e fra 
breve  divinizzata. 

In  conseguenza  l’educazione  fu  riformata;  le  madri 
concessero  ancora  il  seno  ai  loro  bambini;  l’istruzione  si 
sbrigliò  dalla  pedanteria;  allo  stretto  cerimoniale  successe 
una  franca  semplicità;  le  dottrine  de’Fisiocratici  faceano 
vergognar  le  Corti  del  lusso  e delle  spese  d’ostentazione, 
e introdurre  nel  governo  l’economia,  la  probità,  la  seve- 
rità di  negozianti.  ' 

Le  leggi  erano  un  accozzamento  di  romano,  di  barba- 
ro, di  feudale,  di  comunale;  ben  cinqucccntoquavanta  con- 
suetudini contava  la  Francia,  cosi  che  uno  avea  torlo  in 
una  provincia,  ragione  In  un’altra;  la  originale  discor- 
danza di  principi  metteva  in  lotta  il  fisco  c la  giuvispru- 
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dcnza,  il  Foro  ecclesiastico  e il  secolare;  e nei  dubbj  si 
ricorreva  alla  legge  scritta,  senza  mai  elevarsi  a un  diritta 
universale,  superiore  a’particolari  statuti. I possessi  erana 
legati  dalle  manimorte  e da  avanzi  di  servitù  personale 
che  impedivano  fin  il  testare:  l’industria  era  ristretta  dalle 
corporazioni,* che  da  reciproco  soccorso  cransi  mutate  in 
impaccio  universale. 

I governi  erano  riusciti  a ricondurre  a un  centro  i 
varj  elementi  di  cui  è costituita  la  potenza  pubblica,  e ri- 
togliere ai  privati  i poteri  della  sovranità.  A questa  attri- 
buivasi  il  respingere  le  aggressioni  esterne,  mantenere  la 
pace  dentro,  render  la  giustizia  civile  e penale,  vegliare 
alla  conservazione  del  dominio  pubblico,  amministrare  il 
dominio  utile  dello  Stato,  dirigere  le  provincia  e i Comuni 
nella  privata  amministrazione  a misura  della  loro  espe- 
rienza. Ma  l’autorità,  che  è migliore  quando  meno  fa  sen- 
tirsi, pretese  sovente  amministrar  tutti  gli  afbri  della 
società,  intervenire  ad  ogni  atto  della  vita,  alle  aziende 
domestiche,  alle  successioni,  alle  eonvenzioni  volontarie 
tra  privati , e rivocare  a se  ciò  che  prima  le  parti  com- 
mettevano ai  notar!. 

Soprattutto  sentiva  l’ Europa  il  difetto  e gli  abusi  del 
potere  giudiziale.  Duravano  le  procedure  secrete,  il  pro- 
cesso inquisitorio,  ove  il  giudice  può  far  dire  ciò  che  vuole 
all’imputato,  confuso  o idiota,  e al  timido  o inesperto  te- 
stimonio; ancora  condannavasi  in  contumacia,  e si  appli- 
cava la  confisca,  la  più  ingiusta  delle  pene;  negavasi  un 
difensore  per  delitti  che  guidano  al  patibolo,  mentre  noi 
si  ricusava  per  una  causa  di  pochi  soldi;  se  fra  dicci  giu- 
dici sei  pronunziavano  la  morte,  era  applicata,  senza  tener 
conto  che  a quattro  era  parso  non  certo  il  delitto,  o non 
cosi  grave;  le  confessioni  eslorcevansi  ancora  colla  tortura. 
Non  parlo  dei  delitti  di  Stato , ove  parve  sempre  scu- 
sato l’eccesso;  non  delle  pene  a’ bestemmiatori,  non  de’pro- 
cessi  laidi. ^ 


^ Da  quaranta  delitti  nella  giurisprudcnia  ordinaria  d’Europa  erano  pu- 
niti di  morie.  De  la  Madelcinc,  nel  discorso  sulla  necessità  dì  sopprimere  le  pena 
capitali j asserisce  aver  veduto  dal  ItCO  al  1770  in  Lione  perir  dell’ultimo  sup— . 


Digitized  by  Google 


FILANTROPIA. 


lOS 

È fatto  accertato  che  i tribunali  inclinano  al  rigore  c 
ad  aggravar  le  pene  oltre  l’intenzione  del  legislatore, 
quasi  mettano  una  specie  di  puntiglio  a scoprire  e casti- 
• gare  il  reo.  Il  parlamento  di  Parigi,  di  si  rinomata  equità, 
si  ostinò,  durante  tutto  il  regno  di  Carlo  V,  a ricusare  un 
confessore  ai  condannati  a morte,  malgrado  un  ordine  del 
re  e una  bolla  del  papa.  Quando  Luigi  XVI  nel  1788  or- 
dinò un  intervallo  fra  la  sentenza  e l’esecuzione  capitale, 
il  parlamento  resistette  per  ipocriti  sofismi.  11  guardasigilli 
Armenonvillc,  vedute  le  conseguenze  della  terribile  di- 
chiarazione che  puniva  di  morte  qualunque  furto,  racco- 
mandò di  non  applicar  la  pena  sproporzionata;  ma  i ma- 
gistrati si  ostinarono  nella  legalità  per  infliggerla. 

Si  avesse  anche  avuto  buon  codice,  saria  stato  sov- 
vertito dai  biglietti  regj , con  cui,  senza  render  ragione,  il 
re  incarcerava  o relegava  chi  volesse.  Poi  gli  appaltatori 
delle  finanze,  per  riscuotere  le  imposte  e punire  i contrav- 
ventori, voleano  a lor  disposizione  sgherri  e carceri,  c so- 
spendeano  la  giustizia  quand’anche  non  la  traviavano. 

Altri  arbitrj  davano  le  leggi  religiose,  più  acerbe  pel 
contrasto  loro  colla  scosluma tozza  de’ grandi:  nel  1746  sta- 
vano nelle  prigioni  o alle  galere  duccnto  Protestanti,  con- 
dannati dal  parlamento  di  Grenoble  per  aver  esercitato  il 
loro  culto;  nel  1762  quel  di  Tolosa  mandò  a morte  un  mi- 
nistro. 

Ai  disordini  giudiziali  diedero  risalto  alcuni  processi 
famosi:  quelli  di  Galasedi  Fabre;  quello  di  La  Barre  gar- 
zone sventato,  messo  al  supplizio  per  sospetto  che  avesse 
rotto  un  crocifisso;  quello  di  Lally,  amministratore  del- 
l’India francese.  I Filosofi  colsero  questi  fatti  come  un 
tema  di  declamazioni;  le  arti  eccitarono  l’ indignazione  c 
la  pietà,  esponendoli  in  disegni,  in  romanzi,  in  drammi: 
Morcllet  trova  in  Italia  il  Directorium  inquisitorum,  e lo 

jiliilo  102  persone,  nel  fior  dell’ età  : che  in  (juel  decennio  il  parlamento  di  Bi- 
gione ne  condannò  a morte  36;  quello  di  Aii  172;  quello  di  GrenoLle  58;  il  Se- 
nato di  Chamhery  22;  la  commissione  di  Valenza  46.  Sono  particolarmente  no- 
tevoli: SzRyjLiifDiscours  sur  V administration  de  la  justice  crimincllej  I <66; 
Dopatv,  Mémoire  patir  trois  hommes  condamnés  à la  rotte j Bbissot,  Theorie 
des  lois  criminelles,  1780, 
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traduce;  traduce  il  libro  di  Beccaria  Dei  delitti  e delle  pene, 
c sette  edizioni  se  ne  diffondono  in  un  anno:  e Voltaire 
ottiene  la  benedizione  degli  oppressi,  costituendosi  lor  pro- 
tettore. 

Nell’ aspettazione  di  miglioramenti  governativi  e so- 
ciali, molti  privati  adopravano  ad  istruzione  e migliora- 
mento del  popolo;  prosperar  l’ agricoltura , studiare  le  ma- 
lattie delle  bestie,  introdurre  piante  forestiere.  A Zurigo 
nel  1747  fu  eretta  la  prima  società  economica;  a Parigi 
nel  61  una  d’agricoltura,  tosto  imitata  nelle  provincic. 
Nelle  accademie  ccssavansi  i quesiti  frivoli  ; « i programmi 
de’ loro  premj,  dice  Marmonlel,  interessavano  per  sane  c 
profonde  intenzioni,  vuoi  dì  morale  e politica,  vuoi  d’arti 
utili  c benefiche;  facca  meraviglia  l’ampiezza  de’ quesiti, 
che  più  d’ ogni  altra  cosa  mostravano  la  direzione  e i pro- 
gressi delio  spìrito  pubblico.  » L’Accademia  delle  scienze 
nel  1787  affidò  a Bailly  un  ragguaglio  sulla  costruzione 
degli  ospedali,  dov’esso  unì  quanto  le  scienze  c la  pratica 
suggerivano  di  meglio  per  sollievo  dell’  umanità.  Guar- 
dando alle  frequenti  carestie,  quella  di  Besancon  nel  1771 
propose  un  premio  a chi  trovasse  qualche  nuovo  nutri- 
lllc"  mento  pel  popolo.  A Parmcntier  parve  tale  il  pomo  di 
terra,  già  da  un  pezzo  conosciuto,  ma  rifiutato  per  pre- 
giudizio 0 negligenza.  A vincer  i quali  egli  si  ostina;  ot- 
tiene dal  governo  un  piano  quasi  sterile,  c fa  che  le  dame 
mettano  di  moda  il  flore  di  quel  tubero;  pone  sentinelle 
al  campo  per  mostrare  che  gran  conto  ne  faccia  c per  in- 
vogliare del  frutto  proibito;  poi  dà  un  pasto  a cuiassiste- 
Aano  Franklin,  Lavoisier,  altri  illustri,  c dove  il  pomo  di 
terra  compariva  sotto  tutte  le  manipolazioni. 

Duhamel  studiò  1’  anatomia  di  molte  piante,  e diè  un 
trattato  generale  Degli  alberi  di  frutta,  uno  Della  coltura 
delle  terre,  sviluppando  un  metodo  nuovo  proposto  dal- 
l’inglese Jethro  Tuli,  e poi  riconosciuto  fallace,  che  con- 
sisteva nel  supplire  al  concime  coll’ arare  più  volte;  Bour- 
gclat  di  Lione  s’occupa  de’  cavalli  e delle  loro  malattie, 
c scrive  per  V Enciclopedia  gli  articoli  di  veterinaria,  della 
quale  aprì  in  patria  la  prima  scuola  nel  1762.  L’ abate 
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Rozier  lionese,  succedutogli,  la  estese  e migliorò;  poi  tolto 
da  quella,  s’ applicò  all’  agricoltura,  cercando  ne’ viaggi  e 
nella  scienza  nuove  prosperità  pel  paese,  e pubblicò  un 
Corso  d’agricoltura  scritto  con  calore  e semplicità.  Males- 
hcrbes,  ministro  che  dovea  poi  farsi  difensore  d’un  re  de- 
stinato al  patibolo,  era  uscito  nel  1756  a combattere  la 
moltiplicità  e il  rigore  delle  imposte:  seti’ anni  appresso 
stendeva  cinque  memorie  sulla  legislazione  della  stampa, 
c frattanto  arricchiva  i giardini  e i boschi  di  nuove  specie. 

Il  medico  Ilelvctius  insegnò  le  zuppe  economiche , 
dette  poi  alla  Rumford,  mentre  Parmentier  migliorava  il 
pane  da  munizione.  Daubenton  introdusse  i merini;  bombe 
stabiliva  a Derby  una  filatura  di  seta;  Oberkampf  la  ma- 
nifattura delle  tele  stampate  a Jouy  e la  filatura  di  cotone 
a Essonne,  arti  nuove:  le  indiane  di  Francia  vennero  di 
moda  alia  Corte,  e fin  l’Inghilterra  ne  cercò.  Lassalle, 
canonico  di  Reims,  tocco  dall’ignoranza  dei  figli  del  popolo, 
fonda  la  Scuola  dei  fratelli;  e il  cavalier  Paulet  introduce 
fra  essi  il  mutuo  insegnamento.  Oberlin  di  Strasburgo 
nella  sua  parocchia  istituisce  asili  per  l’ infanzia , e per 
togliere  la  miseria,  supremo  fomite  di  mali,  migliora 
l’economia  rurale,  e d’un  cantone  squallido  ne’Vogesi 
forma  un  giardino. 

Monthyon,  che  poi  doveva  acquistare  immortal  bene- 
merenza pei  premj  che  istituì,  già  allora  (1780)  no  fondava 
uno  per  esperienze  utili  alle  arti;  un  altro  per  l’opera 
letteraria  più  giovevole  alla  società;  uno  per  l’esperienza 
che  rendesse  raen  nocevoli  le  operazioni  meccaniche , e 
per  chi  semplificasse  un  processo  d’industria;  uno  per 
chi  trovasse  i migliori  mezzi  di  economizzare  e supplire 
il  lavoro  de’  Negri. 

Crescono  le  macchine,  si  stabiliscono  le  pompe  a fuo- 
co, l’illuminazione  pubblica,  i cimiteri  all’aria  aperta;  si 
perfezionano  gli  oriuoli;  s’introducono  il  tartaro  emetico 
e i soccorsi  per  gli  annegati:  la  chimica  migliora  i processi 
delle  arti  c della  farmacia;  Bcrthollet  insegna  ad  imbian- 
car le  tele  col  cloro;  Lavoisier  s’ occupa  d’  ottenere  il  ni- 
tro senza  disturbare  le  case,  migliora  la  polvere  e insieme 
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i melodi  agricoli  e l’educazione  del  bestiame;  Poissonicr 
cerca  render  potabile  l’acqua  di  mare;  Serguin  insegna 
un  sistema  di  concie;  Thénard  e Brongniart  a migliorare 
i dipinti  a olio  e sopra  smalto,  e macerare  la  canapa  con 
processi  chimici;  e già  Chaptal  proclamava  che  la  scienza 
è sterile  se  non  sia  applicabile;  e della  ricchezza  valendosi 
per  moltiplicare  sperimenti  e strappar  alla  natura  secreti 
profittevoli  all’  umanità , introdusse  le  fabbriche  dell’  al- 
lume artificiale,  dell’acido  solforico,  della  soda,  e lavan- 
derie a vapore. 

D’Arcet , cercando  imitarle  porcellane  della  Cina, 
scandaglia  i metodi  de’  vasaj  e de’  vetraj , e spinge  le  ana- 
lisi chimiche  per  via  del  fuoco,  e reca  lustro  alla  mani- 
fattura di  Sc\Tes.  I fratelli  Montgolfier  semplificano  i pro- 
cessi delle  cartiere,  la  fabbricazione  della  cerussa  e la 
stereotipia;  applicano  l’ariete  e il  torchio  idraulico;  poi 
avventuransi  a’  voli  aerostatici.  Costantino  Perrier  intro-  ^ 
dusse  anche  a Parigi,  come  già  n’ erano  a Londra,  le 
pompe  per  elevar  l’acqua  da  distribuire  ne’diversi  quar- 
tieri (1779),  e la  sua  pompa  a fuoco  a Chaillot  divenne 
scuola  di  macchinisti.  Vaucanson  di  Grenoble,  il  quale 
fece  automi  che  sonavano,  anitre  che  mangiavano  e dige- 
rivano, perfezionò  i mulini  da  seta  e una  macchina  che 
eseguiva  le  stoffe  a fiori.  Réveillon  fabbricò  carte  colorate, 
Lenoir  istromenti  matematici,  Argan  le  lampade  a doppia 
corrente,  Réaumur  la  latta  e l’acciajo  fuso.  Anche  l’arte 
de’  giardini  miglioravasi.  Ambrogio  Didot  introduceva  la 
carta  velina,  e colla  stereotipia  assicurava  edizioni  più 
corrette  e a miglior  mercato.  Ascrivansi  qui  le  opere  di 
medicina  popolare,  fra  cui  basti  ricordare  quelle  di  Tissot 
c Ilufcland. 

Il  vajuolo,  fin  dall’ Vili  secolo  fatto  indigeno  dell’Eu- 
ropa, poi  rincrudito  verso  l’uscita  del  1500,  uccideva  ogni 
anno  mezzo  milione  d’Europei;  sopra  dicci  persone,  otto 
n’ erano  prese,  un  settimo  soccombeva,  gli  altri  perde- 
vano qualche  membro  o il  fiore  della  bellezza.  I Greci 
moderni  e i Circassi  impararono,  chi  sa  donde?  a preve- 
nirlo coir  innesto  artifiziale,  e lo  praticavano  i padri  ac- 
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ciocché  le  flgliuole  non  divenissero  indegne  di  popolare  i 
serragli  turchi.  L’Europa  n’  avea,  non  ignorato,  ma  dis- 
prezzalo 1’  uso,‘  flnchè  Maria  Wortley  Montagne,  moglie 
dell’ ambasciatore  inglese  a Costantinopoli,  ebbe  colà  co- 
noscenza che  una  vecchia  della  Tessaglia  inseriva  il  vajuolo 
con  cerimonie  superstiziose  che  diceva  rivelatele  dalla 
Madonna,  facendo  un’incisione  a croce  sulla  fronte  o sul 
mento,  poi  sovrapponendovi  una  mezza  noce;  ed  esigeva 
in  compenso  candele.  Benché  l’operazione  fosse  dolorosa, 
la  Inglese  vi  sottopose  il  proprio  figliuolo,  e cercò  mettere 
quest’  uso  in  moda  fra  le  madri  d’Europa  (1718),  mentre 
il  suo  chirurgo  Maitland  v’  andava  persuadendo  i medici. 

Calde  furono  le  opposizioni  ; e i governi  usarono  per- 
fin  la  forza  onde  vincere  i pregiudizj.  Dipoi  Edoardo 
Jenner  osservò  come,  in  alcune  contee  d’Inghilterra,  i 
mandriani  mungendo  le  vacche  contraevano  una  specie 
di  pustola  che  li  preservava  dal  vajuolo,  in  modo  che 
neppure  prendevano  l’innestato.  Moltiplicò  le  osservazioni 
c le  esperienze,  e pubblicò  le  immortali  sue  Ricerche  sulle 
cause  e gli  effetti  delle  varuole  vaccine,  tradotte  subito  in 
tutte  le  lingue. 

Un  sordomuto  considcravasi,  non  solo  come  una  dis- 
grazia, ma  come  un  obbrobrio  in  una  famiglia,  nel  tempo 
stesso  che  il  volgo  venerava  in  essi  non  so  che  di  sopran- 
naturale, come  oggi  si  fa  de’ cretini  nel  Valese.  Tentativi 
s’  erano  fatti  per  la  loro  educazione,  massime  in  Ispagna 
c in  Italia;  il  portoghese  ebreo  don  Giovanni  Pereira  ai 
principio  del  secolo  istruiva  a Parigi  sordimuti,  e ne  pre- 
sentò alcuni  all’Accademia  e al  re;  ma  o non  aveansi 
metodi  fissi,  o se  ne  faceva  arcano.  L’abate  de  l’Epéc, 
per  viva  simpatia  verso  questi  soffrenti  affrontando  preoc- 

I Timonio,  medico  greco  ebe  avea  itudiato  a Oxford  e a Padova,  pubblicù 
nel  i715  una  Historia  variolarum  q tue  per  incisionem  excitantur.HA  1717, 
nelle  Elemeridi  dell'Accademia  Leopoldina  Carolina,  Rlaunig,  medico  di  Bre- 
slavia,  informava  dell’inoculaiione  ch’egli  aveva  appresa  da  Skragenstiem,  primo 
medico  del  re  di  Svesia.  Un  Boyer,  studente  di  medicina  a Montpellier,  la  prese 
3 soggetto  d’una  tesi.  Possono  vedersi  in  Sprengel  le  prove  dell’anteriore  cono- 
scenza dell’  innesto  e dell’  nso  che  se  ne  faceva  alla  Cina,  all’IndostaD,in  Arabia. 
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cupazioni  c contrarietà,  volle  creare  un  intermedio  fra  il 
linguaggio  parlato  e Tintclligenza  de' suoi  allievi,  e mol- 
tiplicò e flsrà  i segni  corporei  adatti  al  sordomuto;  me- 
todo perfezionato  poi  dall’  abate  Sicard.  De  l’ Epée  per 
diffonderlo  si  sottomette  a imparar  varie  lingue:  Cate- 
rina li  gli  monda  congratulazioni  per  mezzo  del  suo  am- 
basciadore,  ed  egli:  Mi  mandi  piuttosto  un  sordomuto  da 
istruire;  Giuseppe  li  gli  offre  una  badia,  ed  egli:  Non  a me 
dovete  far  del  bene,  ma  all'opera  mia,  e chiede  ponga  un 
istituto  simile  a Vienna;  e ripetea:  Possano  le  varie  na- 
zioni aprire  gli  occhi  sul  vantaggio  d’ una  scuola  pei  sordi- 
muti del  lor  paese  l Io  offersi  loro  ed  offro  ancora  i miei 
servigi,  ma  si  ricordino  che  nessuna  ricompensa  qual  ch’ella 
sia  io  accetterò.^ 

Uay  nel  1786  pose  una  scuola  di  ciechi. 

Questo  spirito  filantropico  appariva  anche  ne’  provc- 
dimenti  dei  re.  Sotto  il  fastoso  regno  di  Luigi  XIV  appena 
cinque  ponti  si  erano  fabbricati  in  Francia;  e tali  le  vie, 
che  viaggiavasi  il  più  a cavallo.  Ora  le  strade  si  migliora- 
no, si  moltiplicano  i ponti,  tra  cui  quello  di  Neuilly,  ca- 
polavoro di  Pcrronct.  Nel  1662  l’abate  Laudati,  italiano, 
ottenne  patente  per  stabilire  non  solo  a Parigi,  ma  in  al- 
tre città  del  regno,  dei  posti,  dove  uno  poteva  prendere 
una  lanterna  o una  persona  che  P accompagnasse  col 
lume,  riscotendo  per  un  fanale  al  cocchio  cinque  soldi 
ogni  quarto  d’ora,  e per  ogni  passeggero  a piedi  tre 
soldi.  Poi  si  cominciò  ad  illuminare  le  vie.  L’  università 
di  Parigi  aveva  introdotto  le  messaggerie,  e per  cederle 
al  re  ottenne  una  somma  sul  prodotto  di  esse,  a patto  di 
dar  gratuitamente  le  lezioni:  allora  presero  estensione  c 
regolarità  maggiore,  e sul  progetto  di  Chamousset  s’ in- 
trodusse anche  la  piccola  posta  per  la  città  (1759).  Nel  1728 
eransi  segnati  i nomi  alle  vie;  il  Giardino  delle  piante 

* Fra’ tuoi  discepoli  che  divennero  maestri,  vanno  ricordati  l’abate  Storrk 
a Vienna , V abate  Silvestri  e l’ avvocato  concistoriale  di  San  Pietro  a Koma,  Ul- 
rich in  Svissera , Dangnlo  e d’Alca  in  Spagna,  Dole  e Guyot  in  Olanda,  Sicard, 
Salvan,  Hnliy  in  Francia:  a Genova  il  padre  Assarotti  introdnsse  e sostenne  colle 
proprie  Torse  quell’  insegnamento. 
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prese  incremcnfo;  nel  40-si  cominciò  la  mostra  delle  belle 
arti  al  Louvre;  nel  69  si  stese  il  calle  lungo  la  Senna  da 
Nostra  Donna  Uno  alla  spianata  degli  Invalidi;  nel  76  sla- 
bilivasi  una  banca  di  sconto,  l’anno  appresso  il  Monte  di 
pietà , nell’  80  una  società  filantropica  e una  scuola  gra- 
tuita di  far  pane;  e il  re  ordinò  che  i maiali  deU’Ospedale 
di  Dio  stessero  in  letto  distinto  ciascuno,  e in  sale  sepa- 
rate secondo  i mali. 

lo  parlo  di  preferenza  della  Francia,  non  tanto  per- 
chè ella  suole  d’ogni  novità  fare  strepito  maggiore,  quanto 
perchè  in  effetto  assume  sovente  missione  d’ iniziatrice,  e 
col  propalarli  rende  comuni  a tutt’ Europa  i miglioramenti 
suoi.  Del  resto,  un  tale  spirito  di  filantropia  è carattere 
della  coltura  di  tutta  Europa.  Degli  Italiani  parleremo  a 
parte.  Giovanni  Howard  inglese,  preso  in  mare  da  un  ar- 
matore francese,  nella  prigione  meditò  sui  mali  de’ carce- 
rati, e risolse  farsene  protettore;  rivelandone  vivamente 
al  pubblico  i patimenti,  ottenne  si  mitigassero;  poi  viag- 
giò tutta  Europa  c parte  dell’Asia  e dell’Àfrica,  esami- 
nando i bagni  e le  galere , e portando  consolazione  e soc- 
corsi. È interessante  seguirlo  nel  filantropico  suo  giro. 
Miserabilissime  dichiara  le  prigioni  d’Inghilterra,  e più 
ancora  le  case  di  correzione,  ove,  per  la  costituzionale 
tenacità,  da  vasi  a ciascuno  un  pane  d’un  soldo  al  giorno, 
benché  pesasse  meno  della  metà  di  quando  la  legge  fu 
fatta;  ogni  gente  poi,  ogni  sesso  ed  età  mescolati,  senza 
lavoro,  senza  istruzione,  senza  nettezza;  spesse  le  febbri 
carcerarie;  mal  sicure  le  prigioni,  e perciò  in  ceppi  i 
prigionieri,  esposti  ai  soprusi  de’ custodi,  che  non  di  rado 
prolungavano  la  pena  a talento,  mentre  altrove  permcl- 
teasi  ai  cittadini  di  venir  a giocare  e bere  coi  ditenuti. 

Nulla  di  meglio  in  Irlanda  e Scozia,  ma  rarissimi  i 
delitti,  attesa  l’ istruzione  diffusa  e il  sentimento  della  di- 
gnità. 

In  Isvezia,  ogni  sabato  un  uffiziale  della  cancelleria 
dovea  visitare  le  carceri,  ordinate  con  più  senno  e meno 
inumanità. 

In  Danimarca  s’ incatenavano  anche  i prevenuti  d’omi- 
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cidio;  sulle  piazze  inlliggevansi  le  sferzate,  la  ruota,  la 
forca;  ne’ frequenti  infanticidi  1®  rea  restava  prigione  in 
vita,  e ogni  anniversario  del  delitto  n’era  tratta  per  es- 
sere battuta. 

In  Russia  le  earceri  erano  da  barbari  ; anche  i privati 
ne  teneano. 

In  Olanda  al  contrario  v’avea  ordine  e nettezza,  de- 
bile separazioni,  distribuite  le  ore  del  giorno,  medici  sor- 
veglianti, ulllzj  divini  alla  festa,  e i custodi  intitolavansi 
padri  c madri.  V’avea  camere  per  chiudere  i figliuoli 
sregolati,  a richiesta  de’ genitori;  il  che  usava  in  tutta 
Germania,  dove  anzi  su  tali  camere  scriveasi  il  nome  di 
qualche  paese,  per  poter  rispondere  che  i figli  si  trova- 
vano in  India,  in  Francia,  in  Italia.  In  Germania  pochi 
erano  ditenuti,  accelerandosi  le  procedure,  c i condannati 
forzando  a lavorare  a strade  o fortificazioni.  Non  fondi  di 
torri,  ma  continuavansi  i tormenti,  eccetto  la  Prussia,  e 
doveano  guadagnarsi  il  vivere  col  lavoro  o la  limosina. 
Ad  Amburgo  il  carceriere  faceva  da  boia;  a Manlicim  c 
altrove  davasi  la  buon’entrata  e la  buona  uscita  con  una 
lauta  bastonatura.  A Gand  gli  stati  di  Fiandra  aveano  fab- 
bricato buona  casa  di  correzione. 

La  Francia  era  ben  addietro:  molli  scppellivansi  nei 
sotterranei  sì  in  provincia,  sì  a Parigi  stessa,  benché  una 
Compagnia  fondata  nel  1753  procacciasse  soccorsi,  e ad 
ugni  prigione  assistesse  una  signora  della  Carità.  Pessime 
le  prigioni  della  Bastiglia. 

Anche  in  Svizzera  i carcerati  si  teneano  in  catene; 
pronti  i giudizj  ; i condannati  più  gravi,  con  un  collare  di 
ferro,  doveano  spazzar  le  vie;  gli  altri  filare  e tessere; 
nodriti  dal  pubblico. 

Nella  Spagna,  Navarra  eccettuala,  durava  la  tortura; 
diuturni  i giudizj  ; il  carceriere  per  prezzo  allocava  le  ca- 
mere e alleggeriva  le  catene;  due  del  consiglio  privato 
doveano  ogni  anno  visitarle,  con  autorità  d’alleviare  le 
pene;  nel  magnifico  carcere  di  San  Ferdinando  presso 
Madrid  si  raccoglicano  i libertini  e vagabondi,  vestiti  uni- 
forme, occupati  ordinatamente.  La  Compagnia  della  Mi- 
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scricordia  in  Portogallo  d’illustri  persone,  soccorreva  ai 
carcerati,  pagava  per  quelli  che  non  potessero  una  tassa 
che  si  doveva  all’ uscire;  c in  qualche  paese  i carcerati 
non  viveano  che  di  limosino;  lunghissime  le  procedure,  c 
i carcerieri  permettevano  agli  imprigionati  d’uscire,  con 
patto  tornassero  al  richiamo. 

Pessime  carceri  a Torino;  nè  migliori  a Milano,  salvo 
la  casa  di  correzione;  i Piombi  e i Pozzi  di  Venezia  ser- 
barono romanzesca  infamia.  Lucca  solca  mandare  i suoi 
delinquenti  a Venezia  o a Genova;  dappoi  si  procacciò 
cattive  carceri.  In  Toscana  il  granduca  Leopoldo  ne  avea 
preparato  di  migliori:  a Genova  opportunamente  stavano 
in  tre  luoghi  distinti  i debitori,  le  donne,  gli  altri  rei. 
Quelle  di  Roma  aveano  più  buona  apparenza  che  effetto; 
quelle  di  Napoli  rigurgitavano,  senz’aria,  senza  lavoro. 

A Giuseppe  II  disse  Howard  esser  meglio  la  forca  che 
le  fortezze  austriache.  Onorato  del  titolo  glorioso  di  pa- 
dre de’ carcerati,  egli  diceva:  « I colpevoli  debbono  esser 
isolati  in  cellule  separate,  c occuparsi  di  qualche  lavoro. 
Se  uniti,  avranno  vergogna  di  tornare  verso  il  bene:  la- 
sciateli soli  con  sò  stessi,  e potranno  concepir  vergogna 
del  male.  L’ uomo  solitario  sente  la  propria  debolezza , 
teme  più  che  non  spera,  c non  intraprende  male.  La  so- 
litudine e il  silenzio  sgomentano  il  delitto,  recano  l’anima 
alla  riflessione,  e la  riflessione  al  pentimento.  Il  malvagio 
è un  uomo  depravato;  nel  raccoglimento  e nella  calma  si 
purifica , c le  ore  tacite  e pensose  riconducono  più  uomini 
traviati  o colpevoli  all’ amor  dell’ordine  e dell’onestà,  che 
non  le  punizioni  più  severe.  » 

In  Germania  l’agricoltura  era  affatto  negletta,  mas- 
sime nelle  provincie  che  composero  la  Prussia;  i grandi 
proprietarj  intrigavano  nelle  città  o combatteano,  la- 
sciando le  possessioni  a fìttajuoli  c coloni,  sprovisti  c di 
cognizioni  e di  mezzi  per  migliorarle.  Alberto  Thaer  an- 
noverese,  studiati  i metodi  e le  pratiche  d’Inghilterra, 
stabilì  a Celle  una  specie  di  scuola  rurale,  e scrisse  un  trat- 
tato sull’  agricoltura  inglese  (1794),  poi  gli  annali  d’agri- 
coltura. Mitterpacher  di  Buda  diede  in  latino  il  primo 
1.  8 
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corso  compiuto  di  quest’arte,  tradotto  in  tutte  le  lingue. 

Goffredo  Copley  fondava  nella  Società  reale  di  Lon- 
dra. un  premio  per  le  migliori  spcrienze  a conservazione 
degli  uomini,  il  <|uale  fu  attribuito  al  capitano  Cook,  che 
potè  guidare  le  sue  memorabili  spedizioni  con  si  pochi 
morti.  L’ inglese  llawcs  fondava  la  società  umana  per 
soccorrere  alle  morti  apparenti,  alle  precipitate  tumula- 
zioni, agli  annegati.  Enrico  Pestalozzi  a Zurigo  introdu- 
ceva metodi  d’  educazione  ragionati , e diretti  alla  vita 
non  alla  scuola,  e senza  i sogni  di  Gian  Giacomo;  e con 
Fellenberg  si  adoprava  attorno  ai  fanciulli  poveri  per  farli 
galantuomini.  All’  uopo  stesso  1’  abate  Gaulticr  rendeva 
divertente  l’ istruzione. 

Ricardo  Arkwright  del  Lancashire,  tredicesimo  Aglio 
di  povera  famiglia,  fantasticando  al  molo  perpetuo,  vide 
che  a questa  sterile  ricerca  polca  sostituire  quella  d’aiutar 
r industi'ia  della  popolazione  fra  cui  cresceva.  Aveva  al- 
lora l’Inghilterra  cominciato  a tessere  le  indiane,  invece 
di  trarlc  dal  paese  dond’  ebbero  nome  ; ma  l’ orditura 
laccasi  di  Alo  di  lino  perchè  fosse  abbastanza  solido , e il 
cotone  per  la  trama  Alavasi  a mano.  Affrontando  la  po- 
vertà, Arkwright  montò  in  propria  casa  un  ordigno  per 
Alarlo  a macchina,  e ben  tosto  pose  manifatture  da  ciò. 
Perseguitato  come  tulli  i novatori,  vinse  i nemici  col 
buon  successo,  e morì  sicuro  d’  aver  doUilo  la  sua  patria 
c il  mondo  d’uno  strumento,  che  porgerebbe  a bassissimo 
prezzo  le  stoffe  sin  allora  serbale  ai  ricchi. 

Efficacia  ancor  maggiore  doveva  esercitare  Giacomo 
Walt  scozzese,  perfezionando  le  macchine  a vapore  per 
ridurle  regolari  e precise.  Pensò  applicarle  all’  industria; 
e prima  ne  usò  per  eslrar  1’  acqua  dalle  cave  di  carbone 
di  Ivinneil;  poi  associatosi  con  Boulton,  ricco  fabbricante 
di  Birmingham,  compose  macchine,  le  quali  cedeva  ai 
cavatori  di  miniere  senz’  altro  prezzo  che  un  terzo  del 
risparmio  che  farebbero  in  combustibile;  e ciò  gli  frut- 
tava ingenti  somme.  A questo  si  limitò  durante  il  secolo 
un’applicazione,  la  quale  nel  nostro  doveva  acquistar 
queir  importanza  che  tutti  vediamo. 
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Così  cominciavasi  ad  elevare  il  popolo  per  mezzo  della 
compassione,  i signori  volendo  farsi  perdonare  la  spro- 
porzione de’  godimenti,  gli  scrittori  traendone  ispirazioni 
nuove  e nuovi  eroi , i filantropi  cercando  sinceramente  il 
Lene,  sicché  nascevano  la  benevolenza  universale,  il  culto 
dell’  umanità. 

Tra  questa  spinta  verso  il  miglioramento  in  nome 
della  filantropia,  come  un  tempo  in  nome  della  carità, 
più  dclirj  s’ebbero  a compiangere;  per  abborrimcnto 
degli  errori  vecchi,  molli  nuovi  se  ne  difusero;  gridavasi 
all’esperienza,  e rifiutavansi  quelle  che  il  genere  umano 
uvea  fatte  in  tanti  secoli,  e alcune  nuove  costarono  mi- 
lioni allo  Stato  c la  mina  di  molle  famiglie;  si  volle  colle 
attrazioni  di  Newton  spiegare  la  formazione  del  feto  c 
delle  montagne;  perfino  geometri  sostennero  che,  col 
dare  esaltamento  all’  anima,  si  potesse  indovinar  1’  avve- 
nire; s’ impugnò  il  mio  e il  tuo,  si  guardò  la  società  come 

un  pervertimento  dell’uomo Ma  a chi  ne  l’accusasse, 

la  filosofia,  che  aveva  per  credenza  i diritti  dello  spirilo 
c per  mela  i progressi  dell’  umanità,  mostrava  i migliora- 
menti come  opera  sua,  e fatta  più  assoluta,  scarca  di  dubbj, 
compiacente  di  sè,  contro  al  passalo  alzava  una  bandiera 
sulla  quale  aveva  scritto  Ilagione  e Filantropia. 


I regaantl  fllosofi. 


Multiforme  attacco  riceveva  dunque  la  società  dalle 
dottrine  enciclopediche,  dalle  scienze,  dagli  interessi,  dal- 
l’ira,  dalla  benevolenza.  Ma  al  liberalismo  del  secol  no- 
stro, riposto  nell’  opposizione,  fa  urto  il  vedere  che  allora 
il  fanatismo  delle  idee  paresse,  non  solamente  secondalo, 
ma  spinto  dai  regnanti , sommovilori  essi  medesimi  delle 
proprie  basi. 

Carlo  III,  dopo  avere  ventiquattr’ anni  occupato  il 
trono  di  Napoli,  passava  su  quello  di  Spagna,  c se  non  fu 
di  quei  grandi  cui  basta  la  forza  di  rigenerare  un  paese, 
uc  avviò  i miglioramenti.  Ricco  di  doli  naturali,  non  col- 
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tivatc;  saldo  alla  tempesta  e alla  bonaccia,  dominava  sò 
stesso;  costumatissimo,  religioso,  nè  però  ligio  a Roma  c 
ai  confessori,  teneva  ostinato  alle  proprie  opinioni,  e per 
passione  della  caccia  trascurava  gli  affari.  Il  marchese  di 
Squillace,  sovrapposto  alle  finanze  e alla  guerra,  intro- 
dusse molti  miglioramenti,  fece  illuminare  Madrid,  vietò 
il  portare  armi  e mantelli  lunghi  e cappelli  rabbassati  ed 
altri  abusi.  Il  popolo  che  volentieri  incolpa  i ministri  delie 
ITI»,  finanze,  si  sollevò  per  trucidarlo,  e non  avendolo  colto 
chiese  fosse  espulso,  alleggeriti  di  prezzo  il  pane  c l’olio, 
rimessi  gli  abiti  lunghi  e ì cappelli  a gronda;  nè  si  calmò 
sin  quando  il  re  non  spedì  quattro  Gesuiti  col  crocifisso, 
i quali  condiscendessero  a tutte  le  domande,  sane  o no. 

Era  caso  inaudito  in  Spagna,  e Carlo  ne  conservò 
rancore  ai  Gesuiti,  quasi  non  potesse  venir  che  da  essi 
una  sollevazione , che  essi  avevano  calmata.  Onde  pre- 
venire altri  tumulti,  il  nuovo  ministro  conte  d’Aranda 
cacciò  seimila  oziosi  da  Madrid,  e v’  introdusse  ventimila 
armati , mercè  dei  quali  potè  stringere  il  freno.  Egli  stesso 
immegliò  la  politica  amministrazione,  l’esercito  modellò 
sul  prussiano,  crebbe  la  marina,  restrinse  il  tribunale 
della  nunciatura  e gli  asili:  l’Inquisizione  che  non  poteva 
abolire,  temperò. 

Alla  conoscenza  di  quel  tempo  non  è inutile  il  parlare 
della  più  felice  imitazione  del  Don  Chisciotte,  la  Vita  di 
Frd  Gerundio  di  Campazas,  ove  il  gesuita  De  Isla  mette  in 
canzone  lo  stil  culto  c i cattivi  predicatori.  Dai  Cappucci- 
ni, generosamente  trattati  da  suo  padre,  Gerundio  aveva 
imparato  molti  testi  che  non  capiva,  molte  proposizioni 
teologiche  che  frantendeva,  ma  che,  ajutante  l’applauso 
de’ beneficati  Cappuccini,  gli  aveano  in  patria  acquistato 
reputazione.  Suo  padre  dunque  lo  mise  sulle  scuole;  dove 
l’autore  contraffa  il  pedantesco  insegnamento  e le  gravi 
dispute  sull’ortografia,  e l’ignoranza  magistrale  dell’ uma- 
nista che  a proposito  o a sproposito  cita  passi  latini,  e fa 
strabiliare  gli  scolari  con  titoli  stravagantissimi  di  libri, 
e colla  ampollosità  delle  dediche,  fra  cui  una  d’un  Tede- 
sco : « Ai  tre  soli  sovrani  ereditarj  in  terra  e in  cielo,  Gesiv 
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Cristo,  Federico  Augusto  principe  elettorale  di  Sassonia, 
c Maurizio  Guglielmo  di  Sassonia-Zeitz.  » 

Gerundio  è indotto  ad  entrar  frate  da  un  predicatore 
che  l’avviluppa  tra  la  sua  artifiziata  eloquenza,  c da  un 
laico  che  gli  espone  i godimenti  de’  novizj,  e quelli  mag- 
giori che,  montati  in  pulpito,  ottengono  dai  doni  dei  de- 
voti, oltre  la  confidenza  femminile.  Fra  Biagio,  il  predi- 
catore più  rinomato  del  convento,  sapeva  cattivarsi  le 
donne  sia  coll’  arliQzio  del  comporre  il  ciuffo  c la  tonaca , 
sia  con  soavi  parolette,  sia  colle  inaspettate  proposizioni 
e coll’ eccitare  la  curiosità.*  Sovra  modelli  siffatti  formasi 
Fra  Gerundio,  e sale  in  fama  c in  gloria,  e l’autore  ci  re- 
gala alcune  sue  prediche , mescolanza  bizzarra  di  sacro  e 
profano,  senza  connessione  o sentimento. 

Questa  satira,  esagerata  come  sono  tutte,  e che  trasse 
sul  Gesuita  l’ira  di  tutti  gli  Ordini,  ci  mostra  però  la  cor- 
ruzione cui  era  venuta  l’eloquenza,  quando  sul  pulpito, 
suo  unico  campo,  furono  portati  i vaneggiamenti  della 
scuola  e le  meschine  pretensioni  dello  stil  culto,  una  cura 
pazza  dell’armonia,  un’ affettata  erudizione,’ un  intral- 
ciamento del  periodo,  una  ricerca  dello  strano  e dell’in- 
aspetlato. 

Don  Jose  Samoza,  spagnuolo  nostro  contemporaneo, 
cosi  descrive  il  vivere  di  Madrid  nel  1760,  che  era  quello 
di  molta  parte  d’Europa:  « Ogni  gentiluomo,  uscendo  di 
letto,  aspettava  il  barbiere,  funzione  allora  assai  più  lunga 
d’  adesso  che  due  terzi  del  viso  teniam  peloso,  e che  nes- 
suno facea  da  sè.  Poi  il  parrucchiere  sottentrava  a petti- 
nare, ungere,  architettare,  impolverare  la  testa,  opera- 
zione diuturna.  Solo  allora  passavasi  al  gran  travaglio  del 
vestirsi,  che  i più  lesti  non  Univano  in  men  di  tre  quarti 
d’  ora,  tanti  ci  avevano  pezzi,  tanti  attaccagnoli,  da  quei 
che  sostenevano  il  collo  On  a quelli  che  stringeano  i cal- 

* Dna  volta  comincia  : Ne^o  che  Dio  sìa  una  sola  essenza  in  tre  per- 
sone. Tutti  TCitano  incantati , ed  egli  continua  ; Cosi  parlano  V EbionitOj  il 
JUarcionitOj  l'ArianOj  il  Manicheoj  ma  ecc.  Un’altra  volta  sale  in  pulpito, 
< j4lla  vostra  salute^  cavalieri;  un  riso  universale  riceve  il  brindisi,  ma  Fra 
Biagio  prosegue:  Non  v’  è da  ridere;  alla  saliste  vostra,  cavalieri,  alla  mia, 
a quella  di  tutti,  Gesù  Cristo  provide  colla  sua  incamasione. 
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zari.  Terminata  quest’ architettura , il  nostro  uomo  cin- 
geasi  la  spada  e raccomandnvasi  a Dio  che  facesse  bel  tem- 
po; giacché  andava  ad  affrontare  l’ intemperie  dell’aria 
con  piè  fermo  e capo  scoperto , qualunque  tempo  facesse. 

w Se  andava  pedone,  occorreva  la  massima  precau- 
zione per  salvare  dalle  zacchere  le  calze  di  seta  bianca  e 
le  scarpe  à la  mahonnaise.  1’  ho  eonosciuto  un  uflìziale 
che  salì  in  molta  reputazione  per  avere  traversato  Madrid 
d’ inverno  senza  infangarsi;  talento  di  qualche  importanza 
in  tempo  che  tutti  doveano  pedonare,  cosa  che  oggi  non 
fanno  se  non  negozianti  e persone  d’affari.  Allora  anche 
i meno  dipendenti  erano  stretti  a eonvenevoli,  regolati 
da  cerimoniale  inesorabile,  che  nessun  giorno  lasciava  di 
riposo.  Tre  pasque  festeggiavansi,  a natale,  all’epifania 
e alla  risurrezione;  c’era  il  giorno  della  festa  del  santo; 
c’  era  il  compleanno.  Mancare  ad  un  di  questi  doveri  ba- 
stava perchè  due  famiglie  divenissero  nemiche.  Il  minimo 
viaggio  esigeva  un  congedo  universale,  che  ciascuno  esat- 
tamente restituiva  al  domani;  e altrettanto  al  ritorno. 
Quando  correva  la  festa  d’un  santo  il  cui  nome  sia  divul- 
gato, lo  straniero  entrando  in  una  città  vi  avrebbe  sup- 
posto un  incendio  o una  sommossa;  tanto  era  il  correre 
aflaccendati , urtandosi,  forbottandosi,  gridando  per  le 
vie;  poveri  artieri  morivano  oppressi  dal  servire  le  tante 
pratiche  che  bisognava  pettinare,  calzare,  vestire  in  que- 
ste grandi  circostanze. 

» Pranzavasi  a un’ora;  si  mangiava  più  d’ adesso;  e 
maggior  destrezza  occorreva  per  saper  mangiare,  che  per 
guadagnar  da  mangiare.  Adattavansi  certi  imbuti  di  car- 
tone sopra  i manichini , essendo  convenuto  che  le  mani 
dovessero  rimanere  oziose  fintantoché  protette  da  questo 
ornamento.  Altre  macchine  s’ erano  inventate  per  proteg- 
gere da  macchie  l’orlo  dell’abito  e il  colletto  della  cami- 
cia; ma  nessuna  era  complicata  c singolare  quanto  quella 
di  cui  servivansi  per  fare  la  moriggiana , usanza  generale 
del  nostro  clima.  l’ ho  visto  il  celebre  Jovcllanos  dormire 
col  naso  sull’origliere*  ma  senza  toccarlo  altrimenti  che 
colla  fronte,  per  non  scarmigliare  i ricci. 
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)>  Solo  alle  persone  che  non  dovessero  far  visita  alla 
sera,  era  concesso  liberare  la  capellatura  da  quest’impac- 
cio, avvolgendola  in  una  reticella.  Colesti  uscivano  rin- 
volti in  una  cappa  scarlatta,  ma  non  per  questo  erano  più 
spediti  alla  passeggiala , attesoché  le  calze  di  seta  e le  scar- 
pcltine  non  li  lasciavano  sviare  dal  cammino  reale.  Ep- 
pure gli  uomini  stavano  a miglior  condizione  delle  donno, 
potendo  posare  il  piede  in  terra,  mentre  quelle,  erette 
sopra  altissimi  lacchi  di  legno,  erano  obbligate  a un  an- 
dar barcollante  e pericoloso,  come  di  polli  che  razzolano. 
Spietatamente  stringale  dal  corsetto  di  balena,  qual  eser- 
cizio polcano  fare,  e come  non  saricno  state  abbattute  dal 
minimo  crollo?  Quel  busto  era  cosa  tanto  inamovibile, 
che  alcune  madri  nutrivano  il  loro  infante  traverso  una, 
direi,  botola  aperta  nel  corsetto,  mentre  le  povere  crea- 
turine, premendo  colla  bocca  assetala  le  inflessibili  bale- 
ne, cercavano  inutilmente  il  calore  del  seno  materno. 

» Il  cavaliere  ogni  giorno  subiva  tre  metamorfosi  ; 
cappa  e berretto  la  mattina;  divisa  militare  a mezzodì; 
abito  galante  la  bass’  ora  per  assistere  al  combattimento 
dei  tori...  La  gravità  spaglinola  serbava  il  suo  silenzio  e 
il  decoro  per  le  serate.  Nulla  più  grave  e patetico  di  quel 
che  chiamavano  un  rinfresco  o colazione.  Le  dame,  col- 
locate sovra  un  palco,  formavano  una  formidabile  fronte 
di  battaglia,  che  altro  segno  di  sensibilità  c di  vita  non 
dava,  se  non  il  movimento  regolare  e monotono  de’  ven- 
tagli. Seguiva  una  parallela  di  sehores,  per  ordine  di  di- 
gnità, di  grado , di  merito.  Avresti  detto  un’adunanza 
d’uomini  convenuti,  non  per  divertirsi,  ma  per  ascoltare 
la  tremenda  giustizia  della  vai  di  Giosafat.  Niente  musica, 
niente  ballo,  niente  ciarla  graziosa  e interessante:  solo  i 
giocatori  di  carte,  piantali  in  mezzo  alla  sala,  aveano  il 
diritto  d’urlare  e dirsene  fin  sopra  il  capo,  e a pugnale 
sovra  il  tavoliere  segnare  il  numero  de’ loro  trionfi. 

» Compiuto  questo  grand’affare,  ciascuna  famiglia  ri- 
tiravasi,  e a disfare  il  complicato  vestire  volcasi  tanto 
quanto  a metterselo.  Mentre  la  testa  della  dama  si  disar- 
mava, e poneva  giù  un’  enorme  cuffia  e una  parrucca  gi- 
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gantcsca  , la  fronte  dello  sposo  sguarnivasi  anch’  essa  da 
una  batteria  d’  arricciature  che  la  circondavano  coi  loro 
cotonati  diavolini.  Quanti  di  tali  notturni  sparecchi  non 
ho  io  visti  da  ragazzo!  Sotto  gli  occhi  miei,  afflitti  quanto 
meravigliati,  la  forma  e il  volume  degli  autori  di  mia 
esistenza  andavano  in  dileguo,  c finivano  con  annichilarsi 
al  punto,  da  rendermi  irrcconoscibile  lafisonomia  loro  e 
la  statura. 

» Ultima  delle  occupazioni  giornaliere  ostensibili  dei 
padri  nostri  era  il  caricare  gli  orinoli;  non  piccolo  eser- 
cizio, poiché  ciascun  gentiluomo  ne  avea  due,  e per  cia- 
scun orinolo  due  casse.  Tutto  era  doppio  in  que’ beati  tem- 
pi; due  orinoli,  due  fazzoletti,  due  tabacchiere. 

» Costumi  innocenti  al  possibile,  ma  tutti  formalità. 
Forinola  era  ogni  cosa  pel  proprietario,  pel  mercante, 
l’artigiano,  il  ricco,  il  nobile,  il  plebeo:  la  formola  do- 
minava l’educazione  del  fanciullo,  la  matricola  del  profes- 
sore , la  scelta  d’  una  carriera.  Prendevate  una  divisa , 
v’imbarcavate  per  l’America,  c tornavate  senza  sapere 
che  vi  fossero  antipodi , tutto  secondo  la  formola , per  ri- 
spetto all’  idolo  medesimo.  La  più  parte  de’  figli  di  fami- 
glia venivano  alla  Corte,  cioè  a Madrid,  ove  passavano  la 
vita  da  sollecitatori,  finché  i loro  capelli  fossero  canuti, 
studiando  l’almanacco  reale.  Ma  di  tutte  le  professioni  la 
più  formalista  ne’ costumi,  nelle  idee,  nelle  abitudini, 
sparve  davanti  alla  civiltà,  come  il  nenufar  c le  agarie  da- 
vanti alla  coltura.  Era  la  professione  degli  abati,  che  ispi- 
rarono tante  satire  e canzoni,  oggetti  di  curiosità , d’am- 
mirazione, di  spasso  pel  bel  sesso,  che  li  considerava  con 
tanta  attenzione  c meraviglia,  quanta  i giovani  botanici 
nc  concedono  a quella  pianta  singolare  che  chiamasi  man- 
dragora. » 

iVon  ci  darà  colpa  di  queste  frivole  particolarità  chi 
rifletta  che  di  simili  importanze  tcssevasi  la  vita  de’ nostri 
padri.  Il  Parini  offre  più  elegante,  ma  non  meno  arguto 
riscontro. 

In  Portogallo,  re  Giuseppe,  cresciuto  fin  ai  trentasei 
anni  nell’ignoranza,  prese  a ministro  il  marchese  di  Pom- 
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bai,  che  tosto  il  dominò,  e si  prefìsse  di  restaurare  il  paese. 
Costui  viaggiando  acquistò  sperienza  di  governo  e di  po- 
litica , conobbe  i filosofi,  e dal  tono  confidente  di  que’  ri- 
formatori trasse  la  persuasione  che,  per  crear  cittadini, 
governo,  uno  Stato,  uno  spirito  pubblico,  basti  il  gettare 
sulla  carta  una  costituzione.  Spinse  dunque  il  re  alle  in- 
novazioni con  un  impeto  somigliante  a violenza. 

Parvegli  innanzi  tratto  bisognasse  tor  via  i Gesuiti, 
contro  cui  scagliò  primo  il  colpo  mortale;  e umiliare  i 
nobili  che  con  orgoglio  trattavano  lui,  il  quale,  nobile  sì, 
ma  non  dei  primi,  avea  però  sposato  una  d’  altissimo  li- 
gnaggio (D’Arcos).  Essi  l’assalsero  con  ogni  arma,  perfino 
col  ridicolo:  Pombal  tollerava,  c seguiva  i vigorosi  pro- 
vedimenti;  rilQBSse  al  fisco  molte  possessioni  in  Asia  e in 
Africa,  assegnate  a famiglie  dai  re  precedenti;  impacciò 
i matrimonj  tra  i fidalgos;  negò  ai  figli  i titoli  de’ padri; 
all’ Inquisizione  vietò  ogni  supplizio  se  non  approvato  dal 
re;  tolse  i registri  delle  persone  condannate  da  essa , donde 
veniva  infamia  alla  posterità;  levò  la  distinzione  di  Cri- 
stiani vecchi  e nuovi;  guerreggiò  in  ogni  maniera  la  giu- 
risdizione romana;  stracciò  la  bolla  In  cagna  Domini,  e la 
dipendenza  dal  capo  supremo  della  Chiesa  limitò  alle  cose 
del  dogma;  restrinse  la  facoltà  di  lasciare  alle  manimorle; 
c riprodusse  quanto  il  Sarpi  e il  Giannone  aveano  mai 
dello  contro  la  potestà  ecclesiastica.  Riformò  1’  università 
di  Coimbra , dando  prevalenza  alle  scienze  matematiche  e 
invitandovi  illustri  d’Italia  e d’ Irlanda;  fondò  il  collegio 
de’  nobili  ; coi  beni  delle  congregazioni  levate  dotò  spe- 
dali e scuole;  pensava  a Mafra  istituire  un  ordine  emulo 
de’  padri  Maurini. 

L’Ognissanti  del  i755,  un  orribile  tremoto  mandò  a 
fascio  due  terzi  di  Lisbona,  e quindicimila,  anzi  alcun 
disse  sessantamila  abitanti,  furono  balzati  dalle  occupa- 
zioni domestiche  alla  sepoltura  prima  che  alla  morte;  il 
mare,  gonfiatosi  due  metri  sopra  le  più  alte  maree , fra- 
cassò navi,  scassinò  edifizj,  corruppe  le  provvigioni  e le 
campagne;^  gli  incend/  destati  dai  fuochi  accesi,  e cui 

i Quella  scossa  fu  sentita  s’ uno  spaiio  quattro  volte  più  grande  che  tutta 
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nessuno  polca  pensare  a spegnere,  fecero  più  triste  le  ro- 
vine; pioggie  stemperate  crebbero  le  malattie  e la  morte 
fra  i sopravvissuti,  che  colla  Corte  s’ erano  attendali  alla 
campagna.  Altre  eittà  ne  patirono,  massime  Coimbra  c 
Braga:  Setubal  fu  inabissata  con  tutti  gli  abitanti. 

Bombai  nel  riparare  a qpieste  seiagure  meritò  una 
gloria  immacolata;  ma  nello  svecchiare  il  paese  operò  a 
fiaccacollo,  com’era  la  moda.  Vacillante  nella  politica, 
voglioso  del  bene  ma  senza  averne  1’  intelligenza , se  in 
Francia  lo  esaltarono  badando  alle  idee  non  ai  fatti,  que- 
sti lo  mostrano  animato  da  odj  c cupidità,  intento  ad  as- 
sodare il  despotismo  per  via  di  calunnie  e del  terrore: 
scalzando  le  istituzioni  patrie  e le  credenze,  preparò  il 
disordine  morale,  mentre  il  materiale  voleva  ricomporre. 

Minuziosissimi  ordini  s’ incalzavano,  sulla  vendita  dei 
marroni,  sulla  forma  delle  bollette  di  posta,  sul  sagriflcare 
un  terzo  delle  viti  al  frumento,  anche  dove  non  conve- 
niva: senza  sentir  consiglio  o soffrire  contraddizioni, 
senza  aspettare  l’opera  del  tempo,  senz’essere  in  grado  di 
sostener  la  discussione,  lutto  voleva  innovare;  col  che  egli 
potè  satollar  di  ricchezze  la  sua  famiglia  e di  vendette  la 
sua  passione.  Favorisce  la  marina , ma  neglige  gli  eserciti 
di  terra  perchè  non  ne  sieno  vantaggiati  i nobili;  i nobili 
umilia,  ma  ne  agogna  la  parentela;  caccia  i Gesuiti,  e con- 
serva i Mendicanti;  abolisce  la  privativa  del  tabacco,  c 
pone  quella  del  sale;  fa  tradurre  Voltaire,  Rousseau,  Di- 
derot, c bruciare  Raynal  ; applaude  alle  nuove  dottrine, 
c vieta  ogni  opera  periodica  a Lisbona,  nè  soffre  che  la 
posta  arrivi  più  d’una  volta  per  settimana;  frena  l’Inqui- 
sizione, poi  le  dà  il  titolo  di  maestà  per  valersene  alle  sue 
vendette,  e nomina  grand’ inquisitore  il  proprio  fratello; 
è spirito  forte,  ma  accredita  i miracoli  del  vescovo  d’Osma 
nemico  de’Gesuiti;  distrugge  la  potenza  di  questi  e de’no- 
bili,  ma  per  sostituire  il  despotismo  ministeriale;  confisca 

l’Europa;  nelle  Alpi,  sulle  cotte  di  Svezia  , alle  Antille,  al  Canadlt,in  Turingia, 
sulle  spiagge  del  Baltico; lontani  fiumi  furono  dcviati;lc  fonti  termali  di  Tùpliix 
asciiigaronsi,  poi  rifluirono  colorite  da  ocre  ferruginose,  e allagarono  la  città  ; a 
Cadice  il  mare  alzossi  fin  20  metri  sovra  il  livello  ordinario;  nelle  piccole  Antilie, 
dove  la  marea  non  è maggiore  di  75  centimetri,  si  elevò  più  di  7 metri. 
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j loro  beni,  ma  per  impinguarne  sè  o i suoi,  su  cui  accu- 
mula titoli,  cariche  e onori. 

Cosi  pianta  un  potere  illimitato,  che  dovea  diventar 
tirannia.  Già  con  rigore  orientale  avea  condannato  ipso- 
facto  alle  forche  quei  che  rubarono  nel  disastro  di  Lisbona  : 
ma  spesso  coi  ladri  impendeva  chi  si  lagnasse  di  miserie 
cui  egli  non  sapea  riparare;  c dicono  che  fin  cento  in  un 
giorno  mandasse  compendiosamente  al  supplizio.  Venti- 
mila crusadi  a chi  denunziasse  un  eittadino  che  denigrasse 
gli  alti  pubblici  o trescasse  contro  persone  impiegate  nel 
ministero;  anzi  fece  reato  di  maestà  ogni  resistenza  alla 
volontà  del  sovrano,  cioè  alla  sua;  gli  ordini  conchiudea 
sempre  colla  frase  non  ostante  qualunque  legge  contraria. 
Pier  Antonio  Correa  Garcao,  chiamato  l’ Orazio  Porto- 
ghese, estensore  della  gazzetta,  avendo  detto  qualche 
verità,  fu  messo  prigione  e lasciatovi  morire.  Avendo  il 
vescovo  di  Coimbra  pubblicato  una  pastorale  contro  i cat- 
tivi libri  che  lasciavansi  circolare,  e massime  la  Pulcelldy 
e’  lo  fc  chiudere  in  un  sotterraneo. 

Un  altro  degli  eroi  di  quel  tempo  era  Federico  II  di 
Prussia.  Piccolotto  e hinitto,  molta  memoria,  scarsa  im- 
maginazione; eccetto  la  tavola,  poco  cercava  i piaceri  del 
corpo,  assai  quelli  dello  spirito,  il  frizzo,  le  satire;  logico 
puro,  non  sapeva  cogliere  nè  la  bellezza  dell’arte  antica 
nè  la  profondità  della  scienza  moderna.  Amò  i parenti, 
poco  la  moglie  e forse  nessun’ altra  donna:  amici  ebbe, 
non  favoriti,  e li  trattava  alla  pari,  e sapea  valersene  al 
bisogno.  Affettazioni  e finterie  professava  detestare,  ma 
sotto  un’aria  di  confidente  franchezza,  sapeva  dissimu- 
lare c simulare.  La  forte  sua  volontà  lo  facea  riuscire  ; c 
pareva  ostinato  ne’ divisamenti,  perchè  a lungo  avcali 
meditati.  Ne’ pericoli  era  grande,  operoso,  ricco  di  spe- 
dienti;  e dalle  fatiche 'del  governo  parea  trae  forza  per 
quelle  del  corpo. 

Guadagnava  le  battaglie  col  valore,  i ricchi  coi  titoli, 
ì letterati  colla  protezione,  le  coscienze  colla  libertà,  i 
vinti  col  rispetto , i bisognosi  coi  soccorsi.  La  libertà  della 
stampa  tollerò,  nè  alcun  re  fu  esposto  a tanti  libelli,  o li 
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lasciò  cosi  impuniti.  Visto  una  gran  folla  attorno  ad  un 
allisso  satirico  contro  di  lui,  lo  fece  abbassare  affinchè 
potesse  leggersi  a miglior  comodità.  E diceva:  Noi  ci 
siamo  accordati  : io  lascio  il  mio  popolo  dire  quel  che  vuole, 
egli  lascia  a me  fare  quel  che  mi  piace.  Ciò  per  altro  non 
iiascea  tanto  da  liberalità  quanto  dal  confldarsi  nelle  bajo- 
nclte;  onde  riferitogli  che  un  tale  lo  disamava;  Quante 
migliaja  d’uomini  ha  egli  a disposizione? 

Molti  dotti  francesi  e italiani  raccolse  alla  Corte,  e 
nel  conversare  con  loro  appariva  vivo,  libero,  interes- 
sante, mordace  soprattutto  nell’argomento  allora  di  mo- 
da, la  irreligione;  e nel  suo  santuario  di  Potsdam,  il 
nuovo  Giuliano  ridevasi  di  Dio,  dei  re,  e perfino  dei  filo- 
sofi: se  suo  padre  adoprava  il  bastone,  egli  l’epigramma; 
c bersagliava  i principotti  tedeschi,  pieni  di  debiti  e di 
pretensioni,  la  santocchieria  di  Maria  Teresa,  la  bellezza 
della  Pompadour,  le  pretensioni  poetiche  del  cardinale 
Bernis,  gli  amorazzi  di  Caterina,  l’intolleranza  di  Vol- 
taire. 

Scarsissimamente  educato,  non  conosceva  se  non  gli 
autori  francesi  e anch’ essi  male,  e ai  secretar]  toccava 
di  correggere  i suoi  solecismi  e racconciare  le  rime.  Pure 
fu  troppo  deriso  da  Voltaire  come  poeta;  sta  fra’ buoni 
storici  perchè  in  materia  che  ben  conosceva.  Disdegnando 
l’idioma  patrio  benché  allora  salisse  in  fiore,  non  s’ap- 
plicava che  al  francese,  e nel  suo  libro  Della  letteratura 
tedesca,  suoi  difetti,  loro  cause  e modo  di  correggerli,  parlò 
come  avrebbe  potuto  un  mezzo  secolo  avanti.  Gran  dire 
se  lic  fece:  1’  accusarono  di  lesa  patria,  ma  le  buone  mas- 
sime sparsevi  giovarono,  e si  sfuggirono  le  pecche  indicate. 

Tuttoché  dispotico  e scarso  d’affezione  verso  il  popo- 
lo, era  universalmente  benvoluto;  i filosofi  lo  proclama- 
vano un  Antonino;  ne’  suoi  modi  trascurali  e nel  valore  i 
Tedeschi  riscontravano  il  tipo  della  lor  nazionalità,  ben- 
ché in  fatto  egli  nè  la  intendesse,  nè  vi  guardasse:  i ne- 
mici erano  costretti  a stimarlo,  e la  memoria  di  lui  servì 
nella  guerra  napoleonica  a risvegliar  il  valore  prussiano, 
come  oggi  tra’  Francesi  quella  di  Napoleone. 
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Arbitrj  non  lasciava  a magistrali  e ministri,  perchè 
li  serbava  tutti  per  sè,  e sovente  incarcerò  per  passione 
particolare  o per  capriccio:  tutto  faceva  da  solo,  e de’fun- 
zionarj  valevasi  come  di  semplici  commessi;  spacciava  in 
persona  affari  che  altrove  i ministri  avrebbero  abbando- 
nati ai  loro  subalterni;  laccasi  da  ciambellano,  da  scri- 
vano, da  intendente,  c non  credeva  conciliabile  l’ unità 
delle  vedute  colla  divisione  del  lavoro:  mai  non  volle 
tampoco  un  consiglio  di  Stato,  che  pure  nelle  monarchie 
assolute  è un  mezzo  di  conservare  e trasmettere  la  pra- 
tica del  governo.  Per  servirlo  non  occorrevano  talenti  o 
probità,  ma  esser  macchina,  docile  all’ impulso  di  esso. 
Bastando  per  esser  ministro  il  sapere  scrivere,  non  venne 
eccitata  1’  attività  mentale,  e tutto  si  riduceva  a forme 
minuziose.  Non  rimettiam  niente  a domani,  era  un  suo 
detto;  onde  ogni  mattina  leggeva  fasci  di  lettere,  indi- 
cava le  risposte,  firmava,  spediva;  il  giorno  rivedeva  i 
conti,  passava  in  rassegna  la  sua  guardia  colla  minuta 
attenzione  d’un  sergente.  Ma  mentre  gli  altri  paesi  divo- 
ravano le  finanze,  egii  risparmiando  fioriva  ie  sue  : in 
tutto,  stretta  economia;  povero  trattamento  dava  a’ suoi 
ambasciatori;  vestiva  grettamente,  vendeva  la  selvaggina 
delle  sue  bandite,  c benché  amasse  la  tavola,  non  ispen- 
dea  per  la  casa  più  di  cinquantamila  franchi  l’ anno. 

La  Prussia  era  una  vera  autocrazia , senza  le  assem- 
blee di  Stati  che  trovavansi  in  tutto  il  resto  della  Germa- 
nia, e r unità  di  governo  suppliva  alla  disparità  di  tanti 
paesi:  pure  la  monarchia  avea  certe  restrizioni  di  uso,  c 
r amministrazione  si  sottraeva  all’arbitrio  mediante  i col- 
legj  che  la  dirigevano.  Federico  non  vedeva  la  forza  nella 
costituzione  e nella  proprietà , ma  nell’  esercito  e nel  te- 
soro. Sentendosi  capace  di  far  grande  il  suo  popolo,  non 
badò  alle  istituzioni,  ma  a sè  solo  e ai  mezzi  che  in  mani 
dispotiche  sono  più  pronti  ed  efficaci.  Erano  idee  consone 
col  suo  tempo,  come  la  mania  d’ intervenir  a tutto  ; sic- 
ché incalzavansi  i regolamenti  sul  commercio,  sulle  ma- 
nifatture, sull’agricoltura.  Pure,  egli  filosofo,  non  seppe 
rendersi  superiore  a molti  pregiudizi,  e ritenne  gelosa- 
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mente  negli  eserciti  la  differenza  tra  nobili  e plebe,  dìffl- 
cilmente  concedeva  i passaporti ^ c prelìggea  la  spesa  e il 
tempo  ai  viaggianti.  Di  commercio  poco  intendeva,  e fece 
])crire  le  società  trafficanti  col  proteggerle;  diede  privi- 
Icgj;  che  più?  alterò  le  monete. 

Per  verità  non  parmi  che  i lilosolisti  abbiano  troppo 
a vantarsi  di  questo  adepto,  despolo  senza  fede  e senza 
rimorsi,  che  s’affrettò  a far  dimenticare  il  suo 
machiavello.  Credette , cora’  essi,  che  1’  amore  della  ve- 
rità consistesse  nel  decomporre,  negare,  discredere;  e 
nelle  lettere  private  sfoggiò  cinico  disprezzo  per  ogni  cre- 
denza; ma  l’egoismo  di  quella  scuola  applicava  agli  inte- 
ressi di  re,  e diceva:  Se  volessi  castigar  una  mia  provin- 
cia, la  darei  a governare  ad  un  filosofo;  applaudiva  quando 
gli  suggerivano  di  smentir  Cristo  col  ripristinare  il  regno 
giudeo  a Gerusalemme,  ma  non  ne  facca  nulla;  quando 
Voltaire  lo  consigliava  ad  aprire  ne’  suoi  Stati  un  asilo  ai 
lilosotì  di  Francia,  rispondeva:  Si,  purché  rispettino,  quel 
che  detono,  e osservino  la  decenza  ne’  loro  scritti.  Cioè 
amava  la  libertà  finché  non  intaccasse  le  sue  prerogative. 

Il  cambiamento  suo  più  mirabile  fu  il  divenir  amante 
delle  armi,  quanto  da  giovane  le  aveva  detestate  e fug- 
gite; e cresciuto  fra  i libri,  riuscì  fondatore  dell’arte 
nuova  militare.  Grandi  generali  v’ erano  stati  anche  prima. 
Gustavo  Adolfo,  Condé,  Turenne,  Montecuccoli,  Eugenio; 
ma  operavano  anzi  per  ispirazione  che  per  regole,  e tutto 
restava  commesso  al  valore  e alle  forze  materiali.  Lou- 
vois^  ministro  di  Luigi  XIV,  avea  ridotto  gli  eserciti  una 
parte  regolare  dell’  amministrazione,  e fatto  magazzini 
per  mantenere  i soldati  che  dapprima  vivevano  sui  luo- 
ghi. Le  artiglierie  erano  stale  rese  leggiere  da  Gustavo 
Adolfo,  poi  perfezionali  gli  archibusi,  sostituite  le  bajo- 
nette  alle  picche,  ridotte  le  compagnie  a tre  file.  Fede- 
rico Guglielmo  introdusse  nella  fanteria  l’ accordo  di  tutte 
le  parti,  che  ne  agevola  e uniforma  le  evoluzioni. 

Federico  II  ridusse  la  Prussia  a monarchia  militare, 
con  dugentomila  armati,  quasi  tutti  indìgeni,  divisi  in 
reggimenti  di  campagna,  reggimenti  di  guarnigione  e 
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battaglioni  franchi.  Ogni  giorno  escrcizj,  ogni  anno  campi, 
frequenti  parate,  grosse  riserve  di  armi,  molta  artiglie- 
ria; tolse  lo  stolido  uso  di  promuovere  gli  ufilziali  per  an- 
zianità; rigidissima  disciplina  manteneva,  e un  feldma- 
resciallo . che  avesse  tenuto  un  cucchiajo  d’  argento  era 
punito  con  severità.  Soldati  senza  entusiasmo  nè  di  patria 
nè  di  religione,  col  bastone  e cogli  esercizj  divennero 
eroi. 

Le  prime  imprese  non  promettevano  un  gran  gene- 
rale; ma  alla  battaglia  di  Hohenfriedberg  l’Europa  potè 
comprendere  il  suo  genio,  inventore  della  guerra  mo- 
derna. Egli  la  sottopose  ai  concetti  dell’ingegno,  calco- 
landone tutti  gli  elementi,  e riducendola  a scienza  mista; 
combinò  la  strategia  colla  lattica;  maestro  in  entrambe, 
sebbene  migliore  nella  seconda,  dove  nulla  restò  da  ag- 
giungere a Napoleone.  Ridusse  costantemente  a tre  file  le 
schiere,  invece  di  quelle  masse  che  credevansi  necessarie 
per  resistere  all’urto  della  cavalleria,  e che  offrivano 
maggiore  strage  al  cannone;  e così  potè  avere  il  doppio 
c il  triplo  di  fronte,  e celeri  e maneggevoli  le  parti,  e 
in  conseguenza  coordinare  le  marcio  in  modo  d’  assicu- 
rarsi la  superiorità  numerica  nei  colpi  disegnati.  A lui 
va  il  merito  d’avere  fra  i moderni  introdotto  per  regola 
1’  ordine  obliquo,  cioè  di  non  ispingere  parallelamente 
tutta  la  fronte  all’  attacco,  ma  concentrare  lo  sforzo  con- 
tro il  punto  decisivo^  Al  soldato  comunicò  l’ istinto  della 
strategia  accelerata,  che  triplica  il  numero;  nel  che  egli 
non  lasciavasi  arrestare  da  riflessi  morali;  violava  terri- 
tori, attaccava  inoffensivi:  la  vittoria  gli  darebbe  ragione. 

Anche  i paesi  più  nordici  sentirono  gl’influssi  de’ filo- 
solisti.  I Russi,  nazione  destra  ed  imitativa,  erano  stati 
resi  guerreschi  da  Pietro  I,  il  quale  traendo  a sè  i mi- 
gliori ufllziaii  e soldati  di  Carlo  XII  e di  tutta  Europa, 
ridusse  a pieno  effetto  il  sistema  a cui  non  erano  riusciti 
Luigi  XIV  e Federico  Guglielmo,  perchè  egli  operava  so- 
lerà gente  più  materiale  e nata  fatta  per  obbedire.  L’ im- 
prudenza di  Carlo  XII,  la  discorde  debolezza  de’  Polac- 
chi, i disastri  di  Luigi  XIV,  la  depressione  dell’Austria,  lo 
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aveano  favorito  a render  grande  il  suo  impero,  formida- 
bile r esercito;  e trovavasi  obbedienti  tutte  le  provincic 
attorno  al  Baltico,  tributarie  Polonia  e Svezia. 

Tre  donne  erano,  durante  il  secolo,  sedute  sul  trono 
dei  czar,  Caterina  1,  Anna  Ivanowna,  Elisabetta  Pelrowna, 
portatevi  da  rivoluzioni  che  tutti  conoscono;  alGne  col- 
03.  1’  ammazzare  il  proprio  marito  Pietro  III,  vi  arrivò  Cate- 
rina II.  La  Russia  occupava  allora  un  ottavo  del  mondo 
conosciuto,  ma  non  v’  abitavano  che  venti  milioni  di  per- 
sone, cioè  appena  cinquanta  per  miriametro,  mentre 
Francia  e Inghilterra  n’ aveano  duemila.  Erano  essi  un’ag- 
glomerazione di  genti,  diverse  di  costumi,  di  tradizione, 
di  religione,  spesso  nomadi,  e di  lingua  non  intesa  a Pie- 
troburgo; tralTìcavano  per  lo  più  di  materie  greggie,  e 
l’ impero  non  aveva  d’  entrata  che  cinquantamila  rubli. 
In  impero  cui  non  faceva  bisogno  d’  estendersi,  bensì 
d’incivilirsi,  Caterina  avrebbe  dovuto  conservare  la  pace; 
invece  menò  continue  guerre,  dove  il  risultamento  la  giu- 
stificò. 

Irremovibile  ne’  disegni,  quanto  insaziabile  nelle  vo- 
luttà c astuta  nella  politica,  non  contenta  di  trovai'si 
despota  in  Russia,  voleva  esser  in  Europa  dittatrice,  come 
Luigi  XIV  e Napoleone;  e non  lasciava  occasione  d’  eser- 
citare la  sua  avidità  sopra  i vicini.  Continuando  il  disegno 
di  Pietro,  tien  buona  l’Inghilterra  con  favori  di  commer- 
cio, scalza  l’ ingerenza  francese,  intimidisce  la  Prussia 
mentre  incoraggia  l’Austria,  alimenta  le  discordie  della 
Persia  per  avvicinarsi  all’India,  rannoda  relazioni  colla 
Cina  e col  Giappone;  soprattutto  batte  la  potenza  turca, 
cui  prostrò  colla  pace  di  Kainargi. 

Allora  si  diò  con  ardore  a far  glorioso  l’impero  e belle 
le  sue  residenze,  e i sudditi  allcttar  colle  ricompense  e 
coi  monumenti  onde  eternò  le  sue  vittorie.  Alla  nobiltà, 
che  Pietro  III  avea  sciolta  dalla  schiavitù,  Caterina  con- 
cedette privilegi  pei  beni  e per  le  persone;  dal  popolo 
seppe  farsi  perdonare  col  mostrar  devozione,  mentre  col- 
l’ ostentata  miscredenza  allcttava  i filosofi  ; ogni  anno 
univa  i ministri  dei  varj  culti  a un  banchetto  di  tolleranza i 
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Accolse  i proscritti  Gesuiti,  e lasciò  mettessero  un  collegio; 
a soldati  e generali  fu  larghissima  di  lodi  e ricompense. 
Introdusse  l’innesto  del  vainolo,  sottoponendovi  se  stessa, 
suo  Aglio  e i primati:  amava  le  feste  e la  magnifìeenza , 
e dalla  sua  Corte  i signori  apprendevano  il  tono  franeese, 
e le  opere  francesi  leggeano  da  lei  stessa  tradotte  o fatte 
tradurre. 

Naturale  nella  vita  privata,  era  dissimulatrice  nella 
pubblica;  ne  collera  o vendetta  la  straseinavano  di  là  dal 
punto  fin  al  quale  il  delitto  era  necessario.  Bisognosa  di 
distrarsi,  alla  Corte  non  trovava  che  grossolani  viziosi, 
attenti  a smungerla,  e perciò  adularla.  Grandiosi  disegni 
ella  concepiva,  ma  senza  larga  previsione:  avanzavasi  a 
passi  per  vedere  sin  dove  potesse  giungere,  e confidando 
nella  propria  fortuna,  bisognosa  di  ringrandirsi  nella  pub- 
blica opinione,  più  avida  di  comparire  che  di  essere,  in- 
vitava stranieri,  promettendo  privilegj  e libero  culto,  ma 
li  lasciava  morir  di  fame;  fondava  città,  e non  aveano  abi- 
tanti ; stabiliva  il  commercio,  e riusciva  tutto  a favor 
deir  Inghilterra;  le  arti  incoraggiava,  ma  non  lavora- 
vano che  forestieri.  Nè  ella  curò  i lenti  modi  di  vincere 
r ignoranza  superstiziosa,  e svellere  le  abitudini  brutali 
della  servitù:  bensì  pensava  a far  lodare  le  sue  cognizioni, 
il  suo  ingegno;  diceva  la  vera  gloria  consistere  nell’ ap- 
provazione degli  uomini  di  genio,  e la  cercava  col  profon- 
der lodi  e rubli  ai  dispensieri  della  fama.  Sapeva  far  pre- 
conizzare le  sue  riforme  gran  tempo  prima,  ed  esaltarle 
dopo,  e proclamare  dai  fllosoA  gli  ukasi  ineseguibili,  che 
essa  pubblicava  e dimenticava.  Ogni  scritto  francese  le 
era  subito  inviato  ; spediva  a Buffon  le  rarità  de’  suoi 
paesi  con  lettere  lusinghiere,  cui  egli  rispondeva  chiaman- 
dola n testa  celeste,  degna  di  reggere  il  mondo  intiero,  » 
e invocava  che  un’  altra  volta  i Nordici  scendessero  verso 
il  mezzodì  « per  rigenerare  questa  parte  inflngardita  del- 
l’Europa. » Quando  gli  Enciclopedisti  trovavano  molestie 
in  Francia,  ella  pensò  diiamarli  a compiere  1’  opera  loro 
a Pietroburgo;  a D’Alembert  propose  di  venir  educatore 
di  suo  figlio;  invitò  Diderot,  e piacquesi  di  lui  finch’ egli 
I.  9 
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non  le  parlò  di  diritti  de’ popoli  e d’avvenire:  ciancie  che 
la  stomacarono. 

Perocché  il  suo  liberalismo  non  andava  più  in  là  che 
quello  di  Federico:  pure  Voltaire  si  valeva  dell’ esempio 
di  essa  per  rinfacciare  ai  Francesi  certi  abusi,  ancora  inat- 
taccati. Nella  singolarissima  loro  corrispondenza  è a ve- 
dere con  quanta  galanteria  Caterina  solleciti  1’  approva- 
zione di  questore  della  fama:  talora  s’abbandona  fino  a 
lodar  seco  il  drudo  e complice  di  lei,  « il  maggiore  degli 
Orloff,  che  ha  l’  anima  d’  un  Romano,  ed  è degno  de’  più 
bei  tempi  della  repubblica:  » or  vorrebbe  esser  lodata  da 
lui  dello  sbrano  della  Polonia,  fallo  per  propagare  la  tol- 
leranza religiosa:  or  gli  lascia  balenare  l’idea  di  voler  re- 
dimere tulli  i servi  dell’ impero,  più  spesso  quella  di  libe- 
rar la  Grccia.Voltaire  le  rispondeva  con  quella  famigliarità 
che  sente  di  protezione,  c Tempo  verrà,  madama,  io  ’l  dico 
eempre,  che  la  luce  verrà  dal  Settentrione:  vostra  maestà 
imperiale  ha  bel  dire;  io  vi  fo  stella,  e stella  sarete. 

Alfine  di  conformarsi  all’  andazzo  filosofico,  Caterina 
chiamò  a Mosca  una  commissione  per  tessere  un  codice 
che,  secondo  i concetti  d’  allora,  doveva  esser  uniforme 
per  le  cento  razze  che  abitano  l’impero.  Deputati  di  tutte, 
c del  senato,  del  santo  sinodo,  di  ciascun  collegio,  de’ no- 
bili, delle  città,  dei  paesani  liberi,  de’  paesani  della  coro- 
na, de’  soldati  agricoli,  de’  Cosacchi,  vennero  agli  ordini 
della  sovrana,  che  dava  loro  slipendj  ed  esenzione  dalla 
pena  di  morte,  e dalle  altre  corporali.  L’ istruzione  data 
a que’ legislatori,  molti  de’.quali  neppur  sapeano  scrivere, 
è tutta  filantropia,  benevolenza,  idee  liberali,  quanto  priva 
di  convenienza;  a buona  gente  cresciuta  nella  docilità  ai 
popi,  parlava  il  linguaggio  de’  proseliti  di  Voltaire,  citava 
massime  e squarci  di  Montesquieu,  e tutto  pel  bene  e la 
gloria  del  più  grande  impero.  In  questa  mascherata  di 
omaggio  alla  filosolìa  francese,  raccontasi  che,  nella  prima 
discussione,  un  Samojedo,  il  quale  ragionava  più  dritto 
che  gli  utopisti,  esclamasse:  Noi  siam  gente  alla  buona  e 
giusta;  pascoliamo  i nostri  renni,  e non  ahbiam  mestieri 
d' altro  codice.  Piuttosto  fatene  uno  pei  Russi  nostri  vicini 
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e pei  governatori  che  ci  mandate,  affine  di  reprimere  i loro 
ladronecci.  Ben  tosto  Caterina  confessò  quel  che  potea 
prevedere,  l’ impossibilità  dell’impresa;  onde  congedò  i 
legislatori,  distribuendo  a ciascuno  una  decorazione  d’oro, 
eh’  essi  vendettero  agli  orefici. 

Nè  però  la  risparmiarono  i libelli;  e per  vero,  in  un 
regno  di  quarant’anni,  pieno  d’avvenimenti  diversissimi, 
mostrò  e qualità  insigni  e vizj  bassissimi.  Vigor  di  carat- 
tere, accortezza,  giustizia,  operosità  instancabile  nessuno 
potrà  negarle,  e particolar  talento  di  governare  gli  uomi- 
ni; confermò  l’abolizione  della  cancelleria  segreta  ])ei 
casi  di  Stato;  determinò  quali  fossero  delitti  d’alto  tra- 
dimento; organizzò  il  senato  dirigente;  stabili  l’accade- 
mia con  pensioni,  afiìnchè  i dodici  migliori  viaggiassero 
per  tre  anni.  Alle  spedizioni  scientifiche  da  lei  ordinate 
dobbiam  gl’  immortali  lavori  di  Pallas  c di  Gmelin,  c il 
dizionario  d’Adelung.  Inviò  giovani  sotto  un  archiman- 
drita a Peking  per  impararne  la  lingua  e le  scienze,  in- 
vitando quell’imperatore  a far  altrettanto;  pose  collegi 
anche  per  le  donne;  talché  i Russi  procedettero  in  sapere 
e politezza  più  che  non  avessero  fatto  in  un  secolo.  Ma  era 
coltura  francese,  non  innestata  ma  trapiantata;  di  fuori 
cercavansi  c maestri  c libri;  sicché  quella  nazione,  rapido 
passando  dalla  rozzezza  ai  raffinamenti,  non  conobbe  quel- 
l’età  media,  nella  quale  si  opera  cavallerescamente  per 
nobili  impulsi  e per  sentimento  religioso. 

Di  mezzo  ai  saturnali  ed  alle  gelosie  di  Orloff  e Po- 
temkin,  suoi  drudi,  tendeva  Caterina  lareti  d'una  politica 
accortissima;  e se  la  galanteria  e gli  amanti  influirono 
sulle  sue  decisioni,  queste  in  fondo  erano  sempre  le  me- 
glio opportune  alla  Russia. 

Avendo  le  guerre  cresciuto  il  debito  pubblico,  essa 
alterò  la  moneta,  e introdusse  la  carta.  Fondò  una  banca 
agraria  per  anticipar  somme  ai  proprictarj  ed  ai  comuni; 
un  monte  di  pietà;  case  per  vedove,  orfani,  trovatelli, 
partorienti;  collegio  di  medicina;  scuole  di  marina  all’in- 
glese, mantenendoci  sessantaeinque  allievi;  c quando  in- 
tese che  dieci  navi  mercantili  del  suo  paese  erano  passate 
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daH’Arcipclago  nel  mar  Nero,  ne  menò  festa  come  d’una 
vittoria.  Scoperte  le  isole  Aleutine,  mandò  naturalisti  e 
dotti  ad  esaminarle.  Grandiosi  disegni  meditava,  e singo- 
larmente di  aprire  tre  canali:  il  primo  fra  il  Caspio  e il 
Mar  Bianco,  1’  altro  fra  il  Caspio  c il  Baltico,  il  terzo  fra 
questo  e il  Mar  Nero.  Gl’Inglesi  esercHavano  quasi  soli  il 
commercio  nel  Nord,  empiendo  il  Baltico  di  loro  navi, 
r impero  di  loro  merci.  Ai  Francesi  spiaceva  che  solo  per 
man  di  questi  potesse  giungere  colà  il  lor  vino,  invece  di 
averne  essi  guadagno  e di  trarne  la  canapa  ed  altre  occor- 
renze della  marina:  proflttarono  dunque  d’ un  momento 
di  mal  umore  per  conchiuder  con  Caterina  franchigie  ed 
agevolezze  vicendevoli , che  poi  furono  abolite  al  tempo 
della  Rivoluzione. 

L’imperatrice  riordinò  l’ amministrazione  del  regno, 
dividendo  la  Russia  in  quarantatrè  governi,  cinque  dei 
quali  in  Asia,  estesissimi  e spopolati,  divisi  in  circoli  di 
quaranta  o cinquantamila  abitanti.  Migliorò  la  giustizia  e 
la  addolcì.  La  servitù  non  potea  togliere,  anzi  regolò  la 
soggezione  de’  servi , come  altrove  si  garantisce  il  pos- 
sesso delle  terre;  migliaja  ne  distribuì  a’ suoi  favoriti:  e 
la  condizione  dello  schiavo  restava  peggiorata  dall’educa- 
zione alla  francese,  che  metteva  i signori  sempre  più  lon- 
tani dagli  usi  moscoviti.^  Cercò  ogni  modo  di  indebolire 
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la  Turchia;  dopo  avere  stipulato  l’indipendenza  della  Cri- 
naea  dai  Turchi,  notificò  all’  Europa  come,  per  amor  del 
buon  ordine  e della  tranquillità,  doveva  essa  occupare  quel 
paese,  c lo  riuniva  al  suo  impero  per  mantenerne  la  pace 
e felicità.  Restava  con  ciò  vendicata  la  lunga  umiliazione 
fatta  sostenere  dai  Tartari  alla  Russia:  trentamila  diconsi 
fatti  scannare  da  Suwaroff,  per  ordine  di  Paolo  Potemkin. 
Questo  favorito  della  czarina,  uom  senza  cognizioni,  in- 
capace di  sentimento  generoso  e di  elevati  divisamenti, 
ebbe  il  titolo  di  taurico,  e commissione  di  ordinare  la 
Tauride  alla  russa  e procurar  la  fusione  dei  due  paesi.  Ed 
egli  il  fece  con  tal  ferocia,  che  i più  degli  abitanti  se  n’an- 
darono; e mentre  il  kan  della  Crimea  era  spesso  com- 
parso con  cinquantamila  armati,  due  anni  dopo  la  riu- 
nione non  vi  si  contarono  che  diciassettemila  abitanti 
maschi. 

Il  Taurico,  assunto  ai  baci  della  fortuna,  volle  offrire 
alla  sua  signora  ed  amante  uno  spettacolo  di  magnificenza 
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c di  menzogna,  che  diè  a parlare  in  quel  tempo  quanto 
le  guerre.  Raccolse  sul  Boristene  un  esercito  più  forte  che 
non  occorresse  per  una  pompa,  e coll’ arte  dei  decoratori 
di  teatro  menti  una  straordinaria  floridezza  del  paese.  Le 
rive  erano  sparse  di  città,  ma  città  dipinte  in  tela;  ve- 
deansi  cattedrali  in  fabbrica,  navi  si  varavano,  disegna- 
vansi  villaggi;  a nervate  si  spingeano  da  lontanissimo  i 
Tartari  sulle  coste,  acciocché  queste  paressero  popolate; 
e le  vergini  erbe  ne  erano  sbrucate  da  armenti,  tratti  da 
quattrocento  leghe  in  giro:  apparato  più  costoso  di  quello 
si  sarebbe  richiesto  per  utili  stabilimenti.  In  realtà,  fra  i 
popoli  barbari  che  la  regia  comitiva  attraversava,  altri 
rintanavano  le  donne  per  sottrarle  alla  lascivia,  altri  le 
offrivano  agli  stranieri,  tutti  non  vi  vedeano  che  uno  spet- 
tacolo. 

Caterina  lasciavasi  ingannare  per  ingannar  l’ Europa 
sulle  forze  dell’  impero  e sulla  propria  operosità,  e i re 
vennero  a farle  corteggio.  Giuseppe  II  l’accompagnò  fino 
a Cherson,  città  da  lei  fabbricata  con  una  porta  su  cui  era 
scritto  Viaper  Costantinopoli  : il  re  di  Polonia  in  tre  giorni 
che  vi  stette,  sciupò  tre  milioni.  Potemkin  ottenne  l’ in- 
tento suo,  di  toglier  fede  ai  lamenti  che  d’ogni  dove  sor- 
gevano contro  la  sua  amministrazione;  c il  mondo,  che 
lilosofava  cioè  non  esaminava,  ricantò  i pacifìci  trionfi 
dell’  industria  c della  civiltà.  • • • 

La  Crimea  forniva  la  Turehìa"  non  pur  di  soldati,  ma 
anche  di  cibo,  onde  a gran  voce  si  chiedeva  dal  gransi- 
gnore la  rieuperassc;  ma  Abdul-Hamid,  sentendosi  inca- 
pace di  resistere  a Russia  ed  Austria  col  legate,  dovette 
rassegnarsi  alla  nuova  usurpazione:  col  supplizj  rintuzzò 
gli  ospodari  insorgenti;  fe  devastare  le  coste  della  Morea, 
sollevata  dai  Russi;  ai  principati  di  Moldavia  e Valachia 
rinnovò  le  concessioni,  c diè  nuovi  priviicgj  c sicurtà  con- 
tro ogni  arbitrio  degli  uffìziali  dell’  impero  e degli  ospo- 
dari; il  tributo  per  la  Valachia  fu  fissato  in  seicentodician- 
novc  borse,,  in  ccntolrcnlacinque  per  la  Moldavia.* 

Accortosi  che  la  Russia  meditava  là  sua  rovina,  Ab- 

^ La  liorsa  li  valuta  cinquecento  piastre  da  circa  due  Tranchi. 
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(lul-Hamid  prcpacossi  a resistere,  chiedendo  alla  Francia 
ingegneri  e artiglieri;’  l’ esercito  fu  riordinato,  creata  la 
flotta  con  portentosa  celerità.  Spiegando  un’energia,  inat- 
tendibile dopo  tante  condiscendenze,  il  divano  chiede  sì,t 
rimosso  il  console  russo  di  Moldavia  istigatore  di  rivolte, 
ritirate  le  truppe  dalla  Georgia,  sottomesse  a visita  le  navi 
russe  che  passassero  lo  stretto;  infine  dalle  sollecitazioni 
dell’  Inghilterra  e della  Prussia  e dagli  intrighi  del  gran 
visir  Gogia  Jusuf  bascià,  il  gransignore  lasciasi  indurre  a 
romper  guerra  per  recuperare  la  Crimea,  mette  alle  Sette 
Torri  il  ministro  russo,  proclama  un  nuovo  kan  dei  Tar- 
tari. Ne  esultò  il  cuore  a Caterina,  la  (piale  vi  era  infer- 
vorata dal  suo  Potemkin,  e come  tutta  Europa,  credeva 
cosa  facilissima  il  dare  crollo  a questo  impero  tarlato.  E lo 
credeva  l’ambizione  di  Giuseppe  II,  mentre  Maria  Teresa 
conosceva  meglio  il  vantaggio  proprio;  e in  fatto,  dalle 
guerre  la  Porta  rimase  fiaccata  ma  in  piedi,  e l’Austria  si 
trovò  peggiorata  di  forze  e di  credito. 

Maria  Teresa  fra  i ribaldi  esempj  delle  Corti  d'allora  uw. 
conservò  sul  trono  di  Germania  la  dignità  di  donna,  senti 
altamente  della  qualità  d’ imperatrice  e d’  austriaca;  e se 
Federico  II  ne  motteggiò  la  santimonia,  i popoli  ne  par- 
larono con  una  riverenza  che  trasmisero  ai  posteri. 

Per  quaranl’anni  resse  i consigli  di  lei  il  principe  di 
Kaunitz  moravo,  che  univa  alla  leggerezza  d’un  Francese 
l’accorgimento  d’un  Italiano  e la  profondità  d’un  Austria- 
co; probo,  discreto,  sotto  aspetto  di  straonlinaria  fran- 
chezza mascherava  una  profonda  dissimulazione;  affet- 
tando indolenza  e mollezza,  sapea  meglio  che  altri  quanto 
faceva  o poteva  ciascuno  Stato;  colla  vasta  mente  abbrac- 
ciava combinazioni  larghissime,  ma,  al  contrario  dell’ usa- 
to, cercava  sempre  che  altri  figurasse  sulla  scena  ch’egli 

* Id  due  dispacci  del  Iiailo  Agostino  Garzoni  del  IO  novcmlire  1785  leg- 
gesi  ! « La  Francia,  che  sempre  ha  preso  cura  per  la  sussistenza  di  questoimpero, 

SI  avvide  che,  tolto  il  principal  haloardo  della  Crimea,  dovevasi  riconoscere  come 
vacillante  il  suo  destino.  Allarmatasi  perciò,  spedì  a questa  Corte  un  copioso  nu- 
mero di  uIRziali,  tutti  pagati  dalla  Corte  stessa  , d’ ogni  genere  e professione, per 
introdurre  ordine,  disciplina  e scienza  tra  li  Turchi,  per  renderli  atti  a resistere 
agli  attacchi  dei  loro  nemici.  • 
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solo  dirigeva.  Supremo  intento  suo  l’ ingrandimento  di 
casa  d’Austria;  c quando  gli  parve  giovarle,  non  esitò  a 
rinnegare  la  politica  di  più  secoli  c unirsi  alla  Francia. 

Maria  Teresa  perpetuamente  intese  a rifarsi  con  acqui- 
sti delle  perdite  primitive.  A suo  marito  non  lasciò  la  mi- 
nima ingerenza  nel  governo;  ond’egli  si  restrinse  al  com- 
mercio, impiegandovi  i capitali  che  guadagnava  in  Tosca- 
na; imprestava  al  governo;  tolse  in  appalto  le  forniture 
militari,  le  dogane  di  Sassonia,  e persino  i provigiona- 
menti  dell’esercito  prussiano  in  guerra  coll’  imperatrice. 
Spese  anche  in  cercare  i segreti  della  natura,  massime 
quello  di  far  oro  e di  unire  molti  piccoli  diamanti  in  un 
grosso.  Così  gioviale,  benefico,  senz’ambizione,  mori  il  15 
agosto  1765.  Maria  Teresa  più  non  depose  il  bruno  per 
quello  cui  avea  partorito  sedici  figli,  nove  de’ quali  soprav- 
vivevano. Delle  figliuole  una  si  monacò;  Maria  Cristina 
sposò  l’ultimo  figlio  di  Augusto  III  di  Polonia,  e fu  immor- 
talata dal  monumento  di  Canova;  Amalia  si  unì  al  duca 
di  Parma;  Carolina  al  re  delle  due  Sicilie;  Antonietta  era 
riserbata  a più  splendido  e più  infelice  destino.  De’ maschi 
il  secondogenito  ebbe  la  Toscana;  il  terzo  prese  sposa  Bea- 
trice erede  di  Modena,  ed  il  governo  del  Milanese;  Massi- 
miliano ottenne  titoli  e il  vescovado  di  Munsler.  Il  primo- 
i7(«.  genito  Giuseppe  II,  eletto  imperatore,  grandi  speranze 
dava;  egli  giovane,  egli  pien  di  talento  e d’istruzione, 
egli  amante  della  guerra  come  in  Austria  non  si  soleva, 
egli  vissuto  nel  mondo  diffondendo  la  beneficenza.  Maria 
Teresa  poco  l’amava,  giudicandolo  zotico  e di  cuor  duro;‘ 
c nel  tempo  che  dominarono  insieme,  mal  s’accordavano, 
essa  volenterosa  di  conservare,  colla  pace  ciò  che  faticosa- 
mente aveva  acquistato,  egli  smanioso  di  crescere  colla 
guerra. 

Aveva  studiato  il  diritto  pubblico  più  che  i principi 
non  sogliono  ; dagli  economisti,  allora  in  auge,  da’ viaggi, 
dalla  conversazione  con  valentuomini,  sorbì  le  idee  di  ri- 
forma che  allora  formicolavano;  c poiché  sua  madre  lo 

^ Diceva  ella  ad  un  celebre  artista!  Insegno  a mio Jigliuolo  ad  amare  la 
arti  perchè  lo  dirozsino.  Il  cuor  suo  è duro*  CoxE. 
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frenava,  egli  ne  divenne  smanioso,  e tanto  più  che,  sic- 
come succede,  tutti  all’ erede  dirigevano  c suppliche  e re- 
clami. Appena  dunque  si  trovò  libero  di  se  a quaranl’anni, 
volle  accelerare  per  riguadagnar  il  tempo  perduto;  e poi- 
ché non  poteva  l’ impero,  si  volse  più  che  di  passo  a ri- 
formare le  sue  provincie  ereditarie. 

In  queste  erano  tante  nazioni  quante  provincie,  con 
lingue,  usi,  civiltà  differenti;  in  qualche  luogo  la  feuda- 
lità io  pieno  vigore,  in  altri  moderata  da  leggi  e consue- 
tudini; quasi  ogni  paese  poi  aveva  adunanze  di  Stati, 
composte  dei  due  ordini  privilegiati  e di  qualche  depu- 
tato delle  città  regie,  che  col  re  dividevano  il  diritto 
d’imporre  tasse  sul  popolo;  i cittadini  non  avevano  rap- 
presentanza; talvolta  i villani  erano  servi. 

Eppure  Giuseppe  ideava  un  ampio  sistema  d’ unità  am- 
ministrativa, ove  tutti  partecipassero  ai  carichi  e ai  van- 
taggi della  società.  Cominciò  coU’abolire  la  feudalità,  le 
primogeniture,  i servigi  personali,  le  caccie  riservate , le 
angherie,  le  decime,  gli  Stati  provinciali,  ogni  sorta  di 
dipendenza  da  altri  che  dal  sovrano  ; il  quale  come  padre 
dovea  potere  ogni  sua  volontà;  meditava  persino  obbli- 
gare lutti  i sudditi  a un  solo  linguaggio.  Applicava  in 
somma  le  astratte  generalità  allora  bucinate,  e che  mira- 
vano ad  un  fine  senza  badare  alle  vie.  Le  provincie  stril- 
larono al  vedersi  spogliate  di  privilegi  antichissimi  e tu- 
tori; reali  diritti  erano  le  angherie,  una  comproprietà  le 
decime,  talché  il  sopprimerle  di  colpo  ledeva  possessi  ri- 
conosciuti; la  tassa  unica  si  trovò  meno  vantaggiosa  al  po- 
polo che  non  sembrasse  in  teorica,  giacché  in  qualche 
paese  sorbiva  fino  al  sessanta  per  cento  del  prodotto 
netto. 

Poi  la  filosofia  non  gli  fe  dimenticare  le  abitudini  dc- 
spotiche;  convinto  che  una  cosa  fosse  bene,  non  badò  a 
razze,  a costumi,  a sentimenti,  a diritti  di  forestieri;  chi 
resisteva  era  ribaldo.  D’ogni  frivolezza  volea  brigarsi,  del 
vestire,  delle  campane;  pretendeva  cambiare  in  pochi  anni 
ciò  che  il  genio  del  popolo  produce  solo  in  secoli;  e quasi 
avesse  il  sentimento  di  sua  breve  durata,  pubblicò  ne’ primi 
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tre  anni  trcccntosetlantasei  ordinanze,  generali  a tatti  gli 
Stati,  oltre  le  particolari,  e tutte  periture. 

li  codice  suo  civile  e il  criminale,  affrettati  (1786-87), 
richiesero  subito  interpretazioni  e cambiamenti.  Ivi  abo- 
lisce la  pena  di  morte,  ma  non  pei  delitti  di  Stato,  e come 
tali  considera  una  serie  di  atti  neppure  eccezionali;  pro- 
diga il  bastone  e il  marchio  in  faccia;  mantiene  ergastoli 
orribili,  fin  a impedire  la  respirazione  con  massi  di  ferro, 
c lasciare  scarseggiar  l’acqua  c il  pane.  Ordina  che  le  pene 
non  pregiudichino  la  moglie,  i figli,  i parenti;  ma  ai  rei 
di  maestà  confisca  i beni  senza  riguardo  agli  eredi.  1 be^ 
stemmiatori  manda  ai  pazzerelli;  ma  pei  turbatori  delia 
religione,  scandalosi,  venerei,  banditi,  disobbedientì,  s’ag- 
giungeano  le  bastonate  ai  lavori  pubblici.'  Creò  i delitti 
politici,  che  si  punivano  dal  capo  del  governo.  Il  relatore 
delle  cause  doveva  restar  ignoto;  ad  arbitrio  del  giudice 
il  mettere  a digiuno  e infliggere  le  bastonate,  purché  non 
passassero  le  cento  per  volta.  Egli  che  tanto  avea  viaggia- 
to, proibiva  il  viaggiare  prima  dei  ventitré  anni,  e impo- 
neva una  tassa  degli  assenti  sui  possessori  che  andassero 
in  paese  estero:  egli  che  proclamava  la  libertà,  vietò  le 
merci  forestiere,  c diede  privilegj  a Compagnie. 

Scoglio  peggiore  furongli  le  differenze  religiose.  Dopo 
la  Riforma,  queste  in  Germania  erano  state  sopite  ma  non 
tolte,  e frequenti  dìspute  rinasceano  sull’ applicazione  dei 
diritti.  Mettere  d’accordo  Calvinisti  c Luterani  era  stato 
l’intento  di  molti.  Nel  1621  Guglielmo  IV,  landgravio  di 

* Fin  dal  1753  erasi  cominciata  la  rcdaiione  d’un  codice,  e nel  87  Alzimi, 
redattore  principale,  presentò  otto  volumi,  eh’ erano  il  diritto  romano  e il  ger- 
manico rifusi  e uniti.  Maria  Teresa  volle  fosse  semplificato  e accorciata,  e inca- 
ricò della  revi.sione  il  professore  Horicn.  Nel  1786  apparve  la  prima  parte  del  co- 
dice civile,  relativo  alle  persone  e ai  diritti  di  famiglia,  riveduta  da  Kees;  il  resto 
fu  steso  da  Martini,  e se  ne  fece  prova  nella  Galliiia  prima  d’ estenderlo  a tutti 
gli  Stati.  S’approfittò  intanto  delle  osservazioni  de’ giureconsulti  e delle  univer- 
sità, e delle  discussioni  che  allora  si  facevano  intorno  al  codice  francese;  e final- 
mente scritto  da  Zeiller,  fu  promulgato  il  5 giugno  1811,  e commentato  da 
Zeillcr  stesso,  poi  da  Scheidlen.  Una  severa  critica  ne  fu  fatta  da  Savigny  ( Voh  Be- 
rnf  iinserer  Zeit/Ur  GeseUgebung  und  BechtswisseHSchaJl,iSlb)yf»Tltmio 
dal  principio  della  sua  scuola,  che  non  convenga  compilare  codici:  pure  Pardessus 
diceva  testò  {Journal  dei  Savants,  1842  ottol>re)cheil  codice  civile  austriaco  è 
molto  meno  prolisso  del  francese,  più  compiuto,  più  metodico  c meglio  steso. 
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Assia-Gassel , area  convocato  teologi  nella  sua  capitale,  i 
quali  decisero  che  una  setta  non  disapprovasse  l’altra 
circa  ai  dogmi  della  predestinazione,  della  grazia  univer- 
sale, dell’ applicazione  dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  della 
perdita  della  fede,  della  comunicazione  di  attributi  fra  le 
due  nature  di  Gesù  Cristo,  del  battesimo  e dell’ esorcismo. 
Ma  il  comando  di  pace  non  portò  che  esacerbazionc  di 
odj,  e scritti  violenti,  ne’ quali  venne  ad  implicarsi  la  po- 
litica. 

E per  politica  avrebbe  voluto  questa  unione  il  primo 
re  di  Prussia,  e la  favorivano  sua  moglie  Sofia  Carlotta  e 
Leibniz;  onde  nel  1705  fu  tenuto  un  sinodo  a Berlino  per 
accordarsi,  ma  esso  pure  si  risolse  in  anatemi.  Il  re  però 
fabbricava  una  chiesa  comune  ai  due  culti,  dove  sull’al- 
tare stavano  e la  Confessione  d’ Augusta  e il  Catechismo 
di  Eidclberga. 

11  suo  successore  non  se  ne  curò;  bensì  vi  s’adopra- 
rono  i dissidenti,  conoscendola  necessaria  per  resistere  ai 
Cattolici,  c perchè  l’unione  doveva  concernere  soltanto  i 
punti  essenziali  alla  salute,  sui  quali  erano  già  consen- 
zienti. 

Federico  11,  tollerante  per  indifferenza,  lasciò  a cia- 
scuno le  cerimonie  che  voleva;  e il  tempo  rcndea  mcn 
difiìcilc  l’unione,  col  togliere  le  persuasioni  profonde;  tal- 
ché s’avvicinarono  rinunziando  i Calvinisti  alla  predesti- 
nazione, i Luterani  alla  presenza  reale.  Restava,  è vero, 
la  difTcrcnza  politica,  attribuendo  i Luterani  al  prìncipe 
tutto  il  potere  ecclesiastico,  i Riformati  deduceiido  l’auto- 
rità dall’ unione  di  tutti  i fedeli;  ma  non  vi  si  pose  mente 
fino  ai  dì  nostri.  Maria  Teresa  invece  cacciò  i Protestanti 
dal  Salisburgo,  nè  mai  concesse  libertà  di  culli. 

In  grembo  ai  Cattolici  l’ opinione  fu  concitata  in 
Germania  contro  i pontefici,  non  da’ Giansenisti,  scrittori 
troppo  rallìnali;  ne  dai  filosoflsti,  troppo  beffardi  per 
gente  scria  c pensante;  ma  da  Gian  Nicola  di  llonlhcim, 
vescovo  suffragante  della  metropoli  di  Treveri,  reputato 
per  onoratezza  e pietà.  Nel  63,  coll’intento  di  riconciliare 
i dissidenti  cattolici,  dicd’egli  fuori  un  libretto  Sullo  slato 


Digitized  by  Google 


140 


DIFFERENZE  RELIGIOSE. 


della  Chiesa  e la  legittima  potestà  del  Pontefice  Romano,* 
die  ristampato  con  continue  giunte,  divenne  il  manuale 
dei  suo  partito.  Ivi  pone,  la  potestà  ecclesiastica  non  es- 
sere divinamente  attribuita  ad  una  sola  persona  infalli- 
bile, nè  autorizzata  a pubblicare  leggi  obbligatorie  a tutti  i 
Cristiani,  ma  data  alla  Chiesa  intera  che  1’ esercita  per 
via  de’ suoi  ministri.  Fra  questi  è primo  il  vescovo  di 
Roma,  capo  visibile  della  Chiesa;  ma  la  Chiesa  potrebbe 
trasferire  tale  potestà  in  un  altro  vescovo  qualunque:  e 
poiché  tale  istituzione,  è diretta  a mantenere  una  la  Chie- 
sa, prerogative  aiiuessc  non  sono  che  quelle,  senza  cui 
l’unione  si  scioglierebbe,  come  presiedere  ai  concilj  ge- 
nerali, mantener  le  leggi  ecclesiastiche,  proporne  di  nuo- 
ve, concederne,  dispensarne.  Il  confermare  o trasferire 
vescovi,  1’  appello  dai  giudizj  di  questi,  e altri  diritti  ac- 
cidentali, ledono  quelli  delle  chiese  particolari  e dei  ve- 
scovi, nè  si  fondano  che  sulle  false  decretali.  Tolgansi 
(conchiudeva)  gli  abusi  cd  eccessi  della  potestà  pontificia, 
c i dissidenti  rientreranno  nella  Chiesa;  giova  che  il  papa 
stesso  la  temperi  spontaneamente,  innanzi  che  i principi 
lo  facciano.  Cosi  in  aria  di  conciliatore  esacerbò  contro  il 
pontefice,  rendendone  gelosi  i principi,  ed  esortandoli  a 
mozzarne  i poteri:  dai  Protestanti  e dai  Gallicani  toglie 
a prestanza  le  objezioni  e l’ira,  senza  tener  conto  delie 
confutazioni;  e accozzandole  con  poca  arte  e con  palmari 
contraddizioni,  insegna  a compiere  uno  scisma. 

Scosso  il  consueto  torpore  dei  Tedeschi,  se  ne  molti- 
plicarono le  stampe  c le  versioni,  e le  massime  antipapali. 
Roma  il  condannò,  ma  i vescovi  non  badarono  alla  cen- 
sura; Venezia  il  lasciò  ristampare:  alle  molte  confutazioni 
l’autore  rispose  con  erudizione  pari  alla  franchezza,  e sem- 
pre protestandosi  cattolico. 

Tra  questi  bollori,  un  nunzio  fu  mandato  in  Baviera, 
cosa  nuova,  e cominciò  ad  esercitare  le  giurisdizioni.  Se 
1786.  ne  adombrarono  i principi  dell’Impero,  e cominciarono 

* JusTisiFrBBONii/«r/ico«jii/<L  De  slatu Ecclesia  et  legitima  potestate 
romani  pontificis  liber  singularisj  ad  reuniendos  dissidentes  in  religione 
Christiana  compositus,  Bouillon, 


Digitized  by  ' >ogli 


DIFFEfiEKZE  RELIGIOSE.  141 

a dire,  le  relazioni  della  loro  Chiesa  con  Roma  doversi 
regolare  secondo  i proprj  privilegj  e concordati;  aver 
Roma  perduti  i suoi  diritti  perchè  non  adempì  l’ obbligo  di 
convocare  ogni  dieci  anni  un  concilio.  Ciò  stante,  i quattro 
maggiori  prelati  di  Germania  si  raccolsero  a Ems  presso 
Coblentz,  e stanziarono,  i vescovi,  come  successori  degli 
apostoli,  aver  immediata  potestà  di  sciogliere  e legare,  i 
claustrali  non  poter  ricevere  ordini  da  superiori  fuor  di 
Germania,  le  dispense  di  Romao  le  bolle  non  aver  vigore 
senza  l’approvazione  dei  vescovi,  doversi  mutare  la  forma 
del  giuramento,  sminuire  le  tasse,  togliere  al  nunzio  ogni 
ingerenza  nelle  cause  ecclesiastiche. 

Varj  prelati  vi  aderirono;  faceansi  matrimoni  dispen- 
sati da  vescovi , e ai  reclami  del  papa  non  si  badava.  Que- 
sto si  diresse  al  clero  inferiore , e fu  tacciato  d’ abuso , c 
piovvero  lamenti;  una  furia  di  libri  pose  in  disputa  le  ra- 
gioni pontifizic  ; dalle  cattedre  si  insegnava  l’ indipendenza 
dei  vescovi,  aver  essi  voto  risolutivo  nei  concilj,  essere 
tutti  eguali,  poter  dispensare  anche  dai  canoni  generali, 
ninna  legge  papale  obbligare  se  non  consentita  dai  vescovi. 
Specialmente  levò  remore  lo  scritto  di  Eybel,  Cos’ è il 
papa?  E dicesi  fosse  proposto  all’  imperatore  d’istituire  un 
concilio  nazionale,  che  rendesse  inutile  il  ricorrere  a Ro- 
ma e il  mandarvi  danaro.  I principi  ecclesiastici  credevano 
conciò  assicurarsi  l’indipendenza,  e preparavano  l’abisso 
in  cui,  fra  vent’anni,  ebbero  perduto  il  dominio  e terri- 
toriale ed  ecclesiastico. 

Anche  in  Olanda  erasi  esteso  il  Giansenismo , e mas- 
sime lo  sosteneva  il  capitolo  di  Utrecht.  In  questa  città , 
dalle  riforme  religiose  in  poi,  l’autorità  ecclesiastica  era 
esercitata  da  vicarj  apostolici;  ma  in  questo  tempo  vi  si 
elesse  un  arcivescovo,  senza  le  forme  regolari,  non  si  badò 
a lagni  di  Roma,  e ne  venne  uno  scisma,  sostenuto  dal 
celebre  giurista  Yan  Espen,  e non  ricomposto  fln  ad  oggi. 

Giuseppe  li  trovava  dunque  gli  animi  preparati,  e an- 
che in  ciò  secondando  l’andazzo , si  diede  a restringere  la 
prerogativa  pontiflzia  di  là  dai  limiti  cattolici.  Revocò 
i’  editto  di  Ferdinando  II,  che  in  Austria  vietava  ogni  al- 
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tro  culto  che  il  cattolico;  permise  agli  Ebrei  qualunque 
mestiere  e commercio,  purché  non  fossero  possessori,  e 
gli  agguagliò  nella  cittadinanza;  ai  Protestanti  di  Unghe- 
ria garantì  libertà  di  religione,  come  ai  Greci  non  uniti, 
ammettendoli  a qualunque  carica  senz’  altro  giuramento 
che  quello  permesso  dalla  loro  credenza;  ì nati  da  matri- 
moni misti  si  educassero  cattolici  se  tale  era  il  padre,  se 
no  come  si  volesse;  le  figlie  seguissero  la  fede  materna;  i 
matrimoni  sieno  contraili  civili,  e in  conseguenza  permesso 
il  divorzio;  i figli  naturali  pareggino  in  diritti  ì legittimi; 
non  più  esequie  pompose,  perchè  la  tomba  eguaglia  tutte 
le  ineguaglianze. 

Risoluto  di  unire  in  man  propria  la  direzione  assoluta 
di  tutte  le  forze  della  sua  monarchia,  non  tollerava  le  re- 
lazioni de’ suoi  sudditi  con  Roma,  nè  le  sole  libertà  che 
fossero  sopravvissute,  le  ecclesiastiche.  Comandò  pertanto 
che  verun  breve  si  pubblicasse  senza  il  regio  assenso  ; non 
più  cause  riservate  a Roma;  autorizzati  i vescovi  alle  dis- 
pense di  parentela.  Il  diritto  di  nominar  questi,  che  già 
egli  possedea  per  gli  altri  paesi , lo  volle  anche  per  la  Lom- 
bardia, al  cui  governatore  notificò  credeasi  autorizzato  a 
, disporre  di  tutti  i benefizj  ecclesiastici  ; elesse  l’arcivescovo 
di  Milano  senza  informarne  nè  il  corpo  municipale,  nè  il 
papa  ; e avendo  questo  mandato  lamenti , Giuseppe  rinviò 
il  breve,  come  in  termini  non  convenienti. 

Lo  Bibbia  fe  tradurre  in  volgare  ; volgare  meditava  la 
liturgia,  in  cui  fossero  tolti  dalle  chiese  gli  ornamenti  c 
certe  immagini,  le  processioni,  i pellegrinaggi,  le  confra- 
ternite; fece  levare  dai  breviari  rufilziatura  di  Grego- 
rio VII,  c da  ogni  luogo  le  bolle  In  ccena  Domini  e Vni- 
gcnihts,  vietando  disputare  prò  e contro  le  proposizioni 
di  queste:  sciolse  i conventi  dalla  subordinazione  a capi 
fuor  di  paese,  ciascuna  fondazione  dovendo  esser  gover- 
nata da  provinciali  proprj,  dipendenti  dal  vescovo;  non 
mandassero  deputali  a capitoli  tenuti  in  paese  forestiero, 
nè  forestieri  fossero  i capi,  nè  alcun  monaco  viaggiasse  a 
Roma.  Disfaceva  duemilaventiquatlro  conventi,  lascian- 
done settecento,  e i trcntasetlemila  monaci  riduceva  a di- 
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ciassettemila.  Quelli  che  tollerò,  doveano  fare  scuola;  dis- 
peosati  dal  cantare  in  coro  e da  altri  oneri  pregiudicevoli 
alla  sanità. 

Fatto  amministratore  delle  temporalità  della  Chiesa, 
coi  beni  conilscati  ad  essa  costituì  un  fondo  di  religione, 
parte  del  quale  convertì  a salariare  i paroci , che  aumentò 
di  numero.  Ài  vescovi  di  Lombardia  tolse  la  direzione  dei 
seminarj  alti,  sostituendo  a Pavia  un  unico  portico  teolo- 
gico, dove  pure  trasferì  il  collegio  germanico  di  Roma,  c 
dove  naturalmente  pose  maestri  fautori  delle  dottrine  mo- 
narchiche, che  qui  si  chiamavano  giansenisti,  come  Pie- 
tro Tamburini,  corifeo  di  quella  scuola,  e Giuseppe  Zola, 
autore  d’una  storia  ecclesiastica  fln  a Costantino;  e corse 
voce  intendesse  incamerare  tutti  i beneflzj,  e render  il 
clero  stipendiano  dello  Stato.  Che  più?  Giuseppe  tassò  le 
spese  de’ funerali;  prefìsse  1’  orario  per  suonar  le  campane 
e tenere  aperte  le  chiese:  talché  Federico  II  lo  chiamava 
mio  fratello  eagristano,  e soggiungeva  che  esso  al  deside- 
rio d’imparare  non  univa  la  pazienza  d’istruirsi. 

A nelle  nell’  Impero  voleva  Giuseppe  abolire  ogni  di- 
ritto diocesano  forestiero  ; occupò  i beni  che  altri  vescovi 
possedessero  in  Austria;  fondò  vescovadi  nuovi.  Ai  recla- 
mi, Kaunitz  rispondeva,  ogni  considerazione  dover  cedere 
al  dovere  che  un  monarca  ha  di  effettuare  un  sistema  ri- 
conosciuto conforme  al  bene  de’ suoi  sudditi  e alla  prospe- 
rità della  monarchia.  L’imperatore  stesso  tutto  ciò  facea 
con  assolutezza  : a un  superiore  di  convento  che  gli  pale- 
sava i suoi  scrupoli,  disse:  E voi  andate  dove  questi  ordini 
non  ci  Steno;  a un  vescovo  ohe  gli  fece  una  lunga  perora- 
zione sui  doveri  proprj,  e per  conformarsi  ai  decreti  di 
lui  chiedeva  istruzioni,  rispose:  L'istruzione  è che  voglio 
essere  obbedito.  Un  Plorer,  prete  svizzero,  nominato  di- 
rettore del  seminario  dì  Brùnn,  essendo  ricusato  dal  ve- 
scovo come  giansenista,  fu  da  Giuseppe  promosso  al  semi- 
nario di  Vienna;  e l’arcivescovo  Migazzi  che  lo  ricusava, 
fu  tolto  di  grazia  e concessogli  di  ritirarsi  dalla  sede. 

Si  sgomentò  di  tante  innovazioni  Pio  VI,  non  vedendo 
dove  finirebbe  quell’ impetuoso  incammino;  onde,  uscite 
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vane  le  rimostranze,  propose  andare  in  persona  all’ impe- 
ratore. Gom’  erano  mutati  i tempi  da  quando  i papi  cita- 
vano i Cesari  a render  ragione  degli  oltraggi  recati  alla 
fede  0 alla  giustizia!  Invano  il  dissuadevano  quelli  che 
capivano  le  sconvenienze  d’ un  tal  viaggio:  Pio,  fidando 
nella  causa  propria  o ncircfiicacia  della  presenza  sua  mae- 
stosa e della  viva  eloquenza,  dopo  pregato  una  notte  in- 
«782.  tera  sulla  tomba  dei  santi  Apostoli,  s’avviò. 

Giuseppe  1’  onorò,  ma  sfuggì  di  venire  alle  strette,  e 
non  lasciò  vedesse  persona  che  con  sua  licenza.  Kaunitz, 
avendogli  il  papa  sporta  la  mano,  gliela  strinse  come  fra 
pari,  non  gli  parlò  che  di  belle  arti;  c mostrandosi  Pio 
disposto  ad  approvare  certi  provvedimenti,  purché  modi- 
ficati, e’  gli  fece  comprendere  che  noi  si  credea  necessa- 
rio. K II  papa,  profondamente  trafitto  dall’ inflessibilità  di 
Giuseppe,  c svergognato  da  un  vano  cerimoniale  e da  una 
mendace  venerazione  per  la  santa  sede,  mentre  si  stava 
spogliandola  delle  sue  più  vantaggiose  prerogative,  lasciò 
Vienna  dopo  esservi  soggiornato  un  mese  a guisa  di  sup- 
plichevole a piè  d’ un  trono,  che  i fulmini  del  Vaticano 
avevano  spesso  crollato. 

Giuseppe  poi  gli  rese  la  visita  in  Roma,  ove  visse  da 
privato,  mangiando  all’albergo;  dispostogli  in  San  Pietro 
un  ricco  gcnuflessorio,  egli  s’ inginocchiò  per  terra.  Pure 
in  quel  viaggio  si  chiarì  delia  difiìcoltò  di  ridurre  il  papa 
a vescovo  di  Roma  ; e si  lasciò  indurre  ad  accettare  l’ in- 
dulto che  il  papa  gli  offriva  per  la  nomina  dell’arcivescovo 
c de’bcnefizj  concistoriali  di  Lombardia.  Fu  dunque  con- 
cordato che  al  duca  di  Milano  c Mantova  competerebbe  la 
nomina  degli  alti  benefizj  e degli  iilfizj  ecclesiastici,  già 
riservata  a Roma,  e il  papa  rilascercbbe  la  bolla.  Cosi  il 
papa  dovè  cedere  anche  la  nomina  dei  vescovi  d’ Italia  a 
quello  che  aveva  abolito  perfino  il  convento  in  cui  era 
venuto  a colloquio  con  esso. 

Nella  politica  esterna  Giuseppe  sviò  dalla  norma  con- 
servatrice de’ suoi  avi,  gettandosi  ad  ambizioni  vaghe. 


^ Cose,  Storia  della  monarchia  austriaca. 
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quando  vasti  divisamcnti  erano  resi  impossibili  dall’oscil- 
lante favore  dei  gabinetti. 

Nella  pace  di  Munster,  Filippo  IV  era  stato  costretto 
togliere  alle  dieci  provincie  belgiche  rimastegli  fedeli  tutti 
ì vantaggi  del  commercio,  e tener  chiusa  la  Schcida  a’ suoi 
^per  vantaggio  degli  Stati  Generali  d’  Olanda,  cioè  sagrifi- 
care  i fedeli  Fiamminghi  ai  ribelli  Olandesi.  L’incremento 
di  questi  indusse  la  Francia  a considerare  i Paesi  Bassi  cat- 
tolici come  sua  barriera,  e nella  pace  d’ Utrecht  furono 
lasciati  all’Austria  coll’  obbligo  di  mantener  guarnigione 
in  una  schiera  di  fortezze.  Ma  Giuseppe  II  viaggiando  nsi. 
que’ paesi,  risolse  demolirle  quasi  tutte;  e senza  badare 
ai  richiami  degli  Stati  Generali,  dichiarò  che  barriere  più 
non  occorreano  contro  la  Francia,  dacché  questa  era  ami- 
ca. Arbitrio  che  fu  prontamente  castigato,  quando  la  Fran- 
cia rivoluzionata  entrò  senza  ostacoli. 

Ai  lamenti  degli  Olandesi  egli  rispose  come  soleva;  e 
ostinato  dichiarò  che  qualunque  opposizione  guarderebbe 
come  intima  di  guerra.  Sarta  stato  eccesso  di  viltà  il  ce- 
dere; onde  gli  Stati  posero  una  squadra  all’  imboccatura 
della  Schelda.  Ammonito  da  Kaunitz  a prendere  precau- 
zioni, Giuseppe  rispose  : Non  spareranno.  Kaunitz  fra  breve 
gli  mandò  un  dispaccio,  ove  non  era  scritto  se  non:  Hanno 
sparato.  Infatto  gli  Olandesi,  non  impauriti  da  minacce, 
allagarono  il  paese,  ed  ebbero  in  aiuto  la  Francia;  sicché 
Kaunitz,  geloso  dell’amicizia  di  questa,  ne  fc  accettare  la 
mediazione. 

Giuseppe  insisteva  per  aver  libera  la  Schelda  e Miis- 
tricht,  ma  poi  si  accontentò  di  dicci  milioni  di  fiorini;  e 
ricusando  gli  Olandesi  pagarli,  Luigi  XVI  ne  diede  quat- 
tro e mezzo;  si  abolirono  il  trattato  delle  Barriere,  e gli 
impacci  posti  ai  Fiamminghi;  dovessero  gli  Olandesi  pro- 
vedere agli  sfoghi  dell’acqua,  in  modo  da  non  nuocere 
alla  Fiandra. 

Sciagurate  imprese  menò  pure  l’ imperatore  contro 
la  Turchia,  e fu  costretto  fuggire. 

Mai  Casa  d’  Austria  non  aveva  insultato  cosi  le  con- 
suetudini c i diritti  altrui;  onde  e pubblicisti  c gabinetti 
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nc  sciamavano,  e fra  i popoli  l’universale  scontento  scop- 
piava. Nella  Transilvania  aperta  sollevazione.  In  Unghe- 
ria si  resistette  a visiera  alzata  ai  decreti  che  toglievano 
la  servitù  e 1’  uso  della  lingua  nazionale,  ed  imponevano 
un’unica  contribuzione  e la  leva  militare:  parve  gratuito 
oltraggio  il  trasportare  a Vienna  la  corona  angelica,  a cui 
la  nazione  reputava  congiunta  la  propria  esistenza;  e sì 
alte  sonarono  le  querele,  che  Giuseppe  dovette  restituire 
questa  c gli  stati  provinciali  e la  prìstina  costituzione. 

Se  nelle  transazioni  politiche  si  badasse  alle  conve- 
nienze dei  popoli,  sanasi  delle  Fiandre  dovuto  formare  un 
nuovo  regno  di  Borgogna,  robusto  tra  la  Germania  c la 
Francia,  e che  avrebbe  risparmiato  il  tanto  sangue  che  si 
versò  per  le  costoro  rivalitcà.  Carlo  V vi  avea  pensato,  ma 
non  r effettuò.  La  parte  nordica  spinta  da  fanatismo  reli- 
gioso, e dall’ ambizione  degli  Grange,  riuscì  a costituirsi 
in  repubblica;  la  meridionale  venne  a starne  peggio, 
esposta  a tutti  i nemici,  sotto  principi  lontani,  come 
erano  gli  Austriaci. 

I Belgi  sono  gente  positiva,  di  poco  entusiasmo,  at- 
tenti all’interesse,  stranj  alla  guerra,  eminentemente 
tradizionali,  e avezzi  da  antichissimo  al  reggimento  co- 
munale, per  cui  resta  quasi  indipendente  un  paese  dal- 
l’altro. Le  varie  provìncie  sottoposte  all’ Austria  * gode- 
vano ciascuna  costituzione  particolare,  cui  l’imperatore, 
nella  pace  d’ Utrecht,  erasi  obbligato  di  conservare;  e 
l’articolo  59  della  Joyeuse  entrée  racchiudeva  uno  di  quei 
privilegj,  che  solo  l’età  moderna  cancellò,  cioè  di  poter 
resistere  al  principe  che  violasse  i patti.*  All’ Austria  tor- 
navano utili  benché  staccate,  e come  barriera  contro 
Francia,  e come  anello  verso  le  potenze  marittime;  e il 
prosperare  di  esse  indica  che  il  governo  fosse  in  armonia 
col  genio  e col  costume  del  paese.  Nel  1717  il  governatore 
marchese  di  Prie  volle  cincischiarne  i privilegj,  ma  Bru- 

* Cioè  i ducati  di  Bracante,  GueUria,  Luxemliurgi  le  contee  di  Fiandra, 
Hainault,  Mamur;  le  signorie  di  Malines  e Tournai. 

* Ses  siijets  ont  te  droii  de  cesser  de  lui  /aire  Service  jusrjuà  ce  qne 
les  contravenUons  soient  réparées. 
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xelics  insorse  e lo  cacciò.  Anneessen,  capo  della  soramos- 
sa,  deeapilalo  dagli  Austriaci,  fu  tenuto  per  martire  dai 
Belgi,  e venduta  a pezzi  come  reliquia  la  niannaja  che  lo 
colpì.  Or  ecco  Giuseppe  II  viene  a sovvertire  ogni  cosa, 
come  avea  fatto  in  Italia:  ma  il  commercio,  la  libertà,  la 
fede  salvarono  la  nazionalità  belgica  in  una  rivoluzione, 
che  merita  essere  studiata  perchè  simile  di  fondo  a quella 
del  1830,  benché  diflcrente  di  circostanze. 

Giuseppe  cominciò  un  tal  profluvio  di  ordini,  che  il 
consiglio  di  Fiandra  nell’  86  gli  notò  che  Carlo  V in  cin- 
quanta anni  non  avea  fatto  tante  leggi,  quante  ordinanze 
egli  in  cinque  o sci.  Poi , benché  il  clero  vi  fosse  poten- 
tissimo fra  gente  che  fondava  la  sua  morale  sovra  una 
profonda  religione,  vieta  processioni  e pellegrinaggi,  sop- 
prime conventi,  affida  ai  secolari  l’istruzione,  ai  scminarj 
diocesani  ne  suiTOga  uno  generale  a Lovanio  con  profes- 
sori di  sua  scelta,  c nel  piano  de' seminari  generali  non 
dissimula  che  vuole  <r  alla  teologia  cattolica  surrogare  le 
scienze,  la  tisica,  la  chimica,  l’ agronomia,  1’  economia 
politica;  sostituire  .all’educazione  monacale  ed  all’egoismo 
de’  conventi  1’  entusiasmo  della  patria  e 1’  attaccamento 
alla  monarchia  austriaca;  schiacciare  l’idra  oltramontana; 
stabilire  il  regno  dei  lumi.  » 

Que’ seminaristi,  con  una  concordia  potente  gli  spor- 
sero una  petizione,  chiedendo  di  restar  sottomessi  ai  sin- 
goli vescovi  per  la  disciplina  c il  dogma,  ricevere  lezioni 
soltanto  da  professori  e su  libri  approvati  da  quelli.  L’uni- 
versità di  Lovanio,  che  diceasi  fondata  a baluardo  e so- 
stegno della  fede  cattolica,  dichiarossi  contro  il  nuovo 
insegnamento;  c Giuseppe  la  trasferì  a Bruxelles.  Cre- 
dendo sua  sorella  governatrice  troppo  indulgente  co’ sedi- 
ziosi, egli  la  richiama,  sostituendovi  il  conte  Trautsman- 
dorf,  con  autorità  illimitata;  congeda  il  nunzio  apostolico; 
chiama  a Vienna  1’  arcivescovo  di  Malines  a giustificarsi 
d’  avere  sparso  copie  della  bollo  contro  Eyber;  quel  di 
Namur  depone  e relega  ; altri  rinjprovera;  e dichiara  che 
« vuol  obbedito  senz’  indugio  e senza  replica  1’  editto  sul 
seminario  generale  a Lovanio.  » Dei  regolari  che  non  vi 
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obbedirono  soppresse  i conventi:  abolì  badie  e chiese,  e 
la  tanto  benemerita  unione  de’Bollandisti.  Perchè  poi 
molti  vescovi  reclamarono  contro  il  pericolo  delle  anime, 
ordinò,  pena  il  bando  e la  confisca,  all’arcivescovo  di  Ma- 
lines  andasse  ad  esaminare  le  dottrine  e i professori  di 
Lovanio  : ma  come  egli  per  le  prime  domande  proponeva 
se  ai  soli  vescovi  competa  il  predicare  e catechizzare,  in 
che  consista  il  primato  papale  e simili,  Trautsmandorf 
proibì  ai  professori  di  rispondere,  e a lui  di  proseguire 
r esame. 

Poi  di  punto  in  bianco  Giuseppe  riforma  il  governo 
antico;  al  consiglio  di  Stato  e agli  altri  corpi  costituzionali 
sostituisce  un  governo  centrale;  leva  le  giustizie  patrimo- 
niali, ponendo  nuove  corti  dipendenti  dalla  suprema  di 
Bruxelles;  distrugge  i patti  della  Joyeuse  entrée,  e toglie 
la  nazionalità  de’ Paesi  Bassi  col  dichiararli  provincia  della 
monarchia  austriaca;  inBnc  ordina  » a tutti  i suoi  sudditi 
» indistintamente  di  obbedire  senza  replica  nè  ritardo  agli 
))  ordini  de’  suoi  agenti , qiiand’  anche  paressero  eccedere 
» i limiti  della  loro  autorità.  » ^ 

Da  ciò  un  sordo  fremito;  poi  volendosi  portare  a 
Vienna  un  reo,  mentre  i Brabantesi  avevano  diritto  d’es- 
ser  giudicati  da  proprj  cittadini  e in  paese,  si  leva  tu- 
multo, gli  Stati  ridutangli  i sussidj  che  si  domandavano 
annualmente,  e cresciuti  d’ardire,  sporgono  reclami;  il 
consiglio  del  Brabante  abolisce  i tribunali  nuovi;  l’arci- 
duchessa Maria  Cristina  e suo  marito  duca  di  Sassonia- 
Taschen  dovettero  promettere  di  rintegrare  i privilegj. 

I Belgi  mostravansi  disposti  o rassegnati  ad  obbedire, 
ma  volevano  si  consultassero  gli  Stali,  siccome  parte  in- 
teressala. Giuseppe,  invece  di  far  ragione,  manda  truppe; 
a Kaunitz,  che  voleva  indurlo  ad  accordi,  risponde:  Il  fuoco 
della  ribellione  non  si  spegne  che  nel  sangue;  sopra  un 
richiamo  del  cardinale  di  Frankcrberg  scrive:  L’ arcive^ 
scovo  dee  piegarsi  o spezzarsi.  Ma  allorché  vide  i Braban- 
zoni  appellarsi  a Dio  e alla  loro  spada  dei  patti  violati, 
confederarsi,  armarsi,  sbigottì;  e dissipati  i suoi  sogni  di 

* Art.  12  dell’ editto  1 gennajo  1787, 
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pubblico  bene,  trovò  aver  perduta  l’opinione  di  cui  crasi 
fatto  un  idolo;  pianse,  si  dichiarò  ingannato  dalle  rela- 
zioni; tornò  a chiedere  pareri  a Kaunitz,  il  quale  tornò 
a suggerire  concessioni.  Ma  era  tardi.  Giuseppe  sollecitò 
il  papa  ad  insinuare  ai  vescovi  sommessione  ; chiese  ajuti, 
ina  l’Impero  non  si  prestò,  la  Prussia  soffiava  anzi  in 
quelle  ire,  la  Francia  aveva  tropp’ altra  carne  al  fuoco, 
Inghilterra  era  stata  da  lui  offesa  e tradita,  Turchia  lo 
minacciava,  gli  Stati  ereditarj  fremevano.  Spedì  dunque 
truppe  per /Sm're  gli  affari  litigiosi;  e soggiungeva:  Il  più 
omen  sangue  che  costi  una  tale  operazione,  non  dehV  essere 
posto  in  conto....  Io  ricompenserò  i soldati  come  se  combat- 
tessero i Turchi.  * Le  armi  sue  guidate  da  Rhoder  sono 
battute;  anche  la  Fiandra  si  solleva:  Gand  è bombardato; 
ma  la  guarnigione  ne  è respinta,  come  anche  da  Bruxel- 
les; c la  desolazione  dei  villaggi  non  toglie  che  il  grido 
dell’indipendenza  echeggi  di  città  in  città. 

Se  non  che  (solito  inciampo),  le  dissensioni  interne  vi 
cominciano.  I seguaci  dell’  avvocato  Van  der  Noot  pen- 
dono a ricomporsi  coll’  Austria,  solo  chiedendo  un  freno 
alle  usurpazioni , e miglior  sistema  di  rappresentanza 
negli  stati,  di  cui  difendono  i privilegj.  Ma  l’avvocato 
Vonck,  caldo  di  teoriche  rivoluzionarie,  e non  contento 
d’ un’  eguaglianza  la  quale  è livellamento  sotto  il  despo- 
tismo,  aspirava  a indipendenza  e sovranità.  I Vonckisli 
fondavansi  sulle  sole  forze  proprie;  gli  altri  speravano 
negli  stranieri,  e massime  nella  Prussia,  cupida  d’inde- 
bolire l’Austria.  La  falsa  politica  austriaca,  per  ispavento 
delle  antiche  franchigie  chieste  da  Van  der  Noot,  acca- 
rezzava i Vonckisti;  cioè  eccitava  le  moltitudini,  mentre 
perseguitava  i moderati,  che  era  possibile  contentare. 

Sulle  prime  i due  partiti  operavano  d’accordo,  e si 
firmò  una  confederazione  degli  Stati  Belgi  Uniti,  con  un  (79n. 
congresso  sovrano,  dove  ognuno  degli  Stati  conservava 
la  propria  indipendenza.  Tale  oligarchia  spiacque  ai  Yon- 
ckisti , i quali  esclamando  contro  il  fidarsi  ne’  forestieri , 
diceano  che  non  bisognava  indugiare  aspettando  questi, 

I Lettera  31  ottobre  1789. 
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ma  riporre  tutta  fidanza  nel  popolo  e insorgere.  E sebbene 
in  fatto  spingessero  all’ armi  e alla  vittoria,  gli  aristocrati 
prevalsero  e punirono  di  confische  e prigionia  gii  avver- 
sar]. Giuseppe  potè  rallegrarsi  che  Tambìzionc,  sua  ruina, 
danneggiasse  anche!  suoi  nemici;  ma  morì  senza  vederli 
caduti.  La  distruzione  dogli  aviti  privilcgj  non  doveva  es- 
sere possibile  se  non  dopo  una  rivoluzione,  della  quale  i 
principi  ereditassero  l’assolutezza. 

Somiglianti  esorbitanze  tentò  Giuseppe  verso  l’Im- 
pero, benché  non  ne  fosse  che  capo  elettivo.  Annunziò 
voler  correggere  molli  abusi,  e massime  quelli  della  Ca- 
mera imperiale  di  Wetzlar  in  fatto  di  giurisdizione.  Essa, 
unitamente  col  consiglio  aulico,  eserteitava  l’alta  giusti- 
zia in  Germania;  ma  se  questo,  sotto  agli  occhi  dell’ im- 
peratore, stette  ai  freno,  l’altra  abusò  delia  indipendenza, 
e veniva  tacciata  di  prevaricazione,  di  negligenza,  dii  par- 
zialità; poi  i membri  tra  se  stessi  nimicati  formavano  due 
fazioni  nemiche  che  s’intralciavano.  Più  volte  gl’impe- 
ratori cercaronvi  ripari,  ma  i proposti  erano  sempre  pro- 
rogati. Giuseppe  vi  volle  dar  corso,  ma  sottentrarono  le 
convenienze,  le  opposizioni  di  decreti,  le  veechiaggini 
contraddittorie,  le  dispute  di  grado;  c dieci  anni  si  logo- 
rarono in  discussioni  di  grande  importanza  allora,  di 
nessuna  adesso. 

Per  un  uso  antico  gl’imperatori  poteano  dar  lettere 
di  pane  (Panisbriefes),  il  cui  portatore  avea  vitto,  vestito 
e alloggio  da  alcune  fondazioni.  Giuseppe  volle  estenderlo 
a tutte,  c far  mantenere  da  quelle  i proprj  servi;  ma  la 
più  parte  ricusarono,  e l’imperatore  ebbe  compromessa 
invano  la  propria  autorità.  La  scarsezza  di  questa  com- 
parve anche  quando  Giuseppe,  non  avendo  figliuoli,  eercò 
far  eleggere  re  dei  Romani,  non  suo  fratello,  ma  Fran- 
cesco nipote  prediletto,  col  che  eccitò  mali  umori  anche 
in  famiglia. 

3Iaggiori  disgusti  posero  nell’Impero  i suoi  attentati 
sopra  la  Baviera.  Spentasi  nel  1777  la  Casa  elettorale  ivi 
dominante,  cadetta  dei  Wittelsback,  doveva  erediUrne 
l’elcUor  Palatino,  capo  della  linea  primogenita.  Ma  sui 
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beni  allodiali  adduceva  pretese  1’  elettrice  vedova  di  Sas- 
sonia; Giuseppe  come  imperatore  reclamava  alcuni  feudi, 
di  cui  quella  Gasa  era  stata  investila  separatamente;  al- 
tri Maria  Teresa  come  regina  di  Boemia  e come  arcidu- 
chessa d’Austria,  ma  in  effetto  per  dar  corpo  ad  un’altra 
idea  di  quel  tempo,  di  arrotondare  gli  Stali.  S’andò  a 
dissotterrar  dagli  archi vj  un  diploma  del  1426;  e Carlo 
Teodoro,  per  succedere  quelamente  al  resto,  conscnlì 
allo  smembramento,  onde,  l’Austria  occupò  i paesi,  senza 
informarne  le  linee  interessate. 

Giuseppe  aflldavasi  a qualunque  ardimento,  perchè 
Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Olanda  giacevano  disan- 
guate dalla  guerra  americana;  Federico  II  godevasi  in  pace 
i frutti  della  guerra,  e niuno  credea  vorrebbe  mai  rimet- 
terli alla  ventura  per  gl’  interessi  d’ un  terzo.  Ma  se 
Giuseppe  avesse  compito  il  suo  divisamenlo,  la  Prussia 
sarebbesi  trovata  ricinta  dall’Austria,  che  avrebbe  abbrac- 
ciato tutta  la  Germania  meridionale.  Federico  conobbe 
anche  quanta  importanza  trarrebbe  dal  farsi  centro  dello 
scontento  di  tutta  Germania;  e con  determinazione  vigo- 
rosa ricusò  i propostigli  vantaggi;  egli  altre  volte  usur- 
patore, levossi  garante  della  costituzione  dcU’Impero, 
minacciata  da  queste  ambizioni  senza  contini. 

Maria  Teresa  ostinasi  a volere  accordi;  ma  Giuseppe, 
smanioso  di  provarsi  di  nuovo  coll’ antico  avversario  di 
sua  Casa,  accetta  la  guerra , c con  Lasey  si  mette  a capo 
di  centomila  uomini.  Ma  il  vecchio  Laudon,  impacciato 
daU’imperiale  presenza,  si  ritira;  Francia  c Inghilterra 
interpostesi,  menarono  la  pace  di  Teschen,  tutta  a van-  ma, 
taggio  di  Carlo  Teodoro,  che  sempre  crasi  opposto  alla 
guerra.  L’Austria  guadagnò  il  circolo  dell’Inn,  ma  parve 
scarso  compenso  a Giuseppe,  che  spasimato  di  arroton- 
dar l’avito  ducato  colia  Baviera,  cercò  barattarla  co’Paesi 
Bassi.  Cominciò  dunque  a sfasciar  le  fortezze  che  in  que- 
sti era  obbligato  a mantenere,  e rimandò  la  guarnigione 
olandese;  poi  propose  cederli  alla  Casa  Palatina  coi  titolo 
di  Regno  di  Borgogna,  quotando  a danaro  le  pretensioni 
de’  collaterali.  Avutone  sentore,  ecco  tutti  i principi  csclar 
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mare,  e massime  il  vecchio  Federico  II:  Giuseppe  do- 
vclte  smettere  la  pratica;  ma  quel  tentativo  indusse  a 
formare  una  lega  de’  principi  per  prevenire  simili  esor- 
bitanze,  e conservar  la  costituzione.  La  morte  di  Federico 
tolse  di  darvi  seguito;  ma  fu  questa  la  prima  idea  del- 
l’unità germanica  presieduta  dal  re  di  Prussia,  mira  co- 
stante dei  successori  di  esso. 

Federico  II  aveva  fatto  mutazioni  importantissime 
senza  badare  agli  individui,  e quasi  operasse  sovra  ma- 
teria bruta;  ma  nel  suo  paese  v’era  più  centralità  di  po- 
tere, più  abitudine  ai  sistema  militare  nel  popolo,  più 
genio  nel  legislatore.  In  Austria  ostavano  aristocrazie  ro- 
buste, carattere  flemmatico,  abitudini  stazionarie;  una 
folla  di  marescialli  e di  generali  impediva  di  rigenerare 
r esercito.  Le  innovazioni  del  Prussiano  concernevano  la 
guerra  c l’amministrazione:  Giuseppe  toccò  l’intelligenza 
c il  sentimento.  Quindi  Federico  fu  benedetto,  e la  sua 
nazione  salì  tra  le  prime:  di  Giuseppe  fu  mal  conosciuta 
l’intenzione,  e la  scassinata  potenza,  tanto  che  egli 
nell’  amarezza  del  cuore  esclamava:  « Se  non  conoscessi  i 
» doveri  del  mio  stalo,  se  non  fossi  convinto  che  la  pro- 
li videnza  vuole  ch’io  porti  il  mio  diadema  col  peso  dei 
Il  doveri  che  v’attaccò,  il  cuor  mio  sarebbe  angustialo 
» pensando  all’  infelice  mia  sorte,  e il  più  ardente  mio 
» voto  sarebbe  cessar  d’esistere.  Ma  io  conosco  le  inten- 
» zioni  mie  esser  pure,  e spero  che  la  posterità  con 
» maggior  giustizia  valuterà  ciò  che  ho  fatto  pel  mio  po- 
li polo.  Il 

Al  termine  dunque  di  sua  vita  Giuseppe  trovavasi 
battuto  dai  Turchi;  Bretagna,  Prussia,  Olanda  alleate 
contro  le  sue  pretensioni;  rivoltate  l’Ungheria  c i Paesi 
Bassi;  lamentanzc  per  tutto,  dileguato  ogni  suo  divisa- 
mcnlo,  scosso  il  trono  mentre  aveva  maggior  bisogno  di 
solidità;  nè  trasmetteva  a’ suoi  eredi  che  aborrimento 
delle  innovazioni.  In  fin  di  morte  pentito  e rassegnato, 
egli  mandava  saluti  e congratulazioni  all’esercito,  « la 
cui  gloria  è sempre  stala  lo  scopo  principale  delle  mie 
cure;  » poi  con  coscienza  più  umana  ripigliava:  Tìon 
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piango  il  trono;  una  sola  memoria  mi  pesa,  ed  è che  ho 
fatto  pochi  felici  e molti  ingrati.  Dettò  egli  medesimo  il 
il  suo  epitafio  : Qui  giace  Giuseppe  II,  sfortunato  in  tutte  le 
sue  imprese,  e nel  testamento  scrìsse:  « Prego  quelli,  cui 
» contro  voglia  non  avessi  reso  giustizia,  a perdonarmi 
» sia  per  carità  cristiana,  sia  per  umanità  ; li  prego  a riflet- 
» tere  che  un  monarca  sul  soglio  non  cessa  d’ esser 
» uomo  quanto  il  povero  nel  suo  tugurio,  ed  entrambi 
» vanno  soggetti  ai  medesimi  errori.  » 

I CSesaltl. 

Questi  re,  in  continuo  contrasto  e gelosia  fra  loro, 
parvero  accordarsi  in  due  fatti,  conformi  al  genio  di- 
struttivo della  fìlosolla  corrente;  l’abolizione  dei  Gesuiti, 
e lo  sbrano  della  Polonia. 

La  Compagnia  di  Gesù,  istituita  da  sant’ Ignazio 
nel  1.Ì39  per  opporsi  alla  Riforma,  valse  potentemente  ad 
arrestare  il  protestantismo;  onde  al  rinascere  dello  spi- 
rito d’indipendenza,  essa  doveva  o soffocarlo  o soccom- 
bervi. Con  un  ordinamento  mirabilmente  serrato,  era 
ascesa  a tal  grandezza,  da  far  paura  a tutta  Europa,  al 
popolo  come  a’ suoi  oppressori,  ed  eccitar  persecuzione  nel 
secolo  che  proclamava  la  tolleranza.  Nelle  stupende  mis- 
sioni i loro  benemeriti  sono  confessati  anche  da  quei  filo- 
sofisti  che  non  sentivansi  voglia  d’ imitarne  i sagriflzj, 
mentre  s’irritavano  nel  trovarseli  accanto  in  questa  più 
chiassosa  che  faticosa  opera  dell’educar  le  genti  civili. 

' Perocché,  nati  nel  meriggio  delle  lettere,  i Gesuiti,  in- 
vece di  ostinarsi  a spingere  indietro  la  civiltà,  a procla- 
mare la  povertà,  a far  guerra  alle  dottrine,  secondarono 
il  movimento;  applicaronsi  all’istruzione  della  gioventù 
quand’era  neglettissima;  invece  d’ascondersi  ne’ deserti, 
presero  a diriger  le  Corti  e i re;  con  accademie,  teatri, 
villeggiature,  esercìzj  ginnastici,  preparavano  gli  allievi 
al  viver  socievole;  nelle  loro  chiese  offrivano  esercizio  alle 
arti  belle;  dalle  missioni,  col  frutto  delle  anime  cerca- 
vano l’utilità  dei  corpi;  e come  arricchivano  la  farmacia 
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colla  china-china,  cosi  colla  cioccolata  mitigavano  il  rigor 
dei  digiuni.  Trasformavansi  insomma  secondo  l’andare 
del  secolo;  e questo,  mentre  derideva  i Francescani  per- 
chè sudici,  i Domenicani  perchè  persecutori,  i Cistercensi 
perchè  oziosi,  i Certosini  perchè  contemplativi,  si  trovava 
a fianco  i Gesuiti,  non  vestiti  diversamente  dal  restante 
clero,  missionanti  nelle  colonie,  poeti  gai,  scrittori  for- 
biti, e storici  diligenti  a uso  di  scuola;  cortigiani  esperti, 
che  conosciute  le  debolezze  attuali,  proponevansi  di  edu- 
carle; e insieme  pubblicisti  d’una  libertà,  anteriore  come 
superiore  a quella  de’ filosofi. 

Ma  non  che  intendessero  il  progresso  al  modo  del  se- 
colo, cioè  come  un  divorzio  dal  passato  e dalla  Chiesa, 
stavano  essi  attaccatissimi  a Roma.  Il  ponteflce  disap- 
prova certe  loro  tolleranze  nelle  missioni  alla  Cina  o al 
Malabar?  non  esitano  ad  obbedire,  benché  devano  pe- 
rirne le  conquiste  fatte  in  due  secoli  di  marlirj,  e la  spe- 
ranza di  convertire  il  più  grande  impero  del  mondo.  E le 
pretensioni  della  Corte  romana  sostenevano  con  una  te- 
nacità, che  non  cedeva  al  crescente  anelito  d’ emancipa- 
zione. Agli  altri  Ordini  ispirava  gelosia  la  superiorità  acqui- 
stata da  questi  cherici,  di  cui  disapprovavano  e lo  spirito 
secolaresco,  e il  non  esser  dediti  alle  austerità  prescritte 
dalle  regole  antiche;  e gli  imputavano  d’essere  sviati 
dalla  prima  istituzione,  e dediti  soverchiamente  a 'Cure 
mondane  c ad  andare  a versi  ai  potenti. 

Le  colpe  multiformi  ed  opposte  ond’ erano  tacciati, 
si  poteano  ridurre  a due  principali.  In  teorica  venivano 
accusati  di  quel  che  oggi  si  direbbe  liberalismo;  che  sup- 
ponessero cioè  esservi  qualcosa  di  superiore  ai  re,  cioè  il 
popolo,  e la  volontà  di  questo  valer  tanto,  che,  qualora 
un  re  divenisse  tiranno,  poteasi  resistergli,  fino  ad  ucci- 
derlo. L’  altra  accusa  direbbesi  alla  moderna  di  progressi- 
sti, perchè,  mentre  i riformatori  (fossero  cattolici  od 
eterodossi)  prelendeano  strascinare  il  cristianesimo  a ri- 
troso verso  i primi  secoli,  i Gesuiti  voleano  adattare  ai 
progressi  del  tempo,  non  il  dogma  eh’ è inalterabile,  ma 
la  disciplina. 
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Ne  conseguitava  quella  morale  lassa  di  cui  furono  sì 
gravemente  incolpali  ; poiché,  tendendo  a salvare  almeno 
le  coscienze  quando  la  disciplina  si  sfrenava,  diceasi  con- 
discendessero alle  umane  debolezze,  agevolassero  la  via 
del  paradiso  tappezzandola  di  velluto. 

Di  questi  appunti  li  scagionano  i loro  apologisti;  ma 
noi,  tenendoci  semplici  espositori  dell’opinione  corrente, 
diremo  come  essi , vedendo  il  mondo  farsi  ogni  di  pivi 
alieno  dalle  praliclie  religiose,  le  alleviarono  al  possibile; 
acciocché  i Cristiani  non  rompessero  il  freno  troppo  tiralo, 
preferirono  lentarlo,  cercando  scuse  ai  traviamenti  tin 
dove  poteasi  fare  senza  scusare  il  delitto.  Da  alcun  di  loro 
il  peccato  è definito  un  volontario  allontanamento  dalla 
regola  di  Dio,  consistente  nella  cognizione  della  colpa  c 
nel  perfetto  accordo  della  volontà.  Con  sottigliezza  scola- 
stica se  ne  deduceva  un  lassismo,  ove  la  passione,  l’ esem- 
pio, l’abitudine  diventavano  discolpe.  Alcuni  scusarono 
il  duello,  se  il  ricusarlo  togliesse  l’onore  o i gradi:  scu- 
sarono il  falsare  un  giuramento  prestato  senza  interno 
consenso;  nei  casi  dubbj  d’  atti  non  assolutamente  pecca- 
minosi potersi  seguir  l’opinione  probabile,  quella  cioè  che 
fosse  stala  difesa  da  qualche  autore  stimato;  potersi  anche, 
per  chetare  gii  scrupoli,  adagiarsi  alla  più  indulgente. 

Erano  opinioni  controverse,  non  proprie  solo  de’ Ge- 
suiti, non  comuni  a tutti  i Gesuiti,  ma,  come  si  suole  dai 
partiti,  si  associò  al  nome  loro  la  dottrina  dell’odio  ai  re, 
c della  morale  condiscendente.  Sui  quali  punti  trova- 
roDsi  fortemente  cozzati  da  un  altro  partito,  i Gianse- 
nisti. 

Nel  mezzo  delle  grandezze  pagane  di  Luigi  XIY  era 
nata  una  quistione  ecclesiastica  circa  alla  Grazia,  e al  modo 
con  cui  sant’ Agostino  spiega  l’accordo  di  questa.. colla  li- 
bertà umana.  Nei  libri  di  Giansenio  vescovo  d’Ipres  eransi 
trovale  alcune  proposizioni,  giudicate  o temerarie  o ere- 
ticali; ma  la  parte  che  da  lui  prese  il  nome,  sosteneva  o 
che  esse  non  vi  erano,  o doversi  intendere  in  senso  di- 
verso. Di  qui  cominciò  una  guerra  di  sofismi  e sottigliezze, 
che  si  allargò  sovra  punti  di  pratica  c di  disciplina,  sulla 
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facilità  delle  assoluzioni , sul  culto  delle  immagini,  sull’au- 
torità del  pontefice.  Pie  e dotte  persone  che  viveano  in 
devoto  ritiro  a Portoreale  presso  Parigi,  resero  riverita 
c amata  la  causa  giansenistica,  ed  odiosi  i Gesuiti,  che  le 
stettero  fervorosi  oppugnatori. Mentre  i Giansenisti  davano 
alla  Grazia  tanta  preponderanza,  da  annichilar  il  libero 
arbitrio,  questo  era  difeso  dai  Gesuiti;  imprimi  mozzavano 
l’autorità  dei  papi,  i Gesuiti  n’ erano  infaticabili  campioni. 

Ne  segui  un’  abbaruffata , nè  generosa  nè  leale  per 
veruna  delle  parti:  e soprattutto  i Giansenisti  disappro- 
vavano negli  avversar]  le  condiscendenze  col  secolo , e il 
farsi  sostenitori  della  libertà  e potenza  della  volontà  uma- 
na, e di  devozioni  che  ad  essi  pareano  indecenti,  come  il 
Sacro  Cuore;  e ne’  loro  Casuisli,  libri  orditi  pei  direttori 
delle  coscienze  e in  latino,  ripescarono  indecenze,  come 
chi  le  traesse  da  trattati  di  medicina.  Di  mezzo  a una 
tempesta  di  libri  e d’opuscoli,  brutti  di  personalità,  di 
esagerazioni,  di  bugie,  restano  memorabili  le  Provinciali 
di  Pascal,  colpo  irreparabile  contro  i Gesuiti,  e di  ferita 
ben  più  profonda  che  non  sei  credesse  il  pio  autore.  L’au- 
torità si  mescolò  di  quel  litigio  fin  colla  forza,  e le  bajo- 
nctte  dispersero  i solitarj  di  Portoreale;  i Giansenisti  fe- 
cero intervenire  miracoli  per  mostrare  l’ ingiustizia  della 
condanna,  c i Gesuiti  bcflbrono  questi  miracoli,  come  i 
Giansenisti  beffavano  quei  che  da’  santi  gesuiti  diceansi 
operati  al  Mogol  o nel  Giappone;  Roma  colla  bolla  Uni- 
genitus  condannò  centuna  proposizione  che  attribuivansi  ai 
Giansenisti,  il  governo  escluse  dal  sacro  ministero  e dai 
sacramenti  chi  non  facesse  professione  di  fede  conforme 
a quella  bolla;  sicché  questa,  che  dovea  por  fine  alle  con- 
tese, le  inviperì;  la  Corte,  secondo  le  amanti  che  domi- 
navano, favoriva  i rigorosi  o i lassi;  e fu  bizzarro  vedere 
il  mondo  corrottissimo  chiarirsi  per  la  parte  rigorosa 
contro  la  indulgente,  pel  passato  contro  l’avvenire;  gli 
eleganti  bestemmiare  quei  che  rendevano  più  accessibili 
i confessionali,  a cui  essi  mai  non  s’accostavano;  e col 
ridicolo  disapprovare  1’  accordo  tentato  fra  la  perfezione 
divina  e la  debolezza  umana.  I parlamenti  francesi  pre- 
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scro  partito  pe’ Giansenisti,  con  questi  opponendosi  alle 
decisioni  di  Roma  e ai  decreti  del  re;  e per  quistioni  teo- 
logiche, di  cui  essi  non  erano  competenti , si  dovette  ricor- 
rere a colpi  di  stato,  abituando  cosi  alla  resistenza  legale, 
e cominciando  un’opposizione  che  doveva  finire  colla  mina 
d’ entrambi  i poteri. 

Perocché  in  quella  guerra  mascherata  col  nome  di 
Giansenisti  e Gesuiti,  il  vero  vinto  era  sempre  la  Corte, 
parendo  libertà  il  mettersi  coll’  opposizione  e col  parla- 
mento; e la  guerra  col  clero,  ridicola  negli  accidenti,  fu 
terribile  nelle  conseguenze.  <<  Vedeasi  tutto  di  il  boja  bru- 
ciar pastorali  di  vescovi  che  contestavano  la  giurisdizione 
al  parlamento,  sergenti  di  giustizia  che  faceano  comunicar 
i maiali  colla  bajonclta  in  canna  » (Voltaire):  gli  scritti 
e i parlari  moltiplicavano  la  profanazione,  screditando 
entrambe  le  parti  ,,^e  facendo  bel  gioco  all’  incredulità.  I 
Gesuiti  erano  onnipossenti  negli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV  : 
ebbene,  a loro  furono  imputati  gl’  insani  rigori  usati  ai 
Giansenisti;  e i fautori  di  questi  illustri  traviati  ne  li  ripa- 
garono con  un  odio  operoso,  ebe  potè  sfogarsi  quando  i 
parlamenti  ripigliarono  il  sopravvento. 

I Gesuiti  trovavansi  allora  contrarj  i Domenicani  per 
r opposizione  tomistica  ; i Francescani  per  la  grande  au- 
torità nelle  missioni;  i curati,  di  cui  invadevano  le  fun- 
zioni; i membri  dell’  università  pel  concorso  che  traevano 
alle  loro  scuole,  benché  senza  privilegj;  i vescovi  che,  al 
par  de’ governi,  tcndeano  a rendere  locale  l’autorità, 
mentre  questi  erano  caldi  fautori  dell’universalità  papale; 
ì negozianti  che  temevano  la  concorrenza  di  questi  ope- 
rosi, i quali,  esenti  da  imposte,  poteano  vendere  a miglior 
mercato.  Ai  filosofi  non  davano  martello  gli  Ordini  invec- 
chiati, bensì  questo  attivo,  che  aveva  istruzione,  aveva 
conoscenza  del  mondo  ; e sentivano  non  poter  abbattere 
gli  altri,  se  non  passando  sul  cadavere  di  questi,  come  li 
chiamavano,  gianizzeri  della  santa  sede.' 

I Une  JoÌM  qtie  nous  attrons  dètrnit  les  jèsuites,  nous  anrons  beali  jeti 
cantre  V Infime,  tcriveva  Voltaire  a Elveaio  il  1761.  E D’Alembert  : Le  plus 
difficile  sera  Jait  quand  la  philosophie  sera  délivrèe  des  grande  grenadiers 
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Anche  ai  re,  i quali  venivano  traendo  in  man  propria 
r autorità,  non  dovcano  aggeniare  questi  padri  che  se  ne 
«ansavano,  e che  numerosissimi,  diffusi  in  tutte  le  parti 
della  terra-,  e da  corrispondenza  pronta  e sicura  infor- 
mati di  quanto  importasse,  concerlavansi  col  loro  generale 
in  Roma,  il  quale  poteva  d’ ognun  di  loro  disporre  con 
autorità  assoluta.  D’altra  parte,  la  Compagnia  diccasi 
smodatamente  ricca;  si  parlava  di  botti  di  polvere  d’oro, 
ammontate  nelle  loro  cantine;  di  casse  dirette  a qualche 
lor  cosa , e che , sconficcate  da’  gabellieri , invece  di  cioo- 
eolata,  mostrarono  tavolette  d’oro  pretto;  ondo  ire,  tutti 
esausti  di  finanze,  speravano  rimedio  ai  bisogni  loro  dal 
confiscare  queste  dovizie. 

Quando  ad  un  uomo  o ad  un’istituzione  fanno  guerra 
uomini  e partiti  discordi,  e senza  farsi  coscienza  dei  modi, 
dite  pure  che  la  causa  n’  è tutt’  altra  da  quella  che  si  con- 
fessa. 

Le  missioni  lontane  stabilite  dai  Gesuiti  si  mantene- 
vano coi  prodotti  dei  proprj  terreni,  cioè  le  spezie,  e colle 
manifatture  de’ coloni.  Per  mutar  queste  contro  i generi 
occorrenti  alla  vita,  era  necessario  spedirle  in  Europa;  al 
qual  fine  si  deponeano  in  magazzini  a Lisbona, ove  ciascuna 
provincia  teneva  un  procuratore  gesuita,  che  li  ricevesse, 
vendesse,  e col  ricavo  comprasse  l’occorrente  ai  padri  ed 
ai  neofiti.  Eccoli  dunque  negozianti,  con  case  di  spedizione, 
e banco,  e speculazioni:  il  Collegio  romano  facca  fabbricar 
panno  a Macerata;  affari  di  cambio  si  maneggiavano  fra  i 
diversi  collegi  e colle  colonie:  donde  un’aria  mercantile, 
più  acconcia  col  secolo  che  collo  spirito  religioso. 

In  questi  traffici  si  trovarono  esposti  ad  un  fallimento, 
dal  quale  volendosi  schermire  col  riversarne  la  colpa  e la 

dn  Janalisme  et  de  l’intolèrance:  les  entree  ne  sant  que  des  cosaquee  etdes 
pnndours,  qui  ne  tiendront  pas  cantre  noe  troupes  règlèes.  (OEuvres,  t.  XV, 
j).  2960  E Duolo»,  altro  scrittore  61oso6co,  nel  suo  Voyage  en  Italie,p.  40, me- 
ravigliandosi dell’invidia  che  gli  altri  ordini  professavano  contro  i gesuiti,  e 
della  gioja  jtiiqiL  au  scendale  che  manifestarono  alla  loro  soppressione , conchiu- 
de : Le  premier  conp  de  tonnerre  est  tombe'  stir  la  società,  arbre  dont  la  tige 
percait  la  nitej  mais  que  de  moines  doivent  pensee  qtie,  si  l'on  coupé  les 
ekinet  avec  la  coignie,  on  fatiche  l' herbe. 
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responsabilità  su  un  dei  loro,  furono  costretti  produrre  in 
giudizio  le  costituzioni  dell’Ordine,  c cosi  trovaronsi  espo- 
sti ai  loro  maggiori  nemici,  quali  erano  i parlamenti. 

Nel  paesefra  la  rivasettentrionale  dell’Ybiari  e l’orien- 
tale deirUruguai,  ceduta  dal  Portogallo  alla  Spagna,  erano 
sette  contrade  o riduzioniy  fondate  dai  Gesuiti  nel  Para- 
guai,  che  con  mirabile  arte  vi  estesero  la  coltura  e l’edu- 
cazione cristiana.  Gomez  Pereira  gentiluomo  portoghese, 
fabbricatore  di  progetti,  cominciò  a dire  che  il  Paraguai 
riboccava  d’oro,  che  i Gesuiti  ne  traevano  Ire  milioni  di 
crociati  1’  anno,  che  perciò  tenevano  nel  secreto  e nel- 
l’ isolamento  quel  paese;  e propose  di  trarre  al  dominio 
portoghese  le  sette  contrade  dell’Uruguai,  cedendo  alla 
Spagna  la  colonia  del  Sacramento.  Garbò  l’idea  a Lisbona; 
meglio  garbò  a Madrid,  che  cedendo  una  vastità  infrutti- 
fera, riceveva  una  piazza  di  suprema  importanza  a’ suoi 
possessi  americani,  ed  escludeva  i Portoghesi  dal  trallìcare 
coli’  interno  dell’  America  meridionale. 

Dapprima  crasi  risoluto  che  gli  abitanti  rimanessero, 
mutando  padrone;  poi  si  decretò  (parlo  d’uomini,  non 
d’  armenti)  che  fossero  trasportali  anch’essi.  Quell’ intimo 
senso  che  ci  fa  conoscere  padroni  del  suolo  ove  nascemmo, 
bastò  per  mostrare  agl’indiani  l’iniquità  d’ entrambe  le 
condizioni;  massime  a quei  del  Sacramento  repugnava  il 
trasferirsi  in  istorili  pianure:  posero  fuoco  agli  stemmi  di 
Spagna  piantati  sul  terreno  loro  natio;  e strettisi  in  armi 
contro  Spagnuoli  e Portoghesi,  aspettarono  di  piè  fermo 
le  truppe.  Ma  queste  in  mezz’ora  ne  uccisero  duemila, 
gli  altri  dispersero  o fecero  prigioni. 

Sapendo  come  lutto  potessero  su  loro  i Gesuiti,  si 
credette  che  questi  gli  avessero  inizzati,  e si  cianciò  me- 
ditassero fondare  una  repubblica  in  mezzo  ai  dominj  di 
un  re,  per  ribellarla  contro  di  questo.  Ne  venne  uggia  a 
Pombal,  ministro  del  Portogallo,  che,  despoto,  volea  le- 
varsi ogni  impaccio;  speculatore,  non  voleasi  frastornato 
dalla  concorrenza  di  questi  operosi;  adepto  de’ filosoflsti, 
bramava  aggraduirseli  con  ferire  dov’essi  accennavano. 

La  sera  del  19  settembre  1757,  i Gesuiti  portoghesi 
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ricevono  d’improvviso  l’ ordine  d’ uscire  immediatamente 
dalla  Corte  senza  portar  cosa,  nè  più  comparirvi.  Tosto 
Pombal  comincia  una  guerra  di  penne  come  allora  si 
usava , denigrando  alla  scapestrata  la  condotta  de’  padri 
in  America,  e facendoli  autori  del  malcontento  e della 
sollevazione  che  nel  Paraguai  era  stata  cagionata  dagli 
ordini  suoi  stessi , e domanda  che  il  papa  adoperi  a ces- 
sare gli  abusi,  e gli  eccessi,  i delitti  giornalieri  di  costoro, 
e tornarli  alla  santa  osservanza  primitiva. 

D’improvviso,  che  è che  non  è, -va  novella  che  a 
Giuseppe  re  di  Portogallo  si  tirarono  tre  fucilate:  nessuno 
le  udì,  da  nessuno  fu  veduto  il  re,  salvo  che  dal  chirurgo 
c da  Pombal;  ma  sì  disse  ch’era  la  mano  de’ Gesuiti,  c 
per  giudicare  i rei  fu  istituita  una  commissione  presieduta 
da  Pombal.  S’arrestarono  gran  nobili,  e al  martòro,  il 
duca  d’Aveiro  confessò  aver  voluto  uccidere  il  re  ad  isti- 
gazione de’ Gesuiti.  Invano  se  ne  ritrattò  dopo  calato;  fu 
proferita  sentenza,  ove  nulla  di  positivo,  ma  voci,  rumori 
d’una  cospirazione  , e in  conseguenza  condannati  al  fuoco 
iTo9.  Ferreira  cameriere  del  re,  e alla  ruota  gli  altri.  Leonora, 
dei  Marchesi  di  Tavora  per  grazia  di  Dio,  stata  vicere- 
gina a Goa,  bella  e colla,  fu  decapitata;  squartato  suo 
marito,  strozzati  i figli,  il  genero,  i servi,  confiscati  i 
beni,  rasi  i palazzi,  abolito  il  nome:  esecuzioni  atroci 
come  nella  peggior  barbarie. 

L’indegnità  del  processo  è la  migliore  discolpa  degli 
imputati;  e basti  dire  quest’infamia,  che,  oltre  tener  se- 
gretissimo il  processo,  il  re  vietò  che  mai  più  non  fosse 
riveduto.  Il  mondo  ansioso  altro  non  potè  scoprire,  se 
non  che , tornando  il  re  da  colloquio  d’  amore  con  essa 
marchesa,  fu  assalito  dal  cognato  e dal  marito  di  essa.  Ciò 
pare  il  più  probabile;  il  meno  è una  cospirazione:  in  fondo 
era  una  vendetta  di  Pombal,  perchè  crasi  negata  la  mano 
d’una  Tavora  a suo  figlio,  al  quale  la  unì  dopo  questi 
sanguinosi  preludj  ; insieme  egli  o fe  nascere  o seppe  co- 
gliere quest’  incidente  per  colpire  e l’ aristocrazia  e i 
Gesuiti,  due  poteri  contrarj  al  dispotismo  centrale  da  lui 
ideato. 
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Si  saldò  dunque  la  voce  che  del  delitto  fossero  istiga- 
tori i Gesuiti,  e nominatamente  i padri  Gian  Alessio  da 
Souza,  Giovanni  de  Matos  e Gabriele  Malacrida.  Pombal, 
praticando  la  massima,  di  cui  l’ insegnamento  attribuivasi 
ai  Gesuiti,  che  il  fine  giustifica  i mezzi,  stabili  rei  i Ge- 
suiti, e mandò  ordine  che  « non  per  via  di  giurisdizione, 
ma  d’economia  e di  difesa  della  regia  persona  e della  pub- 
blica tranquillità,  fossero  staggiti  i beni  e rinchiuse  le  per- 
sone loro,  assegnando  a ciascuno  60  centesimi  al  giorno.» 

Sin  i filosofisti  disapprovano  a gran  voce  tali  proces- 
si ; ma  Pombal  continua,  e dirizza.a  papa  Clemente  XIII  un 
atto  d’  accusa  sul  trallìcare  de’ Gesuiti , sulle  tirannidi  da 
loro  usate  nel  Paraguai,  sul  regicidio  che  asserivasi  provato 
da  lettere  intercctte.  Uscivano  intanto  scritti  velenosis- 
simi contro  di  loro:  e in  tempo  di  partiti,  non  si  bada 
alla  verità,  ma  a chi  le  dice  più  grosse.  Si  cominciò  coi 
togliere  ai  Gesuiti  le  scuole,  dandole  a secolari,  e facendo 
tradurre  per  queste  nuovi  libri,  anche  di  tedeschi  prote- 
stanti. ÀI  fine  furono  cacciati  dal  regno  come  ribelli  ma- 
nifesti, traditori  e nemici  dello  Stato.  — Nel  tempo  del 
nascente  liberalismo  erano  dunque  espulsi  per  insubordi- 
nazione ai  re! 

Gcntrenta  s’imbarcarono,  cantando  In  exitu  Israel  de 
jEgypto,  e furono  portati  a Civitavecchia;  altri  altrove: 
cinquecento  che  stavano  nei  Brasile,  furono  stivali  ne’legni 
c trasferiti  nelle  prigioni  di  Lisbona  o sugli  Stati  papali; 
nilreltanto  fecesi  di  quelli  dell’ Indie  orientali.  Di  dugen- 
A cntiquattro  Gesuiti  che  stavano  arrestati  nel  regno,  tren- 
taselte  morirono,  trentasei  furono  deportati,  gli  altri  at- 
tesero, finché  alla  morte  del  re  furono  mandati  a confine. 
Pombal  divenuto  più  baldo,  rinviò  il  nunzio  di  Roma, 
richiamò  l’ ambasciadore  suo,  e cominciò  innovazioni  ec- 
clesiastiche. Fe  chiudere  in  un  fondo  di  tori*e  il  vescovo 
di  Coimbra  per  un’enciclica  contro  i libri  empj,  la  quale 
fu  bruciata  dal  boja.  I sessanta  rei  di  Stato,  che  teneva 
già  nelle  prigioni,  crebbero;  e il  tribunale  speciale  d' in- 
confidenza sentenziò  ragguardevolissimi  personaggi. 

Nella  guerra  che  allora  s’ impegnava  coi  filosofisti , 
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Roma  era  presa  da  uno  sbigotlìmento,  che  più  dissimulava 
quant’era  maggiore;  ‘ c nella  tema  di  dare  qualche  appi- 
glio, moderava  i proprj  campioni,  c non  osò  sostenere  i 
Gesuiti.  Sentiva  come  cessasse  la  devozione  verso  la  santa 
sede,  non  tanto  ne’ popoli  per  amore  di  libertà,  quanto 
ne’  principi  per  anelito  di  despotismo  ; sicché  a questi 
dovette  cedere  a una  a una  le  antiche  prerogative.  Se 
qualche  papa  si  ricordò  di  Gregorio  VII  e d’Innocenzo  III, 
toccò  beffe  dagli  scrittori,  noje  dai  potenti;  dagli  uni  c 
dagli  altri  ottenne  lode  Prospero  Lambertini , fatto  papa 
nm  col  nome  di  Benedetto  XIV,  non  tanto  perseveri  costumi, 
quanto  per  buone  scritture,  per  scienza  canonica,  e so- 
prattutto per  un  umor  piacevole,  condiscendente  alle  idee 
del  tempo. 

Fondò  egli  a Roma  quattro  accademie , per  le  anti- 
chità romane,  per  le  cristiane,  per  la  storia  ecclesiastica 
e dei  concilj,  pel  diritto  canonico  e la  liturgia;  un  museo 
cristiano:  comprò  per  la  Vaticana  la  biblioteca  Ottobuoni 
che  comprendeva  tremilatreccnto  manoscritti  ; alla  Sa- 
pienza pose  cattedre  di  chimica  e matematica,  e in  Cam- 
pidoglio una  di  pittura  e scoltura;  dai  padri  Boscowich  e 


t Un  esempio  dello  teiagurato  littema  di  concezioni  coi  la  Corte  romana 
erasi  od  era  stata  ridotta,  lu’  è porto  dalle  insaaìa1)ili  ambizioni  di  Elisabetta  Far- 
nese. Al  terzo  sno  genito  non  zedea  qualche  corona  da  dare  ; onde  il  fe  nominare 
dal  marito  all*  arcivescoTado  di  Toledo , il  primo  e più  pingue  di  Spagna  — ed 
avea  sette  anni.  Clemente  XII  riSutò  le  scandalose  bolle , che  respingevano  verso 
i tempi  di  Marozia  e di  Lecapene;  ma  fu  incalzato  d'ogni  parte;  tutti  i suoi  di- 
spacci erano  intercetti  e turpemente  aperti;  invano  egli  assegnò  al  fanciullo  una 
grossa  pensione  su  quell’arcivescovado;  volessi  e il  lucro  e l’onore.  Alfine  il  suc- 
cessore di  Gregorio  VII  vi  si  rassegnò,  colla  clausula  che  • quando  l’infante 
toccasse  l’età  canonica,  sarebbe  confermato  arcivescovo,  so  n’avesse  la  capacità 
richicst.i  dai  canoni.  » Questa  clausula  parve  ofiènsiva,  .se  ne  levò  un  rumore  da 
non  dire,  e il  papa  la  cancellò , e per  colmo  lo  nominò  cardinale.  Madrid  esultò  , 
c in  ricompensa  propose  che  ai  cardinali  darebbe  il  titolo  di  eminentissimij  in- 
vece di  quello  d'illustrissimi.  Non  bastò  ancora , e la  Corte  spagnuola  chiese 
s’unisse  all’arcivescovado  di  Toledo  quel  di  Siviglia;  e a malgrado  del  concilio 
di  Trento,  il  papa  consenti.  11  primo  rendea  ducentomila  scudi,!’ altro  centomila. 
Poi  il  re  di  Spagna  volle  dal  papa  la  licema  d’ imporre  la  decima  su  tutti  i beni 
ecclesiastici;  e il  papa  Benedetto  XIV  la  concesse,  raccomandando  a voce  « non 
se  ne  servisse  per  turbare  la  quiete  de’ principi  cattolici.  ••  Molti  capitoli  s’oppo- 
sero, ma  l’inquisizione  punì  quei  che  ardivano  intaccare  l’autorità  della  santa 
sede;  e le  armi  di  re  Filippo  li  ridussero  alt’  obbedienza. 
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Maire  fc  misurare  due  gradi  del  meridiano  ; regolò  i di- 
ritti delle  Chiese  d’ Oriente,  largheggiando  di  concessioni; 
si  oppose  alle  superstizioni  con  savie  regole  per  la  santifl- 
cazione;  diminuì  i giorni  festivi;  rinnovò  le  antiche  con- 
danne contro  il  duello;  regolò  la  giustizia  in  Roma,  e tra 
essa  e le  provincie  volle  libero  il  commercio.  Quanto  ni 
diritti  pontifizj,  venuto  su  in  mezzo  alle  contese,  e forse, 
come  bolognese,  non  avendo  grand’idea  del  papato,  pel 
bene  della  pace  era  disposto  a far  buon  patto  delle  pre- 
tensioni. 

Le  potenze  preponderanti,  Russia,  Prussia,  Inghil- 
terra erano  eretiche;  in  Polonia  s’istituirono  vescovi  greci; 
in  Germania  si  rialzarono  la  parte  protestante  e i Febro- 
niani;  gl’inglesi  impacciavano  le  missioni  delle  colonie; 
ne’ paesi  cattolici  levavasi  un’  orgogliosa  incredulità.  Dilli- 
Cile  rendevasi  dunque  più  sempre  la  posizione  dei  papi  ; 
eppure  dalla  condiscendenza  del  Lambertini  rifuggì  ilsuc- 
cessor  suo  Carlo  Rczzonico  veneziano.  Trovò  disonesto  che  nas. 
le  potenze  disponessero  del  ducato  di  Panna  e Piacenza , 
feudo  antico  delia  Chiesa  ; e così  si  avversò  tutte  le  Case 
borboniche.  Il  parlamento  di  Parigi  dichiarò  ingiusto,  il- 
legale, contrario  all’autorità  delle  potenze  il  breve  ch’egli 
pubblicò  su  tale  soggetto  : un  drappello  napoletano  fece 
mostre  d’ invadere  lo  Stato  pontUizio,  ed  egli  disse:  Aves- 
simo anche  forze  da  opporre,  ci  asterremmo,  non  volendo, 
padre  comune,  aver  guerra  con  ver  un  principe  cristiano,  e 
tanto  meno  con  cattolici.  Spero  che  i sovrani  non  faranno 
cadere  il  loro  scontento  su’miei  sudditi,  innocenti  di  questo 
affare:  se  l'hanno  con  me,  e se  pensano  snidarmi , pome 
i miei  predecessori  sceglierò  l' esigilo,  anziché  tradire  la 
causa  della  religione  e della  Chiesa.  Parlare  dignitoso, 
ma  non  frenò  la  prepotenza;  e i Francesi  occuparono 
Avignone  e il  contado  Venesino,  mentre  i Napoletani  ncs. 
invadevano  Pontecorvo  e Benevento.  A lepre  levata 
ogni  cane  abbaja.  11  Portogallo  vietò  come  alto  tradi- 
mento il  pubblicare  o tenere  il  breve  pontiQzio  ; Vene- 
zia, restringeva  la  giurisdizione  ecclesiastica;  e Clemente 
travagliava  fra  l’ idea  del  dovere  c 1’  esigenza  dei  re , 
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che  inoltre  s’ accordarono  a chiedere  l’ abolizione  dei 
Gesuiti. 

In  Francia  a re  Luigi  XV  Tamica  Pompadour  e il  mi- 
nistro Choiseul  insussurrarono,  èsser  la  Chiesa  durata 
quindici  secoli  senza  Gesuiti,  poterlo  dunque  ancora;  esser 
nemici  dei  re  costoro,  che  permettevano  d’ ucciderli  se 
cattivi;  far  essi  trama  per  anticipare  il  trono  al  Delfino. 
E Luigi,  che  amava  più  il  riposo  che  la  verità,  per  istracco 
comandò  un’indagine  sulle  costituzioni  gesuitiche,  onde 
scoprire  se  avesser  cosa  repugnante  alla  morale,  alla  re- 
ligione, alla  politica. 

Venne  lezzo  di  coteste  rinvoltare  al  Delfino,  e tolse 
in  protezione  i Gesuiti.  Egli  era  già  oggetto  agli  scherni 
di  quelli  di  cui  non  imitava  la  depravazione  ; Luigi  gli 
volea  male,  come  a censore  de’  suoi  disordini;  la  Pompa- 
dour credeva  che,  colla  regina  e co’  Gesuiti,  spiasse  un 
istante  di  debolezza  o di  ragione  per  ridurre  a miglior 
vita  il  re.  Ella  dunque  s’ infellonì  a voler  distrutto  quel- 
r Ordine,  si  per  levarsi  questi  nemici,  sì  per  metter  rug- 
gine tra  Luigi  e la  famiglia,  sì  per  meritare  de’fllosoflsti , 
che  la  comparavano  a quell’  Agnese  Sorel  la  quale  avea 
cacciato  di  Francia  gl’  Inglesi. 

Di  queste  izze  donnesche  si  fecero  forti  Choiseul  e 1 
filosoflstì,  i cui  scritti  volavano  per  tutta  Europa  con  l’at- 
trattiva di  cosa  proibita.  Si  cominciò  ad  imputare  i Gesuiti 
di  mal  gusto  letterario:  poi  dello  spirito  di  commercio, 
ridicola  accusa  in  bocca  di  quelli  che  bersagliavano  conti- 
nuamente il  far  nulla  dei  frati;  poi  di  liberalismo,  mettendo 
spavento  a Luigi  di  cotesti  che  permettevano  1’  uccisione 
di  un  tiranno:  si  parlò  per  lino  (c  il  secolo  dell’analisi 
potea  crederne  anche  di  siffatte  ) aspirassero  ad  una  mo- 
narchia universale,  cui  primo  fondamento  dovevano  essere 
le  missioni  del  Paraguai. 

Il  parlamento,  geloso  d’ ogni  altra  dittatura,  disap- 
provò l’usar  riguardi,  e come  s’  era  fatto  indipendente 
dallo  stesso  re,  dichiarò  abuso  qualunque  bolla  o breve 
papale  avesse  conceduto  privilegi  all’Ordine  la  cui  istitu- 
zione era  contraria  all’autorità  della  Chiesa,  de’ sacri 
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concilj,  della  sede  aposlolica  , de’ superiori  ecclesiastici  c 
civili  ; fe  stampare  un  Estratto  di  asserzioni  pericolose  e 
perniciose  sostenute  e insegnate  dai  sedicenti  Gesuiti,  e eon- 
dannò  a bruciare  per  man  del  boja  gli  scritti  di  ventisene 
Gesuiti,  contenenti  dottrine  o sediziose  o repugnanti  alla 
politica  e alla  morale.  Nessun  suddito  del  re  potesse  en- 
trare nell’Ordine;  nò  frequentarne  le  scuole,  i noviziati, 
le  missioni,  o aver  comunicazione  con  coloro;  giurassero 
anch’essi,  come  tutti  gli  ecclesiastici,  di  professare  le  li- 
bertà gallicane  e i quattro  articoli.* 

11  re  convocò  l’alto  clero  per  esaminar  esse  costituzio- 
ni; ma  tutti  i quarantacinque  vescovi  e cardinali,  eccetto 
un  solo,  supplicarono  il  re  di  conservare  un’istituzione, 
dicevano  essi,  vantaggiosa  alla  Chiesa  ed  all’educazione, 
onorala  dalla  confldenza  dei  re  e del  popolo.  11  parlamento  nea. 
seguì  sua  via,  e senza  aver  ascoltato  i Gesuiti,  gli  escluse, 
eome  seguaci  d’ un  istituto  vizioso  c dannabile;  non  co- 
municassero col  generale,  fossero  incapaci  di  qualsiasi 
funzione  se  non  giurassero  fede  al  re  e alle  libertà  galli- 
cane, e di  combattere  i principi  immorali  della  Compagnia.* 

Rassegnaronsi , e non  giurarono,  salvo  cinque  sopra 
quattromila:  l’arcivescovo  di  Parigi  mandò  elogi  ai  Ge- 
suiti, disapprovazione  dell’illegale  procedere  del  parla- 
mento; e il  parlamento  fe  bruciare  dal  boja  la  pastorale, 
e il  re  esigliò  a cinquanta  leghe  l’arcivescovo:  poi  cedendo 
ai  lezj  della  Pompadour  e alla  politica  di  Choiseul,  abolì 
irrevocabilmente  l’Ordine  in  Francia.  « I parlamenti  lo 

* Chiamansi  coll  certi  prÌTÌlegj  aotiebi  della  Chiesa  francese,  per  cui  essa  è 
in  totale  dipendenxa  dai  re. 

* La  risoluzione  del  1762  del  parlamento  condanna  i Gesuiti  « come  no- 
toriamente colpevoli  d’aver  insegnato  io  tutti i tempi  e perseverantemente,  con  ^ 
approvazione  de’ loro  superiori  e generali,  la  simonia,  la  bestemmia, il  sacrilegio, 

il  raaleSzio,  1’  astrologia,  l’irreligione,  l’idolatrìa,  la  superstizione,  l’impudici- 
zia , lo  spergiuro,  il  falso  testimonio,  le  prevaricazioni  de’ giudici,  il  furto,  il  par- 
ricidio, l’omicidio,  il  suicidio,  il  regicidio...  come  favoreggianti  1’  arianesimo,  il 
socinianismo,  il  fabellianismo , il  nestorianismo...  i luterani,  i calvinisti,  ed  altri 
novatori  del  XVI  secolo...  come  riproducehti  l’eresia  di  Wiclef....  e gli  errori  di 
Pelagio,  de’ semipelagiani,  di  Cassio,  di  Fausto,  de’Marsigliesi,...  come  favorenti 
l’empietà  dei  Montanisti,..,  e insegnanti  una  dottrina  ingiuriosa  ai  SS.  Padri,  agli 
apostoli,  ad  Abramo.  » 
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condannarono  sopra  alcune  regole  del  suo  istituto  che  il 
re  poteva  riformare;  sopra  massime,  orribili  è vero,  ma 
sprezzate,  pubblicate  per  lo  più  da  Gesuiti  stranieri  c re- 
pudiate dai  francesi.  Ne’  grandi  affari  v’  è sempre  un  pre- 
testo che  ostentasi,  e una  causa  vera  che  si  dissimula; 
pretesto  a punire  i Gesuiti  era  il  pericolo  de’  loro  cattivi 
libri  che  nessuno  legge;  causa,  il  credito  abusato.  » Son 
parole  di  Voltaire. 

Carlo  III  di  Spagna,  uom  religioso  c oculato,  aveva 
assicurati  i Gesuiti  di  sua  protezione,  ma  circonvenuto 
dal  ministro  conte  D’Aranda,  credeva  per  essi  in  pericolo 
la  propria  vita.  Gli  presentarono  una  supposta  lettera 
(dissero  fattura  del  duca  di  Choiseul)  ove  il  padre  Ricci 
asseriva  bastargli  documenti  per  provare  che  Carlo  fosse 
adulterino.  Di  più  non  ci  volle.  Dopo  un  processo  sccre- 
tissimo,  ordini  suggellati  con  una  gelosia  quasi  ne  andasse 
la  pubblica  salvezza , doveano  alla  stess’  ora  aprirsi  dagli 
alcaldi  in  tutte  le  parli  del  regno,  sotto  pena  della  testa; 
ne’  quali  si  trovò  l’ espulsione  de’  Gesuiti  : seimila  a un 
tratto,  vecchi,  dotti,  infermi,  nobili,  senza  distinzione 
furono  arrestati , c,  permesso  a ciascuno  di  pigliarsi  il 
breviario,  una  borsa  e i proprj  panni,  cacciati  in  fondo 
alla  cala  di  bastimenti  e tradotti  a Civitavecchia.  Il  papa, 
cui  pareva  iniquo  cotesto  buttare  su’  suoi  lidi  persone 
straniere  senza  manco  un  avviso,  negò  riceverli;  negò 
Genova , negò  Livorno;  alfine,  dopo  erralo  sei  mesi,  furono 
spinti  sulle  coste  di  Corsica,  patendo  vera  fame  ed  ogni 
disagio;  finché  il  papa  s’accontentò  di  accoglierli,  purché 
Spagna  facesse  tenue  assegno.  Altrctlanlo  si  esegui  nelle 
colonie  d’  America,  d’Africa,  d’Asia. 

£ tosto  usci  una  prammatica  annunziando,  che  la  si- 
curezza dello  Stato  ed  altri  motivi  che  il  re  tenea  chiusi 
nell'augusio  suo  cuore,  e una  trama  per  uccidere  lui  e sbra- 
nare la  monarchia,  l’ inducevano  ad  espellere  i Gesuiti  c 
confiscarne  i beni;  al  tempo  stesso  lodava  gli  altri  Ordini, 
che  non  s’ intrigavano  d’ affari  temporali.  A ciascun  Ge- 
suita assegnò  cento  piastre,  novanta  ai  laici,  nulla  ai  no- 
vizj;  c (udite  questa)  se  alcun  mai,  a titolo  di  difesa, 
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pubblicasse  qualche  scritto  contrario  a cotesta  regia  riso- 
luzione, la  Società  tutta  perderebbe  la  pensione;  il  parlare 
prò  0 contro  1’  ordinanza  reale  sarebbe  delitto  di  maestà, 

« perchè  non  tocca  ai  privati  il  giudicare  o l’interpretare 
le  volontà  del  sovrano.  » Ciò  fatto,  Carlo  esclamò;  Ho  con- 
quistato un  regno. JiapoVi  eParma  assecondarono  quell’atto, 
c tutti  i dinasti  borbonici  s’aceordarono  a domandare  che 
l’Ordine  fosse  abolito. 

Con  un  altro  generale,  con  quella  pieghevolezza  di 
cui  i Gesuiti  erano  accusati,  sarebbesi  salvato  l’Ordine 
trasformandolo:  ma  il  Ricci,  andassene  quel  che  volesse, 
non  vedeva  se  non  il  torto  fatto  alla  Società;  rispondeva 
O siano  come  sono,  o non  siano;  capitano  di  nave  che  vuol 
salvare  il  carico  o perire  con  esso.  D’altra  parte  chiedere 
al  papa  la  soppressione  de’  Gesuiti  era , diceva  il  re  di 
Prussia , « come  domandar  a me  di  disfare  i miei  grana- 
tieri: « non  eran  essi  i migliori  campioni  dei  diritti  pa- 
pali? essi  che,  colle  novellizie  del  Chili,  del  Paraguai, 
della  Cina,  compensavano  le  perdite  causate  dall’eresia 
c dallo  scisma?  Onde  il  Ricci  rispose,  l’Ordine  essere 
troppo  espressamente  approvato  dal  concilio  di  Trento  c 
da  costituzioni  de’ suoi  predecessori,  e colla  bolla  Aposto-  nù* 
licum  il  raffermò:  protestò,  scrisse,  ma  non  aveva  rf  chi 
appoggiarsi;  Maria  Teresa  lo  lasciava  nelle  peste,  rispon- 
dendo essere  un  affare  di  Stato,  non  di  religione,  c mentre 
dava  buone  parole  al  papa,  vietava  all’arcivescovo  di  Mi- 
lano ed  agli  altri  suoi  di  pubblicare  la  bolla  In  coena  Do- 
mini,* c cei^cava  profittare  di  quella  rottura  per  impadro- 
nirsi di  Piacenza. 

Nuovi  guai  venner  al  Papa  da  Parma.  Il  duca  Perdi-  i7«5. 
nando  di  Parma,  scolaro  di  Mably  e Condillac,  succeduto 

^ Questa  bolla  trae  il  nome  dal  leggersi  ogni  giovedì  santo.  Essa  iu  2-1 
paragrafi  scomunica  gli  eretici  d’ogni  nome,  chi  li  difende,  chi  legge,  tiene  stampa 
o diffonde  i libri  loro;  chi  appella  dal  papa  al  concilio  o a tribunali  laici;  i pirati 
e corsari  del  mediterraneo , e chi  spoglia  navi  cristiane  naufragate;  chi  impune 
nuovi  tributi  ai  popoli  o riucarisce  i vecchi  ; chi  fa  leggi  contro  la  lil>ertb  eccle- 
siastica, o turba  i vescovi  nell' eserciaio  di  loro  giurisdiiione,  o mette  la  mano 
sopra  le  entrate  delle  chiese,  o cita  ecclesiastici  al  foro  laico,  impone  tasse  al  clero, 
occupa  o inquieta  il  territorio  della  Chiesa. 
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di  quattordici  anni,  pose  il  capo  in  grembo  a Tillot  di 
Bajona,  abii  uomo  e disinteressato,  il  quale  la  pensava 
come  i fìlosoli,  onde  presto  venne  a cozzo  colla  Corte  ro- 
mana. Si  cominciò  a negarle  il  tributo  che  chiedeva  per 
r investitdra;  s’impedirono  le  liberalità  de’ fedeli  verso 
la  Chiesa;  colla  prammatica  del  67  disdicevasi  di  recar  li- 
tigi a tribunale  forestiero,  e nominatamente  romano,  nè 
di  sollecitare  presso  autorità  straniera  pensioni  ecclesia- 
sticlie,  commende,  dignità  cui  fosse  attaccata  giurisdizione 
0 prerogativa;  i benefizj  con  cura  d’anime  o senza,  pen- 
sioni, badie,  dignità  nello  Stato  aventi  giurisdizione,  non 
potessero  conferirsi  che  a sudditi , e col  consenso  del  duca; 
nessuno  scritto  proveniente  da  Roma  valesse  se  non  col- 
Vexequalur  del  duca. 

iiK.  Clemente  XIII  dichiarò  nulli  e temerarj  questi  alti, 
come  emanali  senza  autorità;  scomunicali  quelli  che  vi 
avessero  parte;  e nominava  nostri  i ducati  di  Parma  e 
Piacenza.  Ferdinando  protestò,  trasse  dagli  archi vj  le  prove 
dell’indipendenza  del  dominio:  fece  arrestare  i Gesuiti  e 
tradurli  ai  contini  dello  Stato  ponliflzio,  con  divieto  per- 
fino di  attraversare  il  suo:  smentiva  il  breve  papale,  di- 
cendo impossibile  fosse  uscito  da  pontefice  così  savio:  abolì 
l’Inquisizione  c più  monasteri,  gli  altri  regolò.  Le  Corti 
borboniche  sposarono  tutte  la  sua  causa:  Francesco  IH  di 
Modena  l’ imitò , abolendo  le  immunità  de’  beni  ecclesia- 
stici e molte  fondazioni  religiose;  armò’  per  sostenere  le 
sue  ragioni  sul  ducato  di  Ferrara,  ma  le  potenze  grosse 
s’ interposero.  11  papa,  nel  crudele  intradue  o di  far  ordini 
inascoltati , o di  ricorrere  a spedienti  che  l’opinione  disap- 
provava, gemea  dal  profondo  del  cuore. 

Intanto  i principi  d’  ogni  parte  alzano  pretensioni  a 
danno  della  santa  sede;  ne  occupano  le  ragioni  e i dominj  ; 
propongono  perfino  di  bloccar  Roma,  sicché  il  popolo 
s’ammulini  contro  il  papa,  « unico  modo  d’ottenere  l’abo- 
lizione de’ Gesuiti. 

In  pieno  scompiglio  era  dunque  la  Chiesa  quando 
morì  Clcracnlc  XIII,  mercante  veneziano  che  osò  tener 

< Dispaccio  30  novembre  1768  del  marchese  d’Aubeterre  a Choiseul. 
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testa  ai  figli  di  san  Luigi  ; ultimo  papa  che  ricordasse  quelli 
del  medio  evo.  L’astuzia  italiana,  1’  onnipotenza  gesuitica 
avrebber  allora  dovuto  maneggiare  quel  conclave,  da  cui 
pendea  la  vita  o la  morte  dell’Ordine.  Le  brighe  di  tulli 
i ministri  e de’ cardinali  delle  Corti,  le  minacele  degli  am- 
basciadori,  l’ ipocrite  dispregio  di  Giuseppe  II  che  vi  com- 
parve per  satireggiar  e i papi  e i Gesuiti  c i re,  più  di 
trenta  esclusioni  delie  Corti  borboniche,  trascinarono  in 
lunghissimo  reiezione,  finché  cadde  sopra  Lorenzo  Ganga-  <76a. 
nelli,  col  nome  di  Clemente  XIV.  Uomo  di  dolci  virtù  e 
accomodante,  candido  insieme  ed  ambizioso,  a chi  lo  scon- 
sigliava di  entrare  francescano,  rispose:  Separiate  di  pietà, 
dove  splende  ella  meglio  che  ne’ seguaci  di  Francesco;  se 
d’ambizione,  non  fu  questa  la  via  onde  arrivarono  alla  tiara 
Sisto  IV  e V?  Degli  scrittori  filosofisti  diceva:  Col  combat- 
tere il  cristianesimo,  ne  mostreranno  la  necessità;  di  Vol- 
taire, che  non  attacca  si  spesso  la  religione  se  non  perchè 
lo  importuna;  di  Rousseau,  che  è un  pittore  difettoso  nelle 
teste,  ed  abile  solo  nel  panneggiare;  dell’autore  del  Sistema, 
che  è un  insensato,  il  quale  crede  che,  cacciato  il  padrone 
dalla  casa,  potrà  ordinarla  a modo  suo. 

Sentiva  egli  l’irreligione  minacciare  troni  ed  altari; 
e intanto  i re  parevano  far  causa  comune  con  questa, 
combattendo  l’autorità  della  santa  sede,  e divisando  per 
tutto  patriarcati  nazionali  indipendenti;  ond’cgli  credeva 
non  fosse  più  tempo  di  resistere  ma  doversi  cedere,  non 
accorgendosi  che  un  potere  tutto  morale  dee  guidar  l’ opi- 
nione, non  sottomettersele.  Ben  fidava  egli  nella  promessa 
di  Cristo,  e ad  un  amico  scriveva:  La  santa  sede  non  pe- 
rirà, perchè  è la  base  e il  centro  dell’unità;  ma  ritoglierassi 
ai  papi  quanto  loro  fu  dato.  In  conformità,  lasciava  che  i 
principi  lentasser  sempre  più  i legami  delle  nazioni  con 
Roma  : si  pretese  avesse  nel  conclave  firmato  promessa  di 
distrugger  i Gesuiti,  e fin  dato  speranza  di  trasferire  la  sede 
ad  Avignone;  ma  sedutosi  su  quel  trono  di  cui  essi  erano 
sostegno,  usò  ogni  guisa  perche  i potentati  s’accontentas- 
sero di  riformarli.  A tal  uopo  gl’ imboniva  condiscenden- 
do; non  promulgò  la  solita  bolla  In  coena  Domini;  tacque 
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agli  impedimenti  che  essi  ponevano  all’  invio  di  danaro  a 
Roma,  alla  giurisdizione  del  Sanl’UlUzio,  agli  acquisii  del 
clero;  e mediante  corrispondenze  particolari  s’ ingegnò  di 
rimetter  pace  fra  tanti  litigiosi.  Ribenedisse  il  duca  di  Par- 
ma, onde  r Infante  si  profcrse  mediatore  presso  le  Corti 
borboniche:  ma  queste  stanno  sode  a domandare  la  distru- 
zione dei  Gesuiti;  per  sostenere  la  domanda,  occupano 
Avignone,  Benevento,  Pontecorvo,  protestando  non  rila- 
sciarli fìnch’egli  destreggiava;  e fanno  sembiante  di  peg- 
gio. Giunsero  perfino  a persuadere  al  papa  fosse  circon- 
dato di  stili  e veleni  gesuitici,  come  di  veleno  filosofico 
cianciavasi  perito  il  suo  antecessore;  onde  per  ciò,  e per 
{sfuggire  la  visita  degli  ambasciadori,  egli  non  mangiava 
che  poveri  cibi,  ammanitigli  da  un  fraticello,  e viveva 
senza  amici,  senza  consìgli. 

Fallitigli  cento  sutterfugi,  abbandonato  anche  da  Ma- 
ria Teresa,  fece  una  numerosa  eiezione  di  cardinali  per 
avere  un  grosso  partito  in  concistoro;  e pubblicò  il  breve 
Dominus  oc  redemptor  tnem,  dopo  che  fu  approvato  da 
tutte  le  Corti.  Comprendeva  un  elogio  della  Società  di 
Gesù;  su  sante  fondamenta  averla  eretta  Ignazio,  pei  be- 
nemeriti averla  i pontefici  privilegiata  e onorata  ; però  es- 
sere rampollati  nel  suo  grembo  semi  di  dissensione  cogli 
altri  Ordini,  colle  università,  coi  principi,  i quali  ne  aveano 
sporto  querele  alla  santa  sede;  che  indarno  s’era  adoprata 
a quetarle;  anzi  i più  devoti  alla  Società  le  si  erano  av- 
versati; onde  per  amor  della  pace  della  Chiesa,  e sull’esem- 
pio de’ predecessori  che,  per  prudenza,  avevano  abolito  i 
Templari  e gli  Umiliati,  egli  la  sopprimeva;  i membri  di 
essa  entrassero  nel  clero  secolare  o in  qualche  Ordine 
claustrale,  ma  senza  ingerirsi  della  pubblica  amministra- 
zione; assoluto  divieto  a loro  di  parlare  o scrivere  della 
soppressione  o degli  istituti  dell’ antica  lor  compagnia. 

Trallavasi  di  un  Ordine  potente  e ricco,  il  cui  gene- 
rale comandava  dispotico  a venticinquemila  membri,  cari 
al  popolo,  come  famigliari  ai  re.  Pensate  quante  precau- 
zioni per  impedire  la  conflagrazione  dell’universo  mondo! 
Decreti  secretissimi  pervennero  ai  quattro  estremi  della 
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terra  ; ì soldati  pontiflzj  si  munirono  di  tutto  il  loro  eroi- 
smo; le  bajonctte  che  s’ erano  incannate  contro  le  mona- 
che di  Portoreale,  presero  d’assalto  le  case  de’ Gesuiti.  — 

Ma  meraviglia!  non  un’opposizione  incontrarono;  quel 
potente,  quel  vendicativo  Ordine  cedette  al  primo  coman- 
do; incrociò  le  mani  sul  petto  e spirò,  compiangendo  la 
debolezza  del  pontefice  e la  intolleranza  dei  tempi.  Fra 
tanti  misfatti,  non  un  reo  si  scoprì.  Dagli  archivj  lor  presi 
doveano  uscire  le  prove  de’ misfatti  gesuitici,  pei  quali  la 
posterità  potesse  aggiungere  i suoi  agli  improperj  de’ con- 
temporanci ; ma  essa  le  aspetta  ancora.  I ministri  promet- 
teansi  pagati  i debiti  pubblici  coi  loro  tesori;  si  diedero 
dunque  allo  spoglio:  il  Ricci  fu  fatto  giurare  di  dar  conto 
esatto  dei  beni  dell’Ordine;  e perchè  le  dovizie  aspettate 
non  si  trovarono,  egli  fu  messo  in  castcl  Sant’Angelo,  pro- 
testando che  uniche  ricchezze  della  Compagnia  erano  le 
date  dalla  devozione  dei  fedeli. 

Poco  stante.  Clemente  XIV,  perduta  la  salute  e la  ra-  i-j. 
gione,  cinto  da  fantasmi  c implorando  misericordia,  morì, 
c si  disse  attossicato  da’ Gesuiti.  É vero  che  i medici  non 
trovarono  vestigia  di  veleno;  è vero  che  il  buon  senso  do- 
mandava perchè  mai,  se  ne  aveano  i modi  e la  volontà, 
noi  fecero  prima  del  colpo  decisivo,  o non  colpirono  piut- 
tosto i robusti  forzanti  che  il  debole  connivente:  ma  in 
tempi  di  passione  rimane  egli  voce  al  buon  senso? 

Pio  VI  succedutogli  non  osò  liberar  Ricci  per  paura 
dei  principi:  laonde  fu  tenuto  in  castello,  senza  che  da 
atti  suoi  0 dall’  intercetto  carteggio  apparisse  ch’ei  si  cre- 
desse investito  ancora  del  generalato,  toltogli  dalla  bolla 
pontifizia.  Offertogli  un  vescovado  se  sottoscrivesse  una 
carta,  ricusò:  in  morte,  protestò  per  iscritto  che,  sul  punto 
di  comparir  a quel  tribunale  che  solo  è d’ infallibile  verità 
e giustizia,  per  la  pura  verità  e bene  informato  come  su- 
periore, dichiarava,  la  Compagnia  di  Gesù  non  aver  dato 
giusto  motivo  alla  sua  abolizione,  nè  egli  la  più  leggera 
causa  al  suo  carceramento  ; del  resto  perdonare  sincera- 
mente, ringraziar  Dio  che  lo  richiamava  da  queste  mise- 
rie, implorare  che  la  sua  morte  addolcisse  le  pene  di  quei 


Digitized  by  Google 


172  CONSEGUENZE  DELLA  SOPPRESSIONE. 

che  soffrivano  per  la  causa  stessa.  Tale  protesta  ripetè  col 
viatico  sulla  lingua,  supplicò  tutti  a renderla  pubblica,  e 
morì;  Pio  VI  gli  ordinò  esequie  solennissime  e sepoltura 
fra  i predecessori;  il  vescovo  di  Comacchio  suffragandolo 
il  proclamava  martire. 

Cosi  periva  questa  Compagnia,  che  non  ebbe  nè  fan- 
ciullezza, nè  vecchiaia.  Al  breve  di  soppressione  il  papa 
soggiungeva  il  divieto  d’ insultar  i Gesuiti  per  la  loro  abo- 
lizione. Davvero  ai  nemici  de’  Gesuiti  importava  la  proi- 
bizione del  papa!  anzi  irruppe  un’ebbrezza  di  gioja,  quasi 
l’umanità  fosse  redenta:  Pasquino  rise;  i poeti  cantarono 
e laudarono;  a Lisbona  il  Te  Deum,  e luminare,  ed  ordine 
che,  se  un  Gesuita  capitasse,  o se  alcuno  sparlasse  del 
breve,  fosse  processato. 

Ai  principi  parve  di  poter  alfine  dormire  a occhi  sicuri 
dopo  tolti  questi  predicatori  del  diritto  del  popolo:  pure 
un  breve  cosi  pertinacemente  sollecitato  non  accettarono 
se  non  con  riserve  contro  tutto  ciò  che  paresse  toccare 
l’autorità  loro  o de’ vescovi.  Soprattutto  avendo  il  papa 
raccomandato  che  i beni  della  Compagnia  andassero  in 
opere  pie,  essi  dichiararono  poterne  fare  la  lor  volontà. 
Così  la  debolezza  dava  ardire  a nuovi  insulti. 

I fìlosoflsti,  che  aveano  promosso  il  colpo,  ne  tolsero 
pretesto  per  insultare  la  religione  come  persecutrice.  Vol- 
taire lodò  a cielo  i Gesuiti;  D’Alembert  si  valse  della  loro 
soppressione  per  bestemmiare  i Giansenisti,  la  coloro  con- 
discendenza opponendo  alla  costoro  intolleranza,  e mo- 
strandoli come  un  nuovo  sagriflzio  alla  superstizione,  sotto 
il  qual  nome  si  sa  che  cosa  intendessero  i fllosoflsti;  Fe- 
derico II  vietò  la  bolla  di  soppressione,  dichiarando  voler 
conservare  ne’  Gesuiti  i migliori  sacerdoti  e maestri  che 
conoscesse;  Caterina  II  domandò  al  papa  li  confermasse 
nella  sua  Polonia,  e concedesse  loro  le  attribuzioni  vesco- 
vili come  ai  raissionarj,  e gli  scriveva  in  tono  di  filoso- 
fessa ; « La  paura  mal  s’ addice  al  carattere  di  vostra  santità, 
» nè  il  decoro  suo  può  accordarsi  colla  politica  mondana, 
)>  qualvolta  si  trovi  opposta  alla  religione.  Se  proteggo 
» questi  poveri  religiosi  perseguitati,  non  è capriccio,  ma 
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» ragione  e giustizia,  e speranza  di  vantaggiar  i miei  po- 
» poli.  Questa  società  di  pacifici  e innocenti  vivrà  nel  mio 
» impero,  perchè  delle  corporazioni  trovo  questa  la  meglio 
» adatta  ad  istruire  la  gioventù  e la  gente  rozza,  inspi- 
» rando  sensi  di  umanità,  di  sommessione,  e i veri  prin- 
» cipj  della  religione  cristiana.  Di  cabale  e raggiri  prete- 
» schi  io  non  ho  a temere  ; e sotto  le  mie  leggi  non  si  per- 
» seguita  alcuno  se  non  per  ragione  evidente:  dei  misfatti 
» in  genere  onde  fu  tacciato  quest’ordine,  non  potetti  mai 
» vedere  le  prove,  e ardisco  dire  che  neppure  vostra  san- 
» tità  le  ha  vedute.  » 

I governi  non  esaminarono  se  una  Società  scaduta 
d’ogni  influenza  politica  e dalla  pubblica  opinione,  come 
diccano,  potesse  ancora  incutere  spavento:  e non  pensa- 
rono che  un  Ordine  il  quale  dirigeva  l’ educazione  e le 
coscienze,  non  potea  cadere  senza  sovvertimento  morale; 
rimarrebbero  sprovvisti  i collegi,  prima  che  si  fosse  pen- 
sato a supplirli;  i beni, bastanti  a gente  che  viveva  in  comu- 
nione, riuscirebbero  insufficienti  a stipendiare  l’istruzione 
secolare:  onde  le  finanze  sfasciaronsi , invece  di  rifiorire, 
mentre  educatori  furono  scelti  i primi  che  si  offrivano, 
spesso  scarsi  di  lettere,  più  scarsi  di  morale,  sempre  in- 
esperti, e che  lo  faceano  per  mestiere,  non  per  vocazione. 
Ma  quando  i principi  ebbero  così  attestato  che  nessun  freno 
riconoscevano  ai  loro  arbitrj  di  fare  e disfare,  i popoli  che 
allora  cominciavano  a domandare  delle  libertà,  sentirono 
non  poterle  conseguire  che  per  vie  illegali  e violente. 


Sbrano  della  Polonia.  * 

In  questa  distruzione  cransi  affettate  le  forme  legali, 
chiedendola  da  quello  che  n’avea  diritto;  ma  ogni  diritto 
si  conculcò  nello  sbranar  il  regno  di  Polonia:  uno  dei  fatti 
più  sconci  che  la  storia  ricordi,  disapprovato  da  quegli 
stessi  che  lo  consumarono;  e che  corruppe  la  pubblica 
morale  avvezzandola  a prepotenze  che  doveano  moltiplir 
carsi. 

La  repubblica  polacca  rimase  lo  Stato  preponderante 
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nel  Sellentrione,  fin  quando  il  crescere  della  Svezia,  della 
Turchia,  della  Prussia  non  le  tolsero  il  primato  e molte 
provincie.  Peggio  le  noceva  l’interna  costituzione.  La  per- 
missione a’ forestieri  di  mettersi  competitori  a quel  trono 
elettivo,  aperse  il  campo  ai  costoro  agenti,  a intelligenze, 
a concerti.  Ogn’  interregno  era  una  rivoluzione  ed  una 
guerra,  talvolta  d’armi,  sempre  di  corruzioni  c sucidc 
brighe  di  forestieri  per  favorire  il  loro  protetto,  e sgarare 
quello  dei  rivali.  Gli  stranieri  chiamati  a quel  trono  non 
aveano  nè  le  qualità  ne  i vizj  della  nazione,  e trovandosi 
in  contrasto  colla  rappresentanza  di  questa,  menavano 
continue  pratiche  colle  altre  potenze,  per  interessi  con- 
trarj  a quelli  del  paese;  con  iscapito  della  sovranità,  la 
quale  non  regge  qualora  un’altra  potenza  si  mescoli  degli 
aflari  interni. 

Supremo  potere  dello  Stato  era  la  dieta  ; ma  i decreti 
di  essa  dovendo  essere  unanimi  (nemine  contradicenle)^ 
poteva  impacciarli  un  solo  nobile  che  dicesse  Sisto  activi- 
tatem.  * Per  rimedio  a cotesto  sfranturaamento  della  so- 
vranità, si  formavano  confederazioni  di  nobili  per  un  as- 
segnato fine:  e ciascuna  federazione  davasi  leggi  e sta- 
tuti, come  fosse  corpo  sovrano;  rimedio  più  pericoloso 
del  male,  atteso  che  qualora  tutta  la  nobiltà  d’ un  circolo, 
d’un  palatinato,  d’una  provincia  si  assembrasse,  preten- 
deva preponderare  nella  dieta  ; lo  stato  andava  partito  in 
tanti  piccoli,  c restava  organizzata  la  guerra  civile. 

I grandi  procuravano  ne’  tribunali  collocar  loro  crea- 
ture, passo  rilevantissimo  in  paese,  ove  a liti  frequenti 
.dava  occasione  l’ esser  le  proprietà  fcdecommesse  c ina- 
lienabili, ma  oppresse  d’ipoteche.  Nessuno  prendevasi  cura 
del  popolo,  affisso  alla  gleba  che  lo  nutriva  c stancava. 

Le  istituzioni  feudali  perivano  per  tutta  Europa,  e la 
monarchia  prevaleva;  sola  la  Polonia,  senza  terzo  stato, 
nè  finanze,  nè  commercio,  nè  subordinazione,  col  solo 

* E il  famoso  liherum  velo.  Dura  esso  (ullora  nel  senato  russo , specie  Hi 
corte  suprema  ma  non  d'  appello,  ove  il  dissenso  di  un  solo  membro  della  sessione 
basta  perche  l’ affare  in  quistione  non  possa  venir  giudicato,  e torni  all’asnmblea 
delle  seiioni  unite. 
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valop  personale  e le  memorie,  come  polca  reggersi  contro 
il  nuovo  sistema  di  concenlramento? 

Nuovi  dissidj  dalla  varietà  di  religione.  Nelle  provin- 
cie  lituane,  suddite  un  tempo  alla  Russia,  i moltissimi 
Greci  non  erano  mai  potuti  unirsi  ai  Cattolici.  Le  idee 
repubblicane  de’  Calvinisti  avevano  arriso  a molti  di 
quella  turbolenta  nobiltà.  Sigismondo  11  confermò  ai  no^ 
bili  greci  e protestanti,  o come  chiamavansi.  Dissidenti,  i 
diritti  politici,  e capacità  a qualunque  impiego  e dignità. 
Ma  sotto  Sigismondo  111  si  cominciò  a restringerne  la  li- 
bertà di  culto  e i diritti  politici,  per  quanto  le  potenze 
vicine  s’interponessero:  quando  poi  Carlo  XII  di  Svezia 
mostravasi  infervorato  del  luteranismo,  la  dieta  per  na- 
zione ordinò  si  distruggessero  le  chiese  da  Dissidenti 
fabbricale  dopo  l’ occupazione  svedese,  e proibì  d’in- 
trodurre quel  culto  in  luoghi  nuovi:  infine  i Dissidenti 
restarono  esclusi  dalla  camera  de’  uunzj , poi  da  qualun- 
que carica  e dignità. 

Intolleranza  religiosa  e sfacciata  corruttibilità  fecero 
triste  le  vacanze,  dalle  quali  vennero  Un  guerre  per  tutta 
Europa.  E una  guerra  assicurò  quel  trono  ad  Augusto  IH 
di  Sassonia,  splendido  c generoso,  che  ebbe  trccencin- 
qiiantaqualtro  figli  naturali,  e della  energica  dissolutezza 
faceva  un’arte  per  isvigorire  e spionare.  Serbò  una  lunga 
paco;  ma  questa  intiepidì  l’ardore  bellicoso  c la  reputa- 
zione dei  Polacchi.  Gli  odj  religiosi  parvero  anch’  essi  so- 
piti; ma  viepiù  appariva  la  cancrena  del  paese.  Per  ripa- 
rarvi si  pensava  mutare  la  costituzione,  e ne  sorsero  due 
parliti,  che  entrambi  combatteano  l’unanimità  di  voti, 
cercando  bastasse  la  pluralità.  Ma  perchè  quello  diretto 
da  Potoki  temea  che  lo  stabilire  la  pluralità  crescesse 
potenza  al  re,  il  quale  distribuiva  gl’impieghi,  voleangli 
por  freno  coll’ attribuire  la  nomina  di  questi  a un  consi- 
glio permanente  sovrano;  sempre  poi  rimettendo  le  ri- 
forme a tempo  di  vacanza.  Ai  Gzartoriski,  discendenti  da- 
gli antichi  duchi  di  Lituania  c di  gran  seguito  nel  paese, 
sarebbe  piaciuta  una  monarchia  robusta  ed  ereditaria, 
forse  perchè  v’  aspiravano;  c perciò  mozzare  l’autorità 
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delle  maggiori  cariche  e delle  grandi  famiglie,  e ingran- 
dire quella  dei  tribunali.  A tal  uopo  si  chiarirono  appoggi 
della  Corte,  ed  ebbero  partitanti  i principali;  ma  Gian 
Clemente  Branicki,  gran  generale  della  corona,  ne  svelò 
le  intenzioni,  e si  pose  capo  di  una  parte  opposta,  ap- 
poggiata  alla  Francia.  Ai  Czartoriski  non  restò  che  ma- 
neggiarsi di  straforo;  e per  conoscere  i sentimenti  del  ga- 
binetto di  Pietroburgo,  teneano  colà  Stanislao  Augusto 
Poniatowski  loro  nipote,  che  scarso  di  cuore  e d’istruzio- 
ne, ma  bell’uomo,  entrante  e manieroso,  alzava  le  spe- 
ranze fino  al  trono,  perchè  gli  astrologi  gliel’  aveano  pre- 
detto, e più  perche  Caterina,  di  lui  innamorata,  promise 
suffragarlo  re  di  Polonia. 

Quando  Augusto  III,  ch’era  sempre  vissuto  ligio  alla 
Russia,  abbandonò  il  malaugurato  paese  per  morire  in  pace 
nei  dominj  aviti,  ne  venne  un  miserabilissimo  interregno. 
I Czartoriski,  affrettandosi  alle  riforme  in  sede  vacante, 
abolirono  le  grandi  cariche,  repressero  le  alte  famiglie, 
fiaccarono  i signori  col  limitarne  il  potere  sopra  gli  schiavi, 
abrogarono  i privilegi  delie  maggiori  città  e d’intere  pro- 
vincie;  i reggimenti  della  guardia  dovevano  dipendere 
interamente  dal  re,  da  lui  la  zecca  e la  posta,  egli  po- 
trebbe appropriarsi  quattro  de’ più  pingui  dominj;  so- 
prattutto tentavano  abolire  il  liberum  veto.  Tutto  ciò  in 
poche  settimane,  senza  cercarvi  fondamento  nella  volontà 
della  nazione,  e mentre  Prussia  e Russia  s’opponevano  alle 
riforme,  interessate  com’erano  a conservar  il  disordine. 

D’ accordo  nello  schifare  un  re  forestiero,  ciascuno 
dei  due  partiti  metteva  innanzi  un  suo  creato:  ma  come 
sperare  che  più  di  mille  elettori  si  riducessero  all’unani- 
mità fra  tante  passioni?  poi,  che  serviva  il  discutere 
quando  Caterina  avea  già  risoluto?  Sessantamila  Russi  ai 
confini,  diecimila  alle  porte  di  Varsavia  doveano  mante- 
01-  nere  la  libera  elezione  del  drudo  di  lei;  Turchi,  Gianniz- 
zeri, Ungheri,  Prussiani  empivano  la  città  e le  loggie 
della  sala;  e Stanislao  fu  eletto.  Di  nobilissima,  ma  poco 
potente  famiglia  italiana,  ‘ non  raccomandato  che  per 

* Discendeva  dai  Torelli,  giti  signori  di  Guastalla.  V . ScHOEit,  v.  XX,  p.  11/. 
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bell’ uomo  e galante,  le  sventure  con  cui  scontò  il  trono 
gli  fecero  indulgente  la  posterità. 

Disgustò  egli  i Polacchi  il  giorno  stesso  delta  sua  co- 
ronazione, col  non  comparire  in  abito  nazionale,  nè  raso 
il  capo,  mal  reggendogli  il  cuore  di  sacrifìcare  la  sua  cor- 
vina capellatura.  Legato  poi  da  una  banda  alla  Russia, 
dall’ altra  ai  Czartoriski  che  esercitavano  potenza  assolu- 
ta, presto  conobbe  la  pericolosa  nullità  del  suo  trono;  c 
si  trovò  all’arbitrio  del  principe  di  Repnin,  ambasciador 
russo,  già  suo  compagno  di  dissolutezze,  e allora  violento 
contradittore  e pronto  a fargli  sentir  io  sprone  appena 
ricalcitrasse. 

Tutto  allora  sbranavasi  in  confederazioni  di  nobili, 
formate  per  mantenere  coll’armi  i diritti;  quattordici  nc 
contava  la  sola  Lituania,  che  sotto  la  presidenza  di  Radzi- 
vil,  pretendeano  rassettar  la  repubblica,  e forse  spode- 
stare Stanislao.  I Dissidenti  aveano  ricorso  alla  czarina , \m. 
la  quale,  lietissima  d’una  occasione  di  mostrarsi  filoso- 
fessa col  deprimere  un’intolleranza  a cui  ella  medesima 
era  pungolo,  li  tolse  in  protezione:  ma  la  dieta,  ove  pre- 
valevano i Repubblicani  (così  chiamavano  gli  avversar]  dei 
Dissidenti),  confermò  gli  ordinamenti  contro  il  libero  cul- 
to. Stanislao  destreggiava  per  conservare  qualcuna  al- 
meno delle  prerogative  regie  col  condiscendere  alla  Russia 
e corteggiarne  l’ambasciatore,  il  quale  minacciava  la  Si- 
beria ai  patriolti  ed  a’Braniki  loro  capi. 

Da  ima  parte  dunque  anarchia,  venalità,  irresolu- 
tezza, nimicizia  dentro,  debolezza  fuori;  dall’ altra,  una 
volontà  pertinace,  un  disegno  costante  a loro  danno: 
l’esito  poteva  restar  dubbioso?  £ già  i guai,  peggiorati 
dalla  fame  c dalla  peste,  aveano  fatto  nascere  l’ idea  di 
spartire  la  Polonia;  ma  chi  primo  osasse  proporre  un 
colpo  che  tutti  pensavano,  non  consta,  giacché,  dice  io 
storico  della  casa  d’ Austria,  « l’ azione  fu  sì  odiosa,  che 
ciascuna  delle  tre  potenze  si  sforzò  di  riversarne  1’  ob- 
brobrio sulle  altre  due.  » A Federico  II  è attribuito  dai 
più,  ma  egli  il  negò,  e successive  scoperte  paiono  purgar- 
nelo.  11  principe  di  Kaunitz  e Giuseppe  li,  ambiziosi  d’in- 
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grandire  l’Auslria,  speravano  farlo  a spese  della  Turchia, 
disposta  a pagare  con  provincic  i soccorsi  che  le  prestas- 
sero contro  la  Russia;  ina  quando  tra  questa  e quella  si 
fe  pace,  essi  indispctlironsi  di  condizioni  che  guastavano 
i lor  disegni,  e spedirono  truppe  ad  occupare  alcune  por- 
zioni della  Polonia,  che  asserivano  appartenere  al  regno 
d’Ungheria,  e le  saline  di  Bochnia  e Wicliczka,  principale 
entrata  del  re  polacco.  Pensando  a tenerle,  non  a guastar- 
le, le  truppe  austriache  vi  si  coraportai'ono  esemplarmente, 
mentre  una  barbarie  pari  a quella  dei  Russi  spiegavano  i 
Prussiani  che  Federico  II  aveva  introdotti  nella  Gran  Po- 
lonia, col  pretesto  di  tendere  un  cordone  contro  la  peste 
che  v’  infieriva. 

Stanislao  preso  in  mezzo,  invoca  la  Russia,  ed  eccola 
entrar  in  terzo:  Enrico,  fratello  di  Federico  II,  va  a Pie- 
troburgo per  concertarsi  con  Caterina,  vi  va  Giuseppe  II: 
gli  scrupoli  di  Maria  Teresa  furono  chetati  col  farglielo 
credere  unico  mezzo  di  evitare  il  sangue:  e parve  che 
oramai  non  sapessero  sodisfare  le  reciproche  pretensioni 
che  collo  spartirsi  il  paese. 

Esempio  non  più  veduto  di  tre  potenze  d’ interessi 
diversi  che  si  concertano  per  ismembrarc  uno  Stato,  cui 
sola  colpa  è l’impotenza  a resistere!  Il  maneggio  non  tra- 
pelò, finché  non  fu  pubblicato  con  corredo  di  prove,  che 
traevano  l’unico  peso  dalle  armi.MariaTercsa  manifestava 
qualmente  quei  paesi  fossero  d’antichissimo  appartenuti 
all’  Ungheria;  se  gli  antecessori  suoi  non  vi  pretesero,  fu 
generosità,  fu  moderazione,  fu  bontà;  se  alcuno  di  essi, 
come  Rodolfo  li,  li  cedette,  non  valeva,  imperocché  il 
gius  canonico  invalida  le  alienazioni  fatte  da  un  re,  come 
quelle  fatte  da  un  minore;  grazie  fossero  alla  Provvi- 
denza che  avea  presentato  a Casa  d’Austria  l’occasione  di 
recuperar  diritti  così  evidenti  e fondati. 

Argomenti  di  pari  peso  poneva  in  campo  il  gran  Fe- 
derico. Caterina  non  si  diè  com’  essi  l’ ipocrita  briga  di 
frugar  gli  archivj  e torturare  la  storia;  e avendole  il  conte 
di  Salms  detto  che  il  suo  re  temeva  la  pubblica  disap- 
provazione, essa  rispose:  Ne  tolgo  il  biasimo  sopra  di  me. 
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Pertanto  il  25  luglio  (5  agosto)  1772,  a Pietroburgo, 
si  firmò  il  trattato,  pel  quale  si  assegnavano  all’  impera- 
trice delle  Russie  i due  governi  di  Polozk  e MohilcfF, 
cioè  4557  miglia  geografiche,  con  un  milione  ottocento- 
mila  anime;  all’Austria,  le  tredici  città  del  contado  di 
Zips,  già  ipotecate  da  re  Sigismondo  d’Ungheria,  e l’an- 
tica Russia  Rossa,  con  millctreccnsessanta  miglia  geogra- 
fiche e tre  milioni  trccentomila  abitanti,  importantissime 
per  le  saline  che  riduceano  la  Polonia  a dipendere  dall’Au- 
stria in  oggetto  di  prima  necessità.  E perchè  si  disse  tale 
diritto  competere  all’  Ungheria  cui  spettavano  in  antico  i 
paesi  di  Halicz  e Wladimir,  se  ne  formò  il  regno  di  Ga- 
lizia e Lodomiria,  staccato  però  dall’  Ungheria.  Cosi  alla 
Russia  toccò  la  parte  maggiore,  ma  meno  fertile;  all’Au- 
stria  la  più  produttiva;  alla  Prussia  veniva  la  più  piccola 
(sol  quattrocentonovantamila  abitanti)  ma  a lei  impor- 
tante, perocché  rotondava  i suoi  Stati,  e dava  una  comu- 
nicazione fra  il  regno  prussiano  e il  Brandeburghese. 

Pensate  come  lo  senti  la  Polonia  ! Ma  a’  suoi  lamenti 
i gabinetti  scoppiarono  in  severi  rimbrotti,  e « acciocché 
nessuna  illusione  diminuisca  agli  occhi  della  nazione  po- 
lacca il  peso  di  questi  fatti,  si  prefigge  un  termine,  fin  al 
quale  e non  più  se  n’  aspetterà  1’  effetto,  e spirato  senza 
che  la  nazione  polacca  vi  abbia  provisto,  le  loro  maestà 
sì  dichiarano  disobbligate  da  ogni  rinuncia,  e adopreranno 
qualunque  mezzo  trovino  più  pronto  e spediente  per  farsi 
piena  giustizia.  » * 

I grandi  richiamaronsi  di  quest’insolente  imperiosità, 
c d’incolpazioni  e rimproveri  repugnanti  allo  stile  diplo- 
matico ; implorarono  si  ritirassero  le  truppe  prima  della 
convocazione  delle  dietine,  per  non  impacciare  la  libertà 
de’ voti:  ma  la  risposta  fu  l’invio  di  trentamila  uomini, 
con  ordine  ai  generali,  dice  Federico,  « d’operare  di 
concerto,  e sevire  contro  i signori  che  volessero  intri- 
gare 0 metter  ostacoli  alle  novità  che  s’ introdurrebbero 
nella  lor  patria.  » 

Così  fu  imposta  la  forma  delle  diete,  rifiutato  di  ri- 

< Nota  del  conte  di  Stackellierg  plenipotente  per  la  Ruisia. 
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mettere  le  pretensioni  alle  potenze  neutre  e garanti,  e 
tutto  fu  consumato.  Quella  costituzione  così  viziosa,  da  cui 
aveano  preso  motivo  per  isbranarla,  obbligarono  la  Polo- 
nia  a ritenerla,  nè  potesse  cangiar  mai  la  sua  libertà,  senza 
consenso  delle  tre  potenze:  solo  escludeano  ogni  re  stra- 
niero, per  togliere  V influenza  d’ altri  potentati. 

I.  Le  leggi  cardinali  furono  presentate  dagli  ambascia- 
dori,  che  (cosa  inaudita)  assistettero  alla  deliberazione. 
Portavano  esse,  che  le  leggi  non  cambiate  in  questa  dieta 
rimanevano  confermate;  non  potrebbe  eleggersi  re  se  non 
un  piaste  nobile  e possidente;  Agii  e nipoti  dell’eletto 
non  potriano  succedere  se  non  coll’  intervallo  di  due  al- 
tri; la  corona  sarebbe  sempre  elettiva,  e il  governo  libe- 
ro, composto  di  tre  stati;  re,  senato,  ordine  equestre;  e 
perchè  questo  pure  partecipi  al  governo  nell’  intervallo 
delle  diete,  si  stabilisce  un  consiglio  permanente  che  vigili 
all’  esecuzione  delle  leggi  stabilite,  senza  potestà  legisla- 
tiva nè  giudiziale,  composto  del  re,  di  membri  desunti  in 
pari  numero  dal  senato  e dall’ordine  equestre:  nuove 
pasloje  alla  già  inceppata  autorità  reale.  Il  re,  largheg- 
giando i beni  confiscati  de’ Gesuiti,  potè  ottener  un  au- 
mento di  <dotazione,  e al  fine  il  diritto  di  eleggere  tutti  i 
membri  dei  consiglio  permanente. 

Regnava  allora  a Costantinopoli  Mustafà  III,  osser- 
vante della  morale  secondo  turco,  e che  non  sapeva  im- 
maginarsi i re  mentitori;  onde  più  volte  lo  delusero  Fe- 
derico e Caterina,  che  lo  facevano  bersaglio  alle  loro  celie. 
Federico  gli  avea  tenuto  linguaggio  amichevole  finché  gli 
premeva  sollecitarlo  contro  la  Russia:  ma  rappattumatosi 
con  questa,  il  mutò  in  modo,  da  scandolezzarc  1’  onesto 
musulmano.  Questo,  spaventato  dal  preponderare  della 
Russia,  ordinava  al  kan  de’  Tartari  e ai  principi  di  Mol- 
davia e Valachia  le  tenessero  occhio;  ma  fu  assicurato 
dall’ambasciadore  moscovita,  che  non  si  voleva  coll’ armi 
se  non  garantire  la  libera  elezione  dei  Polacchi  e la  libertà 
di  religione.  Pensate  qual  rimase  allorché  gii  si  recò  aver 
Caterina  ordinato  I’  elezione  d’  un  uomo,  cui  unico  me- 
rito era  un’immorale  amicizia  con  essa!  Credendo  la  giu- 


Digitized  by  Google 


IL  TUBCO  E LA  POLONIA.  181 

slizia  dovesse  presiedere  alla  politica,  detto  fatto  voleva 
disdire  la  pace;  ma  gli  ulemi  timidi  o guadagnati  gli  mo- 
strarono che  il  Corano  vietava  d’  attaccare  chi  non  pro- 
vocasse: e diceva:  Che  posto  io  solo  solo?  Tutti  son  am- 
molliti, tutti  corrotti,  non  amano  che  le  ville,  i musici,  gli 
harem;  io  fatico  a rimettere  l’ordine  e i costumi  antichi,  e 
nissun  mi  dà  mano. 

Ma  quando,  ragguagliato  delle  violenze  fatte  alla  Po- 
lonia, non  potè  ottenere  colle  buone  che  la  Russia  sgom- 
brasse il  paese  , e rendesse  la  libertà  ai  senatori,  sollecitato 
anche  dalla  Francia  che  aveva  spedito  tre  milioni  al  suo 
ambasciadore  per  corrompere  il  divano,  e irritato  d’  una 
violazione  di  territorio,  fe  chiudere  alle  Sette  Torri  il  mi- 
nistro russo,  denunziò  guerra.  La  Russia  fu  lesta  a susci- 
targli disturbi  in  Asia,  mandando  a sommovere  i Cosac- 
chi del  Don  e i Galmuchi,  e i principi  cristiani  della 
Georgia,  promettendo  liberarli. 

Fin  le  speranze  nel  Turco  caddero  dunque.  Inghil- 
terra accarezzava  la  Russia  per  istaccarla  dalla  Prussia, 
onde  non  diè  fiato  di  lamento.  I filosofisti  avean  adoprato 
tutte  le  arti  loro,  e principalmente  D’ Alembert  e Vol- 
taire, per  nimicare  l’opinione  ai  Polacchi,  e beffando 
questi  incoraggiarono  i loro  assassini.^  Alla  Francia,  tutta 
pace  c godimenti,  poco  calse  di  paese  così  lontano,  o 
s’immaginò  impossibile  il  ricrearlo:  inescusabile  torto, 
giacché  sostenendo  la  confederazione  di  Barr  e gl’  impeti 
della  Turchia  divenuta  generosa,  avrebbe  facilmente  con- 
servato questa  barriera  dell’  europea  civiltà.  Quando  si 

* VoUaiie  a Federico  icrÌTeva:  Or  prètend  que  e' est  votu,  tlre^  qui  avet 
imaginè  le  partage  de  la  Pologne;  je  le  croie  j parce  quii  y a là  du  genie, 
et  que  le  traiti  e'eetfait  à Postdam.  E a Caterina,  il  29  maggio  1772:  Noe 
dom  quiechottee  weleehee  (i  franceai)  ne  peuvent  ee  reproeher  ni  baeseeee, 
ni  fanatismes  ile  ont  èté  trèe-malinetruite,  trie-imprudente  et  trìe-injuetee. 
...Sfon  hèrotne  prenait,  dee  ce  tempe  là,  un  parti  plus  noble  et  plue  utile j 
celai  de  dètruire  F anarchie  en  Pologne,  en  rendant  à chacun  ce  que  chacun 
croit  lui  appartenir,  et  en  commenqant  par  elle-mime.  Egli  iteiio  cantò  in 
Tersi  ; Lee  roie  qui  partagent  le  gdteauj  e a Caterina  scrive  : Le  demier  acte 
de  votre  grande  tragèdie  paratt  bien  beauj  e si  profèssa  fortunato  d'avoir 
vècu  aeeez  longtempe  pour  voir  le  grand  èvènement.  Lettere  inedite,  puliblicate 
da  lord  Brongham  nel  184d. 
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vide  che  il  lasciarla  uccidere  era  stato  non  solo  viltà  ma 
errore  politico,  il  gabinetto  volle  scusarsene  col  dire  di 
non  averne  saputo  se  non  dopo  il  fatto:  scusa  peggior  del 
male.  Allora  minacciò,  trattò  coi  Paesi  Bassi  e coll’  In- 
ghilterra, c qui  tini  tutto.  Onore  a Carlo  llf  di  Spagna, 
che  unico  mostrossi  deciso  a sostenere  i Polacchi;  ma  era 
solo  e lontano,  e dovette  accettarne  le  scuse  dell’Austria. 

£ contro  l’Austria  s’ indispettivano  particolarmente  i 
signori  polacchi.  Russi  c Prussiani  erano  dichiarati  ne- 
mici, c doveano  vendicarsi  dell’ esser  un  tempo  stati  servì 
della  Polonia:  ma  l’Austria  si  professava  amica  e tutrice 
di  questa,  a lei  era  debitrice  del  non  essere  divenuta 
turca,  quando  Sobiesky  liberò  l’assediata  Vienna;  od  ec- 
cola accordarsi  co’ naturali  nemici  per  isbranare  la  salva- 
trice! De’signori  vi  fu  chi  s’ammazzò,  chi  affrontò  la  po- 
vertà, lasciandosi  confiscar  i beni  dogli  occupatori  piutto- 
sto che  prestar  omaggio;  gli  altri  empirono  l’Europa  di 
lamenti  e d’ appelli  alla  posterità. 

Restava  cosi  rotto  1’  equilibrio  stabilito  dalla  pace  di 
Westfalio;  le  tre  potenze  prevalevano,  mentre  l’Inghil- 
terra crescca  dall’ altro  lato,  per  modo  che  la  Francia  era 
ributtata  in  seconda  fila;  e tutta  Europa  fu  in  isgomento, 
parendo  compromessa  la  sicurezza  di  tutti  quando  unica 
misura  dei  diritti  consideravasi  la  forza. 


Colonie  Anclo«.linericane. 

Insomma  si  camminava  sempre  più  al  positivo,  nel 
tempo  che  più  si  proclamavano  le  idee.  La  disciplina  mi- 
litare prussiana  prevaleva  all’ eterogenea  monarchia  au- 
strìaca; l’industria  e il  pratico  buon  senso  inglese  alia  tra- 
scuranza  spagnuola  ed  al  vacillamento  francese;  la  stretta 
monarchia  russa  all’  abbarruffata  aristocrazia  polacca.  Da 
per  tutto  le  monarchie  si  assodano,  ed  abbattendo  i po- 
teri e domestici  e popolari , e gli  ostacoli  che  sopravanzano 
del  medio  evo,  effettuano  l’unità  amministrativa.  La  gene- 
ralità guardava  il  poter  regio  come  una  previdenza,  sic- 
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chè  invece  di  esaminarlo,  Io  ossequiava:  Luigi  XIV,  nella 
lunga  c splendida  potenza , aveva  abituato  al  despolismo 
collo,  e parve  che  questo  fosse  necessario  per  isvellere  i 
bronchi  lasciati  dal  medio  evo,  e che,  dopo  fruitalo  alla 
lor  volta  il  bene,  più  non  facevano  che  impaccio  al  pro- 
gresso ed  aU’eguagliamcnto  civile.  Le  classi  privilegiate, 
le  giurisdizioni  baronali,  le  esenzioni  del  clero  e delle 
corporazioni,  le  pretese  di  Roma,  i parlamenti,  furono  a 
vicenda  scalzati;  con  cLò  si  riduceano  incondizionati  c as- 
soluti i governi , ma  si  poncano  fronte  a fronte  dei  popoli, 
i quali  imparavano  d’avere  diritti,  sinché  venisse  l’ora  di 
domandarli. 

Nella  politica  esterna  la  morale  fu  conculcata  sfacciata- 
mente: e quando  non  si  valutava  nè  nazionalità  nè  anti- 
chità di  possessi,  ma  solo  voleasi  arrotondare  i regni  sen- 
z’  altro  riguardo  che  alla  propria  convenienza , i deboli 
rimancano  senza  difesa,  cd  erano  sagriticati  per  evitare  il 
cozzo  tra  i forti;  non  si  computava  la  prosperità  d’uno 
Stalo  che  dalla  figura  ed  estensione  del  territorio,  dal  nu- 
mero delle  teste,  dalla  valuta  delle  contribuzioni;  la  sta- 
tistica si  facea  rappresentante  della  felicità,  c si  ostenta- 
vano leadulalrici  sue  indicazioni.  Quindi  inventata  quella 
che  si  chiamò  politica  di  gabinetto,  tutta  maneggi  senza 
elevazione  nè  buona  fede,  e che  considera  più  valente  chi 
sa  meglio  ingannare:  in  verun  tempo  non  eransi  menate 
tante  negoziazioni,  nè  sopra  punti  di  tanta  gravezza,  ma 
sempre  si  calcolarono  secondo  convenienza  non  secondo 
giustizia  ; s’avviluppò  il  sistema  di  alleanze  contro  alleanze 
per  sostenere  l’equilibrio  artiOziale  stabilito  a Westfalia  c 
imperfettamente  restauralo  a Utrecht:  edilizio  tallo  con- 
venzionale, come  la  poesia,  come  la  pittura  e l’architet- 
tura, come  il  vestire  di  quei  tempi. 

Nuovo  interesse  e grande  era  il  commercio  ; e diplo- 
matici prcndeano  aria  di  negozianti,  facendo  trattative  c 
leghe  e guerre  per  tariffe,  per  esclusioni  mercantili,  per 
la  pesca,  pel  diritto  di  visita;  nelle  colonie  si  cominciano 
0 si  propagano  le  guerre  europee  ; i debiti  pubblici  por- 
tano ad  inventar  la  carta  moneta,  la  quale  accresce  gli 
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spedientLdei  governi,  e gli  ajula  in  imprese,  altrimenti 
inefTettuabili. 

E il  danaro  fu  il  movente  universale:  per  esso  si  man- 
tennero gli  eserciti , c governi  che  nessuna  dignità  lascia- 
vano all’  uomo;  per  esso  si  fomentarono  le  fazioni  negli 
altrui  paesi;  si  pose  il  fasto  al  luogo  del  merito;  s’impin- 
guarono i traditori  e,  razza  nuova,  gli  agiotatori.  Pure  lo 
spirito  mercantile  temperava  l’intolleranza  religiosa,  e ad 
utili  applicazioni  dirigeva  tanto  la  scienza  quanto  l’ammi- 
nistrazione. 

In  tali  applicazioni  sentcsi  l’importanza  delle  lettere, 
le  quali  da  protette  divengono  protettrici.  Lo  studio  delle 
lingue,  i cresciuti  viaggi,  il  divulgarsi  dei  francese  facili- 
tano il  comunicarsi  delle  idee  e delle  opinioni  ; la  coltura 
ravvicina  le  classi , e mentre  l’ uom  del  volgo  ergesi  ac- 
canto agli  antichi  nobili,  questi  cercano  farsi  perdonare 
i privilegi  col  mitigare  le  pretensioni,  e rendersi  più  age- 
voli nel  trattare;  nei  gabinetti  sono  ammessi  i pensatori, 
0 almeno  si  ticn  calcolo  della  loro  opinione  ; per  secon- 
darli, vuoisi  ogni  cosa  sottomettere  aH’esperimento  : onde 
gli  autori  divengono  una  potenza,  l’amministrazione  e la 
politica  elevansi  a scienze,  smettendo  1’  arcano  e gli  an- 
nosi pregiudizj. 

Nel  movimento  che  ne  forma  il  carattere,  quest’epoca 
non  indietreggia  davanti  a nessun  dubbio,  avventa  le  ipo- 
tesi e le  utopie  più  audaci,  perchè  non  ancora  la  realtà  le 
tolse  veruna  delle  illusioni.  Ma  mentre  in  alcuni  paesi  il 
popolo,  smaniato  delle  idee  nuove,  spinge  la  rivoluzione, 
in  altri  sta  attaccato  al  vecchio  per  modo,  da  far  rivolu- 
zioni onde  conservarlo.  I principi , vedendo  non  poter  re- 
primere l’impulso,  cercano  dirigerlo,  ma  con  intenzioni 
ristrette  che  non  accontentano  i novatori , mentre  crol- 
lano la  fede  de’ conservatori.  Cosi  questo  secolo  ripigliava 
l’opera  assunta  dal  XVI,  sospesa  nel  precedente,  e che 
dovea  terribilmente  compiersi  nel  successivo. 

Ma  mentre  si  palesava  l’indirizzo  dei  regnanti  a fare 
ogni  lor  voglia  dopo  levato  l’ostacolo  delle  interne  libertà 
privilegiate,  un  grand’esempio  sorgeva  ai  popoli  in  quel 
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mondo  eh’  essi  cliiamavano  Nuovo.  Le  persecuzioni  reli- 
giose deir  Inghilterra  nel  XVI  secolo  aveano  spinto  una 
quantità  di  Agli  di  questa  a cercare  libertà  di  coscienza 
nell’  America  settentrionale , sostenuti  da  privilegj , e con- 
servando alla  madre  patria  vantaggi  che  non  impedivano 
il  prosperar  delle  colonie.  Dalla  baja  di  Hudson  al  golfo 
del  Messico,  c dall’ Atlantico  al  padre  de’ fiumi,  come  gl’in- 
diani chiamano  il  Mississipi,  l’Inghilterra  possedeva  per 
più  di  miiledugento  miglia  da  settentrione  a mezzodì,  e 
mille  da  levante  a ponente.  Di  queste  colonie,  a setten- 
trione e a levante  erano  la  Nuova  Hampshire,  il  Massa- 
ciusset,  il  Rhodeisland,  il  Connecticut;  al  centro  e all’oc- 
cidente Nuova  York,  Nuova  Jersey,  la  Pensilvania,  la 
Dclaware;  a mezzodì  la  Marylandia,  la  Virginia,  le  due 
Caroline  c la  Giorgia;  paesi  gratissimi  all’agricoltura,  con 
circa  due  milioni  di  bianchi,  ma  pochissime  città. 

Questa  Nuova  Inghilterra  non  è uno  stabilimento  di 
industria  e commercio,  come  le  fattorie  d’ Africa;  non 
una  dominazione  su  popoli  agricoli  d’altra  razza,  come 
l’imperio  britannico  all’India  e lo  spagnuolo  al  Messico  c 
al  Perù;  ma  uno  stabilimento  religioso,  ove  sin  dall’ ori- 
gine la  libertà  civile  si  mostrava  inseparabile  dalla  libertà 
di  culto,  venuta  necessariamente  da  tanta  varietà  di  sètte 
religiose  : perocché  i Puritani  fondarono  Boston,  i Quakeri 
Filadelfia,  gli  Anglicani  Nuova  York,  i Cattolici  Maryland. 
Pari  d’origine,  debbono  rispettarsi  a vicenda;  onde  v’ è 
libertà  di  culti,  prima  che  in  Europa  se  ne  pratichi  la 
tolleranza. 

Stabilite  per  cura  e a spesa  di  privati,  il  governo  non 
si  mescolò  che  tardi  nelle  colonie  per  trame  vantaggio. 
Alcuni  dei  coloni  erano  liberi  cittadini,  venuti  a cercarvi 
libertà  di  coscienza;  altri,  malfattori  deportati;  altri,  po- 
veri, condottivi  per  lavorare,  e che  rimasti  un  certo 
tempo  servi  onde  pagare  leapese  del  trasporto  e del  primo 
impianto,  divenivano  poi  liberi:  alcuni  signori  ottenevano 
terre,  dove  fondavano  la  feudalità  al  modo  inglese.  Biz- 
zarra mescolanza  di  profughi,  di  speculatori,  d’  entusia- 
sti, di  gente  perduta,  eppur  formanti  un  popolo  laborioso. 


Dìgilized  by  Google 


186 


COLONIE  INGLESI. 


il  quale  comprendeva  che  primo  interesse  d’  una  politica 
convivenza  è il  tollerarsi  1’  un  l’altro. 

Gli  eccessi  delle  colonie  spagnuolc  contro  i natii  non 
si  videro  colà,  ma  forse  maggiore  la  fredda  distruzione: 
perocché  gli  Spagnuoli,  dopo  le  prime  violenze,  entrarono 
in  società  cogl’  indigeni,  di  modo  che  ora  le  due  razze  si 
trovano  miste,  c ben  presto  saranno  fuse  mediante  la  li- 
bertà: gli  Angloamericani  in  quella  vece  respinsero  ogni 
mistione,  rincacciarono  continuamente  le  razze  indigeno, 
cd  oggi  pure  continuano  l’opera,  spingendole  a morire 
noi  deserti  del  Mississipi,  mentre  la  civiltà  e la  repubbli- 
cana eguaglianza  non  giunsero  a soffocare  il  pregiudizio 
contro  gli  uomini  di  colore. 

Nella  Pensilvania  e nella  Marylandia  crasi  conservato 
il  governo  de’  proprietarj;  il  regio  crasi  esteso  sull’altrc 
colonie,  salvo  il  Connecticut  c Rhodeìsland  che  mantene- 
vano la  libera  costituzione  conceduta  da  Carlo  II. 

Ricche,  popolose,  erano  divise  di  governo  e d’ inte- 
ressi, ma  già  gli  clementi  d’ una  federazione  vi  appariva- 
no: nel  1637  contrassero  alleanza  per  difendersi  dai  sel- 
vaggi; nel  90  tennero  un  congresso  a Nuova  York,  divi- 
sando conquistar  la  Nuova  Francia  indipendentemente 
dalla  madrepatria. 

L’Inghilterra  non  esercitava  quasi  altrimenti  la  sua 
primazia,  che  col  difenderle  e favorirle;  c le  imposte, 
che  dicono  sommassero  appena  fra  tutte  le  colonie  a tre 
milioni  di  franchi,  consumava  a pubblica  utilità.  Solo  del 
commercio  essa  volle  a se  tutto  il  vantaggio.  Le  manifat- 
ture non  poteano  gran  fatto  prosperare  in  paese  semplice , 
scarso  d’abitanti,  c dove  carissima  l’opera  di  mano  ; onde  si 
attendeva  meglio  all’agricoltura,  e se  n’asportavano  raan- 
dre  dal  settentrione,  grani  dal  centro,  dal  mezzodì  tabacco, 
indaco,  cotone,  riso  ; aggiungete  il  pesce  ed  il  legname  di 
costruzione.  L’Inghilterra  determinava  i prezzi  in  modo, da 
ragguagliare  quello  delle  molte  materie  prime  che  traeva 
a quel  delle  poche  manifatture  che  vi  spediva:  pertanto 
scarsissimo  vi  correva  il  danaro,  e ne  tenevano  vece 
una  carta  improntata,  e le  polizze  del  tabacco  depositato. 


Digitized  by  Googl 


COLOMIE  INGLESI. 


187 


La  colonia  della  Virginia  sopra  tutte  era  prosperata. 
Istituita  dall’ aristocrazia  inglese,  ne  serbò  l’indole:  le 
leggi,  e principalmente  quelle  della  successione  vi  favo- 
rirono la  formazione  di  grandi  possessi,  coltivati  da  schia- 
vi, sicché  i signori  vi  acquistavano  1’ abitudine  e il  genio 
del  comando,  e sciolti  dai  lavori  servili,  potenno  in  istudj 
disinteressati  perfezionare  gl’  intelletti  ; ond’  ebbe  , e in 
parte  ha,  il  privilegio  di  produr  gli  uomini  più  illustri 
per  ingegno,  come  gli  Stati  del  nord  ne  offrono  all’indu- 
stria, ai  negozj,  alla  laboriosa  perseveranza.  Brownisti, 
indipendenti,  puritani  com’erano  i primi  coloni,  diedero 
alla  legislazione  ed  ai  costumi  un’  aria  giudaica,  una  mi- 
nuziosa osservanza  delle  esteriorità , un  estremo  rigore 
penale,  e alla  legge  del  Connecticut  stava  in  capo,  Chi 
adora  un  altro  Dio  che  il  Signore,  muoja.  Vi  si  associavano 
idee  protestanti:  1’ eguaglianza  di  tutti,  come  ispirati  e 
santi  i la  coscienza  universale,  come  arbitra  del  bene  e del 
male;  la  sovranità  del  popolo.  La  fratellanza  puritana,  che 
poi  sviluppossi  in  filosofla  politica,  recava  a prender  curo 
di  molte  particolarità,  altrove  neglette,  onde  prevenire  e 
soddisfare  i bisogni  sociali  ; mantener  del  pubblico  i po- 
veri, stabilire  strade,  procacciar  educazione  pubblica  sì 
elementare  che  elevata. 

Cosi  lo  spirito  democratico  v’  era  diffuso,  e a breve 
andare  le  colonie  erano  cresciute  di  numero  e di  potenza: 
il  rapidissimo  aumento  di  Boston,  Nuova  York,  FiladelGa, 
mostrava  a qual  prosperità  fossero  destinate;  aveano  pro- 
dotto magistrati,  amministratori,  guerrieri  ; la  vita  di 
caccia  e di  commercio  aveva  attizzato  lo  spirito  di  libertà 
e d’opposizione,  trapiantatovi  dai  primi  fondatori;  e ori- 
ginali d’idee  e d’istituzioni,  e lontane  un  mezzo  mondo 
dalla  metropoli,  cui  avevano  ajutato  in  guerra  come  al- 
leate libere,  sentivano  di  potere  ornai  dispensarsi  da  una 
dipendenza  che,  se  era  utile  ai  loro  cominciamenti , or 
rendevasi  onerosa  pei  diritti  che  la  patria  pretendeva,  e 
perche  era  maturato  quel  genio  nazionale,  che  fa  d’ ogni 
popolo  una  individualità  indipendente.  Ritcnevali  il  biso- 
gno d’essere  protetti  contro  vicini  minacciosi,  quali  erano 
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i Francesi  nel  Ganadà , e gli  Spagnuoli  nelle  Floride  ; 
ma  quando,  nella  vergognosa  pace  del  1763,  queste  fu- 
rono cedute  all’Inghilterra,  rimase  levato  anche  siffatto 
ritegno. 

In  quella  guerra  militando,  gli  Americani  avevano 
appreso  la  disciplina,  e sperimentato  le  proprie  forze:  ma 
gii  uffiziali  inglesi,  superbi  d’ un  brevetto  regio,  spregia- 
vano gli  uffiziali  delle  colonie,  e il  governo  fomentava  le 
gelosie  col  dare  a quelli  un  soldo  maggiore;  di  modo  che 
esacerbavansi  le  malevolenze. 

I privilegi  concessi  a quelle  colonie  contraddicevano 
ad  una  massima  fondamentale  delle  moderne,  qual  è,  che 
sola  la  madrepatria  vi  mandi  le  merci  e nc  tragga  le  der- 
ni». rate.  Pertanto,  regnando  Giorgio  I,  i legami  fra  le  colonie 
e la  metropoli  vennero  ristretti  a gran  vantaggio  dì  que- 
sta: ma  i coloni,  che  credevano  non  aver  perduto  veruno 
dei  diritti  d’inglese  eoi  portar  loro  stanza  altrove,  tanto 
si  opposero  che  venne  conservato  il  sistema  antico.  Più 
volte  ritentò  l’Inghilterra  di  stabilirvi  il  monopolio,  ma 
gli  Americani  Io  correggevano  per  mezzo  del  contrabban- 
do, massime  cogli  Olandesi. 

Nella  guerra  dei  Sette  Anni  gli  Inglesi  avevano  acqui- 
stato il  predominio  in  Europa  e in  America,  onde  credet- 
tero poter  trattare  i popoli  colla  stessa  arroganza  con  cui 
trattavano  i re.  Grossi  debiti  aveano  contratti;  sicché, 
esaurite  in  patria  le  combinazioni  di  una  dotta  fiscalità, 
vollero  che  le  colonie,  a cui  prò  crasi  fatta  la  guerra,  con- 
i-fii.  tribuissero  a pagarli. In  conseguenza  imposero  una  leggiera 
tassa  su  quel  che  direttamente  non  traevano  dalla  metro- 
poli, come  le  tele  e mussole  d’ India  e il  thè  ; e un  bollo 
alla  carta  da  adoperarsi  per  le  transazioni  pubbliche,  il 
cui  prodotto  servirebbe  alle  spese  di  amministrazione,  e 
1’  eccedente  a scontare  il  debito  dello  Stato. 

È della  costituzione  inglese,  come  delle  altre  derivate 
dai  Germani,  ebe  nessuno  paghi  contribuzioni  senz’averle 
votate;  la  lunga  consuetudine  poiavea  fatti  credere  esenti 
gli  Angloamericani , che  perciò  levarono  rumor  grande 
contro  un  atto  lesivo  e arbitrario.  Fecero  unioni,  ma  ven- 
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nero  dissipale;  sporsero  reclami,  ma  alle  Camere  trovava 
grande  appoggio  un  partito,  che  introducendo  nello  scac- 
chiere * trecentomila  sterline,  alleggerebbe  il  popolo  in- 
glese. 

Più  non  restava  dunque  agli  Americani  che  opporsi 
apertamente;  e primi  i Virginiani,  poi  gli  altri  della  Nuova 
Inghilterra  negarono  ricevere  più  le  manifatture  inglesi  : 
terribile  modo  di  rovinar  un  paese  che  non  vive  se  non 
di  queste.  Mentre  gli  uomini  d’  ordine  organizzavano  la 
legale  resistenza , la  plebe  trascorreva  a chiassose  dimo- 
strazioni; porlavansi  al  cimitero  cataletti  col  nome  di  li- 
bertà; bruciaronsi  le  balle  della  carta  bollata,  e per  non 
averne  bisogno  s’ interruppero  gli  atti  pubblici  cui  era 
stata  dichiarata  necessaria,  e si  stabilì  una  Società  dei 
figli  della  libertà  per  soffiare  in  questo  fuoco. 

Il  cessato  consumo  delle  merci  danneggiava  l’ Inghil- 
terra ben  più  che  non  avrebbe  profittato  il  bollo;  e l’ op- 
posizione nel  parlamento  flancheggiò  le  ragioni  delle  co- 
lonie, e salita  al  ministèro  con  Pili,  propose  la  revoca  di 
queir  ordinamento.  Ottenutala,  in  Inghilterra  sene  fecero 
feste  ancor  più  vive  che  in  America;  ma  oltre  che  s’ in- 
clina sempre  a veder  debolezza  in  un  governo  che  condi- 
scende ai  voli  di  un  popolo,  a quest’  atto  andava  unita  la 
dichiarazione:  « Esser  le  colonie  per  diritto  subordinate  c 
dipendenti  dalla  corona  c dal  parlamento  inglese,  in  cui 
stavano  l’autorità  e piena  potenza  di  far  leggi  e statuti  che 
le  obbligassero.  » Ora  nella  quistione  della  tassa  eransi 
ventilati  i diritti  della  metropoli,  e non  solo  sostenuto  che 
al  parlamento  non  competeva  d’-  imporla,  perchè  non  vi 
sedeano  rappresentanti  delle  colonie , ma  fu  impugnato 
ogni  supremazia  e potere  legislativo  di  quella.  Seppe  dun- 
que di  tirannica  la  dichiarazione,  e si  cominciò  d’  allora 
a meditare  e preparare  l’indipendenza.  Il  parlamento 
operò  con  tale  imprevidenza,  da  irritare  viepiù;  abolito 
il  bollo,  si  pensò  porre  una  tenue  tassa  sull’  introduzione 
de’ vetri,  dei  colori,  del  thè  e della  carta:  e gli  Americani 
vi  si  opposero  con  pari  fermezza,  vietando  s’ importas- 

< E noto  che  scacchiere  dicesi  il  tesoro  pubblico. 
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1T03.  scro  di  quelle  merci;  il  Massaciusset  invitò  le  altre  colonie 
ad  unirsi;  le  truppe  mandate  per  reprimere  quello  spi- 
rito, non  valsero  che  ad  irritare;  e in  generale  assemblea 
tenuta  a Boston  si  prese  il  parlilo  di  confedcrai’si,  nè  la- 
sciar più  approdare  navi  mercantili  inglesi. 

Ne  andavano  a capo  rollo  moltissime  case  d’ Inghil- 
terra, laiche  il  nuovo  ministro  lord  North,  buon  finanziere 
i77t).  c cattivo  politico,  abolì  le  lasse,  sol  conservando  quella  del 
thè,  non  pel  frutto  speratone,  ma  per  mantenere  il  dogma 
della  supremazia.  Se  n’  avvidero  i capi  americani,  e re- 
vocando r esclusione  delle  altre  merci,  serbarono  quella 
sola  del  thè;  c la  quiete  parve  ricomposta,  quanto  almcn 
si  polca  fra  animi  esacerbali. 

Beniamino  Franklin  di  Boston,  povero  fanciullo,  ma 
laborioso  ed  economo,  lavorando  di  stampatore,  poi  pub- 
blicando un  giornale  e un  almanacco  di  pratiche  verità 
popolari,  e studiando  la  fisica,  era  salilo  in  credito  fra  gli 
Angloamericani,  onde  valsero  i pareri  suoi  per  temperar 
quei  primi  movimenti  quanto  occorreva  ad  assicurare 
r effetto,  e rendersi  forti  prima  di  domandare  ciò  che, 
negato  o fallito,  ritarda  di  secoli  il  conseguimento.  Man- 
dato a Londra  come  agente  della  colonia,  potè  metter  le 
mani  sopra  lettere  del  governatore  llutchinson,  accanite, 
c dove  eecilavansi  gli  Inglesi  a reprimere  vigorosamente 
quest’  anelito  d’ indipendenza.  Divulgate  per  le  stampe, 
gli  Americani  chiesero  lo  scambio  di  llutchinson  nemico 
al  paese;  e sebbene  il  re  stesse  al  niego,  poco  di  poi  gli 
surrogò  Gage,  il  quale  comandava  l’esercito.  Le  colonie 
ne  presero  ragione  per  restringersi  maggiormente  fra  sè, 
formando  comitati  in  ciascuna  colonia  che  corrispondes- 
sero col  principale  di  Boston,  e vigilassero  alla  libertà; 
vero  governo  indipendente.  Non  mancava  più  che  una 
spinta,  c la  diedero  gl’  improvidi  ordini  del  parlamento. 

Dicemmo  come  gli  Americani  avessero  ricusato  il  thè 
inglese,  ritirandolo  invece  dall’Olanda  per  contrabbando. 
Pertanto  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  si  trovò  ac- 
cumulati nc’  magazzini  diciotto  milioni  di  libbre  di  quel- 
l’crba,  principale  suo  spaccio;  onde,  per  trarsi  dalle 
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Strette  pceuniarie,  lord  North  propose  potesse  asportar  il 
thè  senza  il  dazio  solito  d’uno  scellino,  e stabilirne  ma- 
gazzini in  America,  pagando  tre  penny  ogni  libbra  che  vi 
vendesse.  Vinse  la  proposta,  e vi  s’ aggiunse  anche  il  mo- 
nopolio, onde  ne  restarono  rovinati  quei  che  diretta- 
mente  lo  traevano  d’ Inghilterra  e i venditori  a minuto. 

Gli  Americani  allora  risolvono  far  senza  di  quella  bevan- 
da, e respingono  le  navi  che  ne  portavano:  quello  sbarca- 
to, 0 si  tenne  ne’  magazzini  sinché  ìnfracidissc,  o si  butU'i 
in  mare. 

Non  vide  il  parlamento  più  altra  via  che  il  castigo:  ini. 
laonde  decretò  interdetto  il  porto  di  Boston,  abolita  la 
Carta  del  Massaciusset , autorizzato  il  governatore  delle 
colonie  a spedire  in  Inghilterra  gli  Americani  ribelli  per 
esservi  giudieati;  c forni  di  truppe  Gage  perche  desse 
esecuzione  a tali  ordini. 

Violente  opposizioni  incontravano  questi  nel  parla- 
mento inglese,  che  i diritti  degli  Americani  sostenea  con 
tanto  ardore,  con  quanto  i suoi  medesirpi  ; mostrando  come 
la  libertà  di  questi  fosse  compagna  e tutela  della  inglese, 
volersi  mandar  loro  l’olivo,  non  la  spada;  chiedere  le  co- 
lonie a parte  degli  aggravj,  ma  costituzionalmente;  otti- 
mo mezzo  d’ impegnarle  a soccorrere  ai  bisogni  comuni 
essere  il  far  loro  amar  il  governo:  altrimenti  prevedessi 
che  potrebbero  andar  perdute. 

Gli  altri  Americani  delle  colonie  considerarono  come 
comune  il  torto  fatto  a Boston  e al  Massaciusset;  onde 
unanimi  ripudiarono  le  merci  britanniche;  e i porti  di- 
chiararono non  soffrirebbero  mai  di  arricchire  col  danno 
dei  loro  fratelli. 

In  dieci  anni  di  discussione,  i coloni  aveano  potuto 
studiare  i fondamenti  della  legislazione:  le  teoriche  libe- 
rali di  Sydney  e di  Locke  non  solo  si  erano  proclamate, 
ma  messe  alla  prova:  i giornali  vi  dibatteano  quistioni 
capitali,  e quelle  di  Adams  nella  gazzetta  di  Boston  sopra 
il  diritto  canonico  e fendale  meritavano  d’ essere  ristam- 
pale in  Inghilterra:  solite  erano  le  adunanze  per  l’ ammi- 
nistrazione interna;  talché,  fin  dal  cominciamento  vi  si 
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trovavano  franchezza  c sperienza,  degne  della  sala  di 
Westminsler.  La  divisione  di  Whig  e Tory  dall’  Inghil- 
terra si  era  propagala  fra  le  colonie,  indicandosi  col  se- 
condo nome  la  gente  facoltosa,  nemica  de’ sovvertimenti 
c fautrice  del  re,  ma  appunto  per  ciò  inferiore  ai  Whig, 
difensori  della  libertà,  impetuosi  e sostenuti  dal  popolo, 
che  crede  più  a chi  più  si  move.  Tornava  a costoro  van- 
taggio il  vacillare  del  parlamento  inglese,  che  con  mez- 
zani provvedimenti  minacciava  prima  di  colpire,  e arrc- 
stavasi  dopo  minacciato.  La  libertà  della  stampa  propa- 
gava questo  fervore,  non  meno  in  America  che  in  Europa. 
Albero  della  libertà  chiamavano  a Boston  un  olmo  sotto  il 
quale  si  tenevano  adunanze;  e tosto  da  per  tutto  pianta- 
ronsi  alberi  della  libertà,  e le  adunanze  furono  convertite 
in  conventicole  rivoluzionarie.  Queste  non  parlavano  an- 
cora d’ indipendenza,  ma  solo  del  diritto  di  imporsi  le 
tasse,  e dell’ingiustizia  di  dovere  sprecare  pel  lusso  di 
Londra  ciò  che  occorreva  alla  propria  loro  sicurezza.  Mo- 
vimenti silTalti  non  sanno  fermarsi  alla  prima  velocità,  e 
si  passò  a riflutare  obbedienza  al  governatore:  pure,  in 
luogo  dell’  anarchia  che  i nemici  speravano,  rigorosa  di- 
sciplina osservavasi  volontariamente,  e si  prendeva  un’at- 
titudine di  difesa  col  costituire  un  Congresso  generale  delle 
colonie  a FiladelQa. 

L’  Europa  prendea  parte  a questa  resistenza  legale 
all’  oppressione;  c in  tempo  che  ogni  entusiasmo  soccom- 
beva all’arida  miscredenza,  rinacque  il  bisogno  di  credere 
a qualche  cosa;  amavasi  discutere  i diritti  altrui  dove  i 
proprj  non  si  poteva;  e ì più  favorivano  agli  Americani, 
sì  per  la  propensione  verso  gente  che  sostiene  diritti  mi- 
nacciati, si  pel  desiderio  di  veder  umiliala  la  despota  del- 
l’Europa. 

Di  tal  guisa  erano  intalentate  le  genti,  quando  s’apri 
il  Congresso  a Filadelfia,  dove  si  fermò  che  ciascuna  colo- 
nia desse  un  voto  solo,  e donde  uscì  una  famosa  dichiara- 
<771.  zione  dei  diritti.  Esposto  come  il  parlamento  britannico, 
dopo  r ultima  guerra,  si  fosse  arrogato  di  dettar  leggi  e 
imporre  lasse  alle  colonie  d’America,  avesse  estesa  la  giu- 
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risdizìooe  delle  corti  dell’  ammiragliato,  resi  dipendenti 
dalla  corona  i giudici,  i governatori,  i consiglieri,  tenuto 
armi  durante  la  pace,  dichiarato  potersi  trasportar  a giu- 
dizio in  Inghilterra  gli  accusati  di  tradigione,  interdetto 
il  porto  di  Boston,  cassata  la  costituzione  del  Massacius- 
set,  soggiungcano  che  dai  deputati  crasi  dichiarato,  i co- 
loni aver  diritto  alla  vita,  alla  proprietà,  alla  libertà,  co- 
me i primi  migrati  loro  avi;  non  potere  il  parlamento 
inglese  far  leggi  per  loro,  perchè  non  vi  hanno  chi  li  rap- 
presenti; dover  essere  giudicati  solo  da  loro  pari  e vicini; 
aver  facoltà  di  radunarsi  per  discutere  di  loro  convenienze 
c far  petizioni  al  re;  in  conseguenza  cassano  ogni  atto  in- 
costituzionale, e s’ accordano  di  non  introdurre  manifat- 
ture 0 derrate  d’Inghilterra  nè  mandarne  colà.* 

* « Gli  aliitaati  delle  colonie  inglesi  dell’Àmerìca  settentrionale,  per  le  leggi 
immutabili  della  natura  e giusta  i principi  della  costituzione  inglese,  dei  loro  di- 
plomi ed  altre  convenzioni,  hanno  i seguenti  diritti , risoluti  ad  unanimità; 

I.  Hanno  diritto  alla  vita,  alla  proprietli,  alla  libertk;  nb  cedettero  a vemn 
sovrano  il  disporne  senza  loro  consenso  ; 

II.  i loro  antenati,  fondatori  di  queste  colonie,  migrando  dalla  madrepa- 
tria in  America , avevano  diritto  a tutti  i privilegj,  libertà  e franchigie  di  sudditi 
liberi  e naturali  del  regno  d’Inghilterra; 

III.  questa  migrazione  non  le  loro  perdere  nè  abbandonare  alcuno  dei  detti 

privilegi,  hanno  sempre  avuto  diritto,  e lo  conservano  i loro  discendenti, 

all  esercizio  e al  godimento  di  tutti  questi  privilegj,  di  cui  le  circostanze  locali 
permettono  loro  di  valersi  ; 

IV.  la  base  della  libertà  inglese  e di  ogni  libero  governo  è il  diritto  che  ha 
il  popolo  di  aver  parte  nella  formazione  delle  leggi;  e siccome  gli  abitanti  delle 
colonie  non  sono  rappresentati,  e per  la  loro  posizione  e per  altre  circostanze 
noi  ponno  essere  convenevolmente  , nel  parlamento  britannico,  perciò  hanno  di- 
ritto ad  un  libero  ed  esclusivo  potere  di  legislazione  nei  diversi  corpi  legislativi 
delle  loro  provincie,  nei  quali  soli  può  essere  conservato  il  diritto  di  rappresen- 
tanza in  tutti  i casi  di  tassa  e d’interna  amministrazione,  salva  sempre  l’appro- 
vazione del  re.  Ma  per  l’urgenza  del  caso,  e per  riguardo  ai  vicendevoli  interessi 
dei  due  paesi,  essi  consentono  di  buon  grado  a sottomettersi  a tutti  quegli  alti 
del  parlamento  britannico,  che  di  buona  fede  saranno  limitati  a regolare  il  loro 
commercio  esterno,  ad  oggetto  di  assicurare  alla  madrepatria  i vantaggi  commer- 
ciali di  tutte  le  parti  dell’impero,  e ai  membri  rispettivi  dell’impero  i lienefizj  di 
tal  commercio , escludendo  però  qualunque  idea  di  tassazione  sia  interna  od  esterna, 
diretta  a levare  una  rendita  annua  sui  sudditi  americani  senza  il  loro  consenso  ; 

V.  gli  abitanti  di  queste  colonie  hanno  diritto  alla  legge  comune  d’ Inghil- 
terra , a specialmente  al  grande  e inestimabile  privilegio  di  essere  giudicati  dai 
loro  pari  del  vicinato,  giusta  l’ordine  di  questa  legge; 

VI.  esse  hanno  diritto  al  benefizio  degli  statoti  inglesi  che  esistevano  al 

I.  13 
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Insieme  diressero  una  lettera  al  re,  rispettosa  nelle 
forme,  ma  più  franca  eh’ e’ non  fosse  avvezzo  a riceverne; 
un’altra  alla  nazione  inglese,  mostrandole  come  la  li- 
hertà  sua  si  trovasse  minacciata  in  quella  dei  consudditi. 

Grande  fu  l’ entusiasmo  degli  Americani  per  gli  atti 
(li  questo  Congresso,  grande  1’  affratellansia  dei  solTerenti, 
grande  il  parlarsene  in  Europa  : e i re  per  far  dispetto  al- 
r Inghilterra  lasciarono  pubblicare  su  tutte  ìe  gazzette 
quella  dichiarazione  dei  diritti  verso  lo  Stato,  senza  ac- 
corgersi del  pericolo  di  essa  sovra  V immaginazione  dei 
popoli. 

11  re  d’Inghilterra  e il  parlamento  a lui  ligio  stettero 
però  sul  tirato;  e presumendo  nella  forza,  respinsero  le 
petizioni  degli  Americani.  Il  ministro  locd  ^’orth,  misto  di 
violenza  e debolezza,  credendo  indecoroso  lo  scendere  a 
concessioni,  fece  interdire  ogni  eommercio  colle  tredici 
provincie,  dichiarar  di  buona  presa  ogni  vascello  e pro- 
prietà di  quelle;  e per  eccitare  il  popolo,  ordinava  preci 
sovra  l’armi  britanniche  c digiuni  solenni.  Allora  Burke: 
« Come?  chiamarci  a piè  degli  altari  colla  guerra  e la 
» vendetta  in  cuore?  Il  Salvatore  ci  ha  detto.  Face  con 
n voi;  ma  noi  celebriamo  questo  pubblico  digiono  avendo 
3>  nel  cuore  e nella  bocca  nient’ altro  che  guerra,  guerra 
» contro  nostri  fratelli.  Finche  le  chiese  nostre  non  sieno 

tempo  Mia  loro  migrazione , e ohe  l’espeiienca’  fece  rìconosccTe  applicabili  alle 
direrse  loro  circostanze  locali  ed  altre; 

VII.  queste  colonie  di  Sua  Maestà  hanno  diritto  altresì  a tutti  i privilegi  c 
le  immunità  loro  accordate  da’regj  diplomi , e assicurate  dai  codici  della  loro  leggi 
provinciali; 

Vni.  iicittadini  di  queste  colonie  hanno  diiitto  di  radunarti  tranqniilamentr, 
di  prendere  in  considerazione  le  offese  ricevute  e di  indirizzare  petiaionial  re;  e i 
processi  ed  imprigionamenti  fatti  per  impedire  l’ciercicio  d’un  tale  diritto,  sono 
coDira  te  leggi  ; 

IX.  a contrario  alle  leggi  di  tenere  io  tempo  di  pace  un  eaetiàio  nel  terrilo- 
rio  di  queste  colonie  senza  consento  del  corpo  legialativo  della  provincia  dove  le 
truppe  tono  alloggiale; 

X.  à ioditpensaliile  in  ogni  governo  liuono , ed  essenziale  nella  coitituaione 
inglese,  che  le  diverse  parti  del  potere  legislativo  siano  iodipendenti  una  dall’al- 
tra ; e che  quindi  1’  essersi  in  varie  colonie  affidato  l’ eserciaìo  dì  questo  potere  ad 
un  consiglio  nominato  dal  re,  e duraturo  a suo  arbitrio,  è mcostitosionale,  pe- 
ricoloso e sovvertivo  della  Iiherlà<  della  legislazione  americana.  •> 
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» purificate  da  questo  abbominevole  uffizio , io  le  riguar- 
» derò,  non  come  tempj  di  Dio,  ma  come  sinagoghe  di 
» Satana.  » — Felice  la  causa,  le  cui  ragioni  trovano  ap- 
poggio di  calorosa  eloquenza  ! 

Ma  dopo  che  il  generale  Gage  ebbe  rotte  le  prime 
ostilità , sfortunate  per  gl’  Inglesi , un  nuovo  Congresso  a 
Filadelfia  pronunzia  la  confederazione  delle  tredici  pro- 
vincie,  alleate  a tempesta  e bonaccia;  crea  una  carta  mo- 
netata e un  esercito,  di  cui  affida  il  comando  a Giorgio 
Washington.  Questo  ricco  piantatore  della  Virginia,  che  |7:«- 
aveva  da  giovane  acquistato  fama  più  di  prudenza  che  di 
fortuna'  combattendo  i Francesi  nel  Canada,  non  si  pre- 
senta nella  storia  come  un  eroe  in  lutto  punto;  nulla  di 
splendido  lo  accompagna;  non  segnalati  coniiucian(i<^nti, 
non  viva  eloquenza,  non  magnifiche  vittorie,  ma  giudizio 
solido,  ma  profonda  cognizione  degli  uomini  e delie  cose, 
ma  pazienza  d’  aspettare  e di  soffrir  gli  attacchi  di  quegli 
esagerati  che  guastano  le  opere  de’  veri  patriotti.  Gene- 
rale supremo  per  nove  anni,  non  vinse  alcuna  delle 
grandi  battaglie  raccomandate  all’  immortalità , e i van- 
taggi decisivi  furono  riportati  da  altri;,  ma  ebbe  il  merito 
di  crear  un  governo,  dove  tanto  era  difficile  unire  gli  in- 
teressi e i sentimenti  comuni,  facendoli  prevalere  ai  dis- 
accordi. 

Ventimila  uomini  di  milizie  raccolse  dei  diversi  Stati, 
con  usi  differenti  e disciplina  varia  : io  alcuni  i soldati  no- 
minavano gli  uffizìali;  spesso  la  subordinazione  soccom- 
beva all’  anelito  di  libertà;  sempre  non  servivano  che  un 
anno:  eppure  Washington  vi  pose  ordine  e disciplina. 
Bloccò  Boston,  ove  a Gage  nuove  truppe  erano  giunte  e 
r ordine  d’  adoprar  il  rigore,  e attorno  alia  città  si  com- 
battè con  varia  fortuna;  e si  moltiplicarono  quelle  avvi- 
saglie di  avamposti  che  pure  (come  La  Fayettc  diceva  più 
tardi  al  vincitore  di  Arcole  e di  Marengo)  decidevano 
de’  destini  dell’  universo. 

li  Congresso,  benché  non  potesse  decretare  di  piena 
autorità , atteso  che  i suoi  membri  erano  piuttosto  dele- 
gati delle  varie  colonie,  e le  loro  decisioni  sottoposte  alle 
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particolari  ratiflche  di  ciascuna,  con  moderazione  e atti- 
vità disponeva  la  guerra,  sosteneva  il  credito,  e pubbli- 
cava bandi  per  giustificarsi  in  faccia  al  mondo;  stabili 
nuovi  governi  nelle  colonie,  concesse  lettere  di  marco 
per  correre  sopra  le  navi  inglesi,  e risolse  di  invadere  il 
Canadà  che  non  avea  voluto  aderire  alia  causa  comune. 
Quebec  fu  assediata  da  un  pugno  mal  in  ordine,  e presto 
fu  sciolta  all’  arrivar  di  nuove  truppe. 

Il  governo  inglese,  risoluto  ad  estremo  sforzo  per 
terminare  la  guerra,  cominciò  un  turpissimo  mercato 
d’uomini  coi  principotti  dell’  impero,  obbligandosi  a pa- 
gare trenta  talleri  per  testa,  e trenta  altri  per  ognuno 
che  fosse  morto,  o per  tre  storpiati;  vero  assassinio  che 
quei  principi  commettevano  dei  loro  sudditi  per  puro  da- 
naro, senza  esservi  determinati  da  alleanze  o da  causa  co- 
mune. 

Con  siffatti  abbominj  si  elevò  1’  esercito  di  terra  a 
cinquantacinquemila  uomini:  ma  tanta  infamia  dìè  il 
tratto  ai  dubbiosi,  e determinò  il  Congresso  americano  a 
romper  affatto  colla  madrepatria,  e dichiarare  indipen- 
denti le  colonie , per  poter  come  tali  ricorrere  a soccorsi 
stranieri , ed  operare  con  maggior  risolutezza. 

Già  v’ erano  incoraggiati  dal  prosperare  delle  armi  di 
Washington.  Rinfervorò  le  opinioni  il  Senso  Comune, 
opuscolo  di  Tommaso  Payne,  in  cui  mostrava  i vantaggi 
dell’  indipendenza , col  ridicolo  flagellando  la  condizione 
anteriore.  Si  insinuò  a ciascuna  colonia  di  darsi  la  forma 
di  governo  che  più  credesse  appropriata  al  caso  suo;  e 
tutte  vi  si  affrettarono.  La  popolare  prevalse  in  paesi 
senza  classi  privilegiate,  di  fortune  mediocri,  di  costumi 
semplici.  Il  sistema  rappresentativo  adottato  universal- 
mente si  modificò  a norma  di  particolari  circostanze;  il 
potere  legislativo  fu  diviso  tra  la  Camera  de’  rappresen- 
tanti che  proponeva,  e il  senato  che  sanciva  le  leggi; 
l’elezione  faceasi  direttamente;  l’autorità  giudiziaria  ri- 
maneva separata;  tutte  le  religioni  protette,  ed  esclusi 
dagl’  impieghi  i ministri  del  culto.  Sussisteva  dunque  di 
fatto  l’indipendenza  anche  prima  che  il  Congresso,  a 
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proposizione  di  Enrico  Lee,  dichiarasse  le  colonie  libere 
e indipendenti.* 

Gli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale come  s’in- 
titolarono, conservarono  ciascuno  la  propria  costituzione 

^ « Noi  crediamo  verilk  eTÌdente,  che  tutti  gli  nomini  furono  creati  eguali, 
con  diritti  inalienahili  ; tra  questi  essere  la  vita,lalil>ertà  e la  ricerca  della  felicità; 
per  assicurare  i quali  furono  stahilili  i governi,  il  cui  legittimo  potere  deriva  dal 
consenso  dei  sudditi  ; che  qualunque  volta  una  forma  di  governo  contraria  questi 
fini , al  popolo  compete  di  alterarla  o di  abolirla , e fondarne  una  nuova  appog- 
giata su  tali  principi , ordinandola  nella  guisa  che  gli  par  più  conducente  alla  sua 
felicità  e sicurezaa.  La  prudenza  prescrive  di  non  cangiare  per  frivole  e passeggere 
ragioni  un  governo  da  tempo  stabilito,  e l’esperienza  ci  mostra  che  gii  uomini 
sono  più  inclinati  a sopportar  i mali  finche  tollerabili,  che  a farsi  giustizia  col- 
l’ abolire  ordini  cui  sono  avversi.  Ma  quando  una  lunga  serie  d’abusi  e dì  usur- 
pazioni dirette  a uno  stesso  fine,  rivela  il  disegno  di  ridurli  sotto  assoluto  despo- 
tismo,  è dover  loro  distruggere  siffatta  forma  di  governo,  e provedere  con  nuovi 
ordini  alla  propria  sicurezza.  Tale  fu  appunto  la  paziente  tolleranza  di  queste  co- 
lonie, e tale  necessità  le  costringe  a cangiare  l’ antico  sistema  di  governo.  La  sto- 
ria del  re  della  Gran  Bretagna  è una  serie  di  replicate  ingiurie,  e di  usurpazioni 
dirette  a stabilire  un’assoluta  tirannia;  e basti  sottoporre  la  serie  dei  fatti  all'im- 
parzial  giudizio  del  mondo.  » Qui  enumerati  i torti , soggiunge  : « Ad  ognuna  di 
queste  oppressioui  noi  abbiamo  implorato  giustizia  in  termini  rispettosi  ; ma  alle 
replicate  nostre  suppliche  non  si  è risposto  che  con  replicate  ingiurie.  Principe 
contrassegnato  da  atti  di  tiranno,  non  è degno  di  governare  un  popolo  libero. 

» Noi  non  abbiamo  trascurato  di  volgerci  ai  nostri  fratelli  inglesi,  infor- 
mandoli degli  attentati  del  loro  corpo  legislativo  per  estendere  sopra  noi  un’ille- 
gittima autorità;  abbiam  richiamato  alla  lor  mente  le  circostanze  della  migrazione 
e dello  stabilimento  nostro  in  questi  paesi,  e fatto  appello  alla  naturale  loro  giu- 
stizia e magnanimità,  e scongiuratili,  pel  comune  linguaggio,  a disapprovare 
usurpazioni,  per  le  quali  sarebliesi  inevitabilmente  interrotta  la  nostra  corrispon- 
denza; ma  essi  pure  stettero  sordi  alle  voci  della  giustizia  e della  parentela.  Siamo 
jiertanto  alla  necessità  di  separarci  da  loro,  e di  tenerli,  come  il  resto  dell’  uman 
genere,  amici  in  pace,  in  guerra  nemici. 

» Noi  quindi,  rappresentanti  degli  Stati  Uniti  d’America,  in  congresso  ge- 
nerale , chiamando  il  supremo  Giudice  dell’  universo  in  testimonio  deUa  rettitu- 
dine di  nostre  intenzioni,  in  nome  e per  l’autorità  del  buon  popolo  di  queste  co- 
lonie, solennemente  pubblichiamo  e dichiariamo;  Che  queste  colonie  unite  sono 
ed  hanno  diritto  di  essere  Stati  liberi  ed  indipendenti,  assolte  da  qualunque  sud- 
ditanza verso  la  corona  d’Inghilterra;  ogni  connessione  tra  esse  e la  Gran  Breta- 
gna e , e dev’essere  totalmente  disciolta;  e come  Stati  lìberi  ed  indipendenti , bau 
pieno  diritto  di  far  guerra,  pace,  alleanze,  relazioni  di  commercio,  e tutto  ciò 
che  a Stati  indipendenti  s’ addice.  A sostegno  della  quale  dichiarazione , ferma- 
mente confidando  nella  divina  Providenza,  noi  obblighiamo  vicendevolmente 
l’onore,  le  sostanze  e le  vite  nostre.  « 

* Le  tredici  provincie  erano  Netv-Hampshire , Massachusset’s  bay,  Rho- 
deisland,  Connecticut,  New-York,  New-Jersey,  Pensilvania,  Delaware,  Ma- 
ryland , Virginia,  le  due  Caroline,  Georgia. 
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e il  diritto  di  mutarla,  serbando  al  Congresso  la  direzione 
degli  affari  politici , il  racconciare  le  differenze  tra  gli 
Stali,  determinare  l’imposta,  levare  prestiti,  flssar  le 
truppe  c la  llotla . 

Era  dunque  tolta  ogni  via  di  accomodamento;  c senza 
esercito,  senza  tesoro,  senza  alleati,  bisognava  resistere 
ad  una  nazione  agguerrita  e formidabile.  Poco  importa 
seguir  le  vicende  di  quella  guerra,  bastando  dire  come 
Washington  fra  le  contraddizioni  degli  emuli,  e le  gelo- 
sie d’una  nascente  libertà,  potè  ispirare  confidenza,  e re- 
sistere agli  sforzi  inglesi.  Il  Congresso,  traendo  forza  dai 
pej'icoli,  attribuì  a lui  autorità  dittatoria,  levò  prestiti,  e 
superando  i rancori  nazionali,  jiensò  cercar  l’alleanza 
de’  Francesi.  Franklin  e Arturo  Lee,  spediti  a negoziarla, 
trovavano  l’Europa,  c specialmente  la  Francia,  piene  di 
ammirazione  per  le  scliiette  virtù  d’ twi  popolo  nuovo  ma 
geloso  de’  proprj  diritti , e che  con  masse  subitarie  resi- 
steva a coloro  die  faceano  tremare  l’Europa;  i classici  gli 
assomigliavano  ai  Fabj  e ai  Curj  ; i filantropi  leggeano 
nella  Carla  dell’  indipendenza  un  manifesto  contro  i go- 
verni , e nella  loro  riuscita  la  possibilità  di  adempiere 
qualunque  speranza;  tutti  i nobili  cuori  batteano  per  que- 
sta guerra,  che,  fra  le  politiche  e dinastiche  di  quel  se- 
colo, unica  rispondeva  alle  idee  allora  crescenti.  Franklin 
poi,  giù  illustre  per  le  sue  scoperte  fisiche,  veniva  ammi- 
ralo pel  fare  e pel  vestire  semplicissimo;  i filosofi,  rego- 
latori dell’ opinione  e dispensieri  defla  gloria,  lo  conta- 
vano tra  i loro,  c ne  popolarizzavano  la  fama;  «d  egli, 
accorto  sotto  l’aspetto  dabbene,  rideva  delle  loro  esage- 
razioni, e ne  traeva  profitto. 

Francia  desiderava  cancellare  l’onta  della  guerra  del 
Selle  Anni;  i filosotì  la  spingevano  a farsi  iniziatrice  e so- 
stegno de’  principj  generosi  ; a tutti  aggeniava  1’  umilia- 
zione della  rivale:  ma  le  finanze  erano  rifinite;  ma  ad  un 
re  mal  s’addiceva  incoraggiare  la  ribellione;  ma  Turgot 
mostrava  come  sconvenisse  ajntar  le  colonie,  giacché  l’In- 
ghilterra per  domarle  avrebbe  dovuto  esaurirsi;  mentre 
non  era  lontano  il  tempo  che  le  metropoli  sanano  co- 
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strette  abbandonare  1 dominj  lontani , e vantaggiarsi  di 
amicbevoli  relazioni  di  commercio.  Pertanto  il  gabinetto 
di  Versailles  barcollava  intra  due;  dichiarava  escltisì  gli 
armadori  e le  prede,  ma  li  lasciava  entrare:  non  ricono- 
sceva gli  ambasciadori  con  veste  pubblica,  ma  gli  ascol- 
tava in  privato;  permetteva  di  recar  in  America  armi  c 
viveri.  Se  non  ebe  dopo  la  rotta  di  Burgoyne,  i messi 
americani  domandarono  a quel  gabinetto  una  categorica 
decisione;  altrimente  esibirebbero  patti  all’  Inghilterra,  e 
s’  alleerebba’O  eon  essa  contro  la  Francia.  A questa  dun- 
que non  restava  che  scegliere  fra  una  guerra  di  gloria  ed 
una  di  sicuri  danni:  ma  invece  di  riconoseere  apertamente 
r indipendenza  degli  Americani  e con  essi  rompere  guerra 
alla  Gran  Bretagna , il  trattato  d’alleanza  mascherossi  sotto 
l’ombra  di  un  trattato  di  commercio.  Però  la  Francia  non 
stipulava  per  sè  verun  vantaggio  ; anticipò  andie  diciotto 
milioni  smiza  interesse  fin  alla  pace;  garantì  un  prestito 
contratto  in  Olanda.  Ma,  quel  ch’  era  nuovo  e importante 
a tutta  Europa,  venh  a così  a legittimare  il  priacq)to d’in- 
surrezione. 

Già  alcuni  volontarj  erano  passati  di  Francia  in  Ame- 
rica sotto  il  giovane  marchese  di  La  Fayette,  die  lasciava 
gli  agi  c una  giovine  sposa  di  gran  casa  e di  gran  virtù, 
per  comhaliere  qoc’ diritti  aristocralid,  fra’ quali  egli  era 
cresciuto.  Anche  alquanti  Polacchi  v’  andarono  a versar 
il  sangue  per  la  libertà  ohe  in  patria  aveano  perduta;  e 
quest’ intrepida  gioventù  giovava  non  tanto  col  ìh^ccìo  , 
quanto  coll’  opinione  che  la  causa  delle  colonie  fosse  ap- 
plaudita in  Europa.  Alla  fine  Luigi  XVI  mandò  manifesta- 
mente truppe  sotto  il  conte  d’Estaing,  e usci  colla  flotta, 
che  unita  con  quella  della  Spagna , * sommava  a sessanta- 

l.La  Spagna  era  in  rotta  coll'Inghilterra.  I viaggi  di  Bebring  e di  Cook 
aveano  fatto  conoscere  agli  Inglesi  l’ importanza  del  paese  di  Niitka;  catena  di 
montagne  o foreste  impraticabili  nell’America  polare,  salvo  un  lembo  di  verdura 
a mare,  tutta  golfi  e porti,  con  temperatura  mite  per  tanta  altana,  sioeliè  vi  at- 
tecchirooo  le  piante  d'Europa.  Fin  dal  1774  gK  Spognuoli  ai  stanziarono  al  porto 
San  Lorenzo,  per  pescarvi  le  balene  ed  altri  cetacei  ivi  abbondantissimi.  Il  com- 
mercio delle  loro  pelli  e pclliccie  vi  chiamò  navi  inglesi , russe , francesi , talché  il 
porto  di  Eulka  si  considerò  pel  principale  mercato  della  costa  nord-ovest  d’Aiac- 
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sci  vascelli  di  linea,  la  più  grossa  che  mai  avesse  minac- 
cialo r isola;  sessantamila  uomini  sulle  coste  di  Bretagna 
e Normandia  stavano  preparati  a un’invasione;  mentre 
le  turbolenze  dcH’Irlanda  faceano  temere  dell’ interno.  La 
t"»i.  guerra  si  fa  viva  sul  mare;  in  America  pure  è fortunata 
per  i sollevati,  che  rendono  prigione  l’esercito  inglese. 
Questo  colpo  dà  il  crollo  al  ministero  di  North;  l’Inghil- 
terra si  professa  stanca  d’una  guerra,  ove  tutte  le  vitto- 
rie riuscivano  a scapito,  i sacriflzj  a mina;  c il  parlamento 
s «jjM.  riconosce  l’indipendenza  americana.  Allora  si  stesero  pre- 
liminari di  pace  a Parigi , ove  i repubblicani  ottennero 
più  della  speranza,  giacché  l’Inghilterra,  non  potendo  te- 
ner soggette  le  colonie , conobbe  conveniva  largheggiare 
con  loro  più  che  non  desiderassero  e Spagna  e Francia. 
Pertanto  riconosceva  i tredici  Stati  Uniti  come  paese  li- 
bero e sovrano;  libero  alle  due  nazioni  il  Mississipi  e la 
pesca  di  Terranova.  1 confini  abbracciavano  terre  abitate 
da  popoli  indipendenti,  e sconosciute  agli  uni  c agli  altri  ; 
sicché  restarono  mal  determinati,  e furon  più  volte  per 
ridestare  la  guerra  : né  venne  finita  la  quislione  se  non 
col  trattato  del  9 agosto  1842. 

La  Francia  anch’essa  dovette  allora  fermare  una  pace, 
ove  acquistò  maggiori  diritti  per  la  pesca  di  Terranova, 
in  possesso  illimitato  le  isole  di  San  Pietro  e Miquelon; 
conservò  Tabago,  restituendo  la  Granata  e le  Granatine, 
San  Vincenzo,  la  Dominica,  San  Cristoforo,  Monserrato; 
recuperò  aumentati  i possedimenti  nell’  India,  e in  Africa 
il  Senegai  e l’isola  di  Gorea;  annullate  le  restrizioni  im- 
poste sul  porto  di  Dunkerque.  Alla  Spagna  l’ Inghilterra 
rinunziò  ogni  pretensione  sopra  Minorca  e le  due  Floride, 
ottenendone  la  restituzione  delle  isole  Bahama  e di  Pre- 
videnza, e facoltà  di  tagliar  legni  tintorj  sulla  baja  di 
llondura.  L’  Olanda  dovè  rassegnarsi  a cedere  alla  Gran 


rica.  Gli  Spagnuoli  ingelositi  mandarono  ad  erìgervi  un  ridolto,«  arrestarono  una 
nave  inglese , sopragiunta  coll*  ordine  eguale.  Ma  con  armi  e discorsi  1*  Inghilterra 
ottenne  piena  rìparaxione  delle  preuse  ingiurie,  libertà  di  navigare  e pescare  nel 
Mar  Pacifico  e tu  quelle  coste  ; e piantò  la  sua  bandiera  sul  diroccato  forte  spo> 
gnuolo. 
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Bretagna  Negapatam,  e la  libera  navigazione  nei  mari 
dell’  India. 

Senza  alleati,  fra  possenti  nemici,  colla  guerra  in- 
terna, colla  divisione  nei  parlamenti,  ben  era  assai  se  la 
Gran  Bretagna  usciva  coli’  onore.  Le  oscillanze  da  princi- 
pio, le  atrocità  nel  corso,  la  vendetta  chiamata  consiglia- 
trice,  aveano  tolto  speranza  di  acconciar  bene  una  guerra 
che  le  costò  tre  milioni  di  sudditi , un  milione  di  miglia 
quadrate  di  territorio,  centomila  soldati,  e un’aggiunta 
di  cento  milioni  di  sterline  al  debito  nazionale.  Pure  non 
ne  scapitò  quanto  pareva  a temersi,  poiché  il  commercio 
interrotto  si  ravvivò  tosto  con  più  ardore;  miglior  van- 
taggio cercossi  dalle  terre  incolte  e dal  risparmio  delle 
ingenti  somme  che,  dopo  la  pace  d’Aquisgrana,  l’era  co- 
stato il  tener  in  atto  di  difesa  le  colonie.  La  Francia  avea 
sperato  rovinar  il  commercio  e la  potenza  britannica  : ma 
se  riuscì  a farle  riconoscere  l’ indipendenza  delle  colonie, 
nessun  vantaggio  ne  trasse  per  sé,  e diede  un  esempio 
che  presto  fu  imitato  a suo  danno. 

Mentre  le  loro  sorti  si  decidevano  in  Europa , gli  Stati 
Uniti  tempestavano,  e a Washington  toccavano  le  ama- 
rezze e le  contraddizioni  serbate  a chiunque  serve  la  pa- 
tria. Raccheti  i sediziosi,  respinti  i nemici,  Washington 
depose  il  generalato,  non  guidandolo  ambizione,  ma  puro 
zelo  della  libertà  e amor  della  patria;  e con  quella  stan- 
chezza dei  pubblici  casi  che  entra  in  chiunque  ebbe  gran 
parte  alle  vicende  repubblicane,  si  ritirò  nel  suo  podere 
di  Mountvernon,  in  una  quiete  più  onorevole  che  il  trono 
di  Napoleone. 

Non  eroe  all’antica,  ma  uomo  dabbene;  compreso 
dall’  idea  del  proprio  dovere,  lo  adempie  senza  preten- 
sione; fermo  nella  propria  convinzione,  franco  nell’ ope- 
rare secondo  pensava,  non  si  sgomenta  degli  ostacoli, 
conQda  nella  previdenza;  e più  forte  che  non  le  passioni 
proprie  e le  altrui , segue  invariabilmente  una  condotta 
semplice  e calma;  modesto  e paziente,  non  aspira  a re- 
golar gli  uomini,  od  esibirsi  alla  loro  ammirazione,  ma 
si  serba  eguale  o lavori  il  suo  podere  o regga  i destini 
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dell’America.  Lottato  nove  anni  per  fondare  l’indipen- 
denza di  questa,  dieci  altri  lottò  per  costituirne  il  gover- 
no, e non  gli  vennero  meno  la  fiducia  nella  sua  causa,  nè 
la  probità  e il  disinteresse. 


Luigi  XVL — Tuegot. — Nlecker. 

Duranti  le  scandalose  sciagure  del  regno  di  quel 
Luigi  XV,  che  pareva  compendiare  in  sé  l’ ignobile  sco- 
stiimatczza  c il  profondo  egoismo  del  secolo,  gli  occhi  si 
volgcano  amorevoli  verso  il  DelGno.  €on  una  benevolenza 
che  riusciva  a satira,  ripcteansi  di  lui  alcuni  tratti  e mot- 
ti; che  essendosi  divertito  a disegnare  giardini  e palazzi 
magnidei,  e udendoli  encomiare  dai  cortigiani,  esclamò: 
Jl  vero  ior  merito  è che  non  costeranno  un  soldo  al  popolo, 
perché  non  saranno  mai  eseguiti;  che  all’ ambasciatore  di 
Spagna  area  detto  ; Perchè  il  principe  possa  gustare  i pia- 
ceri della  mensa,  sarebbe  d/uopo  fosse  sicuro  che,  in  quel 
giorno,  nessun  suddito  si  coricherà  senza  cena;  die  volen- 
dogli suo  padre  aumentare  l’apanaggio,  e’ rispose;  Ame- 
rei meglio  anche  questo  fosse  dedotto  dalle  imposizioni;  che 
andando  a caccia  evitò  un  campo  seminato,  e udendo  i 
contadini  che  nel  lodavano.  Essi,  disse,  ci  sanno  grado  fin 
del  male  che  non  facciamo.  Alla  nascita  del  suo  figlio 
avendo  la  città  dì  Parigi  destinate  seicentomila  lire  per 
un  fuoco  artifiziale,  egli  propose  di  costituirne  invece  la 
dote  a seicento  fanciulle.  <ìli  appaltatori  c ricevitori  ge- 
nerali crebbero  con  loro  offerte  quella  somma;  e sctte- 
centosettantaeei  matrimonj  sì  fecero  in  un  sol  giorno  : ol- 
tre quelli  che  l’ esempio  della  Corte  fece  dotare  da  altri 
princìpi  e signori. 

Era  dunque  un  tipo  di  quella  filantropia  che  allora  si 
ostentava,  ma  purificata  dalla  religione,  in  sempre  minor 
numero  ristretta;  talché  dalla  conciliazione  dei  credenti 
coi  filosofi  sembrava  doversi  ripromettere  un’era  di  feli- 
1765.  cita,  di  morale,  d’economia,  di  religione.  Ma  egli  morì  a 
trentasei  anni,  lasciando  tre  figli,  il  Delfino,  il  conte  di 
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Provenza  c il  conte  d’Arlois,  che  furono  poi  Luigi  XVI, 
Luigi  XVIII  e Carlo  X. 

li  primo  era  alate  cresciuto  in  una  pietà  che  recava 
alla  timidezza  e all’ allontanamento  dagli  uomini  e dagli 
affari,  secondo  desiderava  la  Barry;  ohbe  studj,  ma  non 
tali  che  dessero  polso;  lavorava  da  muratore  e da  fcrrajo; 
tradusse  da  Hume  la  vita  di  Carlo  I,  e vedendo  die  que- 
sti, col  mettersi  a capo  de' Cavalieri,  era  giunto  al  pati- 
l)olo,  credette  i malcontenti  doversi  ammansare  colle  con- 
discendenze. Erasi  allora  effettuato  il  capolavoro  di  K.au- 
nitz,  l’alleanza  tra  Francia  ed  Ànstrìa,  repugnante  la 
nazione,  la  quale  ricordava  l’eterna  rivalità,  e quante 
volte  gli  Austriaci  avessero  devastato  la  Francia,  fattone 
prigioniero  il  re,  turbatane  la  pace  colla  Lega.  Capro  emis- 
sario di  questi  odj  restò  Maria  Antonietta,  figlia  di  Maria 
Teresa,  data  sposa  ad  esso  Luigi.  Alle  loro  nozze,  nella 
calca  fattasi  ad  un  fuoco  d’ artifizio,  perirono,  chi  dice  il 
meno,  trecento;  dii  il  più,  milledugento  persone:  mise- 
rabile ecatombe,  da  cui  non  si  mancò  di  trarre  sciagurati 
augurj.  Maria  Teresa  istillava  nella  futura  regina  di  Fran- 
cia le  sue  alterigie,  taloliè  i Francesi  ripeteano  ch’ella 
aveva  il  cuore  austriaco;  mentr’ella,  vivace  e capricciosa, 
desolava  le  dame  d’onore  col  sottrarsi  al  rigoroso  ceri- 
moniale. La  Barry  e i suoi  venduti  mettevano  in  baja  i 
due  sposi  che  si  amavano,  e cotesto  Delfino  santocchio, 
senza  grazia  di  portamento  nè  prontezza  d’arguzie;  e lo 
profetavano  severo  e tirannico,  perchè  non  era  corrotto 
come  tutto  ciò  che  lo  circondava. 

Quando  dal  frastuono  de’ cortigiani  ebe  dal  cadavere 
fuggivano  al  nuovo  padrone,  c dall’ allegrezza  del  popolo, 
ringrazianlc  Dio  che  finalmente  avesse  avuto  misericordia 
della  Francia,  i due  sposi  riseppero  la  morte  dell’avo,  si 
gettarono  ginocchioni  esclamando:  0 Signore,  noi  en- 
triamo ai  regno  troppo  giovani ì a Signore,  custodite  la  no- 
stra inesperienza. 

Vago  ma  vero  sentimento  della  propria  incapacità  a 
posizione  si  difficile  ! pure  i primordj  parvero  sorridere. 
La  gioventù  affollata  attorno  a questi  giovani  regnanti, 
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pareva  che,  sazia  degli  stravizzi  e delle  empietà,  cercasse 
rigenerarsi  in  idee  placide  e benevole:  atei  e materialisti 
cadono  di  moda;  allo  spirito  critico  e irrreligioso  sotten- 
tra la  scuola  sentimentale  di  Rousseau  e dei  Filantropi;  si 
cessa  d’ostentare  la  dissolutezza,  di  ridere  della  virtù:  il 
linguaggio  d’una  esagerata  sensivilà  surrogasi  a quello 
d’ una  licenziosa  galanteria;  rinfedellà  matrimoniale  deve 
))alliarsi  sotto  la  scusa  d’ una  grande  passione , di  minac- 
ciati suicidj,  di  sacrifizj  romanzeschi:  invece  della  Pulcelte 
c del  Compire  Mathieu,  non  si  sarebbe  letto  altro  che 
r.essner,  Florian,  Delille,  Saint-Pierre;  invece  delle  cene 
dissolute , formansi  consorzj  per  soccorrere  l’ indigenza  o 
sollecitare  la  libertà  dei  Negri:  per  moda  s’ornano  di  spi- 
ghe le  umiliate  pettinature;  l’ arte  dei  giardini  inglesi  s’ af- 
fina, preparando  ritiri  e abbellimenti,  quasi  per  uomini 
beati  ; Maria  Antonietta  al  Trianon  costruisce  una  capanna 
con  attorno  una  masseria  : non  si  parla  che  del  povero  po- 
polo, e gli  si  allestiscono  scuole,  cibo,  arti,  spedali;  Luigi 
porta  alla  bottoniera  un  fiore  di  patata  ; — mascherala  sen- 
timentale, che  non  ritardava  la  quaresima. 

Allora  la  Barry  e Terray  furono  esclusi  dalla  Corte, 
a tripudio  del  popolo;  la  corrispondenza  segreta  cessò,  e 
fu  gettata  al  fuoco;  e Voltaire  scriveva:  « Se  Luigi  XVI 
continua,  più  non  si  parlerà  del  regno  di  Luigi  XIV.  Io 
lo  stimo  troppo,  perchè  io  creda  eh’ e’ possa  fare  tutti  i 
cambiamenti  di  cui  ci  minacciano.  Farmi  nascesse  pru- 
dente e fermo;  onde  sarà  un  grande  e buon  re.  Felici 
quelli  che  hanno  vent’anni  come  lui,  e che  lungamente 
gusteranno  le  dolcezze  del  suo  regno  ! » Quando  poi  egli 
i.  ebbe  chiamato  a diriger  le  finanze  Roberto, Turgot,  parve 
salire  al  ministero  la  filosofia  ; sicché  gli  Enciclopedisti  cre- 
dettero dato  il  colpo  di  grazia  a quella  eh’ essi  chiamavano 
V infame.* 

Luigi,  di  carattere  timido,  impacciato,  talora  sgrazia- 

* Corresp.  à madame  d’Epinay. 

* Voltaire  a D’ Alembert  scriyeva:  Se  avete  parecchi  savj  di  tal  fatta 
nella  vostra  setta j V infame  è spacciata  tra  la  buona  compagnia.  E al  re  di 
Prussia;  / preti  sono  disperati:  è il  principio  d’nna  gran  rivoliuionej  si 
scalsa  il  vecchio  palazzo  deW  impostura,  fondato  1775  anni  fa. 
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lo,  a vivo  desiderio  di  far  bene  non  congiungeva  nè  ac- 
corgimento per  ravvisarlo , nè  forza  per  volerlo.  Sebbene 
il  predecessore  in  fin  di  morte  gli  raccomandasse  di  guar- 
dar l’Austria  come  nemica  naturale,  e’ ne  mantenne  l’al- 
leanza, pure  in  una  maniera  gelosa  che  gl’  impediva  di  co- 
glierne frutti.  Delle  novità  s’adombrava  perchè  non  le 
capiva  0 le  capiva  troppo,  nè  mai  seppe  o dirigere  il  go- 
verno, o perseverare  nella  spinta  impressavi,  o di  buon 
passo  mettersi  a capo  del  movimento.  Bisognava  dunque 
abbandonarsi  ad  un  ministro.  Maria  Antonietta,  che  aveva 
sul  marito  la  padronanza  che  sui  predecessori  le  amanti , 
propendeva  per  relegante  Ghoiseul;  ma  Luigi,  non  sa- 
pendo perdonargli  d’essere  stato  il  nemico  di  suo  padre, 
preferì  il  settuagenario  conte  di  Maurepas.  Questo  corti- 
giano frivolo  e corrotto,  che  da  venticinque  anni  viveva 
discosto  dagli  affari,  onde  conservava  le  idee  vecchie;  ap- 
pena il  re  facessegli  un’opposizione,  chiedeva  il  congedo; 
credeva  irreparabili  alcuni  abusi , e la  monarchia  posar  sì 
saldo,  da  reggere  per  forze  proprie.  Al  contrario  Turgot, 
associando  lo  zelo  d’un  ncofito  alla  perseveranza  d’un  ma- 
gistrato integro  c alla  persuasione  dell’onnipotenza  dei  re, 
credette  potere  svellere  abusi  radicatissimi  ; e dalle  discus- 
sioni dei  filosofisti  trasportare  nel  gabinetto  i divisamenti 
più  arditi  che  abbiano  da  poi  suggerito  le  tribune.  Asso- 
ciatosi Cristiano  Malesherbes,  uomo  anch’egli  di  rette  in- 
tenzioni, si  diede  a riformar  le  finanze  e la  costituzione 
civile.  Sebbene  le  spese  sorpassassero  di  22  milioni  l’en- 
trala, oltre  15  per  rimborsare  parte  del  debito  redimibi- 
le, egli  disse  al  re:  Non  fallimento,  non  crescere  le  impo- 
ste, non  prestito;  e per  pura  forza  d’economia  gl’interessi 
arretrati  si  pagavano  poco  a poco,  e il  deficit  scemò. 

Le  imposte,  al  finire  del  regno  di  Luigi  XV,  salivano 
a 365  milioni,  intollerabili  per  viziosa  ripartizione.  Dalle 
dirette,  cioè  il  testatico,  il  ventesimo  e le  taglie,  restavano 
esenti  le  decime  fondiarie,  le  rendite  feudali,  i livelli  sui 
servi,  le  rendite  pubbliche:  il  clero  se  ne  esimeva  me- 
diante un  dono  grazioso  di  11  milioni  appena,  mentre 
godeva  un  quinto  del  ricolto  generale  : dalla  nobiltà  esi- 
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gevansi  il-  testatico  e i ventesimi,  ma  stando  alla  sna  di~ 
chiarazione.  Di  qui  un’  ineguaglianza  scandalosa  e irri- 
tante ; la  taglia,  che  il  re  e il  suo  consiglio  potevano 
accrescere  a volontà,  avviliva  perchè  marchio  d’ignobilità, 
e ogni  acerbità  di  esazioni  pareva  permessa  verso  gente 
senza  diritti. 

Delle  entrate  pubbliche  il  più  veniva  da  imposizioni 
indirette,,  pedaggi,  dogane,  dazj  di  consumo,  regalie  del 
tabacco,  dei  saie,  delle  poste  e simili;  che  tutt’ insieme 
sommavano  a 300  milioni.  Ora  di  queste  il  più  cade  sui 
poveri;  giacché  il  consumo  va  non  secondo  la  fortuna, 
ma  secondo  le  bocche;  il  padre  che  ha  più  figli,  l’arti- 
giano che  ha  più  lavoranti,  paga  più  che  non  il  milionario. 

La  sola  città  di  Parigi  produceva  all’  erario  quasi 
80  milioni;  cioè  più  che  non  insieme  le  entrate  dèi  regni 
di  Sardegna,  di  Svezia,  di  Danimarca.  E le  esenzioni  fa- 
cean  cadere  quasi  tutto  quel  peso  sul  basso  popolo. 

Le  indirette  si  appaltavano  a società,  in  cui  i corti- 
giani erano  interessati,  talché  le  faceano  deliberare  a 
prezzi  bassi,  impinguando  dal  pubblico  spoverimento : gli 
arricchiti  appaltatori  al  fin  dell’anno  davano  al  re,  entro 
una  borsa  di  velluto,  una  porzione  del  loro  guadagno, 
mancia  perchè  egli  non  vedesse  la  miseria  del  popolo 
smunto.  L’oppressione  rendeasi  più  inlollùrabile  dall’  es- 
ser differente  da  provincia  a provincia,  dalla  città  alla 
campagna,  dal  plebeo  al  nobile,  dall’artiere  al  proletario; 
e in  alcune  provincie  il  sale  pagavasi  da  8 a 9 lire  il  quin- 
tale, in  altre  fin  16,  in  altre  fin  62:  gran  fomite  al  con- 
trabbando, divenuto  semenzaio  di  masnadieri.  Per  tali 
complicazioni  conosciute  solo  dagli  appaltatori,  il  tassato 
nè  sapeva  quanto  dovesse,  nè  in  forza  di  qual  legge,  nò 
potea  far  richiami  ragionati  contro  il  capriccio  de’  ch)ga- 
nieri,  gente  ineducata  e ingordo.  Allegando  che  non  po- 
trebbero sostenere  gli  assunti  impegni  se  trovassero  osta- 
coli, gli'  appaltatori  ottenevano  un- potere  dispotico;  arre- 
stavano ad  arbitrio;  il  contrabbando  punivano  con  brutale 
severità.  Quando  un  esattore  delle  taglie  non  pagasse  il 
fìsco,  arrestavansi  i quattro  maggiori  taglieggiati,  Anche 
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fosse  spento  il  debito  ; s’  arrivò  ad  infliggere  la  ruota  e la 
morte  per  affari  dell’  appalto,  e le  galere  erano  piene  di 
salajuoii.^  Un  sotterraneo  a Bicètre,  senza  luce  nè  aria, 
serbalo  pei  maggiori  delinquenti  che,  col  denunziare  i 
complici,  sottraevansi  alla  forca  senza  meritare  la  com- 
passione, rinchiuse  per  sei  settimane  uno  sospetto  di 
contrabbando;  nè  mai  potè  ottenere  riparazione  dagli  on- 
nipossenti appaltatori. 

Sul  popolo  pesavano  altre  gravezze  : lavori  comandali 
per  mantenere  le  strade;  lasciar  raccogliere  il  salnitro  da 
commessi,  i quali  entravano  da  veri  guastatori  nelle  case 
che  non  si  riscattassero  a gran  prezzo. 

Nell’  industria  poi  tutto  monopolio  , tutto  inceppa- 
mento di  maestranze.  A Houen,  solo  una  comunità  di 
centododici  mercanti  potea  negoziare  di  grano,,  quattro- 
cento  novanta  facchini  trasportarlo,  cinque  mulini  maci- 
narlo. A Marsiglia , se  fosse  introdotto  vino  non  raccolto 
in  quel  territorio,  era  disperso,  bruciata  la  vettura,  sfer- 
zato il  carrettiere.  « Cosi  sovvertendo  tutte  le  nozioni  di 
morale  e d’equità,  un  vile  interesse  sollecita  c ottiene, 
contro  infrazioni  che  feriscono  lui  solo,  le  pene  disonore- 
voli che  la  giustizia  neppur  al  delitto  infligge  se  non 
contro  voglia,  e costrettavi  (fatila  pubblica  sicurezza.  » 

Così  diceva  Turgot,  il  quale  a tali  piaghe  voleva  ri- 
mediare. Indipendente  di  giudizio,  libero  senza  temerità, 
moderato  senza  condiscendenze,  nemico  degli  abusi  senza 
declamazione,  egli  rettificava  i concetti  del  suo  tempo,  e 
vi  aggiungea  qualcosa;  si  sottrasse  perfino  al  predominio 
di  Voltaire,  e dogmatizzò  seriamente  dove  questi  ce- 
liava; * eolia  logica  rinvigorì  il  senso  comune;  e d’  un 
tempo  che  mescolava  il  male  al  bene,  1’  errore  alla  ve- 
rità, mutò  le  viste  confuse  in  scienza  esatta.  Amico  di 
Quesnay  insieme  e di  Gournay,  voleva  conciliare  Econo- 
misti e Fisiocratici,  ma  non  si  elevava  di  là  da  uno  stretto 
egoismo , ove  la  sua  benevolenza  pei  poveri  era  ristretta 

* Calonne  di<^  te  ne  mandavano  500  all’  anno  : Necker  dice  300. 

* L’articolo  di  Turgot  Esistenza  nell’ Enciclopedia,  è forte  il  peizo 
più  lolido  di  metafitica  del  tecolo  XVIII. 
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dalla  protezione  pei  forti,  ricoverati  sotto  l’ asilò  del 
lasciate  fare.  Tocco  dalla  miseria  de’campagnuoli  oppressi 
dalle  decime,  c degli  operaj  che  affamano  mentre  creano 
i ricchi,  con  una  salva  di  editti  fu  tutto  in  proclamare 
libertà  di  commercio  e d’industria;  sgravate  le  imposte 
sui  consumatori,  cercando  ridurle  ad  una  sola,  da  cui 
non  andassero  immuni  nè  clero  nè  nobili  ; chiusa  la  più 
parte  de’ monasteri,  assicurata  comoda  sussistenza  ai  par- 
rochi,  emancipata  l’autorità  civile  dalla  ecclesiastica,  ri- 
formata la  pubblica  istruzione,  chiamati  a consiglio  nelle 
cose  di  Stato  i sapienti.  Nell’  abolire  le  corvate  e le  cor- 
porazioni, vera  mancipazione  degli  operaj,  proclamava: 
« Iddio , dando  all’  uomo  dei  bisogni  e rendendogli  ne- 
» cessano  il  lavoro,  diede  a tutti  il  diritto  del  lavorare, 
» prima,  sacra,  imprescrittibile  proprietà.  » 

Invece  delle  nocevoli  restrizioni  all’  interesse  del  da- 
naro, tentò  sottrarre  il  negoziante  all’usura  mediante  una 
cassa  di  sconto,  che  prevenisse  le  pretensioni  esagerate 
de’  capitalisti.  Pensava  dar  pubblicità  alle  ipoteche,  ri- 
durre uniformi  i pesi  e le  misure , emanare  un  codice  cri- 
minale più  equo,  ed  uno  civile  surrogare  alle  multiformi 
consuetudini;  stabilire  amministrazioni  provinciali,  che 
combinate  coi  municipj , provvedessero  al  bene  particola- 
re; ricomprare  le  rendite  feudali  senza  ledere  la  pro- 
prietà. Insomma,  con  invenzione,  coraggio,  perseveranza, 
avrebbe  voluto  e forse  potuto  svecchiar  la  Francia  senza 
la  prova  della  trasfusione  del  sangue:  se  non  che  la  sua 
bontà  era  puramente  di  spirito  ; seguiva  assolutamente  i 
prìncipi,  come  la  moda  voleva,  e nella  sua  retta  inten- 
zione non  accorgeasi  d’  aver  a fare  con  uomini  ; onde 
provocò  vive  resistenze.  I finanzieri  dicevano:  Perchè 
cambiare?  non  stiamo  forse  bene?  I nobili  soggiungevano: 
Se  il  re  ora  ci  toglie  di  comandar  lavori  ai  villani,  non 
potrà  obbligare  noi  stessi  a farli?  Ai  capi  d’ arte  pareva 
che  il  sopprìmere  le  maestranze  fosse  un  favorire  le  mani- 
fatture inglesi.  I grandi  non  vi  vedeano  se  non  la  ven- 
detta d’un  plebeo:  il  parlamento,  che  voleva  ostentare 
franchezza  coll’  opporsi  sempre,  negò  registrare  gli  editti 
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popolari , ove  abolivansi  i servigi  personali  sulle  strade 
grosse  e le  maestranze:  nè  Turgot  la  spuntò  che  col  ri- 
correre alla  violenza  e al  letto  di  giustizia. 

Ma  oltre  le  resistenze  turpi  dell’ interesse,  ne  sorgeano 
di  ragionevoli.  Gli  errori  della  sua  scuola  toglievano  a 
Turgot  di  conoscere  quanto  il  credito  pubblico  giovi  alla 
prosperità , nè  che  fosse  lecito  prelevare  sopra  T annua 
entrata;  e pensò  che,  col  ridurre  tutte  le  imposizioni  alla 
sola  territoriale,  colpirebbe  unicamente  il  prodotto  netto. 
I proprietarj  si  sgomentarono  di  quest’ unica  tassa  sui 
fondi,  che  lasciando  immuni  i capitali  creati  dall’indu- 
stria, in  fatto  rovinava  l’agricoltura  per  volerla  soste- 
nere, e privava  lo  Stato  dell’  immenso  profltto  delle  in- 
dirette. 

Vedendo  che  gl’impacci  al  circolare  interno  del  grano 
lo  faceano  scarseggiare  in  alcune  parti , mentre  ne  accu- 
mulavano nei  pubblici  granaj,  Turgot  proclamò  libero 
quel  commercio  ; libero  in  paese  sistemato  sulle  proibi- 
zioni ; come  i filosofi  bandivano  T empietà  dov’  era  con- 
naturata la  devozione.  Sciaguratamente  seguirono  annate 
di  carestia;  e il  volgo,  attribuendola  a quegli  ordina- 
menti, corse  urlando  fin  al  castello  di  Versailles,  chie- 
dendo il  pane  a buon  mercato.  Il  parlamento  diè  ragione 
al  volgo,  e Turgot  si  vide  costretto  inviar  truppe  per 
chetare  il  tumulto  : e a questo  modo  all’  aristocrazia  si 
unirono  artigiani  e popolo  nell’ odiare  il  ministro. 

Luigi  tratteneasi  volontieri  con  Turgot  e Malesherbes 
intorno  alia  futura  felicità  del  suo  popolo  : applaudiva  a 
consigli  che  mal  comprendeva,  e nella  cui  esecuzione 
non  avea  polso  per  sostenerli;  intenerivasi  all’udire  i dis- 
ordini, ed  esultava  ai  rimedj;  un  giorno  a Turgot  disse: 
Vedete"}  lavoro  anch'io^  e gli  mostrò  un  suo  progetto  come 
distruggere  i conigli  che  scompigliavano  le  ortaglie.  Poi, 
udendo  i richiami,  in  pien  parlamento  esclamava  : Non  ci 
siamo'che  Turgot  e me  che  amiamo  il  popolo. 

La  coscienza  di  lui  intimidivasi  di  tutto  ciò  che  spa- 
ventava la  sua  debolezza,  e alto  di  tirannide  reputava  un 
alto  di  giustizia.  Sebben  dunque  avesse  promesso  soste- 
I.  14 
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nere  il  ministero,  lasciò  che  Malesherbes  si  ritirasse,  per 
rivederselo  poi  a iianco  presso  al  patibolo.  Dopo  breve 
ministero,  più  notevole  per  le  intenzioni  che  per  gli  atti,  e 
dove  il  male  equiparò  il  bene,  Turgot  ricevè  commiato, 
senz’altro  dispiacere  se  non  dei  patimenti  del  popolo  cui 
non  avea  potuto  riparare,  c della  rivoluzione  che  sentiva 
approssimarsi.  Voi,  gli  diceva  il  re,  siete  più  fortunato  di 
me,  perchè  almeno  potete  rinunziare,  Voltaire  gli  assicu- 
rava nella  disgrazia  il  trionfo  popolare  col  corrergli  in- 
contro dicendo:  Ch’  io  baci  cotesta  mano,  che  firmò  la  sal- 
vezza del  popolo.  * 

Col  licenziare  Turgot,  Luigi  rinnegava  le  idee  di  bene 
pubblico,  mostrava  un  funesto  tentenno,  e si  obbligava  a 
mettersi  coi  mediocri  per  paura  de’ segnalati.  Clugny  so- 
stituitogli, ne  disfece  l’opera,  e stabili  perfino  l’immo- 
rale regalia  del  lotto.  Quando  poi  gli  sottentrò  Giacomo 
Necker  di  Ginevra,  forestiero,  protestante,  banchiere, 
restarono  lese  tutte  le  abitudini,  ma  ne  esultarono  i no- 
vatori. Necker,  arricchito  nel  commercio,  neìVElogio  di 
Colbert  avea  mostrato  intendere  le  grandi  combinazioni 
di  finanze;  nella  Legislazione  de'  grani  censurò  con  elo- 
quenza temperata  Turgot  e gli  Economisti,  allora  accre- 
ditati, smascherando  le  parole  pompose  con  cui  addor- 
mentavano i dolori  della  moltitudine;  la  bella  società 
raccolta  da  una  moglie  colta  e filantropa , gli  aveva  ag- 
giunto la  reputazione  di  abilità  e d’integrità;  onde  godea 
la  fiducia  di  negozianti  e capitalisti,  de’  quali  avessi  biso- 
gno per  risanguare  la  cassa.  Egli  stesso  ambiva  sfoggiare 
in  largo  campo  l’acquistata  esperienza;  ma  alla  prova  si 
vide  come  maggiore  di  vanità  che  di  merito,  non  avesse 
che  scarsi  palliativi  a morbi  organici. 

Il  debito  lasciato  dai  re  anteriori,  e i preparativi  della 
guerra  inglese  bastavano  bene  a spiegare  il  vuoto  delle 

I Malesberlies  scriveva  : u Turgot  ed  io  eramo  galantuomini,  informatissimi, 
appassionati  pel  bene.  Chi  non  avrebbe  detto  che  la  miglior  cosa  fosse  l’eleggere 
noi?  Eppure,  non  conoscendo  gli  uomini  che  ne’liliri,  mancando  d’abilità  per 
gli  afiari,  abbiamo  amministrato  male...  Senza  volerlo,  senza  saperlo,  abbiam 
dato  la  spinta  alla  rivoluzione.  » Ministri  presenti,  ministri  aspiranti  del  mio 
paese,  vogliate  credere  scritte  per  voi  queste  parole. 
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finanze.  Neckcr,  die  avea  superficialmente  studialo  l’eco- 
nomia inglese,  e volea  fare  il  contrapposto  di  Turgot, 
credè  sanarlo  con  prestiti,  i quali  non  caricassero  lo 
Stato  se  non  per  gli  interessi,  che  si  compenserebbero 
con  economie.  Sistema  ingannevole,  che  esagerava  gli  ef- 
fetti dei  credito  pubblico  senza  fondarlo  su  solide  basi. 
La  reputazione  sua  gli  fe  trovare  prestiti;  economizzò 
per  sei  milioni;  mille  industrie  pose  in  giuoco  per  pareg- 
giare l’uscita  coir  entrata,  e pare  a credere  che  per  lo 
meno  e’  si  facesse  illusione.  Se  Turgot  credea  bastasse 
all’autorità  levar  gli  impacci  e lasciar  fare,  Necker  la 
voleva  laboriosa,  attenta  al  popolo,  ai  deboli,  a difen- 
dere il  pane  di  questi  c assicurarne  il  lavoro.  Stabili  as- 
semblee provinciali,  a cui  stava  il  ripartire  l’imposta, 
curare  le  strade,  proporre  ciò  che  tornasse  al  ben  pub- 
blico; e sebbene  non  avessero  cax’altere  rappresentativo, 
nè  corrispondessero  direttamente  col  re,  ma  solo  col  mi- 
nistro delle  finanze,  venivano  a concorrere  al  pubblico 
vantaggio  i cittadini,  e non  più  solo  pochi  commissarj  regj. 

Altra  novità  fu  Toltenere  Necker  dal  re  di  pubblicare 
il  conto  presentatogli  nell’81;  appello  rischioso  all’opi- 
nione pubblica,  ‘ derivato  dal  voler  fondare  il  credito 
sulla  miglior  base,  la  pubblica  fiducia.  Appariva  da  quello 
come  in  quattro  anni  si  fosso  riparalo  l’annuale  ammanco 
di  27  milioni,  e avanzatine  10,  senza  nuove  imposte,  ma 
per  via  d’abili  prestiti  e di  minute  economie.  ^ 

Le  cifre  dicono  quel  che  uno  vuole.  Molti  errori  vi 

X Vergennei  diceva  al  rei  « La  Francia  è monarchia  aasoluta:  le  l’ opinion 
« pubblica  di  Necker  prevaletae , V.  M.  potreblx  aspettarsi  di  veder  comandare 
» quei  che  obI>ediscono  ,e  obbedir  quelli  che  comandano.  » Soulavii  , Mèm.hist. 
sur  le  règne  He  Louis  XVI.  p.  208-S13. 

^ /tmministrazìon»  delle  JInanse  di  Necker  levo  questi  dati: 
Estensione  del  regno,  senta  la  Corsica,  26,  951  leghe  quadrate  da  25  il 
grado. 

Popolatione  2-1,676, 000;  cioè  916  per  lega  quadrata. 

' Le  contribuzioni  ammontano  a lire  584,400,000;  cioè  lire  21,684  ptr  lega 
quadrata,  e lire  23.  ss.  13.  d.  8 per  tetta.  Le  spese  erano  di  646  milioni. 

11  conto  presentato  da  Turgot  nell’ 1775,  e che  è il  solo  che  non  siasi  in* 
laccato  come  bugiardo , dava  di  spese  414,445,163  lire 
d’entrata  377,287,637 
onde  restava  un  ammanco  di  37,157,526, 
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corsero,  moltissime  ommissioni,  o per  malizia  o per  illu- 
sione; ma  l’aria  di  candore  suppliva  alla  poca  chiarezza. 
Il  pubblico  restò  colpito  dal  vedere  per  la  prima  volta 
portati  in  luce  i misteri  dello  Stato,  gli  elementi  della 
forza  e debolezza  d’un  governo;  per  la  prima  volta  mi- 
sti la  morale  coi  calcoli,  cifre  con  nobili  pensieri,  conti 
d’entrata  e uscita  con  riflessi  filosofici.  Il  conto  reso  fu 
letto  nelle  sale  e ne’  gabinetti  ; e di  finanza  c di  legisla- 
zione tutti  discorsero  o cianciarono.  Ma  agli  assennati  nc 
spiacque;  spiacque  l’attribuir  egli  ogni  merito  a sè,  eclis- 
sando il  principe;  spiacque  l’idea  che  vi  manifestava  di 
ripartire  uniformemente  le  gravezze.  Vistosi  contrariato, 
JVecker  si  dimise,  e il  popolo  che  già  gli  voleva  bene,  al- 
lora r adorò. 

Per  verità  Turgot  e lui  erano  i due  soli  ministri  che 
avrebbero  potuto  prevenire  la  Rivoluzione  col  rimoverne 
i pretesti;  animati  da  vero  desiderio  del  pubblico  bene, 
in  Turgot  pienamente  disinteressato,  nell’altro  unito  a 
spasimo  di  gloria.  Con  loro  spariscono  i riformatori,  per 
lasciar  luogo  a ministri  cortigiani  e all’influenza  non  più 
contrariata  di  Maria  Antonietta. 

Un  nuovo  consiglio  di  finanza  mandò  tutto  alla  peg- 
gio; si  trovò  difettare  il  tesoro  di  210  milioni  per  la 
guerra,  di  80  per  altre  spese;  178  eransi  prelevati  sul- 
l’anno a venire,  oltre  un  ammanco  consueto  di  80  milio- 
ni. Ma  se  la  severità  di  Necker  aveva  sgomentato,  se  sco- 
raggiato la  mediocrità  de’ suoi  successori,  rassicurò  la 
franca  audacia  di  Carlo  Calonne,  cui  gl’  intrighi  di  Corte 
posero  capo  delle  finanze.  Uomo  spiritoso,  prendea  come 
spasso  quel  ch’era  parso  erculea  fatica,  e faceasi  credere 
abile  perchè  trattava  leggermente  le  cose  più  serie,  com- 
presa la  virtù.  Alle  feste  della  regina  e del  conte  d’Artois 
egli  non  mancava  mai,  senza  un  pensiero  del  domani; 
favoriva  i loro  raccomandati  ; trovava  danaro  ' pei  loro 
disordini,  per  cingere  Parigi  di  mura,  e comprare  pel  re 
Saint-Cloud,  Rambouillet  per  la  regina.  A questa  rispose 
una  volta;  Se  ciò  che  vostra  maestà  chiede  è possibile,  gid 
è fatto;  se  impossibile,  si  farà.  Questa  fiducia  sua  la  ridc- 
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sta  negli  altri;  inventa  nuovi  modi  di  rifornire  danaro, 
e detto  fatto  riescono  come  ogni  novità  in  Francia;  fa 
correre  il  soldo;  genio  della  speranza,  conforme  a quel 
che  dominava  allora  Parigi,  ne  diventa  l’idolo.  Ma  quando 
si  credca  rappezzalo  ogni  sdrucio,  il  velo  cade,  e il  de- 
bito pubblico  si  trova  aumentato  di  1,600  milioni. 

Opposizione. — La  NoblKA.  — La  Framassonerla. 

Maria  Antonietta. 

Tutto  ciò  dava  motivo  o forza  ai  lamenti;  c la  no- 
bile gioventù,  che  nella  guerra  d’America  aveva  attìnto 
idee  repubblicane,  si  accordava  col  terzo  stato  in  richiami 
talora  serj , più  spesso  beffardi.  I costumi  molli  avevano 
introdotto  una  benevolenza  universale,  una  tal  quale 
eguaglianza  all’inglese  e all’americana;  surrogavansi  le 
giubbe  e la  zucca  all’abito  tondo  e alla  zazzera;  c un 
gentiluomo  poteva  a certe  ore  mostrarsi  senza  spada.  Àf- 
fievolivasi  il  rispetto  per  la  nascita;  plebei  entravano 
ne’  consigli  e nell’amministrazione,  e stringevano  illustri 
parentele.  Su  tutto  discutevasi,  e nc’ pranzi  e nelle  con- 
versazioni faceva  pompa  ora  là  pedanteria  dei  filosofi, 
ora  la  sensibilità  degli  economisti,  pur  sempre  aspirando 
al  miglioramento  e alla  parte  più  nobile,  e sperando  che 
le  generazioni  avvenire  benedirebbero  la  vivente.  Nella 
pace  d’America  si  vide  il  trionfo  dell’  anelito  cosmopoli- 
tieo;  e i savj  esultarono  senza  scorgere  i pericoli  della 
sminuita  autorità.  Lodavansi  le  istituzioni  americane  e le 
inglesi,  e la  necessità  d’ introdurle;  pure  ciò  non  toglieva 
l’alTezione  ereditaria  per  la  monarchia:  novatori,  ma  non 
faziosi,  bramavano  la  tribuna  per  ostentarvi  l’eloquenza 
c le  cognizioni  che  ciascuno  credeva  possedere. 

« Noi  giovani  nobili  (dice  Segur),  senza  ribrame  del 
passato,  senza  inquietudine  per  1’  avvenire,  camminava- 
mo allegramente  sopra  fiori  che  ci  ascondevano  1’  abisso. 
Scherzevoli  censori  delle  foggie  antiche,  del  feudale  or- 
goglio de’  nostri  padri  e del  grave  loro  cerimoniale , 
quant’  era  antico  ci  pareva  ridicolo  e irapacciante  ; la 
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gravità  delle  dottrine  d’ un  tempo  ci  pesava , quanto  al- 
lettavaci  la  sogghignante  filosofìa  di  Voltaire;  senza  svi- 
scerare troppo  quella  degli  scrittori  più  gravi,  l’ammira- 
vamo  come  improntata  di  coraggio  e di  resistenza  agli 
arbitrj. 

» La  semplicità  del  vestire  inglese  ci  permetteva  di 
sottrarre  ad  uno  splendore  incomodo  le  minuzie  della  vita 
privata.  Dedicando  tutto  il  nostro  tempo  alla  società,  alle 
feste,  ai  diletti,  ai  non  pesanti  doveri  della  Corte  e delle 
guarnigioni,  godevamo  insieme  alla  sbadata  e i vantaggi 
trasmessici  dalle  vecchie  istituzioni,  e la  libertà  recataci 
dai  nuovi  costumi  ; sicché  i due  sistemi  lusingavano  di 
conserva  uno  la  nostra  vanità,  uno  la  inclinazione  nostra 
ai  piaceri. 

« Ne’ nostri  castelli,  coi  villani  nostri,  le  nostre  guar- 
die, i nostri  giudici,  trovando  alcune  vestigia  dell’ antico 
nostro  potere  feudale;  alla  Corte  c nella  città  godendo  le 
distinzioni  della  nascita;  ne’ campi,  elevati  dal  solo  no- 
stro nome  ai  gradi  superiori,  c liberi  ormai  di  mescerei, 
senza  fasto  nè  impacci,  a tutti  i nostri  concittadini  per 
gustar  le  dolcezze  della  eguaglianza  plebea,  vedevamo 
scorrere  la  breve  nostra  primavera  in  un  circolo  d’ illu- 
sioni, in  una  specie  di  beatitudine,  qual  mai  non  ci  era 
stata  concessa.*  Libertà,  principato,  aristocrazia,  demo- 
crazia, pregiudizj,  ragione,  novità,  filosofia,  tutto  univasi 
per  rendere  felici  i nostri  giorni,  nè  mai  più  terribile  de- 
stamento  fu  preceduto  da  sopore  più  dolce,  da  sogni  più 
seducenti 

» Mai  non  fu  visto  tanto  contrasto  nelle  opinioni , nei 
gusti,  nei  costumi:  io  seno  delle  accademie  applaudivasi 
alle  massime  filantropiche,  alle  diatribe  contro  la  vana- 


* Poco  prima  era  ben  altro  ; e il  principe  di  Ligne  scriveva  ; J’ai  vu  !es 
jeitnet  gens  de  qiialitè  habillés  tout-à-fait,  Pèpèe  au  cólè^  à sept  heures  du 
matin.  Pat  im  qui  aliai  à pied  dant  la  rat;  à chevai j en  habit  galonnè,  avee 
line  grande  mite,  et  jamais  au  trotj  les  grande»  dame*  aree  denx  heidnqnes 
à la  portiere,  de*  page*  et  un  peuple  de  valete  *ur  la  volture}  le*  Jil*  trem~- 
blant  devant  leuri  mère*,  les  Jilles  n'osant  pretqtu  pas  parler  aux  femmea 
marièes,  de*  ministre*  ècoutant  sans  rèpondre,  mai*  qui  faisaient  accorderà 
les  grande*  action*  connues,  de*  pluie*  de  bienfaita  et  de  diatinctlona. 
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gloria , ai  voti  per  la  pace  perpetua  ; e uscendone , si  bri- 
gava , si  declamava  per  trascinare  il  governo  alla  guerra. 
Ciascuno  Iacea  forza  per  eclissare  gli  altri  in  lusso,  men- 
tre parlavasi  da  repubblicano  e s’ aflettava  eguaglianza; 
nè  mai  v’  ebbe  alla  Corte  più  magnificenza  e men  potere: 
censuravansi  i potentati  di  Versailles,  e adulavansi  quei 
dell’Enciclopedia;  una  parola  laudativa  di  D’ Alembert  o 
Diderot  si  preferiva  al  favore  più  segnalato  d’  un  princi- 
pe. I prelati  lasciavano  le  diocesi  per  brogliare  ministerj  ; 
gli  abati  facevano  versi  e novelle  scandalose;  a Corte 
s’applaudivano  le  sentenze  repubblicane  del  Bruto,  i mo- 
narchi abbracciavano  la  causa  d’un  popolo  ribellato  al 
suo  re;  parlavasi  d’ indipendenza  nei  campi,  di  democra- 
zia fra  i nobili,  di  filosofia  nei  balli,  di  morale  ne’ gabi- 
netti voluttuosi. 

» Poiché  la  felicità  rende  indulgenti  e fiduciatì,  la- 
scìavasi  libero  corso  a tutti  gli  scritti  di  riforma,  a tutti  i 
progetti  di  novità,  ai  pensamenti  più  liberali,  ai  sistemi 
più  arditi.  Ciascuno  credea  camminare  alla  perfezione 
senza  brigarsi  degli  ostacoli , superbi  d’essere  Francesi  c, 
eh’ è più.  Francesi  del  XVHI  secolo,  che  noi  guardavamo 
come  r età  dell’  oro,  ricondotta  in  terra  dalla  nuova  filo- 
sofia. 

» In  tutta  Europa  le  università,  le  accademie  erano 
1’  eco  della  filosofia  francese;  1’  amore  per  la  libertà  dive- 
niva sentimento  universale;  i parlamenti  condannavano 
qualche  libro  per  dovere,  per  abitudine,  ma  le  rimostranze 
e 1’  opposizione  loro  al  ministero  parlavano  più  allo  al- 
l’opinione, che  non  gli  autori  da  essi  condannati. 

» L’ universale  imitazione  delle  foggie  e de’  costumi 
inglesi  non  era  un  trionfo  decretato  al  loro  gusto,  all’in- 
dustria, alla  superiorità  loro  nell’  arti,  ma  1’  espressione 
di  ben  altro  sentimento,  che  un  dì  più  che  l’ altro  matu- 
rava; il  desiderio  di  vedere  trapiantate  fra  noi  le  istitu- 
zioni e la  libertà  loro Noi  cominciammo  ad  avere  dei 

club,  ove  gli  uomini  s’univano,  non  ancora  per  discutere, 
ma  per  pranzare,  giocare  al  wist,  e leggere  opere  nuove: 
primo  passo  inosservato,  che  trasse  grandi  e momenla- 
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ncamente  funeste  conseguenze.  Primo  suo  effetto  fu  di  se- 
parare gli  uomini  dalle  donne,  con  notabile  cangiamento 
nc’ nostri  costumi,  che  divennero  men  frivoli  ma  meno 
urbani,  più  forti  ma  meno  amabili;  la  politica  guadagnò, 
ne  scapitò  la  socievolezza.  Tutto  tendeva  a scopo  serio; 
al  partito  filosoGco  incamminante  alla  rivoluzione , ag- 
giungevansi  uomini  considerevoli,  che  nulla  aveano  di 
comune  col  loro  intento. 

» Questi  progressi  dell’  eguaglianza , 1’  omaggio  reso 
ad  ogni  genere  di  merito  personale,  l’entusiasmo  per 
tutte  le  grandezze  letterarie  e filosofiche,  scotevano  l’im- 
maginazione di  poeti,  artisti,  scrittori.  »‘ 

Tali  erano  i dorati  sogni  dell’  aristocrazia  sull’  orlo 
della  voragine.  Accanto  ad  essa  sorgeva  una  generazione, 
che  traeva  forza  dai  rancori  ereditati  da  una  serie  di  pa- 
dri depressi,  c che  credessi  matura,  non  solo  a cessar  le 
ingiurie  ma  a vendicarsene;  e il  faceva  ora  con  seria  op- 
posizione, ora  colla  befla,  sempre  col  dispregio  del  re,  di 
sua  moglie,  della  nobiltà. 

Perocché,  mentre  la  società  diveniva  grave  e pensa- 
trice, frivola  conserva  vasi  la  Corte;  cariche  inutili  pallia- 
vano le  largizioni  del  sovrano;  i due  fratelli  di  lui  e la 
casa  d’  Orléans  sfoggiavano  un  lusso  rovinoso  ; per  emu- 
lare gl’inglesi,  introducevano  cavalli  d’enorme  prezzo, 
ingenti  scommesse,  la  costosa  irregolarità  dei  giardini,  il 
giuoco  frenetico.  In  questo  la  regina  consumava  tesori  ; 
altri  in  mode  c gioje:  e Luigi,  povero  di  spirito,  non  sa- 
pea  che  disapprovare  col  silenzio  quello  sperpero  e quel- 
l’anglomania. 

Ma  mentre  i savj  studiavano  le  ragioni  delle  sconfic- 

* Seouh  , Mèmoirtt,  — In  quel  tempo  (1782)  il  famoio  cavaliere  d’ indu- 
stria Casanova  venesiano  rivedeva  Parigi  e ne  diceva  : « Parigi  è la  città  di  lutto 
il  mondo,  in  cui  non  manca  nulla  nè  al  Slosofo,  nè  all’artista,  nè  al  letterato, 
nè  al  divoto,  nè  al  sensuale.  La  mansuetudine  esterna  dei  Francesi  è tale,  che 
ogni  sorta  di  persone  può  starci  bene  ; l’ aSabilità  è 6nta,  ma  dà  nel  genio  ; le  don- 
ne sono  tutte  artifiiio,  ma  piacciono;  i libercoli  ch’escono  tuttodì  sono  baje  e fred- 
dure, ma  allettano;  le  arti  liberali  vi  sono  in  pessimo  stato,  eppòre  non  v’è 
paese  in  cui  gli  artisti  sieno  più  ricchi,  e dove  il  lusso  trionfi  di  più,  ad  onta  del- 
l’ indigenaa  in  coi  si  trova  lo  Stalo.  » 
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cale  finanze,  il  popolo,  che  dà  la  colpa  più  volontieri  alle 
persone  che  alle  cose,  aveva  trovalo  la  vittima;  e poiché 
non  ardivasi  accoccarla  al  re  (era  tanto  buono!),  si  bersa- 
gliava l’Austriaca. 

Maria  Antonietta,  donna  di  buon  fondo,  avrebbe  an- 
che potuto  divenire  buona  regina  se  1’  avessero  guidata  : 
ma  r ambizione  di  casa  sua  la  spingeva  a pretensioni  le- 
sive; e dal  debole  marito  nulla  sapeva  negarsele.  Biso- 
gnosa di  espansione  e di  quell’  amicizia  che  è negata  ai 
regnanti,  essa  si  abbandonò  agli  intrighi  della  Polignac, 
la  quale  non  sapeva  reprimerne  le  imprudenti  leggerezze, 
che  la  malignità  traeva  a pessima  interpretazione.  Opera- 
vasi  allora  un  cambiamento  anche  nel  vestir  delle  donne, 
da  magnifico  in  semplice  ed  elegante,  da  bizzarro  e pe- 
sante in  leggero  e delicato  : le  mussoline  inglesi  preferi- 
vansi  alle  sete  di  Lione,  che  ne  restava  rovinata;  e se 
gli  abiti  costavano  meno , doveano  spesso  rinnovarsi , tal- 
ché i mariti  si  lagnavano  d’un  variare  di  mode  che  smun- 
geva le  borse. 

Maria  Antonietta,  tutta  cuore,  tutta  feste,  piena  d’ami- 
cizie e d’abbandoni,*  andava  a balli  in  maschera  .senza 
il  marito;  fu  la  prima  regina  di  Francia  che  accogliesse 
uomini  alla  sua  tavola , e perchè  il  cerimoniale  non  im- 
pacciasse, li  riceveva  in  semplice  abito  nero:  deponeva  il 
guardinfante;  amava  il  fresco  delle  sere;  le  venne  voglia 
di  veder  l’aurora  che  mai  non  avea  vista.  Que’ pellegri- 

^ Madama  Campan  descrive  assai  tiene  la  rigorosa  formalità  del  vestire  la 
regina,  e come  ella  stette  lungamente  coUa  camicia  di  lei  in  mano,  perchè  soprag- 
giuDgeva  sempre  nna  nuova  dama  che  aveva  il  diritto  di  metterla  alla  regina  ; la 
quale  intanto,  ignuda  nata,  tremava  dal  freddo.  Ed  aggiunge:  Celle  éliquelle^ 
ge'nante  à la  vérité,  èlait  ealctdèe  sur  la  dignilè  royaUj  qui  ne  doli  Irouver 
que  dee  servileurs,  à commeneer  mime  par  les  frires  et  les  taurs  dii  mo- 
narque.  Et  je  ne  veux pas  designer  cet  ordre  majestueuse^ètabli  dans  toutes 
les  Coiirs  patir  les  jotirs  de  cèrémoniej  je  parie  de  celle  règie  minutieuse, 
qui  pourstilvail  nos  rais  dans  leur  inle'rieur  le  plus  secret, dans  leurs  heures 
de  souffrances,  dans  celles  de  leurs  plaisirs,  et  jtisque  dans  leurs  injìrmitès 
humaines  les  plus  rebutantcs....  Qiiand  la  reine  prenait  médecine,  c'était  la 

dame  d’honneur  qui  devait  retirer  le  bassin  dii  lit Des  princes,  accoii- 

tumès  à itre  traitès  en  divinités,Jìnissaient  natiirellement par  croire  qii’ils 
ètaient  d'ttne  nature  parliculière,  d'ime  essente  plus  pure  que  le  reste  des 
hammes.  Me'moires,  c.  4. 
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naggi  destavano  scandalo  nella  scandalosa  Parigi;  i Fran> 
cesi , che  avevano  compatito  e sin  fatto  plauso  alle  baga- 
sce dei  re,  di  sucide  e abjette  ingiurie  bersagliavano  una 
regina,  leggera  ma  non  depravata;  c le  canzoni  infamanti 
giungevano  sino  al  re.  Le  persone  gravi  ripeleano  che, 
per  la  parentela,  si  sagrificava  la  Francia  all’Austria. 
Quando  Giuseppe  II  volle  aprire  la  Schelda,  i Parigini 
presero  parte  per  gli  Olandesi.  Poi  quest’  imperatore  ar- 
rivò in  Parigi  quando  i modi  puritani  e le  pretensioni  di 
franco  parlare  più  erano  in  moda  ; e senza  fasto  e con  ma- 
niere di  singolarmente  popolare,  si  pose  tutto  in  visitare 
ogni  stabilimento,  meravigliandosi  che  Luigi  XVI  non  ne 
avesse  visto  alcuno,  e spacciava  sentenze  filantropiche:  c 
il  pubblico  applaudiva,  dimenticando  quant’è  facile  mo- 
strarsi liberale  nei  paese  altrui. 

Casi  fortuiti  vennero  a porger  armi  ai  nemici  dell’Au- 
striaca. Già  il  terreno  restava  smosso  dalle  società  segrete, 
altra  imitazione  inglese,  e specialmente  dalla  Framasso- 
neria.  Questa  pretendeva  origini  remote,  e adottò  e im- 
bellì quanti  sogni  mai  fecero  le  arcane  società  per  nobi- 
litarsi. Chi  la  derivò  dal  tempio  di  Salomone;  dii  dai 
misteri  egizj;  Manete  averla  perfezionata,  i cui  discepoli 
tramandarono  il  culto  del  G.  A.  D.  L.  U.  {grande  archi- 
tetto de  l'universo):  essa  insegnò  nei  primi  tempi  la  civiltà 
agli  Europei  sotto  il  nome  di  Pitagora,  poi  nel  medio  evo 
conservò  le  tradizioni  del  sapere;  colle  crociate  pervenne 
agli  Europei  per  via  degli  Spedalieri  edei  Templari;  alla 
cui  distruzione  sopravvisse  arcana.  Xel  fatto,  le  loggie  mu- 
ratone non  erano  altro  che  una  delle  tante  associazioni, 
per  cui  mezzo  nel  medio  evo  l’industria  cercava  difesa 
fra  tanti  nemici,  sussidio  in  tanta  scarsezza  di  mezzi.  La 
tradizione  di  melodi  architettonici  eravi  custodita  eolia 
gelosia  allora  comune  a tutti  i metodi.  Quell’associazione 
fu  riconosciuta  dai  principi,  e Massimiliano  imperatore  ne 
confermò  gli  statuti.* 

* Chi  non  -vuole  ingollarsi  in  nn  pelago  di  scritture  mistiche,  escare,  l>ix- 
zarrc , può  informarsi  di  questo  soggetto  in  un  lihro  alihastanza  strano  di  un  no- 
stro; Il  mistero  dell'  amor  platonico  del  medio  evo,  derivato  da'  misteri 
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I>urantc  la  rivoluzione  inglese , la  tirannide  signorcg- 
giante  e 1’  umor  taciturno  di  quel  popolo  portarono  a 
costituire  società  secrete;  affìnchè  scoperte  non  fossero 
condannate  come  novità,  pretesero  innestarsi  sulle  tollo- 
rate  loggie  massoniche,  e le  circondarono  di  quei  simboli 
scritturali,  di  cui  era  pieno  il  linguaggio  d’allora. 

I Giacobiti  esuli  le  portarono  a’ Francesi;  ma,  oltre- 
che  questi  son  meno  vaghi  del  segreto,  la  sospettosa  per- 
secuzione di  Luigi  XIV  ne  impedì  la  diffusione.  Varie  ne 
istituì  il  pretendente  d’Inghilterra:  il  Reggente,  il  quale 
amava  tutto  ciò  che  col  mistero  e col  divieto  solleticasse 
la  concupiscenza , si  piacque  di  questa  come  dell’  altre 
mode  inglesi,  e nel  1725  fu  aperta  la  prima  loggia  sotto 
tre  capi  forestieri:  lord  Dcrwemwater,  il  cavaliere  Ma- 
skcline  e il  sig.  Heguettye.  Di  quel  tempo  appunto  in  In- 
ghilterra la  Framassoneria  cessava  d’ esser  secreta,  e 
l’aprile  del  172i,  sotto  il  granmaestro  conte  di  Alkcith, 
tenne  un’assemblea  pubblica,  ove  cinque  adepti,  ricevuto 
il  grembiale  di  cuojo,  il  martello  e la  cazzuola,  se  n’an- 
darono con  questi  arnesi  traverso  alla  città. 

Nel  1736,  al  partire  di  lord  Harnoncster,  secondo 
granmaestro  di  Francia,  la  Corte  fece  intendere  che,  se 
r elezione  cadesse  sopra  un  Francese,  lo  metterebbe  alla 
Bastiglia:  eppure  cadde  sul  duca  d’Antin,  sotto  cui  la 
Massoneria  francese  ottenne  stabile  dimora;  di  poi  sul 
conte  di  Clerinont  principe  del  sangue.  Nel  1744  le  loggie 
furono  vietate,  ma  ciò  le  fece  crescere  e diffondere  in  pro- 
vincia : in  fine  le  parigine  cessarono  di  dipendere  da  quelle 
d’ Inghilterra. 

Andrea  Michele  di  Ramsay,  ajo  del  figlio  del  Preten- 
dente, reputatissimo  per  varie  opere,  fu  dei  più  caldi 

antichij  opera  in  5 volumi  di  Gabriele  Roìsetti,  Londra  1S40.  Tulio  si  ap- 
poggia sopra  l’esistenza  di  società  secrete,  in  coi  si  conservarono  per  tradizione 
i misteri  antichi.  Cora’ è naturale,  gran  parte  vi  è fatta  alla  framassoneria  , rice- 
vendone sol  serio  fin  le  puerilità  e il  gergo.  Principalmente  ne  parla  nel  voi.  Ili, 
Gap.  II. 

Vedi  pure  Rechelliri,  La  Maconnerie  conside'rce  camme  le  nisultal  des 
religions  e’gjrptiennej  juive  et  chrètienne.  Gand  liSS,  Esprit  dn  dogma  de  la 
Franc-ma^onnerie.  Brosclles  1 835. 
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propagatori  della  Massoneria  in  Francia.  La  credeva  egli 
istituita  in  Palestina  al  tempo  delle  crociate  per  riedi- 
ficar le  chiese  distrutte  dai  Saracini,  e che  poi  in  Inghil- 
terra fosse  dovuta  modificarsi  per  non  dar  ombra  a re- 
gina Elisabetta,  la  quale  ne’Franchimuratori  vedea  papisti 
mascherati.  Ramsay,  come  gran  cancelliere,  ideava  con- 
vocare a Parigi  deputati  di  tutte  le  loggie  d’Europa,  e 
indurre  tutti  i membri,  che  calcolava  essere  tremila,  ad 
offerire  dicci  luigi  per  testa,  con  cui  stampare  un  dizio- 
nario francese  delle  arti  liberali.  Dal  ministro  Fleury  fu 
dissuaso  dall’  annunziato  concilio  : scrisse  poi  la  Storia 
della  Massoneria,  non  stampata;  ma  confessa  aver  dissi- 
mulato quanto  essa  avea  contribuito  a restaurare  gli 
Stuardi  in  Inghilterra. 

In  queir  isola  la  compagnia  conservò  il  carattere  se- 
rio; ma  altrove  si  risolse  in  convegni  di  buon  tempo,  in 
una  eresia  galante,  che  non  noceva  a nessuno,  giovava 
anzi  colla  beneficenza.  In  Francia  offriva  il  tipo  di  una 
società  costituita  sopra  principj  differenti  dalla  civile; 
nelle  sue  loggie,  nessuna  prerogativa  ereditaria;  sulle  pa- 
reti del  gabinetto,  delle  riflessioni;  tra  i parati  neri  e gli 
emblemi  raortuarj  leggeasi:  se  curi  le  distinzioni  umane, 
esci;  qui  sono  sconosciute.  Il  neofito  udiva  dall’oratore  che 
scopo  della  Massoneria  era  cancellare  ogni  differenza  di 
razza,  di  colore,  di  patria;  svellere  gli  odj  nazionali  e il 
fanatismo;  siccome  il  tempio  dell’architetto  dell’universo 
era  inalzato  dai  sapienti  de’varj  climi;  sovra  il  trono  del 
venerabile  di  ciascuna  loggia  vedeasi  il  triangolo  col  nome 
ebraico  di  jehoua,  come  segno  che  unico  dovere  religioso 
dell’  iniziato  era  1’  adorar  Dio.  Appartenendovi  una  folla 
di  persone  avverse  alle  sovversioni  sociali,  i più  ardenti 
istituirono  nuovi  gradi  secreti;  ove  non  si  giungeva  che 
traverso  a prove,  calcolate  per  attestare  il  progresso  del- 
l’educazione rivoluzionaria.  Cosi  v’ebbc  trentatrè  gradi, 
di  cui  i quattro  primi  han  simboli  da  muratori;  dal  V° 
al  XVIII®  indicano  una  cavalleria  religiosa;  al  XXX®  si  ri- 
ceve la  soluzione  del  problema,  adombrata  ne’ precedenti. 
Quel  mistero  allettava  e concitava  le  fantasie;  i visionarj 
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vi  scórsero  una  scuola  di  chimeriche  perfezioni  e un  te- 
nebroso misticismo;  i ciarlatani  un  cumulo  di  prestigj:  fu 
chi  del  nome  suo  si  valse  per  trufiare;  un  maggior  numero 
trovarono  in  essa  rimedio  alla  propria  povertà. 

Potevano  i principi  non  prendere  in  sospetto  queste 
segrete  adunanze,  quest’intelligenza  misteriosa  fra  genti 
di  ogni  clima?  e prima  la  Francia  nel  27,  poi  l’Olanda 
nel  35,  ìndi  Fiandra,  Svezia,  Polonia,  Spagna,  Portogallo, 
Ungheria,  Svizzera  le  proscrissero.  A Vienna  nel  1743, 
invasa  la  loro  adunanza  da  soldati,  essi  rassegnarono  le 
spade,  e furono  condotti  agli  arresti  o rilasciati  sopra  pa- 
rola; e grave  scandalo  ne  sorse,  per  esservisi  trovate  per- 
sone d’alta  schiera.  Esse  protestarono  non  poter  rispon- 
dere all’interrogatorio,  perchè  legate  da  promessa  di 
segreto;  e il  governo  se  n’accontentò  e rilasciollc,  solo  vie- 
tando tali  società. 

Già  da  Clemente  XII  scomunicate.  Benedetto  XIV  ri- 
petè r anatema  (1751);  e subito  nel  regno  di  Napoli,  ove 
assai  erano  diffuse,  Carlo  III  vi  applicò  le  pene  comminate 
ai  turbatori  della  pubblica  tranquillità.  Gli  altri  principi 
r imitarono. 

Tali  divieti  diedero  a quelle  società  l’attrattiva  del  de- 
litto: ogni  pensatore  voleva  esservi  aggregato;  le  prediche 
versavano  su  ciò  che  di  più  spinto  ideava  la  filantropia 
d’ allora,  e divennero  non  piccolo  strumento  a diffondere 
le  idee  rivoluzionarie. 

Che  gli  uomini  diventino  superstiziosi  eoi  perdere  la 
religione,  e creduli  col  rinnegare  la  fede,  l’ esperienza  di 
ogni  giorno  lo  mostra.  Non  nel  volgo  soltanto  sopravvi- 
vevano le  credenze  di  spettri  e di  streghe,  benché  la  mi- 
glior filosofia  le  avesse  combattute  ; ancora  Wedal  e 
Hoffmann  credevano  a malattie  demoniache  e incantesi- 
mi ; come  i Giansenisti  ai  convulsionarj  di  San  Medardo. 
Il  padre  Gassner  di  Biudenz  nel  Tirolo  tedesco,  afflitto  dal 
mal  di  capo,  il  suppose  opera  diabolica,  e si  diè  a leggere 
tutti  gli  scritti  di  esorcismi;  indi  l’arte  imparata  esercitò, 
col  nome  di  Gesù  guarendo  possessi,  ossessi  e circumsessi  : 
il  vescovo  di  Ratisbona  chieselo  cappellano  di  Corte,  ma 
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nel  1T75  ebbe  da  Vienna  l’ordine  di  espellerlo.  Giovanni 
Schopfer  di  Lipsia  illudeva  per  mezzo  di  effetti  ottici. 

La  vantala  filosotìa  non  salvava  dunque  dalle  illusioni 
neppure  i dotti  e i pensatori,  che  l’immenso  vuoto  lasciato 
dal  negar  Iddio  cercavano  di  riempiere  con  cabale  e teo- 
sofie e società  segrete;  e come  la  Germania  aveva  i Nico- 
laili  0 Illuminati  {Aufklàrer),  cosi  la  Francia  i Martinisti 
c i Filaleti;  e sovratutto  Parigi,  educala  a nuova  sapienza 
dai  lllosofisti,  rendevasi  vittima  e trastullo  d’ impostori. 
Un  avventuriero  che  s’intitolava  conte  di  Saint-Germain, 
pieno  d’erudizione  o almeno  di  memoria,  c mescolato  co- 
gli Illuminati  di  Germania,  fu  condotto  in  Francia  dal 
marchese  Belle  Isle,  cui  diè  pareri,  c dalla  Pompadour 
presentato  a Luigi  XV,  che  lunghe  sere  spassavasi  a 
udirne  le  bizzarie.  Diceva  che,  per  istimare  gli  uomini, 
bisogna  non  essere  nè  confessore,  nè  ministro,  nè  com- 
missario di  polizia  ; mostrava  ricche  gemme,  e ne  dona- 
va; ostentavasi  gran  conoscitore  di  quadri,  e ne  aveva  al- 
cuni che  scopriva  con  mistero,  c solo  a gente  capacissima, 
vero  modo  d’  ottenerne  giudizj  ammiratori  ; trattava  con 
confidenza  eccessiva  i grandi  e le  società;  solleticava  la 
curiosità  con  bizzarrissimi  racconti,  ove  facevasi  testimo- 
nio oculare  ad  avvenimenti  antichissimi.  Forse  non  era 
che  una  spia  ; ma  questi  ammali  di  Parigini,  come  esso  li 
chiamava,  credettero  avesse  dugento,  cinquecento  e fin 
mille  anni,  e fosse  seduto  alle  nozze  di  Cana,  mercè  d’un 
suo  elisir  dell’  immortalità. 

Sciagurata  rinomanza  acquistò  pure  di  quei  giorni  il 
veneziano  Casanova,  che  ci  lasciò  argute  Memorie,*  dove 
il  cinismo  dell’  espressione  gareggia  coll’  immoralità  del 

I Fri  le  arvenlure,  da  lui  con  scandalosa  nudità  raccontate,  giovi  al  prò* 
posilo  rammentar  questa.  A una  vecchia  ricca  diè  ad  intendere  avere  un  liquore 
magico , col  quale  potevasi  ringiovanire.  In  prova  le  condusse  una  fanciulla  da 
mercato,  travisata  in  vecchia;  e coricatala,  e datole  il  suo  liquore,  gliela  mostro 
fresca  e da  diciott’anni.  La  vecchia' gli  offri  allora  tesoci,  e gli  aperse  i tuoi  scri- 
gni per  ottenere  pari  effetto;  ed  egli  messala  a letto  , le  diede  un  potente  sonnifero, 
col  quale  addormentatala,  rubò  quanto  volle  dell’oro  e delle  gemme  dell’ingan- 
nata.  Segue  la  storia,  che  consegnò  il  tutto  a un  suo  fidato  servo,  il  quale 
l’aspettava  alla  porta,  ordinandogli  d’  andare  attenderlo  a una  osteria  non  lungi 
da  Parigi,  mentre  egli  recava  cinquanta  luigi  alla  complice  meretrice.  Questa  ebbe 
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pensiero.  Anche  Stefano  Zanoowic,  biscazziere  e truffato- 
re, il  quale  dicevasi  discendente  da  Scanderbcg  e principe 
d’Albania,  e scrisse  molte  cose  in  italiano  c in  francese, 
trovò  creduli  in  Levante,  in  Germania,  ne’  Paesi  Bassi,  e 
ingenti  somme  dalle  Corti  come  dai  negozianti  olandesi; 
finché  arrestato  per  debiti  e frodi  ad  Amsterdam,  ove  era 
venuto  a domandar  un  milione  per  pretesi  servigi,  pre- 
venne la  forca  uccidendosi  (1785). 

Potremmo  allungare  questa  lista,  anche  senza  ricor- 
rere al  re  Teodoro.  Antonio  Mesmer  di  Merseburg,  datosi 
a coltivare  le  teoriche  nevrologiche,  provò  i pianeti  influire 
sui  nervi,  ed  a Vienna  applicò  la  calamita  per  le  guari- 
gioni. Ma  poiché  un  frate  Bell,  che  al  modo  stesso  curava 
le  malattie,  gli  appose  di  avergli  rubato  i suoi  metodi, 
Mesmer  professò  non  aver  bisogno  di  calamita,  e bastar- 
gli il  magnetismo  animale,  destato  col  toccare  in  certe 
particolari  maniere.  Se  ne  leva  rumore;  gran  savj  il  dis- 
apiH-ovano,  gran  savj  il  sostengono;  ed  egli  addormenta, 
disopilia,  rende  la  vista  ; guarisce  da  un’oftalmia  il  profes- 
sor Bauer  di  Vienna,  da  paralisi  il  direttore  dell’  accade- 
mia delle  scienze  di  Monaco.  Bell’  uomo,  bel  parlatore, 
ispirato,  allettò  le  fantasie;  parve  mirabile  1’  enunciato 
principio  unico  di  tutte  le  malattie;  applaudivasi  a questo 
amico  deli’  umanità,  che  prometteva  sottrarla  ai  medici. 

Le  nuove  forme  sotto  cui,  a’  dì  nostri,  rinacque  il  ma- 
gnetismo animale,  ratlengono  dai  vilipenderlo;  ma  foi*se 
anche  adesso  e nel  suo  aspetto  scientifico  gli  nuoce  l’aver 
allora  servito  per  illusioni  e ciurmerle.  Mesmer  trovò  di 
molli  seguaci  in  Germania,  ove  le  malattie  demoniache 
erano  in  corso,  e molti  i taumaturgi  e gli  ossessi.  L’  eru- 
ditissimo medico  Selle,  dopo  lunghe  sperienze  nello  spe- 
dale di  Berlino,  conchiuse,  coi  fregamenti  potersi  procu- 
rare un  sonno  arlifìziale,  durante  il  quale  alcuni  parlano, 
anche  di  cose  di  cui  non  avrebbero  discorso  svegli;  e forse 
meglio  percepiscono  alcune  alterazioni  nel  proprio  corpo; 


il  preno;  ma  Casanova  più  non  rinvenne  il  fante , onde  restò  senza  un  quaUrinoj 
injjannato  grossamente  dopo  avere  con  lunga  astuzia  ingannato. 
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MESMER. 


ma  è poco  verosimile  che  rispondano  su  materie  scono- 
sciute, nè  quindi  sulle  medicine  a loro  occorrenti.* 

Ciò  in  Germania;  ma  quando  si  alzarono  contraddit- 
tori, Mesmer  nauseato  partì,  e raccomandalo  dal  ministro 
all’  ambasciadorc  cesareo,  si  collocò  a Parigi.  Vi  capitava 
quando  la  curiosità  non  aveva  più  pastura  nè  dai  pub- 
blici affari  dormienti,  nè  dalle  chetate  liti  di  Molinisti  e 
Giansenisti.  Le  scoperte  avvezzavano  a'non  creder  nulla 
impossibile,  e la  mania  socievole  di  saper  tutto  faceva  si 
confondesse  il  chimico  col  droghiere,  il  tìsico  col  presti- 
giatore. Quelli  dunque  che  avcano  esitato  a credere  i fe- 
nomeni elettrici,  dopo  convinti  accettavano  tutte  le  esa- 
gerazioni de’  giuntatori;  quelli  che  avevano  riso  dei  con- 
vulsionarj  di  San  Medardo,  prestarono  fede  a Mesmer  che 
trasformava  gli  uomini  in  perfette  macchine  elettriche, 
ove  il  soverchio  dell’  uno  passando  nell’  altro,  produce  e 
salute  e scienza.  Pertanto  Mesmer  prende  lena,  come  tutto 
ciò  eh’ è di  moda:  accorresi  alle  sue  adunanze,  ove  ma- 
gnetizza in  particolare  coi  metodi  soliti,  o a catene  di 
molti  insieme  nella  camera  della  crisi,  attorno  ad  un  ti- 
nozzo  donde  uscivano  verghe  di  ferro,  per  cui  il  fluido 
magnetico  arrivava  ai  soggetti.  Medici  come  filosofi.  La 
Fayclte  come  llcrgasse,  il  valente  parlamentario  d’Espré- 
menii  come  il  naturalista  Jussicu,  vi  credettero;  il  medico 
d’Eslon  se  ne  fa  apostolo,  variandone  i melodi;  il  mai’chese 
di  Puységur  lo  dà  a conoscere  a Soissons,  a Bajona,  a Bor- 
deaux, e osserva  per  primo  1’  eccitamento  intellettuale  e 
la  chiaroveggenza.  Gli  adepti  fondarono  la  Società  dell’ ar- 
monia per  diffondere  il  mesmerismo.*  Il  governo  avea 
nel  1781  offerto  a Mesmer  ventimila  lire  di  pensione  se 
comunicasse  il  suo  secreto  a tre  dotti;  ed  egli  rifiutò  que- 

* Conspectus  rerum  qua  in  patologia  medicali  pertractantur.  Has. 

1 789-90. 

* Quando  Mesmer  più  era  in  grido,  l’abate  Giuieppe  Simone  Canini  -re- 
neziano  stampò  una  dissertazione  per  provare  d’ averlo  prevenuto  in  tale  scoperta, 
e aver  insegnato  al  medico  ebreo  Laudadio  Cases  di  Mantova  a ottenere  cogli  ef- 
fluvj  magnetici  mirabili  guarigioni.  Non  era  uomo  volgare,  e il  senato  veneto  gli 
assegnò  dieci  ducati  il  mese  per  avere  offerto  una  calamita  artiGiiale  e un  ago  in- 
clinatorio. 
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Sta  miseria.  Una  commissione  d’ accademici  il  dichiarò 
ciarlatano:  pure  una  soscrizione  apertasi  a favore  di  lui 
fra  i guariti,  fruttò  trecento  quarantamila  lire.  Tant’è 
vero  che  l’ incredulità  non  libera  dalla  superstizione,  e 
solo  ne  cambia  1’  oggetto. 

Di  tutte  queste  arti  di  ciurmadori  e di  scienziati  pro- 
fittò il  conte  di  Cagliostro.  Dicono  fosse  un  Giuseppe  Bal- 
samo palermitano,  il  quale  cominciò  le  sue  baratterie  col 
carpire  a un  oreQce  sessanta  oncie  d’oro,  promettendogli 
un  tesoro  nascosto.  In  molti  paesi  viaggiò,  in  più  altri  il 
disse,  variando  nome  e arte,  procacciando  ventura  con 
preparati  chimici,  con  giunterie,  col  giuoco,  col  vendere 
la  moglie.  A Strasburgo  (1780)  fu  ricevuto  in  trionfo,  e il 
giustificò  con  atti  di  benebeenza;  assistendo  infermi  senza 
ricevere  pagamenti,  affabile  coi  poveri,  sprezzante  dei  ric- 
chi che  in  folla  sollecitavano  i suoi  consulti.  Assisosi  poi 
a Parigi,  oltre  guarire  malati,  faceva  evocazioni  di  morti 
con  tale  abilità,  che  il  naturalista  Ramond,  tutt’ altro  che 
sciocco,  ne  restò  persuaso.  Alla  fine  venuto  a Roma,  fu 
preso  colla  moglie,  e accusato  di  massoneria  e di  truffe,  fu 
condannato  a morte,  commutata  in  carcere  perpetua. 

Prima  che  venissero  i suoi  tristi  giorni,  egli  crasi 
traforato  nella  confidenza  di  Luigi  di  Rohan , gran  limosi- 
nieredi  Francia.  Costui,  scostumato,  vano,  leggero,  stando 
ambasciadore  a Vienna  non  manteneva  i suoi  famigli,  che 
col  lasciarli  esercitare  il  coQtrabbando,  e s’ infangò  di  de- 
biti e d’intrighi;  ma  comunque  diffomato,  fu  promosso 
cardinale  perchè  di  casa  principesca.  Dicea  non  sapere 
come  un  uomo  galante  potesse  vivere  con  meno  di  1,200,000 
lire  di  rendita;  udito  un  enorme  fallimento,  esclamò;  Di 
cosi  grossi  non  sono  leciti  che  al  re  ed  ai  Rohan. 

All’ambizione  sua  di  vagheggino  e di  gran  signore  fa- 
ceva izza  il  non  esser  mai  potuto  entrare  nelle  grazie  di 
Maria  Antonietta,  tanto  più  che  la  vedeva  come  un  osta- 
colo a divenir  primo  ministro.  Ora  Cagliostro  l’adescò 
colla  promessa  d’ ispirare,  per  arti  occulte,  passione  alia 
regina;  e preparò  l’ordita  colla  contessa  di  La  Mothe, 
sangue  dei  Yalois,  povera,  seducente  c corrotta. 

I.  15 
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LA  COLLANA. 


A Bohnicr,  giojellicre  di  Corte,  era  stata  commessa 
da  Luigi  XV  una  collana  del  valore  di  due  milioni  per  la 
lur|)c  Barry;  e morto  in  quel  mezzo  il  re,  Bohmer  la  of- 
ferse per  1,600,000  a Maria  Antonietta.  Il  re  si  sgomentò 
della  spesa,  ed  ebbe  il  coraggio  di  ricusarla;  ma  non  Maria 
Antonietta  quello  di  deporne  il  desiderio.  La  La  Mothe  diè 
intendere  al  Rohan,  che  veniva  per  parte  della  regina  a 
pregarla  d’un  gran  servigio  in  prezzo  d’un  gran  favore; 
le  comprasse  la  collana,  eh’ essa  poi  pagherebbe  a respiro: 
in  prova  gli  recò  un  viglietto  firmalo  da  lei.*  E la  vanità 
c la  lascivia  del  prelato  ne  restarono  lusingate;  e una  me- 
retrice Oliva  fu  indotta  a fingersi  lei  in  un  ritrovo  not- 
turno nel  bosco  di  Versailles.  La  collana  fu  compra,  e 
data  alla  La  Mothe  per  consegnarsi  alla  regina;  ma  essa 
la  portò  a Londra  c vendè. 

Giunto  il  primo  termine  del  pagamento,  il  gioielliere 
lo  domandò;  e il  cardinale  non  avendone  modo,  lo  in- 
dusse a farne  motto  alla  regina.  Così  vengono  in  chiaro 
e la  cosa  e le  colpevoli  speranze  del  cardinale;  e Luigi, 
invece  di  coprirle,  cede  al  risentimento,  e fa  del  pubblico 
iTx..  quel  ch’era  scandalo  domestico.  Rohan,  in  vesti  pontifi- 
cali com’era  paralo  per  coniare  la  messa  dell’ Assunta,  è 
tradotto  alla  Bastiglia;  la  contessa  di  La  Mothe  arrefitata, 
e dato  il  processo  al  parlamento. 

Inuzzoli  la  società  a questi  scandali  inauditi  : un  car- 
dinale tratto  in  giudizio  fra  un  ciurmadore  c una  baldrac- 
ca;  una  regina  mescolata  a sucide  corabricolo;  il  re  che 
scrolla  egli  stesso  quelle  basi  del  trono  cui  da  anni  face- 
vasi  breccia,  cioè  i privilegj  della  nobiltà  e del  clero;  in- 
troduce lo  sguanlo  maligno  del  pubblico  nei  segreti  del 
talamo,  ed  olft’e  al  parlamento  un’occasione  di  rimestare 
quella  brutta  pasta  e sfogare  il  covato  rancore. 

Non  avendo  il  Rohan  declinato  il  Foro  incompetente, 
dopo  sei  mesi  di  processo  indecentissimo  il  parlamento 
assolve  lui  e Cagliostro:  i quali  ottengono  dal  pubblico 
ovazioni,  a Lutto  smacco  della  regina,  quasi  coloro  fossero 

* Ciot  firmato  Maria  Antonittta  di  Francia,  tìtolo  che  non  appartenera 
a lei  austriaca. 
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vittime  degli  intrighi  deir  odiata  Austriaca.  La  contessa  di 
La  Mothe  è condannata  a fare  ammenda  onorevole  colla 
corda  al  collo,  frustata,  bollata  e messa  alla  Salpetriera 
tutta  la  vita:  ma  riuscita  a fuggire,  trassina  per  le  stampe 
il  nome  di  Maria  Antonietta. 


Amministrazione.—  Ranghi. — Politica  francese. 


Il  governo  francese  era,  come  gli  altri  d’Europa, 
uscito  dalla  conquista  c dalla  feudalità.  Sopra  un  popolo 
vinto  e ridotto  a condizione  servile  cransi  piantati  al- 
quanti signori,  pari  tra  loro  e indipendenti,  in  virtù  della 
spada  appropriandosi  la  guerra,  la  giurisdizione,  il  ter- 
reno. Con  lunghe  vicende,  di  sotto  a quell’armata  op- 
pressione dei  possidenti,  rivalse  la  ricchezza  mobile  , si 
elevarono  i Comuni,  dove  l’industrioso  e il  mercadante 
rientrarono  ne’ diritti  d’uomo.  Ma  gran  tempo  vuoisi 
prima  che  la  forza  rinunzii  i suoi  privilegj  in  mano  della 
giustizia  e della  ragione,  e le  abitudini  della  violenza  e 
della  disuguaglianza  si  acconcino  ad  un  ordine  uniforme: 
onde  assai  si  protrasse  la  lotta  del  privilegio  colia  libertà, 
ossia  della  forza  colla  giustizia. 

Intanto  fra  quei  fcudatai^,  uno  più  fortunato  era  per- 
venuto a soggettare  gli  altri,  e i suoi  successori  poco  a 
poco  diedero  unità  al  territorio  francese , e su  tutto  este- 
sero la  forza  pubblica,  rappresentata  dal  nome  di  re.  Pro- 
seguita essendosi  quest’opera  a lunghi  intervalli  e per  vie 
diverse,  fra  i paesi  rimanevano  mollissime  varietà,  pre- 
rogative, barriere,  diritti;  e tutto  fondato  su  consuetudi- 
ni , senza  mai  divenire  legge  generale  e costituzione. 

Un  re  scaltrito  e uno  magnifico,  forzando  o abba- 
gliando, poterono  concentrare  in  sè  tutta  la  monarchia. 
Con  Enrico  IV  essa  era  divenuta,  non  più  fastigio,  ma 
base  delia  società,  cessato  il  municipalismo,  c la  nobiltà 
guerriera  mutata  in  nobiltà  di  Corte.  Luigi  XIV,  adope- 
rata in  prima  l’autorità  per  stabilire  l’ordine,  poi  l’ ordino 
per  istabilire  l’assolutezza,  potè  esclamare  Lo  Stato  son  io. 
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Di  fatto,  legalmente  nulla  opponevasi  al  talento  del  re, 
che  facea  guerra  per  un  capriccio,  leghe  per  vanità  dei 
ministri;  sospendeva  le  vittorie  in  Olanda  per  visitare 
un’amante;  alle  sue  prostitute  profondeva  i tesori  della 
Francia  ; pretendeva  cambiar  l’ordine  di  successione  a prò 
dc’suoi  bastardi. 

Che  se  era  tornato  bene  ai  volghi  dall’avere  i re  fran- 
cesi tolto  l’autorità  ai  feudalarj,  improvvido  riusciva  il 
concentrarla  questi  in  sè  soli;  quasi  un  giudice  che  il  mal 
tolto  riponesse  per  sè,  invece  di  restituirlo  ai  derubati. 
Separata  dalla  nobiltà  e dal  clero,  e dopo  Luigi  XIV  non 
rappresentando  più  gl’  interessi  del  popolo,  la  monarchia 
non  cercava  che  di  rinvigorir  sè  stessa;  comprava  servi 
ma  non  aveva  amici;  e tutti  i suoi  sforzi  rìduceva  a pro- 
cacciarsi danaro,  soldati,  arbitrj. 

L’amministrazione  tendeva  a farsi  di  più  in  più  di- 
spotica, e ad  escludere  i signori  dal  conoscere  e compar- 
tire le  imposte,  fin  anche  nei  paesi  d’elezione.  Divenute 
arte  suprema  le  finanze,  bisognava  con  robusti  modi  as- 
sicurarsene il  prodotto;  e perciò  appaltavansi  a fermieri, 
di  potere  sfrenato.  Ogni  sicurezza  personale  toglieano  i 
biglietti  regj,  che  giravano  in  bianco,  e compravansi  con- 
tro un  marito  geloso  o un  rivale  fortunato:  e chi  ne  fosse 
colpito  non  poteva  chiedere  le  ragioni,  unica  allegando  la 
volontà  del  re,  il  quale  più  volte  l’ignorava:  onde  po- 
teasì  mandare  Voltaire  alla  Bastiglia,  tenere  venticinque 
anni  in  esilio  Maurepas,  e per  tutta  la  vita  in  una  Rab- 
bia il  sospettato  autore  di  un  epigramma  contro  la  Pom- 
padour. 

Il  re  era  cinto  da  un  fasto  che  dovea  persuadergli  di 
essere  più  che  uomo.  Quella  che  diceasi  sua  casa,  compo- 
neasi  d’un  limosiniere,  un  ciambellano,  un  guardarob- 
bicre,  un  mastro  delle  cerimonie,  uno  scudiere,  un  cac- 
ciatore, tutti  grandi,  con  almeno  quattrocento  dipenden- 
ti: poco  meno  la  casa  della  regina  e quella  dei  principi. 
Laute  pensioni  per  cariche  bizzarre;  un  sollecitatore  dei 
girarrosto  (hiUeur  des  rótis),  uno  che  portasse  vini  dovun- 
que il  re  andasse  (coureur  des  vins);  dignità  comprale,  c 
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che  perciò  bisognava  conservare,  o redimerle  ad  enorme 
costo.  1 traviamenti  di  Luigi  XIV  erano  venerati  come  la 
persona  di  esso,  c i contemporanei  ne  furono  complici 
per  l’approvazione  che  vi  diedero.  La  Sévigné  ne  parla 
senza  mai  cenno  di  disapprovazione;  sul  teatro  atteggia- 
vansi  gli  amori  di  lui  sotto  forme  eroiche,  e non  solo  da 
Molière,  ma  da  Racine:  rispettavasi  ciò  che  non  si  sarebbe 
imitalo,  nè  Luigi  credette  di  oltraggiar  la  nazione  col  do- 
mandare che  fossero  abili  alla  successione  i suoi  bastardi. 
Laonde  Saint-Simon  disse  che  il  re  « era  divenuto  una 
specie  di  dciQcazione  in  seno  al  cristianesimo.  » Le  mere- 
trici regie  erano  cantate  dai  poeti , blandite  dai  (liosofìsti, 
sposate  dai  marchesi  : potè  credersi  che  Luigi  XV  si  riani- 
masse con  bagni  di  sangue,  e perciò  si  rapissero  fanciulli 
per  Parigi;  voce  che  destò  una  sollevazione  e che  non 
aveva  nulla  d’ assurdo , dacché  al  re  tutto  era  lecito. 

I re  erano  divenuti  onnipotenti  anche  sovra  il  clero, 
che  da  principio  soleva  crearli.  Presiedeano  a questo  di- 
ciotto arcivescovi  e censedici  vescovi,  aventi  cinque  mi- 
lioni d’entrata  denunziata,  che  forse  era  una  metà  appena 
delia  realtà.  Nell’alto  clero  di  rado  si  trovavano  unite 
castigatezza  di  costumi,  dottrina  e concordia,  scelto  che 
era  per  nascita  e per  scandalose  protezioni.  Alcuni  com- 
piacevansi  alla  Corte;  gli  studiosi  cadeano  nel  fanatismo; 
molti  erano  investiti  d’abazie  e benefizj  senz’essere  tam- 
poco ecclesiastici  ; e le  dignità  si  distribuivano  da  mani  nè 
intemerate  nè  libere.  Troppo  si  parlò  di  quegli  abati  ele^ 
ganti  e profumati,  che  erano  un  indispensabile  arredo 
dell’elevata  società  e dei  gabinetti  delle  dame;  autori  di 
madrigali,  di  opere,  di  celie,  di  intrighi;  disposti  ad  offrir 
sè  e il  loro  carattere  alle  beffe  degli  zerbini.  Ma  anche 
negli  Ordini  religiosi  era  entrata  la  depravazione;  aboli- 
vasi  in  molti  l’uso  del  magro,  delle  preghiere  notturne, 
dell’ullìziar  in  coro,  surrogandovi  feste,  pranzi,  accade- 
mie: tra’ Cappuccini  di  Parigi  sorsero  litigi  scandalosi;  i 
padri  Maurini  per  discordie  fra  loro  cessarono  i tanto  be- 
nemeriti lavori  ; ventotto  Benedettini  di  San  Germano  dei 
Prati  ricorsero  al  re  per  essere  sbarazzati  del  loro  abito 
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che  li  rcndea  ridicoli,  e deH’unìziatura  che,  diceano,  li 
sloglicva  da  opere  più  utili.* 

La  pendenza  del  clero  secolare  a farsi  nazionale  era 
apparsa  inaggiornienle  in  Francia,  dove  sotto  nome  di 
Ubertd  della  Chiesa  gallicana,  sostenevasi  il  diritto  di  ob- 
bedire in  tutto  al  re,  senza  che  potesse  il  papa  mettergli 
ostacolo.  Ciò  mozzava  al  clero  quella  potenza,  che  nel  me- 
dio evo  aveva  dedotta  dal  formare  una  cosa  sola  con  tutta 
la  cattolicità:  nè  mai  ebbe  polso,  benché  costituisse  uno 
dei  tre  ordini  dello  Stato,  e da  ecclesiastici  fossero  coperte 
molle  cariche  primarie. 

Nuova  disistima  portò  al  clero  1’  abbarruffata  gianse- 
nistica, condotta  a disonesta  pubblicità,  e sostenuta  con 
intrighi  e colla  forza.  11  pericolo  esterno  cresceva,  e in- 
tanto il  clero  cattolico  trovavasi  diviso  in  due  campi, 
odiantisi  e calunnianlisi  col  furore  di  due  parliti.  Col  far 
a forza  adottare  dal  parlamento  la  bolla  Unigenitus,  1’  o- 
sccno  Dubois  procacciavasi  il  cappello  cardinalizio;  l’arci- 
vcscovo  Beaumonl  avea  rimosso  dall’  ospedale  chiunque 
non  facea  professione  ortodossa  (1752);  e si  negò  aU’abate 
De  l’Epée  di  confessare  que’ poveri  sordirauli  che  egli  avea 
fatti  cristiani  e uomini. 

Gl’  increduli  n’  aveano  bel  giuoco  per  mettere  io  vili- 
pendio quanto  era  di  più  sacro,  e palesare  i guasti  di  quella 
che  chiamavano  superstizione. 

Se  non  bastava  un  profluvio  di  scritti  del  peggior  te- 
nore, s’introdusse  l’uso  inglese  delle  caricature,  disegni 
più  0 meno  arguti,  nell’ indovinare  le  cui  allusioni,  o nel- 
l’ applicare  le  esagerazioni  trovavano  pascolo  1’  acume  e 
la  malignità. 

I minori  nobili  si  erano  impadroniti  di  parte  dell’ au- 
torità dei  nobili  grossi,  finché  Francesco  I ed  Enrico  li, 
colla  seduzione  e colla  forza  autorizzate  dalle  guerre  ci- 
vili, li  ridussero  a cortigiani,  ligi  al  re,  ai  favoriti  suoi, 
alle  sue  belle.  Fu  compiuto  tale  sistema  da  Richelieue  da 
Luigi  XIV  ; e il  re  nobilitò  persone  nuove,  ad  altre  con- 

* E impoTlantissima  1*  Asscniljlea  del  clero  del  tTSQ,  si  per  la  rìTelazìonc 
dei  disotdiai,  si  pei  rimedj  che  propone. 
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cesse  titoli  senza  autorità;  la  qual  cosa  screditava  i nobili 
vecchi,  metteva  gelosie  e scissure,  c tutti  riduceva  più 
sempre  sotto  la  mano  di  colui'  che  distribuiva  titoli  e im- 
pieghi. Fra’ nobili  sussistevano  infinite  gradazioni:  il  no- 
bile di  spada  guardava  d’ alt’ in  basso  quello  di  toga,  e 
questi  rinfacciava  all’altro  i grossolani  comporli;  il  nobile 
di  provincia  tacciava  di  servile  quel  delia  Corte,  mentre 

10  invidiava  ; e le  pretensioni  cagionavano  frequenti  duelli 
e perpetui  rancori. 

Ma  la  nobiltà  di  toga  elevossi  talmente,  da  pareggiar 
la  territoriale,  che  più  non  formava  corpo  distinto,  e du- 
chi c pari  nominati  dai  re  sedevano  nel  parlamento,  seb- 
bene confusi  tra  i magistrati.  Perdendo  però  i diritti  che 
rappresentavano  in  faccia  al  sovrano,  i nobili  conserva- 
rono tutti  quelli  per  cui  pesavano  sovra  il  popolo.  Oltre 
le  immunità  e i privilegi,  quasi  soli  ottenevano  gl’impie- 
ghi alti;  poteano  rinunziare  al  grado,  e pur  conservarne 
gli  emolumenti;  a sette  anni  il  duca  di  Fronsac  era  colon- 
nello: fin  neffa  Chiesa  la  virtù  e la  dottrina  doveano  tal- 
volta cedere  il  passo  al  sangue,  e il  cappel  rosso  ornava 
ignoranti  e scostumati,  perchè  principi.  Sussisteano  giuris- 
dizioni fendali , la  eui  giustizia  rimaneva  all’  arbitrio  del 
signore.  L’ immunità  dei  terreni  dei  nobili  rendeva  diffi- 
cile l’esazione,  e la  faeea  rigravare  so’ plebei.  Non  poteva 

11  notule  intendere  a lucro,  finché  nell’ aitare  dìLaw  molti 
presero  parte  come  a un  giuoco.  Alcuni  sosteneano  posti 
anche  gravosi  senza  nè  guadagno  nè  speranza,  per  quello 
spirito  di  corpo  che  produce  tanto  bene  quanto  male.  Ma  i 
ribaldi  poteano  esserlo  impunemente;  eludere  i creditori, 
ottener  lettere  d’arresto  contro  privati  nemici,  esercitare 
soprusi;  ed  era  eleganza  il  far  grossi  debiti,  c mantener 
donne,  e ostentare  gli  equipaggi  alla  porta  delle  ballerine; 
lasciando  alla  moglie  libertà  di  fare  altrettanto. 

Bensì  i rovinati  degnavansi  talora  sposare  la  figlia  di 
qualche  appaltatore  ; e l'appaltatore  arricchito  godeva  po- 
polare i suoi  pranzi  con  nobili  bocche  affamate.  Ma  se 
F amore  o l’interesse  traeva  costoro  fin  alle  parentele 
plebee,  non  per  questo  cedevano  delle  orgogliose  dislin- 
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zioni.  Fin  il  lellerato  e l’uomo  d’ingegno,  ben  accello 
nelle  società  aristocratiche,  doveva  rassegnarsi  a umilia^ 
zioni  : delle  ingiurie  non  poteva  dimandare  riparazione 
colia  spada,  e ad  una  stida  di  Voltaire  rispondeano  le  ba- 
stonale de’  servidori. 

Se  noi  cerchiamo  tra  quella  schiuma,  vi  galleggia  un 
nome  che  sonerà  altissimo  nella  Rivoluzione.  Dalla  fami- 
glia Arrighetti,  profuga  da  Firenze  nel  1268,  vennero  i 
Riquetti  di  Mirabeau  provenzali,  famiglia  illustre  pel  fon- 
datore del  canale  di  Linguadoca,  e per  uomini  insigni  di 
spada  e di  toga.  Vittore,  imbevuto  delle  massime  degli 
Economisti  che  credeano  innovar  il  mondo  colle  teoriche, 
e divenivano  tiranni  a forza  di  liberalità,  scrisse  1’  Amico 
degli  uomini  in  cinque  volumi,  letto,  tradotto,  applaudito, 
pieno  di  intenti  liberali  e di  cognizioni  d’  agricoltura  e 
statistica.  Tutta  sua  vita  sollecitò  i ministri  ad  adottare 
le  sue  viste  iilantropichc;  e i parassiti  lo  chiamavano  il 
primo  uomo  del  secolo,  ed  egli  sci  credeva.  Ora  costui  in 
famiglia  era  un  mostro.  Vissuto  quindici  anni  in  amore  e 
venerazione  per  la  moglie,  cominciò  a trovarla  violenta 
c indiscreta  ; e tirannico  e ingiusto  menossi  in  casa  un’  al- 
tra donna;  sicché  i suoi  flgliuoli  ora  vedeano  il  cocchiere 
menargli  davanti  la  figlia  da  lui  fecondata,  e obbligarlo  a 
pagarle  almeno  la  dote;  or  dalla  madre  sentivansi  dire  : 
« Vostro  padre  mi  fc  sconciare  due  volte;  fu  geloso  del 
» fratello;  tre  volte  mi  attaccò  un  mal  vergognoso;  mi 
u lasciò  basire  di  fame;  basir  di  fame  la  madre  di  undici 
» figli,  e che  gli  ha  portato  cinquantamila  lire  di  rendita.» 
Scandalo  aggravato  dall’ esser  volgarmente,  pel  suo  libro, 
denominato  l’amico  degli  uomini.  Ma  egli,  persuaso  della 
propria  infallibilità,  gonQo  degli  avi,  gonfio  della  sapienza 
d’ allora,  cui  carattere  era  la  presunzione,  contro  membri 
di  sua  famiglia  ottenne  cinquantasette  lettere  regie,  per- 
suaso sempre  di  operare  a rigor  di  giustizia. 

Gabriele  Onoralo,  quinto  suo  figlio,  nacque  brutto,  e 
fu  reso  orribile  dal  vajuolo;  e poiché  i fratelli  erano  tipi 
di  bellezza,  il  padre  gli  prese  un’avversione,  che  noa 
cercò  superare.  Comunque  l’ intelligenza  del  fanciullo  si 
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sviluppasse  mirabilmente,  esso  mostravasegli  duro,  con- 
traddittore, geloso,  come  sempre  i mediocri  contro  il  ge- 
nio, e diceva:  W butta  polvere  negli  occhi,  ma  non  sarà 
mai  che  un  quarto  d'uomo,  $e  pur  sarà  qualcosa.  Gli  cam- 
bia istitutori  e scuole,  e fin  nome,  perchè  non  disonori 
l’avito;  lo  cinge  di  spie,  e stizzisce  al  vederlo  guadagnare 
la  stima  de’ maestri.* 

Sotto  così  severa  e ingiusta  disciplina,  in  continua 
apprensione  di  castighi,  Mirabeau  non  poteva  acquistare 
quella  gentilezza  e calma  di  spirito,  che  sono  supremi  ele- 
menti della  virtù  e dell’  onore.  Cogli  anni  cresceva  l’ in- 
quietudine di  lui  « che  non  si  sentiva  nato  per  essere 
schiavo,  » e suo  padre,  sempre  lamentandone  la  viltà  e 
bassezza,  volle  porlo  militare,  affinchè  la  disciplina  re- 
primesse quella  viziata  natura.  Ivi  lasciato  senza  danaro, 
si  carica  di  debiti , poi  fugge  a Parigi  : e suo  padre  pensa 
mandarlo  alle  colonie,  infine  si  limita  a farlo  imprigio- 
nare nell’isola  di  Rhé.  Onorato  interpone  il  governatore, 
e ottiene  di  far  parte  della  spedizione  contro  i Córsi  che 
voleano  la  libertà.  Allora  l’idea  del  pericolo  e la  speranza 
racchetano  la  sua  turbolenza;  medita  l’arte  militare,  legge 
tutti  libri  di  tattica , e scriveva  a sua  sorella  : Mi  senio 
proprio  nato  fatto  pei  campi  r in  guerra  io  mi  trovo  calmo, 
gajo,  senza  impeti;  e il  mio  carattere  grandemente  si  eleva. 
SUo  padre  però , amico  degli  uomini , non  soffriva  di  ve- 
derlo militare;  c richiamatolo,  volle  leggesse  i suoi  libri  di 
statistica,  e s’ applicasse  all’  economia  politica.  11  figlio  vi 
si  rassegna;  e per  quanto  all’esuberante  attività  sua  ogn’al- 
tra  carriera  paresse  scolorita  e triviale  , pure  si  appli- 
cava, tanto  per  secondar  il  padre;  il  quale  rappattumalo 
dalla  manifestazione  di  tanto  talento,  gli  restituì  il  nome. 

Onorato  si  dava  con  pari  violenza  allo  studio  e ai  pia- 
ceri, sempre  sotto  le  sinistre  impressioni  lasciategli  dalla 
fiera  educazione  paterna , e in  uno  stato  di  irritazione  e 
di  malcontento.  La  pedantesca  economia , la  caparbietà 
arrogante  del  marchese  erano  in  perpetua  contraddizione 

* Anche  Talleyrand , perché  ai  aiioppò , fu  mandato  prete , e passò  di  col- 
legio in  collegio,  senaa  dormile  una  sola  notte  sotto  il  tetto  paterna. 
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col  genio,  rallività,  la  sbadataggine,  1’ allracnlc  fran- 
chezza dei  tìglio. 

Il  padre  gli  permise  di  visitar  Parigi  e presentarsi  alla 
Corte  di  Versailles,  raccomandandosi  « non  contaminasse 
i cinquecento  anni  di  reputazione  della  casa  Mirabeau.» 
In  fallo  egli  vi  si  fa  distinguere  ed  amare  ; e suo  padre, 
il  quale  per  affettalo  orgoglio  non  avea  mai  voluto  inver- 
sagliargi,  diceva  : Egli  i tanto  insinuante  quanV  io  intrat- 
tabile: manipola  i grandi  a suo  piacimento  : ha  il  terribile 
dono  della  famigliarità. 

Vedendo  gli  affari  patemi  mal  condotti  fra  processi 
e utopie.  Onoralo  procurasi  una  sussistcnaa  indipendente 
sposando  Emilia  di  Marignano:  il  suocero  gli  assicura  Ire- 
centomila  franchi,  ma  non  gli  dà  che  una  pensione  di 
mille  scudi  ; suo  padre  gliene  aggiunge  altrettanti,  e così 
Onorato  pianta  casa.  Invece  però  di  far  senno,  gettasi  a 
bizzarrie  e disordini;  per  isfarzo  e amor  della  moglie,  in 
un  anno  si  indebita  di  censessantamila  lire.  Per  pagarle 
fa  piani  di  economia,  ma  suo  padre  si  oppone  a lutti  i 
ripieghi,  gli  aitraversa  tulle  le  vie,  e infine  ottiene  un 
biglietto  regio  che  lo  confina  nella  piccola  città  di  Manos- 
que,  e lo  fa  interdire  e ridurre  a strettissimo  tratta- 
mento. 

L’ avea  meritato  con  amorazzi  vaghi,  e la  fama  non 
rispettò  tampoco  le  relazioni  sue  colla  sorella,  alla  quale, 
per  lo  meno,  egli  portava  un’  affezione  smoderala  come 
tutte  le  sue  passioni.  Un  barone  insulta  questa  sorella,  ed 
egli  rompe  il  bando,  viene  a sfidarlo,  e non  accettato  gli 
dà  uno  schiaffo.-  Da  qui  processo,  e il  padre  ottiene  sia 
chiuso  nel  castello  d’ If.  Parendogli  che  la  sua  condotta 
fosse  viziosa,  non  criminale,  eppure  come  tale  fosse  pu- 
nita, scriveva  le  sue  ragioni  al  padre:  « Liberatemi,  degna- 
» levi  liberarmi,  salvatemi  dalla  spaventevole  agitazione 
» in  cui  vivo,  c che  può  distruggere  gli  effetti  della  mia 
» riflessione  c dell’avversità.  L’attività  che  compie  ogni 
j)  cosa , e senza  cui  nulla  si  finisce , diviene  turbolenta  e 
» può  riuscire  pericolosa  se  rimane  senza  oggetto  e senza 
» impiego.  » Ma  il  padre  durava  inesorabile;  c fìngendo 
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volere  che  a grado  ricuperai  il  paterno  favore , infatto 
bramava  spingerlo  alla  estremità.  £ cosi  fu. 

Sua  moglie  allora  ottiene  la  separazione;  ed  Onorato 
rinchiuso,  isolato,  seduce  1’  unica  donna  che  si  trovi  nel 
forte;  guadagna  la  confidenza  del  comandante,  che  inter- 
cede per  lui  presso  il  padre,  il  quale  non  risponde  se  non 
facendolo  trasferire  al  forte  di  Joux  nella  Franca  Contea. 
Qui  pure  dall’  inesplicabile  suo  ascendente  guadagnato, 
il  governatore  gli  concede  larghezza,  e l’ introduce  presso 
Sofia  De  Monier,  di  diciott’anni  sposa  a un  marchese  di 
settanta,  e corteggiata  da  esso  governatore  di  sessanta. 
Mirabeau  ben  tosto  n’ha  il  cuore;  ma  scoperti,  ella  è cac- 
ciata, egli  dal  padre  fatto  chiudere  nella  cittadella  di 
Doullens:  pure  gli  amanti  riescono  a fuggire  in  Svizzera, 
e dopo  accidenti  drammatici  ricoverano  in  Olanda. 

Giustamente  si  riprova  il  legame  di  Soda  coll’  uomo 
non  suo  ; pure  essa  il  mantenne  con  generosità , disposta 
a tutte  le  traversie  che  accompagnano  un  affetto  non  san- 
zionato; e le  pareva  aver  diritto  di  cangiare  l’ impostole 
decrepito  nvarito  coll’  uomo  di  propria  scelta. 

Stranieri,  perseguitati,  senza  mezzi,  vivono  del  reci- 
proco amore;  egli  lavora  per  libraj,  subendo  le  costoro 
arroganze,  e per  avere  cinquanta  luigi  scrive  il  Saggio 
despotismo.  Piacque,  e dopo  tre  mesi,  potea,  lavorando 
dalie  sci  del  mattino  alle  nove  della  sera,  guadagnare  un 
luigi  H giorno,  componendo  e traducendo. 

Intanto  in  Francia,  condannato- per  ratto  e seduzione, 
fu  decapitato  in  eflìgie;  suo  padre  che  avea- speso  seimila- 
scicento  franchi  per  farlo  eereare  dalla  polizia,  potè  ral- 
legrarsi di  vederlo  escluso  per  sempre  dalla  Francia.  Ma' 
i parenti  di  Sofia,  per  un  resto  di  amore  mrato  a risenti- 
mento, cercavano  riaverla,,  sperando  tornarla  al  marito; 
e tanto  fecero  ehe  ella  fu  arrestata  »il  suolo  straniero. 
Onorato  potea  salvarsi , ma  volle  seguire  Sofia  p la  quale 
fueonfinata  in  un  convento,  ^li  chiuso  a Yinceimes;  e il 
padre  esclamò:  Fimlmente  lo  scellerato  à in  ferri.  Così 
educavasi  un  figlio  nobile  ! 

Chiuso  in  carcere,  egli  figlio  e rappresentante  di  un’età 
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(U  amore,  d’impazienza,  di  corruttela,  si  abbandonò  ai 
sinistri  consigli  della  solitudine  e del  rancore.  Ciò  che  di 
più  lubrico  scrissero  i classici,  traduceva  e mandava  a 
Sofia,  per  condiscendenza  del  comandante,  il  quale  gli  per- 
mise pure  con  lei  un  carteggio  ch’esso  leggeva  dapprima, 
tutto  sfoghi  di  brutale  concupiscenza;  e quel  custode 
de’ buoni  costumi,  il  quale  sofisticava  sul  dargli  rasojo 
e specchio  da  sbarbarsi,  ne  vendeva  egli  stesso  a’ libraj 
composizioni  di  ostentata  lubricità,  per  le  quali  la  sua 
prigionia  fu  più  funesta  ai  costumi,  che  non  lo  scapestrarsi 
diventi  libertini.  Tra  vergognose  dissolutezze.  Onorato  in- 
sieme si  pose  al  lavoro;  pascolossi  di  Tacito;  scrisse  contro 
i biglietti  regj  e le  prigioni  di  Stato,  secondo  il  diritto  natu- 
rale, mostrando  l’ingiustizia  di  queste  sommarie  procedure. 

Solito  effetto  delle  persecuzioni,  egli  ostinavasi  a non 
voler  lasciare  Sofia,  che  l’avea  fatto  padre  d’una  bambina, 
nè  la  speranza  di  rimettere  sè  ed  essa  in  onorevole  posi- 
zione. Vane  le  suppliche  al  re  e al  ministro;  suo  padre 
lo  lasciava  nell’ ultima  miseria;  anzi,  cólto  il  carteggio  di 
lui  colla  madre  e colla  sorella,  osò  divulgare  dubbj  di 
doppio  incesto;  e il  figlio  portato  all’ estremità,  vi  oppose 
imputazioni  altrettanto  nefande,  e che  pare  non  scemas- 
sero reputazione  all’  amico  degli  uomini. 

Una  delle  stizze  del  marchese  economista  era  che  suo 
figlio  seguitasse  le  idee  filosofiche  del  secolo.  « Tutta  la 
» roba  di  cotesto  pazzo  arrabbiato  chiuso  a Vincennes 
» (scriveva  al  fratello  balio),  non  è che  il  ciancierò  filo- 
» sofismodel  gran  forse,  gergo  de’mali  arnesi,  impudente 
» reminiscenza. Tre  0 quattro  matti,  comeDiderot, D’Alem- 
» bert,  Rousseau,  o altri  fantocci  di  paglia,  vestiti  di 
« carta  d’oro,  la  cui  biblioteca  è l’inventario  della  torre 
» di  Babele,  c che  la  più  parte  non  hanno  d’originale  che 
» riropudenza,  furono  il  magazzino  di  coleste  filosoferie 
>»  moderne,  che  non  meritano  se  non  l’ospedale  de’paz- 
» zi.  » Onorato  struggeasi  dinanzi  a quest’ anima  di  ghiac- 
cio; sfogava  in  lettere  l’indignazione  contro  una  tiran- 
nide che  si  raffinava  nel  negargli  tutti  i conforti  della  de- 
solantissima situazione. 
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Ma  ad  un  trailo,  l’unico  figlio  legittimo  di  Onorato 
muore  di  cinque  anni,  con  circostanze  da  farlo  credere 
delitto  d’un  collaterale.  Al  pericolo  di  veder  perire  il 
proprio  nome  sgomentossi  tutta  la  famiglia,  e più  il  mar- 
chese, che  allora  pensò  salvar  il  figlio,  ailinchè  rinnovasse 
la  razza.  « Certo,  se  mio  nipote  fosse  vissuto,  avrei  perse- 
» verato  a tener  il  padre  in  prigione,  e distruggerne  ogni 
» traccia.  Ma  morto  il  povero  Vittorino,  trovo  di  dover 
» riguardi  alla  conservazione  della  nostra  stirpe.  » Pure 
pose  per  condizione  che  la  moglie  di  Onoralo  intercedes- 
se, ed  ella  vi  accondiscese:  anche  Sofia,  colla  generosità 
che  fu  la  causa  e la  scusa  de’ traviamenti  suoi,  scrisse  al 
marchese,  traendo  a se  tutta  la  colpa,  ed  esortando  Ono- 
ralo a ricongiungersi  alla  moglie;  condotta  di  cui  io  stesso 
vecchio  economista  restò  ammirato.  Pure  egli  protrasse 
più  d’ un  anno  la  liberazione,  che  fu  piena  solo  dopo  qua- 
rantun  mese  di  patimenti.  Questi  limarono  la  salute  di 
Onorato,  ma  ne  resero  lo  spirito  vigoroso  e franco.  Sma- 
nialo di  vendicarsi,  si  costituì  prigione  per  far  cassare  la 
sentenza  lanciatagli  nella  Franca  Contea;  e nella  sua  di- 
fesa finalmente  scriveva  non  più  per  guadagno,  ma  per  la 
propria  testa,  non  più  pel  pane,  ma  per  l’onore;  e lo  feee 
in  modo  che  fu  annullata  la  procedura,  e dichiarala  la  se- 
parazione di  Sofia  dal  marito  con  una  pensione.  Ella  si  era 
guasta  coU’amante:  rimasta  vedova,  ben  si  regolò  in  quel 
difiìcilissimo  stato;  poi  presa  d’  un  altro,  e perito  questo 
al  momento  di  sposarla , si  soffocò. 

Onorato,  superbo  di  essersi  rintegrato  per  forza  del 
proprio  talento,  ma  carico  di  debiti  e senza  mezzi,  tentò 
raccostarsi  alla  sua  donna;  ma  ne  fu  rejetto.  Allora  vol- 
gesi  ai  tribunali  ; e convintosi  che  il  giudice  da  persuadere 
era  il  pubblico,  arringa  egli  stesso:  grand’udienza  eor- 
re,  ingorda  dello  scandalo  e delle  svelate  laidezze;  ed  egli 
fra  r ammirazione  riporla  trionfo  nell’  opinione,  sebbene 
legalmente  la  sua  domanda  fosse  respinta.  Bruttissimo, 
ma  sulle  donne  potentissimo,  eontrae  con  madamigella 
De  Nebra  olandese  un  legame  che  durò  quant’  ella  visse, 
attraverso  le  infedeltà.  Con  lei  fuggito  in  Olanda,  dopo 
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dato  fondo  alia  pingue  sostanza  di  essa,  trovasi  nell’  ulti- 
ma miseria;  e scrive;  Non  ho  al  mondo  che  dieci  lire;  tra 
me  e la  eonte$$a  non  ci  rimane  un  cencio  da  mettere  dal- 
V ebreo;  e partir  di  qua  non  n’  è potsibile  senzà  pagar  i 
debiti.  In  tali  peste  riducessi  collo  scialacquo  e col  lusso; 
e mandava  Nctira  a cercar  per  lui,  poco  importando  a qual 
prezzo.  Aveva  un  segretario,  Hardi,  che  spesso  gli  prestò 
qualche  suo  sparagno;  ma  da  costui  un  giorno  richiesto 
della  restituzione,  egli  non  solo  negò  svillaneggiandolo, 
ma  chiamollo  per  calunniatore  in  giudizio.  Bardi  lo  rìcri- 
minò,  per  tcstimonj  accertando  che  la  camicia  e i calzoni 
che  in  quel  momento  cestiva  Mirabeau,  erano  suoi. 

Pure  questi  -confidava  sempre  di  farsi  un  nome,  a 
forza  d’ ingegno  e di  fatica.  Per  trar  profitto  dal  rancore 
delle  due  nazioni,  in  Inghilterra  scrisse  contro  gli  Ame- 
ricani; per  adulare  il  ministero  francese,  sbertò  Oiusep- 
pe  II  de’ suoi  divisamenti  contro  il  commercio  dell’Olanda. 
Quando  in  Francia,  sotto  il  ministero  di  Galonne,  erano  ri- 
vissuti i giuochi  di  borsa,  e non  parlavasi  che  di  finanze, 
d’  azioni,  di  compagnie,  mcttesi  a stipendio  degli  agiota- 
tori.  Fra  ciò  abbandonasi  ai  piaceri,  al  fasto,  agli  amori; 
amori  a suo  modo,  forti,  straordinarj,  personali,  attraendo 
irresistibilmente  le  donne,  eppur  disprezzandole.  Il  che  in- 
tenderà chi  si  ricordi  quai  fossero  i costumi  d’ allora;  tra 
cortigiane  come  la  Ninon  c la  De  Barry;  tra  principi  come 
un  Orléans,  un  Rohan,  un  Luigi  XV;  quando  l’amore  era 
venduto,  appigionato,  ostentato;  e le  dame  usurpavano  un 
infame  guadagno  alle  cortigiane,  cui  nulla  restava  da  in- 
segnar a quelle;  quando  nei  gabinetti  dorati  correano  li- 
bri che  nè  tampoco  si  possono  nominare;  quando  il  lubrico 
Voltaire,  mentre  col  ghigno  d’  uomo  che  non  ha  mai  sof- 
ferto scassinava  la  religione,  dava  spasso  a una  meretrice 
in  trono  colio  strapazzare  una  vergine  patriota  ; quando 
persino  il  riformatore  Rousseau  preparava  pascolo  ai  turpi 
gusti  della  sozza  aristocrazia. 

In  mezzo  a questa,  Mirabeau  non  era  peggiore  degli 
altri;  anzi  altri  avevano  subito  condanne  legali,  mentre 
egli  era  uscito  assolto.  Ma  gli  altri  tacevano  ; egli,  osten- 
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landò  le  persecuzioni  domestiche  c le  oppressioni  immeri- 
tate, offendeva  la  pubblica  ipocrisia  ; univa  a’  suoi  vizj  un 
vigore  e un  talento  che  agli  altri  mancavano  : e le  anime 
forti  si  traggono  dietro  favori  c amori  indomiti,  come  im- 
placabili sdegni. 

Reputalo  falso  amico,  ma  anche  pericoloso  nemico, 
gli  emuli  il  temono,  e perciò  lo  accarezzano:  Galonne  lo 
compra,,  e lo  manda  come  esploratore  alle  Corti  di  Ger- 
mania, e massime  per  istudiare  il  futuro  principe  di  Prus- 
sia. A questo,  il  dì  che  succedette,  Mirabeau  esibì  un  piano 
di  governo:  reduce,  pubblicò  aneddoti  scandalosi  su  quella 
monarchia,  per  far  danaro  e fracasso.  E sempre  povero  c 
sempre  scialaquatore,  prosegue  una  guerra  a morte,  d’in- 
gegno, di  accuse,  di  calunnie.  Alcuni  libelli  suoi  furono 
bruciali  dal  boja,  ed  egli  chiuso  nel  castello  di  Saiimur; 
donde  uscì  alla  convocazione  degli  Stati,  dove,  preparato 
da  questo  romanzo,  il  vedremo  passare  alla  storia;  c fin 
d’ ora  voi  indovinate  con  quali  qualità.  £ se  così  a lungo 
parlammo  dì  lui  fu  per  un  saggio  del  modo  onde  cresce- 
vano i rappresentanti  della  gloria  nazionale.  Per  le  idee 
di  libertà  e di  eguaglianza  che  dai  filosofi  avevano  attinto, 
i giovani  aristocrati  si  .scìoglicano  da  molti  legami,  ma 
senza  voler  perdane  i vantaggi.  Dall’  Ingliilterra  torna- 
vano meravigliati  di  quella  costituzione,  e nauseati  degli 
abusi  patrj  ; ma  da  quel  governo  stesso  traevano  fomento 
agli  istinti  aristocratici,  e le  loro  aspirazioni  liberali  ridu- 
cevansi  ad  una  Camera  di  lórdi. 

Ma  a ciò  non  era  disposta  la  Francia  dalla  storia,  nè 
gli  avvenimenti  l’ aveano  portata  a concentrare  in  un  sol 
corpo  tutti  i poteri  costituzionali,  e procurarsi  il  prestigio 
d’una  nazionale  rappresentanza.  Era  nel  sistema  de’ popoli 
germanici  il  convocare  i capi  della  gente  conquistatrice 
per  trattare  de’corouni  interessi:  i vinti  non  vi  erano  rap- 
presentali, se  non  in  quanto  i vescovi  talvolta  vi  porta- 
vano qualche  lamento  eontro  l’ oppressione  de’  signori. 
La  divisione  di  razza  cessò  d’ essere  così  assoluta  sotto  i 
Capeti,  sotlraendovi  quella  di  classi  e di  stati  : pure  i pri- 
mitivi nobili,  chiamati  franchi  o baroni,  erano  raccolti 
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talvolta  dai  re,  ma  senza  regolarità,  in  quei  che  chiama- 
vansi  corti  o parlamenti.  Ivi  scdeano  in  prima  colla  sola 
distinzione  venuta  dai  titoli  feudali;  poi  Luigi  il  Giovane 
scelse  dodici  maggiori  vassalli,  che  col  nome  di  pari,  con- 
sideravansi  consiglieri  nati  del  re.  Venivano  essi  come  gli 
altri  ne’ parlamenti,  composti  di  baroni  e vescovi;  poi  al 
fine  del  XIII  secolo  vi  entrarono  Icggisti  in  qualità  di  con- 
siglieri, mentre  ne  uscivano  i vescovi,  eccetto  quelli  che 
fossero  pari  di  Francia  per  diritto  delle  lor  sedi. 

San  Luigi  alterò  l’essenza  de’ parlamenti  col  renderli 
piuttosto  giudiziali  che  politici  : giacché  quest’  alta  corte 
feudale  implicitamente  rinunziava  a concorrere  col  po- 
polo nel  formar  la  legge,  dacché  diveniva  interprete  di 
essa  col  farsi  magistratura;  se  non  che  serbava  il  privile- 
gio di  registrare  le  ordinanze  regie.  Tra  i pari,  consiglieri 
nati  della  corona,  e i leggisti  suoi  consiglieri  di  confiden- 
za, niun  posto  rimaneva  alla  mobile  rappresentanza  del 
popolo,  anche  quando  si  dovette  chiamarlo  alla  vita  pub- 
blica. 

Non  essendo  dunque  i parlamenti  un  corpo  legislati- 
vo, in  cui  si  concentrassero  tutte  le  rappresentanze  della 
nazione,  fu  duopo  nei  casi  più  gravi  il  re  adunasse  gli 
stati  generali,  oltre  i nobili  e il  clero,  convocando  i rap- 
presentanti degli  uomini  comuni,  cioè  della  ricchezza  mo- 
bile, clic  poi  si  chiamarono  terzo  stato;  favoriti  dal  re  per- 
ché poleano  dargli  danaro,  col  quale  soldar  truppe  che  lo 
esìmessero  dal  ricorrere  al  braccio  de’  baroni. 

La  prima  accolta  fu  sotto  Filippo  il  Bello;  poi  a poco 
a poco  surrogaronsi  al  parlamento  nelle  quistioni  che  più 
importavano  alla  politica,  c massime  per  istabilire  impo-' 
ste  nuove.  E alle  imposte  soltanto  si  limitava  il  poter  loro 
sovrano:  fra  l’ anarchia  delle  fazioni  principesche  e della 
invasione  straniera,  gli  stali  generali  presero  talora  vio- 
lentemente il  governo  del  regno;  ma  al  rinascere  della 
pace  pubblica  restringeansi  al  diritto  di  accordare  sussidj, 
c di  risolvere,  d’ accordo  col  re,  sui  grandi  interessi  della 
nazione.  1 limiti  però  e le  forme  erano  affatto  mal  definiti, 
c le  pretensioni  reciproche  delle  corti  sovrane  e degli  stati 
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confondeano  le  idee  e i fatti.  Neppur  tempo  preflsso  aveano 
per  le  tornate;  dopo  il  1302  solo  ventidue  volte  si  tennero, 
e l’ ultima  fu  nel  1614,  quando  il  terzo  stato  comparve  in 
atto  umilissimo.  Perocché  il  luogotenente  civile,  avendo, 
a nome  di  quello,  detto  all’  ordine  dei  nobili:  Trattateci 
come  vostri  fratelli  minori,  e noi  vi  onoreremo  ed  amere- 
mo, questo  protestò  al  re  perchè  avessero  « dimenticato 
» i loro  doveri  lino  a paragonarsi  a noi.  Arrossisco  a ri- 
» petervi  i termini  con  cui  ci  hanno  oltraggiato,  parago- 
» nando  lo  stato  vostro  ad  una  famiglia  di  tre  fratelli,  dì 
» cui  dicono  primogenito  1’  ordine  ecclesiastico,  secondo- 
» genito  il  nostro,  cd  essi  i cadetti.  A che  fondo  siara 
» noi  se  questa  parola  è vera?  Sire,  rendeteci  giustizia, 
» e fate  riconoscano  chi  noi  siamo,  e qual  differenza  tra 
M noi.  » 

Fra  i disastri  della  line  del  regno  di  Luigi  XIY,  ì co- 
stui nemici  diceano  che  era  impossibile  combinar  pace  du- 
revole con  esso,  finché  restasse  re  assoluto,  e proponevano 
se  ne  chiedesse  la  ratifica  agli  stati  generali:  ma  Luigi  ben 
si  guardò  dal  convocarli  ; e a libercoli  forestieri  mostranti 
la  necessità  di  ristabilirne  l’ uso  e l’ autorità,  fece  rispon- 
dere con  altri,  ove  consideravansi  come  un’imitazione  fo- 
restiera, che  sarebbe  malgradita  al  paese;  giacché  (qui  era 
più  sincero  c veridico)  « quasi  tutte  le  fortune  particolari 
» dipendeano  da  quella  dell’autorità  reale;  a questa  erano 
» attaccati  i pegni,  i prestiti  immensi,  le  pensioni,  gli  ar- 
» rettati  delle  rendite;  onde,  se  quella  vacilla,  pericolano 
» più  di  tre  quarti  degli  altri  beni.  » 

Il  Reggente,  nell’  imbarazzo  prodotto  dal  sistema  di 
Law,  pensò  convocare  gli  stati  generali  ; ma  l’ abate  Du- 
bois  da  lui  richiestone  gli  rispondeva,  a ragione  i re  di 
Francia  averli  evitati.  « Un  re  non  è nulla  senza  sudditi  ; 
» e benché  un  monarca  ne  sia  il  capo,  l’idea  ch’egli  tiene 
» da  essi  tutto  ciò  che  è e che  possiede,  1’  apparato  dei 
» deputati  del  popolo,  la  permissione  di  parlar  davanti 
» al  re  e di  presentargli  lagnanze,  hanno  non  so  che  di 
» tristo,  che  un  gran  re  dee  sempre  allontanare  dal  suo 
}>  cospetto....  Ultima  sventura  d’un  re  è di  non  godere  la 
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> cicca  obbedienza  del  soldato....  Ah,  rimovele  dalla  Fran- 
» eia  il  pericoloso  divisamento  di  far  dei  Francesi  un  po- 
» polo  inglese.  » Il  Reggente  gli  ascoltò,  e preferì  il  fal- 
limento. 

Non  erano  dunque  gli  stati  una  stabile  e regolare  isti- 
tuzione, ma  un  mezzo  d’ istantanea  resistenza  e di  ven- 
dette, che  non  ispirava  alcun  sentimento  di  diritto  e di 
libertà.  Interrottane  la  convocazione,  crebbero  di  potere 
i parlamenti,  cioè  la  magistratura,  e voller  esercitarlo, 
non  solo  d’ apparenza,  ma  di  fatto.  Lo  spirito  di  corpo  e 
le  dottrine  facevano  pericolosa  quell’ opposizione,  che  era 
divenuta  indipendente  per  uno  dei  più  disastrosi  ripieghi 
di  finanza.  In  gran  bisogno,  i re  aveano  venduto  gl’  im- 
pieghi; rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove  cariche, 
nuovo  mercato.  Queste  comprate  divenivano  patrimonio, 
ed  ereditavansi  le  magistrature  amministrative  c giudi- 
ziali. Una  tanta  assurdità  portava  che  il  magistrato,  sen- 
tendosi irremovibile,  prendesse  ardimento  contro  le  dis- 
potiche volontà  di  colui,  da  cui  non  riconosceva  il  suo 
posto:  anzi  nei  parlamenti  le  persone  del  re  sedeano  più 
basso  che  i magistrati,  e non  potevano  parlare  che  genu- 
flesse. 

Carlo  VII  scompose  il  parlamento  universale  in  molti 
provinciali;  sicché  in  tutti  i luoghi  dove  prima  era  un 
centro  feudale,  si  trovò  un’  alta  magistratura.  Ogni  par- 
lamento potea  per  decreto  risolvere,  non  solo  su  cause  c 
interessi  di  privati  addotti  a sua  cognizione,  ma  anche 
in  via  di  decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  legis- 
lativa. 

Il  parlamento  poi  di  Parigi  divenne  la  più  potente 
istituzione  giudiziaria  che  presso  verun  popolo  esistesse. 
Posto  vicino  al  re,  poteva  e chiederne  consulti  e darglie- 
ne; e guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi 
vassalli,  elevò  le  pretensioni,  e non  volle  restringere  le 
rimostranze  e i raodificamenti  di  registrazione  agli  inte- 
ressi dei  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  re- 
gno. Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare 
le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  genc- 
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pali;  e la  nazione,  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  per 
la  disunione  fra  i tre  stati,  predilesse  un  tal  corpo  stabile 
che  bilanciasse  il  re. 

E il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  franchi- 
gie sino  a divenire  una  specie  di  potere  costituzionale,  e 
nell’  assenza  degli  stati  generali  assunse  carattere  d’ as- 
semblea deliberante,  e s’ investi  dell’  autorità  di  registra- 
re, cioè  di  accettar  le  leggi,  e assentire  l’ imposta. 

In  caso  di  rifiuto,  il  re  potea  ricorrere  alla  solennità 
chiamata  letto  di  giuttiziot  che  rappresentava  gli  antichi 
campi  di  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento,  seduto 
in  trono;  facea  la  proposizione,  e i membri  davano  il  voto 
ad  aita  voce;  la  decisione  riusciva  contraria?  il  re  coman- 
dava di  registrare  la  sua  ordinanza,  e il  parlamento  dovea 
farlo,  libero  di  esprimere  che  vi  si  induceva  per  inelutta- 
bile decreto. 

I poteri  dunque  del  parlamento  non  si  fondavano  che 
sull’  ambigua  interpretazione  di  questa  parola  regittrare, 
discutendosi  se  essa  portasse  il  diritto  di  far  rimostranze, 
c in  conseguenza  quello  di  opporsi;  fino  a qual  punto  po- 
tea no  resistere  legalmente;  fin  a quale  il  re  reprimerlo 
senza  far  atto  di  tirannia.  Nessuna  legge  il  diceva;  prece- 
denti esempj  giustificavano  i colpi  di  stato;  Luigi  XIV, 
collo  scudiscio  alla  mano,  avea  disciolto  il  parlamento; 
Luigi  XV  moltiplicò  i letti  di  giustizia. 

II  parlamento,  aspirando  a farsi  considerare  come  suc- 
ceduto agli  stati  generali,  volea  che  tutte  le  corti  sovrane 
del  regno  si  considerassero  un  solo  corpo,  con  classi  se- 
denti ne’  diversi  luoghi;  col  che  stabilito  un  concerto  uni- 
versale contro  la  monarchia,  domandarono  l’allcggia- 
mento  delle  imposte.  Ma  Luigi  XV,  in  letto  di  giustizia, 
dichiarò  non  essere  i parlamenti  se  non  tribunali , organi 
della  volontà  regia  ; che  avendo  sostenuto  tesi  repugnanti 
alla  religione,  ai  costumi  e alla  sovranità  del  re,  vietava 
loro  di  servirsi  delle  parole  unità,  indivisibilità,  classi. 
Il  parlamento  persistette,  e cessò  dalle  funzioni  giudizia- 
rie; lo  che  turbando  tutti  gli  affari,  solea  costringere  il 
re  a ripristinarlo. 
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Aiguillon,  unito  all’ abate  di  Terray,  controllore  ge- 
nerale, pensò  domarne  la  resistenza.  Gominciossi  a divul- 
gare che  il  parlamento  sacrificava  il  dovere  a dissensi 
particolari;  poi  la  notte  del  19  gennajo  1771,  due  mo- 
schettieri presentansi  alla  casa  di  ciascun  membro  del  par- 
lamento, esibendogli  l’ordine  del  re  di  riprendere  le  fun- 
zioni, e firmare  il  sì  o il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima 
di  potersi  intendere,  a buon  conto  si  mettono  al  no,  e i 
loro  ulfizj  sono  confiscati,  ed  essi  banditi. 

Indi,  in  letto  di  giustizia,  furono  cassati  il  parlamento 
e la  corte  de’  conti,  surrogandovi  il  gran  consiglio;  tolta 
la  venalità  degli  ulfizj;  gratuita  s’  amministrasse  la  giusti- 
zia, cioè  le  parti  pagassero,  ma  non  più  ai  giudici.  An- 
che gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o soppressi  c 
riuniti,  0 cosi  modificati. 

Era  opera  del  cancelliere  Maupeou,  e tutti  i principi 
del  sangue  ne  protestarono.  Comprendeasi  meritevole  di 
cadere  l’antico  parlamento,  pronto  sempre  a conceder 
vittime  a un  governo  di  cui  impacciava  tutti  i buoni  prov- 
vedimenti; ma  quale  fiducia  avere  in  questa  combriccola 
di  finanzieri  e prostitute  che  lo  aveva  abbattuto?  Era  tolta 
la  venalità  della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinte- 
resse de’ nuovi?  Tanto  poi  avea  forza  l’abitudine,  che  con- 
sideravasi  viltà  il  render  giustizia  a spese  del  re;  non  sa- 
pevasi  concepire  che  magistrati  a stipendio  potessero 
essere  integri;  e scemava  credito  il  non  vederli  circon- 
dati da  grandi  fortune,  come  si  era  abituati.  Pure,  se  ne 
togli  il  modo  dispotico,  Maupeou  aveva  ragione  di  van- 
tarsi di  quest’  atto,  pel  quale  le  fazioni  tacquero,  e il  fiore 
de’  magistrati  entrò  nel  parlamento. 

Luigi  XVI  avrebbe  potuto  profittare  del  colpo  di  stato 
già  dato  da  altri , tanto  più  che  il  paese  vi  si  abituava , c 
lodavasi  la  nuova  magistratura.  Ma  per  debolezza  di  Mau- 
repas  diede  indietro,  e richiamò  i magistrati  sbanditi, 
premiando  cosi  la  slealtà,  dando  un  centro  all’opposi- 
zione, una  rappresentanza  alle  classi  privilegiate,  e pre- 
parando contrasti  alle  riforme  che  il  tempo  esigeva. 

Dall’  istituzione  del  parlamento  insomma  era  nata  la 
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combinazione  più  sfavorevole  al  potere,  quella  di  dover 
combattere  la  forza  da  cui  esso  trae  sostegno,  o di  sup- 
plirvi con  mezzi  irregolari , sempre  più  scandalosi  che  ef- 
ficaci, e che  menano  a gravissimi  abusi;  come  il  cassar 
le  sentenze,  il  fare  tribunali  straordinarj , emettere  vi- 
glietti  regj. 

Per  quanto  poi,  nella  Lega  e nella  Fronda,  divenis- 
sero poderosi,  i parlamenti  non  s’  erano  mai  avanzati 
fin  a negare  al  re  i sussidj;  nel  che  consisteva  la  forza 
dell’  inglese.  Neppur  dunque  il  parlamento  era  appog- 
giato a nulla  di  costituzionale:  in  esso  gli  uomini  di  spada 
sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati,  non  dimenticando 
che  spesso  questi  aveano  tenuto  mano  al  re  nel  mozzare 
i loro  privilegj  ; gli  intrighi  di  cui  era  stato  mescitore  du- 
rante la  Fronda,  il  mostravano  pericoloso  alla  pace;  e se, 
resistendo  al  clero  e a Roma,  aveva  acquistato  l’aura  dei 
filosoQsti  come  tutore  delle  nazionali  franchigie,  erasi 
inimicato  i preti;  e il  popolo  ricordava  che  in  dieci  anni 
aveva  fatto  ardere  più  pastorali  di  vescovi  cattolici,  che 
non  libri  empj  da  che  esisteva  ; bruciato  V Emilio  nel  1762, 
ma  nel  1738  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paola; 
che  il  suo  ticchio  di  voler  ogni  cosa  sottomettere  a’  pro- 
prj  decreti,  l’avea  portato  anticamente  a confiscare  le 
prime  stamperie,  a proibire  l’ antimonio  nel  1566,  nel  1652 
a vietar  di  stampare  V Imitazione  di  Cristo  sotto  altro 
nome  che  di  Tommaso  da  Kempis,  nel  1624  intimato  la 
morte  a chi  insegnasse  contro  i quattro  elementi  d’ Ari- 
stotele. I filosofi  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità,  ricor- 
davano che  a Luigi  XV  suggerì  i nuovi  rigori  contro  i 
Protestanti , e che  da  esso  eran  venute  le  condanne  a 
morte  di  Calas  e del  ministro  Rochette.  Oltre  che  repu- 
gnava alle  idee  del  tempo  che  la  giustizia  fosse  resa  un 
patriziato,  e un  corpo  politico  insieme  e giudiziario,  il 
quale,  per  sostenere  i suoi  diritti,  abusi  e pregiudizj,  sos- 
pendeva di  giudicare. 

La  controversia  giansenistica  poi,  e più  l’altra  per  la 
soppressione  dei  Gesuiti,  dove  il  parlamento  trascese  i li* 
miti  d’ una  corte  di  giustizia , e decise  d’ una  quistione 
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che  non  gli  era  sottomessa,  sviluppò  assai  lo  spirito  de- 
gli avvocati,  abituandoli  a quistioni  generali;  onde  acqui- 
state ch’ebbero  le  armi,  sentironsi  voglia  d’ adoperarle. 

Non  erano  dunque  i parlamenti  in  armonia  nè  col  re 
nè  colla  nobiltà  ; anche  il  popolo  li  guardava  come  ante- 
murali di  privilegj  a sè  uggiosi,  benché  d’ altra  parte  gli 
applaudisse  come  opposizione  ai  re  che  sprezzava,  e che 
allora  appunto  proclamavano  tenere  da  Dio  solo  la  coro- 
na, e non  dividere  con  nessuno  l’autorità  legislativa. 

Cosi  clero,  parlamento,  re,  non  operarono  mai  d’ ac- 
cordo ; col  trasformarsi  secondo  i tempi , prolungarono 
la  propria  durata;  ma  sempre  contrariandosi,  senza  che 
mai  si  equilibrassero , o l’ uno  prevalesse  anche  nel  fatto. 

Di  sotto  a tutti  questi  giaceva  la  plebe,  per  nulla 
contata  nello  Stato.  Le  imposte,  ancor  peggio  che  gravi, 
erano  ingiustamente  ripartite,  premendo  maggiormente 
sul  popolo  e massime  sulla  classe  agricola.  Nobili,  clero, 
impiegati  andavano  esenti  dalle  taglie  e dai  servigj  in  na- 
tura per  le  strade  ; in  conseguenza , bisognava  gravare  le 
imposte  indirette,  che  cadono  a tutto  aggravio  della  plebe* 
La  stessa  semplicità  del  vestire  introdotta , tolse  il  pri- 
mato delle  mode  a Parigi;  una  moltitudine  di  gente  ri- 
mase scioperata  per  dar  luogo  a manufattori  inglesi. 

La  sproporzione  era  ancor  maggiore  nella  campagna, 
dove  alle  imposte  regie  s’aggiungevano  la  decima  del 
prodotto  lordo  del  campo  dovuta  agli  ecclesiastici,  e le 
esigenze  feudali.  Due  specie  di  servitù  sussistevano:  il 
servo  di  tenimento  non  poteva  disporre  di  sè  nè  de’ beni 
proprj  se  non  permettente  il  signore;  ma  se  la  tirannia 
lo  nojasse,  poteva  andarsene  lasciandogli  i beni.  Il  servo 
di  corpo  invece  non  si  affrancava  neppure  abbandonando 
boni,  e il  signore  poteva  ridomandarlo  e punirlo  ad 
arbitrio.  Tale  servitù  sussistevo,  è vero,  in  pochissimi 
cantoni:  ma  l’À^mblea  costituente  ebbe  a fremere 
quando  le  furono  recitale  le  avvilenti  obbligazioni  che 
pesavano  su  molli  villani. 

Poi  da  questa  classe  inumanamente  sagrideata  leva- 
vansi  di  preferenza  i militari.  Ogni  plebeo  dai  16  ai  40 


DIgItIzed  by 


ESERCITO. 


2*7 


anni  era  obbligato  all’annua  estrazione  a sorte;  ma  da 
tanti  privilcgj  erano  protetti  gli  abitanti  delle  città , che 
restavano  solo  esposti  i contadini,  e senza  neanco  spe^ 
ranza  di  gradi,  giacché  questi  erano  predestinati  ai  oo~ 
bili  e ricchi,  i quali  entravano  come  volontari. 

Un  forte  esercito  dà  ragione  a un  despoto  contro  la 
libertà;  ma  questo  pure  mancava  alla  Francia,  che  ai 
progressi  delle  altre  nazioni  nell’  arte  bellica  non  crasi 
tenuta  pari,  benché  ajutata  dal  maresciallo  di  Sassonia, 
da  Gribeauval  che  migliorò  1’  artiglieria,  da  Folard,  Gui>- 
bert,  De  Méril  Durand  che  discussero  le  teoriche.  Il  mi- 
nistro Saint-Germain , con  buone  idee  ma  con  brutali 
maniere,  riformò  l’esercito  a precipizio;  soppresse  i corpi 
privilegiati  ; mutò  la  forma  e 1’  ordine  dei  reggimenti , 
l’abito,  l’esercizio,  la  disciplina,  la  scala  degli  avanza- 
menti; voleva  abolire  la  casa  degl’invalidi;  sovverti  poi 
la  disciplina  introducendo  gli  animaleschi  castighi  del  ba- 
stone e delle  piattonate  alla  tedesca:  onde  fu  presto  dis- 
messo. Per  entrare  sottotenente,  si  dovea  con  quattro 
testimoni  provare  d’ essere  di  famiglia  che  vivesse  nobil- 
mente: e \>eTchè  era  facile  subornare  testimoni,  si  esi- 
gettero prove  di  nobiltà,  fatte  araldicamente  (1781)*  altra 
imitazione  prussiana , che  ad  un  abuso  ne  surrogava  un 
peggiore,  ed  escludeva  la  plebe  da  una  via  che  dapprima 
era  la  più  onorevole  per  divenir  nobile.  In  conseguenza 
l’esercito  non  usciva  più  dal  popolo,  e nulla  di  comune 
e di  affettuoso  restava  tra  gli  ulTlziali  e i soldati.  I bor- 
ghesi si  erano  esentati  dal  servizio  mediante  la  taglia; 
e solo  perché  non  mancassero  all’uopo,  eraosi  formati 
reggimenti  provinciali  di  leva  forzata.  Del  resto , i reg- 
gimenti si  empivano  per  arrolamento;  sicché,  dice  un 
contemporaneo,  « invece  di  vedere  sotto  le  bandiere  i figli 
di  famiglia  di  ogni  classe,  chiamativi  dalla  coscrizione  e da 
una  legge  generale,  non  vi  si  contavano  che  giovani,  la  più 
parte  spinti  ad  arrotarsi  da  sconcerti  o per  ozio.  Ninna 
prospettiva  di  avanzamento  per  loro,  rarissimo  succ^endo 
che  soltuffiziali  passassero  ulllziali;  e que’  pochi  non  v’ar- 
rivavano che  dopo  diuturno  servire,  onde  il  nome  dato  a 
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loro  di  ufflziali  di  fotiuna.  I nobili  aveano  diritto  di  comin- 
ciare  già  sottolenenti:  uso  derivato  dalla  feudalità  e dal 
pregiudizio  che  ai  gentiluomini  francesi  chiudeva  ogn’al- 
tra  carriera  che  quelle  dell’ armi,  della  diplomazia  e della 
magistratura.  Da  questo  avanzo  di  vieti  costumi  risultava 
una  grande  difficoltà  di  mantenere  subordinazione  tra  gli 
uffiziali,  separati  bensì  dalla  gerarchia  de’  gradi,  ma  che, 
come  nobili , guardavansi  come  tutti  eguali.  Ciascuno 
rispettava  il  suo  capo  all’  esercizio;  in  ogni  altro  tempo  e 
luogo,  no.  Reduci  alla  città  o alla  Corte,  necessariamente 
si  trovavano  in  ordine  inverso,  e un  colonnello  gentiluomo 
di  provincia  era  di  sotto  de’  suoi  giovani  capitani  e tenen- 
ti , che  possedeano  cariche  o erano  decorati  di  nomi  illu- 
stri.* » I gradi  poi  vi  erano  mercanteggiati,  salvo  l’assenso 
del  re,  che  non  poteva  negarlo. 

Quando  Luigi  XV  compariva  al  campo  colla  amante 
titolata,  qual  meraviglia  se  lo  imitavano  gli  uffiziali?  Il 
maresciallo  di  Sassonia  traevasi  dietro  una  brigata  di  com- 
medianti; e al  fine  di  una  rappresentazione  teatrale,  per 
bocca  d’una  attrice  fu  annunziato  all’esercito  che  al  do- 
mani sanasi  data  la  battaglia  di  Lawfeld.* 

L‘e  guerre  di  quel  secolo  screditarono  ancor  più  la 
nobiltà , giacché  i soldati  si  mostrarono  eroi , mentre  gli 
uffiziali,  tutti  nobili,  erano  sempre  battuti.  E quando  nei 
ragguagli  pubblici  vanlavasi  il  nobile  sangue  versato,  a 
ragione  si  chiedeva  se  quel  de’ snida  ti  fosse  acqua. 

Così  ogni  cosa  in  Francia  era  temporaria , incerta , 
sospinta  fra  il  bisogno  d’ innovare  e la  ripugnanza.*  Sotto 

* SiauK,  Mèmolret. 

* Mèntoires  dn  prince  de  Montbareg, 

* Della  maocanxa  di  costituxione  lagnavasi  Lally-Tolendal  in  un  mode- 
ratisiimo  discotio  del  16  giugno  1789  alla  Camera  della  nobili.  — « Voi  non 
avete  legge  che  dichiari  gli  itali  generali  parte  integrante  della  lovranith  ...  Voi 
non  legge  che  obblighi  il  ritorno  periodico  di  quelli...  Voi  non  legge  che  salvi  da- 
gli arbitri  la  vostra  sicurexaa  e liberti  individuale....  Voi  non  legge  che  stabilisca 
la  libertà  della  stampa....  Voi  non  legge  che  renda  necessario  il  vostro  consenso 
per  le  imposte.  Voi  non  legge  che  fàccia  responsabili  i ministri  del  potere  esecu- 
tivo... Voi  non  una  legge  generale,  positiva,  scritta,  un  diploma  naxionale  in- 
sieme e reale,  una  gran  carta  su  cui  posi  un  ordine  fisso  e invariabile,  ove  ciascuno 
impari  ciò  che  dee  sagrificare  di  sua  libertà  e proprietà  per  conservar  il  resto,  che 
assicuri  tutti  i diritti,  definisca  tutti  i poteri.  » 
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il  dominio  di  tante  leggi  particolari,  s’ erano  ingranditi 
gli  abusi;  perenne  era  la  contraddizione  fra  le  istituzioni 
e la  realtà  ; la  filosofia  voluttuosa  e corpulenta  ispirò  alle 
classi  basse  disprezzo  e abominio  per  le  alte,  mentre  nelle 
alte  beffava  le  affezioni  legittime  e celiava  sulle  turpi. 

Terzo  Stato.  — li*  opinione.  — Beanmarehals. 

Nell’assemblea  degli  stati,  raccolta  dopo  la  morte  di 
Luigi  XI , eransi  fatti  discorsi  di  liberalità  meravigliosa  ; 
il  sire  de  La  Roche,  deputato  dei  nobili  di  Borgogna,  vi 
disse  che  « popolo  è l’universalità  degli  abitanti  del  re- 
gno; gli  stati  generali  sono  i depositar]  delia  volontà  co- 
mune ; senz’essi  nulla  è santo  e solido  ; per  la  loro  sanzione 
soltanto  un  fatto  prende  vigor  di  legge.  Il  regno  è un  uf- 
fizio, non  un’eredità;  i re  sono  ereati  in  principio  dal  po- 
polo sovrano;  chi  tiene  il  potere  per  forza,  o comunque 
sia  senza  il  consenso  del  popolo,  usurpa  il  bene  altrui.  Lo 
Stato  è la  cosa  dei  popolo;  la  sovranità  non  appartiene  ai 
principi,  i quali  esistono  soltanto  pel  popolo.  In  caso  di 
minoi'ità  o d’ incapacità  del  principe , la  cosa  pubblica  ri- 
torna al  popolo  che  la  riprende  come  sua.  » 

Per  allora  questo  popolo  non  vi  badò,  ma  i tempi  pro- 
cedettero. Le  arti,  il  commercio,  il  lusso,  mentre  impo- 
veriscono i grandi  proprietarj , arricchiscono  gl’industrio- 
si, ravvicinano  le  classi  collo  eguagliare  le  fortune,  e fan 
il  popolo  redimersi  da  quell’ antica  ingiustizia  della  con- 
quista, che  il  tempo  assoda  ma  non  giustifica.  Che  se  alla 
campagna  il  volgo  era  obbligato  a servigi  personali,  o a 
dare  ai  padrone  il  frutto  de’ suoi  sudori  che  sopravanzasse 
lo  stretto  necessario,  nelle  città  il  traffico  attribuiva  e mag- 
gior libertà  e più  franche  idee.  Golbert  aveva  protetto  il 
commercio,  ma  col  favorir  le  Compagnie,  cioè  i privilegi  ; 
e non  che  distruggere  le  maestranze,  come  avevano  già 
domandato  gli  stati  generali  nel  1614,  furono  estese  a tutti 
ì mercanti  ed  artigiani.  Pertanto  ninno  poteva  esercitare 
altro  mestiere  che  quello  per  cui  avea  retribuito  il  novi- 
ziato; e tutta  la  vita  dovea  lavorare  per  altri  opera]  chi 
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non  potesse  comprarsi  il  grado  di  capomaestro.  Severi  re- 
golamenti prescriveano  le  qualità , il  modo,  il  colore  delle 
manifatture,  e in  conseguenza  ad  ogni  tratto  visite,  con- 
fische, pezze  tagliate  ed  arse:  esigevasi  danaro  per  poter 
esercitare  un  mestiero;  logoravasi  il  tempo  e la  pace  in 
rappresentanze , in  liti  di  competenza  e di  subordinazione 
fra  le  gradazioni  d’un  medesimo  mestiere;  chiavajuoli  c 
ferraj , falegnami  e carpentieri , libraj  e muricciolaj , sar- 
tori e rigattieri , calzolaj  e ciabattini.  Cosi  l’ istituzione 
d’ affratellamento  nel  medio  evo  era  degenerata  in  egoi- 
smo ed  in  un’enorme  tirannia,  che  escludeva  gran  parte 
del  popolo  da  ciò  che  è suo  diritto  e gloria,  il  lavoro. 

Ben  è vero  die  i mali  erano  d’antica  data;  e oltre  che 
l’uomo  vi  s’acconcia , hanno  sempre  do’ correttivi  nell’ese- 
cuzione. Poi,  per  quanto  impastoiassero  l’individuo,  o 
fossero  un’  insopportabile  tirannia , le  corporazioni  rap- 
presentavano qualche  indipendenza  ; era  gloria  l’ essere 
priore  della  Compagnia,  il  portar  lo  stendardo  dell’arte; 
facessi  qualche  rimostranza,  qualche  ostacolo  alle  prepo- 
tenze, più  sentite  quant^a  maggiore  l’estensione  c la 
prosperità  dei  traffici. 

Nella  Riforma,  avea  la  nobiltà  cercato  anche  in  Fran- 
cia il  predominio;  ma  il  popolo  si  diè  mano  «>1  clero  per 
impedire  che  quella  si  prendesse  tutti  i beni , tutto  il  po- 
tere. 11  calvinismo,  ebe  vi  si  estese  e durò,  stimolava  le 
idee  democratiche,  le  quali  sopravvissero  anche  quando 
esso  fu  vinto.  Se  n’accórsero  i re,  e dopo  giovatisi  del  po- 
polo per  iscavalcare  i nobili,  attesero  ad  umiliarlo;  blan- 
dirono con  distinzioni  personali  i capi  di  esso,  introdus- 
sero una  nobiltà  di  toga  per  staccare  dal  popolo  i detti, 
impedirono  le  adunanze,  sminuzzarono  l’amministrazione. 

Così  il  potere  credeva  di  tener  nel  nulla  i popolani; 
ma  intanto  i re  medesimi  avevano  scemato  la  distanza  fra 
le  due  classi;  prima  la  dottrina,  poi  il  commercio  offi-i- 
rono  mezzo  ai  vinti  d’entrare  nella  classe  dei  vincitori, 
sebbene  sempre  in  via  eccezionale , e sussistendo  la  distin- 
zione anche  dopo  che  se  n’era  perduto  il  senso.  Alla  forza 
delie  ricchezze  unitasi  quella  dell’intelligenza,  l’opinione 


Digitized  by  Google 


L’  (MPINIONE. 


251 


prese  polso;  quistioni  di  finanza,  di  religione,  di  giurisdi- 
zione, chiamarono  a meditare  sullo  Stato,  e a riconoscere 
l’ eguaglianza  degli  uomini. 

Grand’eccitamento  v’avea  dato  la  rivoluzione  inglese, 
la  prima  che  si  facesse  in  pieno  giorno;  e molti  ne  rima- 
sero abbagliati  a segno , che  la  costituzione  uscitane  guar- 
davano come  il  migliore  modelle.  Ma  ringhilterra,  anche 
abbattendo  più  volte  il  re,  conservò  immobile  il  suo  fon- 
damento, quel  dell’aristocrazia  ereditaria,  sicché  la  sua 
politica  non  ebbe  a cambiarsi;  o cattolico,  o riformato, 
il  governo  fu  sempre  intollerante;  sempre  sacra  la  legit- 
timità della  primogenitura  e delle  sostituzioni;  sempre 
serva  la  plebe,  e unici  rappresentanti  i possessori  dei  ter- 
reni. 

In  Francia  invece  la  nobiltà  cadea  sfasciata  dal  vizio, 
mentre  la  forza  popolare  cresceva  col  nerbo  di  chi  riven- 
dica preziosi  diritti.  Le  sventure  degli  ultimi  anni  di 
Luigi  XIY  avevano  rotto  il  fascino  che  circondava  la  mae- 
stà reale.  La  Reggenza  ostentò  la  vanità  del  vizio,  come 
in  altri  tempi  sarebbesi  ostentata  l’alterezza  della  virtù. 
Qual’  anima  onesta  potea  non  abbominare  Luigi  XV ? Scop- 
piarono allora  1 mali  preparati  dal  predecessore;  la  na- 
zionalità francese  fu  invasa  da  idee  inglesi , ginevrine , 
olandesi;  i profughi  si  vendicavano  con  diatribe  violente; 
i gentiluomini  parlavano  contro  la  monarchia  ; il  clero 
non  aveva  fede;  la  storia  nazionale  era  beffata;  pareva  li- 
bertà il  disapprovare  ogni  cosa  antica;  le  patrie  costu- 
manze chiamavansi  pedanteria , tirannide  i nobili  e i po- 
tenti, pregiudizio  la  religione.  Eppure  la  nobiltà  si  osti- 
nava a considerarsi,  non  solo  come  un’istituzione,  una 
funzione  sociale,  ma  come  una  razza  superiore;  laonde 
l’orgoglio  provoca  l’ira  : gente  bassa  e pensante,  Marmon- 
tel  tagliapietre,  D’Alerabert  e La  Harpe  bastardi,  Rousseau 
e Beaumardiais  oriolaj , Diderot  armajuolo , invocano 
un  ordine  di  cose  ove  il  merito  non  trovi  impacci  al 
salire. 

Il  popolo  dunque  non  era  più  pochi  servì  o pochi  Co- 
muni, cercanti  umilmente  pane  e sicurezza  contro  i feu- 
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datarj  ; ma  era  il  maggior  numero:  artisti,  industriali, 
letterati,  piccoli  possidenti.  Bisognosi  d’  ordine  e di  ripo- 
so , s’ erano  acchetati  all’  obbedienza  : i re  la  credettero 
eterna,  e s’addormentarono  in  prima  nella  gloria,  poi 
nella  voluttà.  Ma  i popolani  intanto  avevano  acquistato 
dottrina,  ricchezza,  lusso;  colla  parola  dominavano  nelle 
corporazioni  artigiane  ; nell’  esercito  si  appoggiavano  sui 
bassi  ulBziali,  nel  clero  sui  preti  di  campagna,  nel  paese 
sui  proletari,  nell’opinione  sugli  scrittori  di  moda,  dai 
quali  resi  avidi  d’un  mezzo  sapere,  alle  conversazioni  gior- 
naliere mescolavano  oggetti  scientifici. 

Gli  spiriti  scrj,  stomacati  dalle  allegrie  e dalla  spen- 
sieratezza oscena  del  principio  del  secolo,  e dalla  torpida  e 
sozza  quiete  del  vivere  parigino,  per  opposizione  si  vol- 
sero a meditar  la  cosa  pubblica , e a censurare  gii  atti  del 
governo;  le  società  scientifiche  non  sonavano  che  d’abusi, 
i parlamenti  li  confessavano;  ed  alcuni  dalla  prosperità 
dell’  Inghilterra  erano  tratti  con  Montesquieu  ad  ammi- 
rarne il  sistema  rappresentativo,  altri  con  Rousseau  sot- 
tilizzavano sul  patto  sociale  e sulla  sovranità  del  popolo. 
Oramai  non  nasceva  quistionc  che  non  diventasse  gene- 
rale. 11  problema  dell’  origine  delle  idee  reca  a trarre 
tutto  dalla  sensazione,  quindi  tutto  alla  sensazione  rife- 
rire, e perciò  il  delitto  nascerà  da  convenzioni,  l’egoismo 
sarà  misura  delle  scienze  sociali,  scopo  della  morale  il 
diletto.  Una  banca  sovverte  l’economia  del  regno.  Parlasi 
di  lusso?  si  va  a scalzare  con  esso  la  feudalità  e il  mona- 
cismo.  Si  tratta  della  prevalenza  fra  1’  agricoltura  e l’ in- 
dustria? vi  s’implicano  costumi,  governo,  culto,  storia, 
legislazione.  A proposito  di  commercio  dibattonsi  le  do- 
gane, i privilegj,  le  esenzioni,  gli  ozj  privilegiati,  l’am- 
ministrazione, la  giustizia:  una  satira  contro  i costumi 
avviliti  e la  regia  depravazione  diventa  un  libello  contro 
la  società  : e perchè  non  si  veggono  necessari  gli  eserciti 
permanenti,  il  grosso  debito  pubblico,  il  fasto  aulico,  si 
pretende  che  l’ uomo  abbia  per  istato  suo  naturale  il  vi- 
vere selvaggio. 

A partito  s’ inganna  chi  crede  ì filosofisti  amorevoli 
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del  popolo  e vogliosi  della  sua  rigenerazione  morale  e po-< 
lìtica,  e liberali  nel  senso  che  oggi  intendiamo.  A Voltaire 
pare  sacro  il  suo  eroe,  perchè  « regna  per  diritto  di 
conquista  e di  nascita  : » la  grande  accusa  che  apponevasi 
ai  Gesuiti  era  di  aver  subordinato  T autorità  del  sovrano 
ai  diritti  della  nazione;  e tutti  i sostenitori  del  patto  so- 
ciale confondevano  la  società  col  governo;  talché  questo 
rcndevasi  onnipotente.*  Le  dottrine  poi  predicate  dai  filo- 
sofisti  doveano  restare  fra  la  gente  dotta,  non  scendere  fin 
a quella  che  chiamavano  canaglia.*  Chi  mai,  esclama  Vol- 
taire, vuol  pigliarsi  briga  dei  ciabattini  e dei  villani?  Vo- 
leano  dunque  quella  libertà  del  forte,  che  è l’ immolazio- 
ne del  debole;  e Turgot  accettava  la  inumana  formola. 
Ciascuno  per  sè,  ciascuno  da  sé.  Poi,  tutti  i loro  migliora- 
menti erano  in  aria  e per  teorie;  e quando  gli  uomini  che 
dirigono  l’opinione  cogli  scritti,  sdegnano  la  prudenza 
acquistata  dal  genere  umano , e vogliono  che  tutto  inco- 
minci dall’età  loro,  la  vista  ne  diviene  angusta,  giudicano 
male  in  distanza,  sono  abbagliati  da  ciò  che  sta  presso,  e 
per  ignoranza  del  passato  sbagliano  la  via  dell’  avvenire. 

Quando  lo  Stato  era  senza  leggi,  le  armi  senza  splen- 
dore, la  Corte  senza  dignità,  inverecondi  i costumi,  fa- 
cile era  innamorarsi  della  filosofia  beffarda  d’  uomini,  i 
quali,  simili  a vecchi  che,  perdute  tutte  le  illusioni,  vor- 
rebbero strapparle  anche  agli  altri,  predicavano  l’ empie- 
tà; e di  Dio  parlavano  colla  libertà  onde  parlavano  dei  re, 
quali  negandolo,  quali  concedendolo,  ma  muto  e sordo, 

^ la  fatto  Rouueaa  dSi  al  priacipe  6n  la  vita  del  cittadioo.  « Quand  U prince 
lui  dit:  //  est  expédient  à l' État  que  tu  meiires.  il  doit  monrir.  » 

* Voltaire  scrive  a Diderot:  Quelqne  parti  que  vons  prenies,  je  votts  re~ 
commande  V infime.  Il faat  la  ditruire  ehex  les  honnftes  gens,  et  la  lais.ter 
à la  canaille  grande  ou petite, polir  laquelle  elle  estf aite  (OEnvres, 
pag.  403,  25  settembre  1763).  E a Mad.  d’Epinay:  Ma  ch'ere  philosophe, 
je  vous  recommande  l'infame;  il fatit  lui fermer  la  porte  des  honnétes  gens, 
et  la  laisser  dans  la  rtie,  oà  elle  est  fort  bien  (tom.  LIX,  pag.  23,  20  settem- 
bre 1760).  Noiis  ne  nous  soucions  pas  que  nos  lecteurs  et  nos  manauvrei 
soient  èclairès  (tom.  LX,  p.  355).  — Federico  di  Prussia  esorta  a distruggere 
l’ infame  : Je  ne  dis  pas  chex  la  canaille,  qui  nest  pas  digne  d'étre  eclairee, 
et  à laquelle  tous  les  jougs  sont  propres;  je  dis  chex..,ceux  qui  venlentpen^ 
ser.  (Lettera  del  5 gennaio  1767.) 
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con  prcmj  infiniti,  non  infiniti  castighi.  Una  nazione  fo- 
cosa e intelligente  sopra  tutte,  generosa  insieme  c corrot- 
ta, non  poteva  più  venerare  quei  re  che  offendevano  il 
sentimento  nazionale  colle  debolezze , la  moralità  pub- 
blica colla  scostumatezza,  e che  pretendevano  non  modifi- 
carsi allorquando  cessavano  d’essere  necessarj  per  l’ uni- 
tà, ne  gloriosi  per  le  imprese;  disprezzo  va  i nobili,  non 
grandi  più  che  pei  disordini;  e alla  Chiesa  mutila,  serva, 
corrotta,  ineflica  ce  mente  avrebbe  ricorso  la  pubblica  co- 
scienza, abbandonata  a sè  stessa. 

Finalmente  arriva  un  re  buono,  salutato  da  tutte  le 
speranze:  ma  ecco  mostrasi  inetto;  ' e mentre  la  nazione 
francese  è avanti  a tutte,  il  suo  gabinetto  è il  più  indietro. 

Dopo  il  colpo  di  Stato  del  1T71,  per  tutte  le  conver- 
sazioni, e massime  fra  le  donne,  parlasi  di  costituzione,  di 
leggi  fondamentali,  d’ inamovibilità  delle  cariche.  Accor- 
tasi di  cotesto  crescere  delle  idee  democratiche,  la  pode- 
stà avrebbe  dovuto  associarsele,  e trarne  nuova  forza.  Al 
contrario,  si  vollero  far  rivivere  i privilcgj;  il  corrotto  go- 
verno precedente  aveva  battuta  l’aristocrazia  di  toga,  e 
parve  degno  di  un  paterno  il  ripristinarla;  restituisconsi 
alla  nascila  i vantaggi;  ad  essa  le  magistrature,  ad  essa 
i gradi  militari;  col  mettere  le  leggi  in  opposizione  ai  co- 
stumi si  irrita  la  gelosia  di  una  classe,  c si  rassodano  le 
pretensioni  dell’altra  ; la  nobiltà  ripiglia  le  vertigini  che 
poi  non  dovevano  losciarle  veder  l’abisso  ; i popolani  guar- 
davano il  trono  come  una  potenza  ostile,  mentre  senti- 
vano die  stava  in  loro  il  sostenerla  o l’abbatterla. 

Ai  pensatori  facevano  bordone  i negozianti.  La  Fran- 
cia, cui  Luigi  XIV  aveva  resa  conquistatrice  militare, 
cercava  rimettersi  al  primo  posto  nella  pace;  c poiché 
l’andamento  delle  altre  nazioni  più  non  glielo  permet- 
teva, restava  oseillante.  Ciò  le  toglieva  di  fare  sua  occu- 
pazione principale  il  commercio,  come  l’Inghilterra,  imi- 
tando la  quale  mentre  l’odiava,  poneasi  anche  in  ciò  ad 

* BMtanbba  a provarlo  tale  il  tuo  giornata, il  coi  oggetto  tnprtroo  lono  le 
caccit,  Quando  non  ne  léce,  scrive  itrenr  JUen  b scritto  al  giorno  io  coi  U B<> 
aUgUa  fu  presa. 
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un  grado  secondario,  e rovinava  così  entrambi  i sistemi, 
il  manifatturiero  e l’agricola.  Erano  prospere  l’Olanda  e 
ringhilterra?  attribuivasi  alla  libertà  :delle  perdite  sofferte 
nelle  colonie,  s’incolpava  la  politica.  1 negozianti,  eleva* 
tisi  con  una  probità  severa,  egoistica,  livellatrice,  guata- 
vano le.  prodigalità  spensierate  del  despotismo,  c chiede- 
vano perchè  mai  questo  capo  di  una  ragione  sociale  avesse 
ad  arricchire  del  depauperamento  degli  altri  ? perchè  pro- 
digasse a cortigiani?  perchè  esimesse  nobili  e clero  dagli 
aggravj  comuni?  perchè  potesse  fallire  spesso,  c sempre 
' caricarsi  di  debiti?  In  Inghilterra  questi  conti  erano  da 
Camere  regolari  domandati  a un  ministero  responsabile  ; 
qui  il  re  avea  detto  Lo  Stato  ton  io;  onde  non  potevasi 
die  su  lui  versarne  la  colpa.  L’unione  darebbe  quella  forza 
del  resistere,  che  dalla  costituzione  non  era  data.^ 

La  regia  autorità  era  dunque  presa  in  mezzo  dal  dop- 
pio attacco  degli  interessi  e delle  idee;  e l’ opinione  man- 
cando d’organi  legali,  s’esprimeva  ora  colle  insurrezioni, 
ora  coi  parlamenti,  ora  colle  municipalità,  ora  coi  clero: 
le  canzoni , e più  potentemente  i giornali , rivelavano  il 
malcontento  delle  cose  presenti  e il  desiderio  di  nuove. 
Allora  impugnasi  il  diritto  divino  al  re;  frugasi  nella  sto- 
ria; stamperie  alia  macchia  diffondono  scritti,  alcuni  ra- 
gionevoli, altri  coll’esagerazione  d’un  lamento  represso. 
Già  Lauragiiais  nel  Manifetto  ai  Normanni  conchiudeva 
aver  la  nazione  detto , Sarete  re  a tali  condizioni,  ed  io  vi 
sarò  fedele:  se  no,  diverrò  vostro  giudice.  Il  clero  nelle  sue 

I Come  i Lorgheii  beo  t’ inteodesseTO  Tra  loro  onde  conirietare  ai  sopnui 
de’noliili,  rÌTclasi  da  un  aneddoto  del  1770.  Una  sera,  al  teatro  di  Grenoble,  i ge- 
nitori del  Tamoio  Barnare  occuparono  1*  unico  palchetto  che  ancora  foiie  libero. 
Ma  questo  era  serbato  per  una  creatura  del  duca  di  Tonnerre,  gorcroatore  della 
provincia  | onde  il  direttore  del  teatro,  poi  l’ ulHeiele  di  guardia,  poi  quattro  mo- 
schettieri vengono  per  tarli  sgombrare.  Essi  resistono,  Snchè  giunge  un  ordine 
espresso  del  governatore.  Allora  il  signor  Barnave,  rivoltosi  alla  platea  fatta  attenta 
a questo  contrasto,  /o  esce  per  ordine  del  Governatore.  Detto  fatto,  tutti  i 
borghesi  escono  anch’essi  di  teatro]  in  casa  i Barnave  ti  fa  una  riunione  affollata, 
c ballo  e cena  improvisati,  cui  interviene  il  meglio  della  cittì;  nè  i cittadini  ri- 
comparvero a teatro  6ochè  non  fu  data  intiera  soddisfasione.  Vedi  Bérasgkr  , 
latice  historique  sur  Barnave,  Parigi  18A3.  Dimostraaioni  sì  lètte  , innocenti 
ed  unanimi,  sgomentano  i prepotenti  beo  più  che  tutte  le  decasillabe  imprecazioni. 
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rimostranze  chiedeva:  « Donde  nasce  quel  curioso  e irre- 
» quieto  esame  che  ognuno  si  permette  intorno  alle  azio- 
» ni,  ai  diritti,  ai  limili  del  governo?  » E Malesfaerbes,  al 
suo  ricevimento  nell’ Accademia:  « S’ elevò  un  tribunale 
» non  soggetto  a venina  autorità,  e da  ogni  autorità  ri- 
» spettato,  che  valuta  le  doti  e decide  del  merito  di  cia- 
)>  scuno;  e in  un  secolo  ove  ogni  cittadino  può  colla  stampa 
» parlare  alla  nazione,  quelli  che  da  natura  sortirono  il 
» dono  d’istruire  e commuovere  gli  uomini,  operano  sulla 
» diffusa  moltitudine  come  gli  oratori  di  Roma  e di  Atene 
» sul  popolo  adunato.  » 

La  speculazione  nelle  teste  francesi  non  rimane  ozio- 
sa: e il  moto  rivoluzionario,  che  era  stato  pratico  in  In- 
ghilterra, filosoQco  in  Germania,  quivi  restò  abbandonato 
ai  letterati,  che,  se  al  principio  del  secolo  chiedevano  pro- 
tezione, oramai  vedeansi  invocati  protettori,  e con  faci- 
lità speciosa  e coll’  imperturbabilità  di  chi  mal  conosce  le 
quistioni,  predicavano  alcune  negazioni  sistematiche,  sta- 
bilite dogmaticamente. 

Già  La  Fontaine,  La  Bruyère, Pascal,  Molière,*  lo  stesso 
Boileau,*  malgrado  il  barbaglio  della  Corte  di  Luigi  XIV, 
aveano  combattuto  le  due  aristocrazie,  e disseminato  nella 
moltitudine  una  quantità  di  idee  sommovitrici.  Le  lezioni 
d’eguaglianza  che  Fénélon  dettava  secretamente  all’erede 
di  Luigi  XIV,  circolavano  ora  tra  il  popolo,  denunziatrici 
delle  ingiustizie  legali.  Le  memorie  di  Saint-Simon  leva- 
vano la  doratura  alle  turpitudini  della  reggia,  rimpiccio- 
livano il  gran  re,  ma  ancora  più  abbassavano  la  nobiltà 
che  il  circondava,  disutile,  strisciante,  cancrenata.  Il 
Tartufo  bersaglia  la  falsa  pietà,  ma  non  potrà  non  ferire 
anche  la  vera  finché  non  siasi  trovato  modo  di  salvarla 
dalla  taccia  d’ ipocrisia  e di  mala  fede.  Perciò  il  parla- 
mento n’avea  negato  la  rappresentazione,  ma  il  re  l’aveva 
ordinata.  Ora  la  vece  contraria  successe  con  Beaumarchais. 

Continuatore  di  Voltaire,  e come  lui  portato  al  bene 
da  idee  interessate,  Beaumarchais  comparve  quando  le 

* Vedi  la  scena  del  povero  nel  Don  Giovanni. 

^ Vedi  la  sua  epistola  Sulla  nobiltà. 
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dottrine  fliosofiche  erano  già  comuni , ed  egli  le  rese  quasi 
proverbiali,  applicandole  personalmente.  Venuto  a Parigi 
])er  far  conoscere  una  nuova  molla  d’ oriuolo  da  lui  inven- 
tata, si  impiega  nelle  dogane,  e « nelle  ore  che  altri  danno 
alle  caccie,  al  bere,  al  giuoco  » egli  scrive  commedie  a 
casaccio;  traforatosi  alla  Corte,  insegna  sonare  alle  Oglie 
di  Luigi  XV,  che  lo  ama  perchè  gli  diceva  la  verità,  e vi 
soffre  le  mortificazioni  allora  inevitabili  a’plebei  rincivi- 
liti.* Non  aveva  grande  ingegno,  ma  riassunse  in  sè  tutti 
gli  attacchi  dei  precedenti,  chiamò  giudice  il  popolo,  egli 
dal  popolo  uscito,  e rimasto  popolo  anche  dopo  divenuto 
gran  signore;  scrittor  del  popolo,  petulante,  beffardo,  pie- 
ghevole, maligno,  sovrattutto  paziente  come  il  popolo. 
Implicato  in  una  lite,  patteggia  con  Goetzman,  consigliere 
del  parlamento  Maupeou,  depositando  cento  luigi  e un 
ricco  oriuolo  da  donargli  se  vinca  la  causa.  Perdutala,  gli 
sono  restituiti;  ma  egli  pretende  aver  dati  quindici  luigi 
di  più;  il  consigliere  gli  dà  accusa  di  tentata  corruzione; 
Bcaumarchais  la  reea  al  pubblico  nelle  vivacissime  sue 
Memorie,  indeeente  ma  piacevolissima  mescolanza  di  sa- 
tira, di  scena,  di  romanzo,  di  pasquinata,  con  artifiziosa 
malignità  di  buon  senso  menando  a vilipendio  i parla- 
menti nuovi.  Ivi  mette  fuori  il  nome  che  si  conviene  alla 
razza  degli  oppressi;  ed  esclama:  Io  son  cittadino;  non 
cortigiano,  non  abate,  non  gentiluomo,  non  finanziere,  non 
favorito,  niente  di  quel  che  chiamasi  potenza.  Sorr  citta- 
dino. Parola  e cosa  nuova  in  Francia;  erano  fatte  per  cre- 
scere; e crebbero. 

Stupiva  il  pubblico  a questa  rivelazione.  S’ erano  vi- 
sti re  combattere  con  re,  parlamenti  opporsi  alia  giusti- 
zia dei  re,  gesuiti  e giansenisti  osteggiarsi  colle  tesi  e 
colle  bolle.  Ma  un  uomo  solo,  uno  accusato,  uno  senza 
avi,  senza  famiglia,  fin  senza  un  padrone,  alzar  la  testa, 
divenir  grande  grande,  stare  al  tu  per  tu  col  parlamento, 

< Un  nobile  trovandolo  a Versaillea  tolto  in  gala,  Ehi,  tignar  Beatanar- 
chais,  il  mio  orittolo  va  malej  dategli  ma'  un'  occhiata.  — Volontierij  ma 
badi,  ci  ho  poca  pratica,  tal  E iniiatendo  l’aliro,  prende  l’orinolo  e lo  latcia 
calcare.  — Non  glie  f avea  detto  eh’  ero  mal  dettro  f 

I.  17 
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e ricusare,  egli  plebeo,  di  lasciarsi  schiaeeiare  da  un  con- 
sigliere! e perchè?  perchè  oittadinn. 

Tutti  danno  importanza  a’ suoi  scritti^  gH  uni  per 
svertare  il  parlamento  Maiipeou;  gU  altri  per  fame  colpa 
al  temerario;  tutti  per  ascoltar  questo  oratore,  che  non 
apparteneva  nè  al  Foro,  nè  ai  pulpito.  Egli  rende  le  ptib- 
hlicità  alla  arcana  trafila  giudfziale,  e chiama  il  buon 
senso  a sentenziarne,  o ad  introdurvi  quel  che  di  me- 
glio avevano  proposto  i leggisti.  ' 

Il  parlamento  Haupeou  era  giudioe  in  emisa  ]Mropria 
e inasprito  p^  le  Memorie;  pure  non  osò  condannarlo, 
e solo  gl’  inflisse  noia  di  disenore.  Ma  il  pubblico  prote- 
sta, un  prineipe  lo>  invita  a pranco,  k Corte  si  chiarwee 
per  luì:  e così  fleauiBarchais  fi»  trionfare  U titolo  che 
erasi  dato  dì  cittadino;  rende  la  emisa  sua  causa  di  tutti;  . 
il  pubblico  che  odiava  quei  parlamenti  perchè  inirodolti 
a forza  e per  colpo  di  Stato,  leva  a cielo  Beaumarebais 
come  un  cittadino  pmrseguitato:  > parlanaei^i  eadono,  e 
Io  ^irito  rivoluzionerio  se  n’ingrandrsee. 

Del  resto,  Beauraarebais  non  era  migliore  de’  contem- 
poranei; ebbe  processi  per  aduiterio,  per  ueeisione  di 
due  mogli,  per  malversazione.  Che  importa  ? il  popolo 
no»  badava  alla  moralità  di  hri,  ma  alle  passioni  sue 
]uropriodà  esse  MancKte.  E più  le  blandi  nelle  N<*eze  di 
commedia , dov*  nwtte  i»  celia  e nobili  e bor* 
gfaesi^  e Faecoeca  alla  magistratwm  een  guerra  personale 
e parossismo  d’idee  mmvei  Lunghissinia,  licenziosa,  piena 
d’imbrogli  e di  malgusto;  fomentava  le  passioni  d’allora^ 
irascùBMva  davanti  alla  platea  <|uei  nobili  e quegli  abati, 
contro-  euiai  era  tento  cianciehLato;  vera  cominecHa  en- 
dclopedka  per  santità  di  rttratli  e audacia  di  colorirli, 

9 dove  00»  oinisino  e kivialifti  eserciteado  la  satira,  9 
sapendo  dalFintvigo  cavar  situazioni  iorti  e piacevoli, 
osteggia  la  morale,  hi-  legìslaekméV  la  religione,  lai  po- 
litica, fin  la  metafisica;  e domanda  chiaramente  cos’al- 
tro hatmo  Ditto  i mdftifi  per  godère  tanti  vantaggi,  se 
non  darsi  la  pena  di  nascere  ? 

E Figaro  raffigura  la  lotta  fortunata  del  popolo  een« 
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tro  r aristocrazià , del  fante  contro  il  padrone;  Figaro 
barbiere  governa  tutto  coll’  astuzia  e l’ impudenza  ; men- 
tre Almaviva,  gran  signore,  bello,  vivace,  generoso^  ve- 
desi  da  costui  disputati  gli  amici,  gli  amori,  per  poco  la 
nM>glie. 

Luigi  XVI,.  seandolezzato,  giurò  noa  la  lascercbbe 
mai  rappresentare;  Beaumarchais  giurò  sarebbe  rappre- 
sentata, fosse  nel  mezzo  di  Nostra-Donna-:  o al  re  delle 
spade  il  re  dell’  opinione  prevalse,  h nobili  sollecitarono 
la  recita  di  quel  che  era  manifesto  di  guerra  contro  dì 
loro,  e dove  tutti  gli  abusi,  di  cui  a; stampa  vietavasi  la 
rivelazione,  erano  prodotti  sulla  scena,  coll’ irritamento 
della  satira  e la  vivacità  della  rappresentazione.  Il  po- 
polo vi  accorre  in  folla,  e l’autore  stesso- ci  trasmise  l’ef- 
fetto di  quel  dramma,,  in  bocca  d’un  nobile: 

« Mi  ricordo  la  prima  volta  ch’io  ebbi  l’onore  di 
condor  la  mia  signora  madre  al  teatro  francese.  Alte 
protezioni  si  vollero  per  ottenerci  uo  paldietto;  e v’an- 
dammo d’assai  buon’ora:  la  prima  volta-  che  la  mia  si- 
gnora madre  aspettasse.  Quando  entrammo,  la  sala  era 
già  piena  come  un  ovo;  generale  l’aspettazione;  legge- 
vasi  su  tutti  i volti  una  curiosa  attenzione;  anzi  diceasi 
die  qualche  spettatore,  per  essere  sicuro  del  suo  posto, 
ave^  passato  la  notte  nelle  loggie;  c pareamì  vederli 
svegliali  di  balzo  dalla  folla,  ancora  balordi  dal  primo 
sonno. 

» Era  abitudine  della  mia.  signora  madre  di  restar 
impassibile;  dovere  sacro,  dovere  di  cerimonia;  e pa- 
zientò fino  al  levar  del  dpario,  che  fu  dopo  quattro  ore 
d’aspettazione. 

» Allora  c(»nincia  un  dramma  inaudito,  qual  non 
avremmo  sospettato  né  manco  in  sogno.  Da  prima  com- 
parve un  servo,  galante,  manieroso,  bel  parlatore,  amo- 
roso come  si  conviene;  parla  di  tutto,  e più  di  tutto  dei 
suo  padrone;  critica,  intriga,  non  rispetta  nulla,  neppur 
la  ganza  di  quello;  sfrontato,  spacciatore  di  arguzie, 
ciancia  assai  per  dir  nulla;  libertino,  giovialooe,  osa  tut- 
to, disposto  a tutto,  fino  ali’ adulterio  ; poeta,  oratore. 
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diplomatico,  delude  la  giustizia;  antico  giornalista  e me- 
dico di  cavalli,  musico  e barbiere,  politico  sfrenato,  sem- 
pre salta,  ride,  sgambetta:  costui  è l’eroe  del  dramma. 
La  mia  signora  madre  non  vi  capiva  un  ette. 

» Poi  veniva  un  gran  signore,  spagnuolo  nobilissimo, 
signor  bonissimo,  elegante,  ben  fatto,  afifobile,  un  tantia 
filosofo,  ben  messo,  che  sapeva  quanto  si  paga  una  don- 
na; eccellente  padrone  d’ un  eccellente  castello,  dove 
aveva  il  diritto  d’alta  giustizia,  e non  ne  abusava  se  non 
fosse  per  passione;  alle  corte,  un  buon  signore.  E ap- 
punto questo  buon  padrone  è sbertato  dai  suo  servo,  che 
lo  attacca,  lo  serra,  lo  spinge,  l’imbroglia,  l’annichila:  il 
servo  gli  disputa  perfino  una  cameriera,  di  cui  il  povero 
conte  Àlmaviva  aveva  preso  capriccio;  il  servo  gli  dis- 
puta perfln  la  contessa.  E che?  a sentir  cotesto  imperti- 
nente, voi  non  avete  avuto  che  la  fatica  di  nascere  illu- 
strissimo! La  fatica  di  nascerci...  qual  frase,  qual  con- 
trosenso per  una  signora  da  tre  quarti  come  mia  madre 
principessa  di  Wolfenbuttel! 

» Allora  mia  madre  andò  fuori  di  sè.  Che,  che  ! per- 
fln  la  cameriera  rinvescia  tutto  al  futuro  suo  sposo!  Vas- 
salla  incivile,  lesta  mariuola,  cosi  facile  in  apparenza; 
elegante  come  una  dama,  disinvolta,  chiacchierina,  pazza 
d’  amore,  e senza  farne  mistero.  Che  costumi  in  casa  di 
un  grande  di  Spagna,  d’un  signore  dal  toson  d’  oro!  che 
casa!  e come  tenuta!  Mia  madre  non  sapea  rinvenirsi. 

» Ma  qual  divenne  essa,  quando  a mezzo  dell’intrec- 
cio, vide  arrivare  una  figura  tutta  a nero,  in  vesta  lunga 
c cappello  a gran  falde,  e risvolte  bianche,  occhio  inca- 
vato, aria  ebete,  capelli  unti,  portamento  ignobile,  sor- 
riso maligno,  andar  ipocrito  ! nulla  vi  manca , è tal  qua- 
le... il  cortigiano  di  tutte  le  ore,  il  fabbricator  delle  ar- 
guzie del  padrone,  il  compiacente  della  padrona  ; il  servo 
dei  servi  della  casa,  l’adulator  titolato,  il  custode  della 
cagnolina...  si,  lui,  tal  quale,  e avviluppato  in  un  intrigo 
d’amore. 

t»  Or  tutte  queste  passioni...  confuse,  mescolate,  af- 
follate una  contro  l’altra,  riescono  allo  scioglimento  più 


r ■ - ' by  GoogU 


MEMORIE  DI  BEAUMARCHAIS.  261 

immorale,  più  interessante,  più  antisociale,  che  mai  so- 
cietà abbia  osato  concepire,  eseguire,  produrre  al  cospetto 
di  tanta  assemblea.  Tal  era  questo  dramma  infernale. 

» In  esso  tutto  l’ediQzio  sociale  era  sovvertito,  tutto 
le  virtù  domestiche  esposte  ad  atroce  ridicolo:  il  servo 
inganna  il  padrone,  il  marito  inganna  la  moglie,  la  mo- 
glie il  marito;  una  donna  è madre  senza  essere  sposa,  un 
padre  ha  un  figliuolo  da  riconoscere,  la  madre  vuol  spo- 
sare il  proprio  figlio,  il  figlio  insulta  la  madre;  il  giudice 
si  vende,  il  villano  ragiona,  la  fanciulla  fa  all’amore,  il 
ragazzo  è libertino  prima  della  scienza  del  bene  e del 
male;  ognun  ragiona,  ognuno  ciancia  di  diritti  e doveri; 
là  si  tastonano,  si  dan  di  gomito,  si  dan  del  tu,  si  pi- 
gliano a caso  la  notte;  v’è  una  notte  scura,  gabinetti 
scuri,  padri  creduli,  servi  furbi;  è l’ intrigo  del  secolo,  è 
il  potere  del  secolo;  son  le  donne,  i costumi,  l’amore,  lo 
spirito  del  secolo.  Via  la  commedia  antica,  co’suoi  servi , 
ministri  d’intrighi:  ora  i servi  sono  montali  in  su;  sono 
essi  che  hanno  passioni,  che  formano  gl’intrighi,  che  ama- 
no, che  si  ammogliano  ; essi  sono  i padroni  assolutamente, 
e se  conservano  la  livrea  non  è che  per  pura  vanità. 

» Città  e Corte  applaudivano  a si  strano  spettacolo: 
il  popolo,  uditore  attivo  e passionalo,  crepava  dalle  risa 
alle  beffe  date  a questo  gran  signore;  esultava  di  veder 
finalmente  arrivare  sul  teatro,  non  più  l’avaro,  l’ ipocri- 
to,  il  misantropo,  non  più  dei  ridicolo  e del  vecchiume, 
ma  del  forte  e dei  potente.  La  commedia  avea  fatto  un 
singolare  progresso;  l’accoccava  al  trono,  alle  credenze, 
alla  forza;  spezzava  scettri  e corone,  anelava  fortezze, 
marchiava  le  sue  vittime  col  ferro  rovente  e in  fronte; 
era  una  lotta , tutta  in  favore  delle  passioni  e delle  emo- 
zioni popolari;  era  un  adulamento  perpetuo  del  povero  a 
scapito  dei  ricco,  del  debole  a scapito  del  potente;  al  po- 
polo la  prima  parte,  e l’abito  di  Corte  si  ecclissava  da- 
vanti al  vestir  borghese;  il  popolo  applaudiva  a più  non 
posso,  e la  sua  gioja  era  serena  come  una  giustizia.  Grandi 
previsioni  avria  potuto  fare  la  platea:  ma  in  quei  giorni 
prevedere  non  si  sapeva. 
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» Le  donne  d’ allora  non  vedevano  che  l’ amore;  e poi- 
ché sentivano  aneli’ esse  che  la  fine  dei  tempi  sovrastava, 
afTrettavonsi  ad  amare,  come  la  Corte  a comandare,  come 
il  moschettiere  a battersi,  il  governo  ad  ubbriacarsi,  il 
poeta  a verseggiare.  Solo  il  popolo  era  paziente:  c sapeva 
il  perchè,  così  alla  confnsa;  e dicessi  sotto  voce  come  Fi- 
garo:  J?  me,  perdinci? 

» 1 gran  signori , scottati  sul  vivo , immaginarono  di 
sorridere;  e credettero  bella  cosa  il  non  sentire  il  supplizio. 
La  Corte  dilettavasi  a questo  spettacolo  per  vanità  ; rideva 
a scrosci  del  conte  Almaviva,  più  spiritoso,  più  amabile, 
più  Ano  che  tutta  quanta  la  Corte.... 

>•  ^on  saprei  descrivervi  l’ indignazione  e lo  stupore 
della  mia  signora  madre.  Assistette  alla  rappresentazione 
come  sotto  un  orribile  peso;  anela,  sdegnata,  Aottmte, 
mandando  mille  esclamazioni  e mille  sospiri.  Ogni  istmite 
era  lì  lì  per  gridare  al  fuoco  e ai  ladri,  ma  la  paura  la 
ratteneva.  Lungo  tempo  attese  una  riazione  a tanta  infa- 
mia, un  castigo  a tanti  misfatti;  lungo  tempo  invocò  lo 
spoltro  che  porta  don  Giovanni  all’  inferno.  Lo  spettro 
non  venne,  eia  commedia  terminò  con  on  tranquillo  ma- 
trimonio. La  povera  mia  signora  madre  nascer  il  volto 
nelle  roani.  Essa  pensava  cosa  direbbe  la  Germama,  se  la 
Germania  sapesse  ch’elia  era  venuta  a questo  spettacolo, 
in  palco  aperto,  con  suo  Aglio.  Poi  guardava  me,  arros- 
sendo con  un’  aria  inesprimibile  di  rincrescimento  e dì 
compunzione  quam  dicesse:  Perdonami...^  Ritornando  a 
casa,  ella  cacciò  i’ intendente  che  non  trovò  abbastanza 
rispettoso,  e non  gli  valse  merito  quadrilustre,  nè  zelo 
d’  arcani  uilìzj.  A me  non  disse  se  non;  Lo  racconterò  alla 
regina:  la  repina  domani  taprà  tutto.  E per  verità  non 
credo  che  mai  verun  terrore  fosse  più  ghistio  òhe  il  terror 
della  mia  signora  madre,  era  che  ci  penso.  » 

Di  fotte  quella  rappresentazione  potè  dirsi  il  primo 
>cd  uno  degli  importanti  atti  della  Rivoluzione.  Dopo  ri- 
l>eluta  sessantaquattro  volte,  Beaumarchais  viene  arre- 
stato'c^messo  nei  ragazzi  libertini;  castigo  insulso  di  delitto 
trionfante.  Poco  poi  era  rappresentata  ai  Trianon,  e Ma- 
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ria  Àntonietla  facca  da  Rosina,  da  Figaro  il  futuro  Carlo  X. 

Con  pari  slombalezza  il  governo  cercava  opporsi  ai  li- 
bri irruenti.  La  censura  poteva  impedire  che  on  lavoro  si 
stampasse,  ma  non  che  s’ introducessero  i forestieri.  Ora 
niun  ceppo  li  frenava  in  Inghilterra;  libero  ere  in  Prus- 
sia il  malmenare  la  religione  e il  sistema  degli  altri  go- 
verni; libero  in  Olanda  l’ insegnamento,  e di  là  i Calvi- 
nisti francesi  rifuggiti  diffondeano  l’odio  contro  i loro 
persecutori;  a Ginevra  vi  si  aggiungeva  l’esempio  d’  una 
costituzione  repubblicana.  Decretavasi  che  un  libro  fosse 
arso,  o lacero  dal  boja?  questa  pubblicità  aguzzava  la 
voglia,  e bastava  fosse  vietato  per  vederlo  da  per  tutto; 
perchè  proibiti  leggevansi  fin  libri  noiosissimi  come  la 
Filosofia  della  naturai  o assurdi  come  lo  Strilo  d’Elvezio. 

La  censura  esercitavasi  dalla  Sorbona,  dal  re  e dal 
parlamento,  che  discordavano  di  massime,  e perciò  di  ri- 
soluzioni. La  stamperia  reale  pubblica  i Coneitj  del  padre 
llardouin,  e il  parlamento  li  fa  sequestrare  ; questo  tollera, 
e la  Sorbona  condanna  il  Belisario  di  Marmontel,  non  reo 
che  d’esporre  leggermente  alcune  idee  allora  universali; 
il  parlamento  non  trova  a ridire  sul  messale  colla  messa 
del  Saoro  Cuore,  e il  guardasigilli  lo  staggisce.  Indarno 
Malesherbes  diceva  che  <t  il  mezzo  eh  far  rispettare  le 
proibizioni  è il  fame  poche;  » piovevano  anzi  a furia; 
Frerct  fu  messo  alla  Bastiglia  perciò  disse  che  i Franchi 
non  erano  una  nazione  distinta,  e che  i loro  primi  capi 
aveano  avuto  il  titolo  di  patrìzio  dagli  imperatori  romani; 
lo  Spirito  delle  leggi,  V Enricheide,  il  Secolo  di  Luigi  XIV, 
gii  Elementi  della  filosofia  di  Newton  formavano  l’ammi- 
razione di  tutti,  mentre  durava  il  divieto  d’ introdurli; 
ogni  tratto  libraj  e stampatori  condanna vansi,  e la  società 
imparava  da  quei  decreti  quai  libri  dovesse  leggere.  La 
classe  alta  incoraggiava  le  opere  che  la  scassinavano,  e 
l’autore  d’un  libro  che  avesse  condanna  dal  parlamento, 
era  invitato  a pranzo  dai  nobili,  e per  vendetta  trascinava 
in  pubblico  le  debolezze  c le  colpe  dei  suoi  giudici.  In- 
trighi poi  e protezioni  ottenevano  quel  ch’era  negato  alia 
giustizia.  Non  si  sarebbe  lasciato  stampare  una  buona  cri- 
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tica  del  governo,  o un  savio  suggerimento;  e intanto  cor- 
revano pestiferi  imbratti:  nel  1757  il  re  pronunziava  la 
morte  contro  gli  scritti  tendenti  a diffondere  l’irreligione, 
sommovere  gli  spiriti,  intaccare  l’autorità  del  re,  turbare 
l’ordine  pubblico;  e l’anno  appresso  Elvezio  pubblicava 

10  Spirito:  V Enciclopedia  fu  più  volta  vietata,  ripermes- 
sa, esclusa,  conceduta. 

Fra  incerti  principj  e vacillanti  applicazioni,  la  Cor- 
te, or  minacciosa,  ora  seduttrice,  sempre  senza  forza, 
persèguita  Rousseau  e blandisce  Humc,  altrettanto  ardito 
e più  irreligioso,  e fa  recitargli  complimenti  dai  principini; 

11  primo  esemplare  dell’opera  del  ginevrino  De  Lolme  so- 
pra la  costituzione  inglese  fu  destinato  a Luigi  XVI;  Ma- 
lesherbcs  dà  ordine  di  sequestrare  le  carte  a Diderot,  ma 
lo  premonisce  di  nasconderle  ; e non  sapendo  questi  ove 
riporle,  e’  le  riceve  in  propria  casa;  egli  stesso,  presidente 
alla  censura,  s’adopra  che  venga  stampato  V Emilio,  il 
quale  poco  appresso  è bruciato. 

Mentre  Montesquieu  s’era  diretto  a trovare  la  ragione 
e l’armonia  sociale  delle  istituzioni,  Voltaire  ne  denudò 
gii  abusi,  e i suoi  opuscoli  sulle  finanze  e sull’amministra- 
zione trassero  l’attenzione  pubblica:  poi,  dopo  che  l’età 
n’ebbe  ammorzato  il  genio,  occupavasi  di  processi,  e ba- 
stava il  suo  nome  per  indicarli  alla  curiosità.  Collocatosi 
nel  paese  di  Gex,  ne  rivela  le  fiscali  oppressore,  e ne  ot- 
tiene riparo: 'quando  Turgot  cade,  e’ gli  dirige  un  omag- 
gio nella  Lettera  ad, un  uomo:  le  sue  considerazioni  sui 
processi  di  Calas,  di  La  Barre,  di  Sirven,  di  Lally,  svela- 
rono quanto  le  forme  rugginose  di  quella  magistratura 
rispettata  fossero  lungi  dal  rassicurare  la  libertà.  Egli 
dunque  applaudì  quando  il  parlamento,  unico  corpo  di 
cui  temesse,  fu  abbattuto  da  quelli  che  temevano  di  lui: 
applaudì  quando  cadeva  quest’ unica  salvaguardia  contro 
gli  arbitrj  del  trono. 

/ Spirito  delicato  e fanatico  insieme,  caustico  e licen- 
zioso, ironico  e severo,  studia  i gusti  frivoli  ed  osceni  delia 
moltitudine  per  piacerle  e stuzzicarne  la  maligna  curio- 
sità; dirigesi  ai  nobili  istinti  ed  alle  generose  passioni. 
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mentre  le  soffoca  sotto  le  fredde  ceneri  dell’ egoismo;  batte 
l’ingiustizia  e l’ipocrisia,  iniquo  e ipocrito  egli  stesso; 
frange  le  pastoje  del  pensiero,  mentre  gliene  ripone  colia 
propria  intolleranza:  ma  di  pieghevolezza  meravigliosa  e 
di  universale  popolarità,  divenne  il  tipo  più  vero  della  sua 
nazione.  Dirò  meglio,  della  sua  società;  di  quella  società 
satolla  d’eleganza  e di  godimenti,  ove  non  più  la  Corte, 
ma  la  Tencin,  la  Geoffrin,  la  Delaunay  proclamavano  i 
loro  oracoli,  e faccano  e disfaceano  glorie,  ministri,  bolle. 

Dopo  avere  colla  feconda  improvisazione  sovvertito 
la  Francia  c il  mondo,  Voltaire,  vecchio  cadente,  risolve 
rivedere  una  volta  glorioso  quel  Parigi , donde  esulava  da 
tanti  anni , che  i contemporanei  suoi  ammiratori  gli  erano 
già  una  posterità. 

Luigi  XVI  volle  opporsi  a questa  venuta:  poi,  al  so- 
lito, per  istanza  del  ministro  Maurepas,  dissimulò.  « Il 
suo  ritorno  come  la  sua  disgrazia  provò  la  debolezza  del- 
r autorità.  L’ opinione  filosofica  dominava  talmente  gli 
spiriti,  e sgomentava  a tal  punto  l’autorità,  che  fu  la- 
sciato tornare  senza  permetterglielo:  la  Corte  ricusò  ri- 
ceverlo, e la  città  parve  volargli  incontro  ; gii  si  negò  un 
favore  da  nulla,  e fu  lasciato  godere  d’uno  splendido 
trionfo.... 

» Bisognerebbe  aver  vista  la  pubblica  esultanza , l’ im- 
paziente curiosità , il  tumultuoso  affollarsi  della  turba  am- 
miratrice per  udire,  per  fissare,  per  vedere  almeno  que- 
sto vecchiardo  famoso,  contemporaneo  di  due  secoli,  che 
aveva  ereditato  lo  splendore  dell’uno  e fatto  la  gloria 
dell’altro;  bisognerebbe  averla  vista  per  farsi  un’idea 
dell’  apoteosi  d’  un  semidio  ancor  vivente.  Egli  diceva  al 
popolo  con  ragione  pari  all’  intenerimento:  Mi  volete  dun- 
que far  morire  di  contentezza? 

» Poteva  dirsi  fossero  allora  due  Corti  in  Francia  ; 
quella  del  re  a Versailles,  a Parigi  quella  di  Voltaire.  La 
prima,  ove  il  buon  Luigi  viveva  alla  modesta,  non  pen- 
sando che  a riformare  abusi  e a felicitare  un  popolo 
troppo  abbagliato  dallo  splendore  per  apprezzarne  le  tran- 
quille virtù;  la  prima,  io  dico,  pareva  il  pacifico  asilo  di 
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un  filosofo,  a petto  dell’  albergo  ove  tutto  il  dì  senti- 
vansi  il  gridìo,  le  acclamaKioni  d’ una  folla  iimmmsa,  ido- 
latra, accorrente  a rendere  omaggio  al  maggior  genio 
d’  Europa.  In  quella  casa  divenuta  reggia,  sodato  tra  una 
specie  di  concilio  de’fili^ofl,  degli  scrittori  pià  arditi  e 
rinomati,  egli  avea  per  cortigiani  il  fior  d’ogi»  classe, 
d’  ogni  paese.... 

» La  sua  coronazione  si  fece  nel  Teatro  franoese,  e 
non  si  può  dipingere  1’  ebbrezza  con  cui  l’ illustre  vec- 
chio fu  accolto  da  un  pubblico  die  stipava  tutte  le  pan- 
che, le  loggie,  i corridoj,  le  uscite;  mai  la  riconoscenza 
d’una  nazione  non  si  manifestò  con  più  vivi  trasporti. 
L’attore  Brizard  venne  a collocargli  nna  ghirlanda  d’  al- 
loro sulla  fronte , e quand’  egli  se  la  volle  togliere,  i gridi 
del  popolo  r invitarono  a serbarla  ; e fra  vivissime  accla- 
mazioni ripeteansi  d’  ogni  parte  i titoli,  i nomi  di  tutte  le 
sue  opere...  Lungo  tempo  dopo  alzata  la  tenda  fu  impos- 
sibile cominciare  la  rappresentazione,  gli  spettatori  di 
nuU’altro  occupandosi  die  di  vedere,  di  contemplare  Vol- 
taire, di  dirigergli  damorosi  omaggi.'  » 

Non  resse  il  filosofo  a quel  tumulto  di  gioja , e pochi 
giorni  appresso  moriva:  ma  non  che  morissero  seco  le  idee 
da  lui  propagate,  acquistavano  anzi  quella  sanzimie  che 
il  tempo  e il  sepolcro  danno. 

Questo  Irislo  spettacolo  d’  un  governo  sfiancato,  co- 
stretto a ubbidire  ad  un’  opinione  pubblica  prevalente,  si 
rinnovò  allorché  Luigi  fu  spinto  contro  voglia  a sostenere 
r indipendenza  americana.  Franklin,  non  ricevuto  alla 
Corte,  gode  piti  splendore  che  i re;  e il  pensiero,  die 
da  questi  rifuggiva,  inchinavasi  al  fisico  patriarcale.  Il 
gabinetto,  sempre  ridotto  a lasciarsi  strascinare  a rimor- 
chio, non  osa  risolversi  all’ alleanze  americana;  ma  già 
La  Fayetlc  proclama  la  crociata  a nome  della  libertà,  e 
vassene  a spargere  per  essa.il  nobile  sangue f i giovani, 
future  colonne  dell’aristocrazia  francese,  corrono  a com- 
battere per  la  distruzione  di  que’  privilegi  che  nella  loro 
patria  duravano  inconcussi,  e attingere  principi  d’egua- 

^ SsGVB,  Mémoires. 
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gUanza,  odio  contro  ogni  dcspotismo  di  re,  di  ministri, 
di  sacerdoti. 

» Questa  libertà  (dice  ancora  il  Ségur)  ci  si  offriva  con 
tutti  gli  allettamenti  della  gloria;  e mentre  gli  uomini 
maturi  e i partigiani  della  iilosolia  non  vedeano  in  tal 
contesa  che  una  propizia  occasione  di  estendere  i l<Mra 
dogmi,  per  metter  limiti  al  potere  arbitrario,  e dar  li- 
bertà alla  Francia  col  fare  ai  popoli  recuperare  diritti  che 
credeano  imprescrittibili,  noi,  più  giovani,  più  leggeri, 
più  infervorati , non  ci  arrotavamo  sotto  le  insegne  delia 
filosofla  che  per  la  speranza  di  guerreggiare,  di  segnalarci, 
di  acquistare  onori  e gradi;  insomma  da  paladini  ci  mostra- 
vamo filosofi.  Naturalmente  seguì  che,  per  umore  pueril- 
mente bellicoso  dichiarandoci  partigiani  c campioni  della 
libertà,  flnimmo  a infervorarcene  di  buon  senno;  letti 
avidamente  gli  scritti  d’ allora  sostenenti  le  nuove  dottri- 
ne, ne  diventammo  discepoli  zelanti,  c avversi  ai  lodatori 
del  tempo  antico,  di  cui  ci  apparivano  ridicoli  i pregiu- 
dizj,  la  pedanteria,  i costumi.  » 

Con  tali  idee  tornavano  d’America;  e La  Fayette, 
r uomo  men  risoluto  del  mondo,  compariva  alla  Corte 
colla  divìsa  americana,  e sul  pendaglio  un  albero  della 
libertà  piantato  sopra  una  corona  e uno  scettro  spezzati, 
e diceva;  Noi  altri  repubblicani....  Noi  altri Mlmggi^..  Un 
re  è un  «tenfiglio  per  lo  meno  inutile. 

Tanto  più  i^iecava  il  contrasto  colle  istituzioni,  che 
ostinavansi  nel  solco  antico.  Alla  coronazione  il  re  giu- 
rava ancora  di  perseguitare  i Protestanti,  e mandare  a 
morte  i dncllanii.  Mentre  ì Francesi  combatteano  per  la 
democrazia  in  America , fu  decretato  non  diverrebbe  ca- 
pitano chi  non  provasse  quattro  quarti  di  nobiltà , nè  ufll- 
ziale  verun  plebeo.  Quando  Boncerf,  negli  inexmvenienti 
"dei  diritti  feudali,  mostrò  non  solo  come  questi  repugna»- 
sero  alla  ragimie  e alla  giusttna,  ma  che  l’interesse  me- 
desimo consigliava  agli  utenti  di  lasciarli  rscattare,  e in- 
vitava il  re  a dame  l’esempio  ne’ suoi  dominj,  il  parla- 
mento condannò  il  libro  al  fuoco,  e a stento  Turgot  salvava 
r autore  dalla  prigione.  La  filantropia  de’hlesofl  e il  caso 
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di  alcuni  processi  clamorosi  aveano  posto  in  spettacolo  i 
vizj  delle  forme  giudiziarie,  l’orrore  delle  carceri,  l’abuso 
de’  biglietti  regj , e ormai  non  dibattessi  causa  dove  que- 
ste corde  non  si  ritoccassero:  eppure  il  parlamento  mai 
non  consenti  a garantir  meglio  l’accusato.  Poi  quando  Mi- 
rabeau,  che  le  avea  provate,  mette  fuori  un  libro  contro 
essi  biglietti  regj,  con  un’orribile  pittura  delle  prigioni  di 
Stato  di  Yincennes,  Luigi  abolisce  queste,  c,  buon  uomo  ! 
le  converte  in  granaio.  Ma  che?  il  popolo  ammesso  a ve- 
derle, invece  di  lodare  la  pia  generosità,  se  ne  fa  un  con- 
fronto per  immaginare  ancora  più  orribili  quelle  della 
Bastiglia. 


Stato  deir  Europa  alla  flne  del  900. 

Tirannia  dunque  non  v’ era  in  Francia,  anzi  sover- 
chia remissione;  non  che  riputare  le  idee  nuove,  chia- 
mavansi  al  ministero  creature  della  fllosofla,  poi  non 
avessi  forza  di  sostenerle  e di  combattere  i pregiudizj. 
Una  febbre  d’innovamento  aveva  invaso  anime  bisognose 
d’occupazione,  di  movimento,  d’energia,  ambiziose  di 
esercitare  le  facoltà,  convulse  della  vaga  irrequietudine 
di  chi  sta  male  nè  conosce  come  mettersi  a meglio.  I po- 
litici, considerando  1’  uomo  come  una  macchina,  voleano 
dargli  la  perfezione  di  cui  una  macchina  è capace,  e colla 
risolutezza  onde  si  opera  sovra  la  materia.  La  filantropia 
rimediava  ad  alcuni  mali,  ma  il  popolo  non  voleva  limo- 
sina, bensì  giustizia;  gli  entusiasmi  di  Francia,  elimeri 
ma  potenti,  proclamavano  teoriche  eccessive  perchè  non 
dibattute  nè  applicate,  ma  lusinghiere  e che  echeggia- 
vano in  tutta  l’ Europa , coll’  anelito  della  demolizione. 

Perocché  questi  mali  nè  i rimedj  non  consistevano 
soltanto  nella  Francia;  e siccome  nei  secoio  precedente 
Luigi  XIV  e la  sua  Corte  avevano  dato  norme  al  mondo, 
cosi  in  questo  la  Francia  e le  sue  opinioni;  e perchè  più 
evidente  apparisse  che  il  predominio  non  apparteneva  più 
alla  forza  ma  all’  opinione,  era  quel  regno  guidato  da  un 
re  debole,  mentre  attorno  sedevano  re  robusti. 


Digitized  by  Google 


IDEA  dell’ ADTOBITI. 


269 


Al  favore  d’ una  lingua  ormai  universale  e d’  una  fa- 
cilità allettatrice,  le  idee  degli  Enciclopedisti  si  propaga- 
vano per  tutto;  per  tutto  si  brigava  il  voto  di  quelli  col 
piaggiarne  le  idee;  l’eguaglianza  degli  uomini,  la  sovra- 
nità del  popolo,  la  negazione  d’ ogni  diritto  anteriore 
c superiore  alle  convenzioni , l’ inutilità  de’  preti,  erano 
divenuti  assiomi  ; e lo  letteraria  e filosofica  preparava'  la 
battaglia  politica. 

Incoraggiolla  la  scossa  data  alle  idee  del  giusto  dalla 
sudicia  politica  di  quel  tempo.  Nel  medio  evo,  l’ale  del 
cristianesimo  aveano  fomentato  una  nuova  società,  ripo- 
sante sotto  la  mano  di  Dio.  E Dio,  unica  fonte  d’ogni  po- 
destà, avea  commesso  questa  al  suo  vicario  in  terra;  il 
quale  occupato  delle  anime  e di  conservare  l’ integrità  del 
dogma  e la  purezza  della  morale,  aveva  affidato  una  delle 
due  spade  all’  imperatore.  Unto  dal  Cristo  in  terra , que- 
sto consideravasi  capo  dei  re,  rappresentante  il  poter  tem- 
porale della  Chiesa  in  quella  grande  unità , la  quale  re- 
ligiosamente chiamavasi  catiolicitmo,  e nell’ordine  terreno 
era  raffigurata  dal  titolo  di  sacro  romano  impero.  Concetto 
sublime,  che  poneva  il  mondo  non  più  in  arbitrio  della 
forza , ma  in  tutela  delle  idee  ; non  piantava  i re  per  con- 
quista 0 per  nascita,  ma  per  fede  ed  opinione;  preveniva 
spesso  le  guerre,  sempre  le  rendeva  meno  micidiali;  ga- 
rantiva e re  e popoli  dai  mutui  attentati  col  chiamare  gli 
uni  e gli  altri  a render  ragione  di  loro  condotta  avanti 
ad  un  tribunale  inerme,  ma  potentissimo  perchè  fondato 
sulla  coscienza  de’ popoli. 

Fu  rotto  tale  sistema  dalla  riforma  religiosa,  per  cui 
mezza  Europa  si  ribellò  a quell’ unica  autorità,  e ne  fu 
primo  frutto  la  guerra  dei  Trent’anni.  La  pace  di  West- 
falia,  tregua  indefinita  a tanti  micidj,  aveva  racconcio 
l’ Europa  in  un  diritto  provvisorio,  dove  i re  si  dichiara- 
rono signori  feudali  de’lor  paesi,  ma  senza  un  superiore; 
stabilirono  la  legittimità  delle  dinastie  come  dottrina  so- 
ciale, e la  bilancia  come  canone  diplomatico.  Per  un  poco 
la  politica  si  resse  su  principi  tradizionali,  su  patrj  co- 
stumi , insomma  su  basi  morali  anche  dopo  che  avea  spez- 
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zato  le  religiose,  ma  nel  secolo  XVIil  essa  divenne  un 
mercato  d’uomini;  rinne^to  ogni  rispello  alle  tradizioni , 
sostituì  r interesse  al  diritto,  le  ambizioni  dinastiche  al- 
l’utile dei  popoli  ; non  prese  altra  norma  che  la  forza  ma- 
teriale, i concettosi  arrotondamenti,  e l’armi  e il  danaro 
come  mezso  di  procacciarseli;  superiore  si  riguardò  chi 
più  forte  in  sudditi,  in  esercito. 

Idea  grande,  scopo  elevato  appare  mai  nel  movimento 
politico  europeo  di  quel  secolo?  Alleanze,  strette  o sdru- 
cite per  capriccio  di  re,. di  ministri,  di  favoriti;  genti  ni- 
micissime  si  collegaoo  per  osteggiare  il  naturate  amico; 
diviene  interesse  europeo  il  provveder  <h  corone  i figli 
d’una  intrigante;  diplomazia  tergiversante,  egoismo  di 
gabinetti,  patti  di  famiglia,  spirito  mercantile,  die,  sce- 
vro d’ogni  elevatezza  di  vedere,  antepone  al  bene  e alla 
quiete  d’Europa  gli  avvantaggi  del  commercio,  d’una  ca- 
sa, d’ una  persona. 

Grazie  ai  filDsofistl,  non  erano  più  quei  che  il  Botta 
chiama  « miseri  tempi  in  cui  le  promesse  o le  minacele 
della  vita  futura  regolavano  la  macchina  sociale!  » 1 trat- 
tati si  scrivono  ambigui  ad  arte,  e si  trascinano  in  len- 
tezze affettate  per  ischi  vare  le  soddisfazioni,  e proseguire 
i guasti;  poi  si  rispettano  solo  finché  non  costano  sagri- 
fiz}i:  le  guerre  si  finiscono  per  istanchezza,  come  quelle 
che  mancano  d.’ognl  scopo  elevato:  si  computa  l’equilibrio 
non  sopra  le  grandi  leggi  d»  giustizia , ma  a peso  e misura. 

La  guerra  per  la  Successione  austriaca  mette  a nudo 
il  vizio  di  quel  diritto  pubblico;  e i re,  non  valutando  là- 
fede  giurata  ed  i patti  coBchiusi  con  Carlo  VI,  assalgono 
il  costui  retaggio  come  roba  di  nessuno,,  e nel  ripartirlo 
non  guardimi  al  diriiio  positivo  de’popoli>,  ma  aUe  eon- 
venziooi  dei  principi.  Dopo  d’ altera  più  non.v’è  politica 
che  di  convenienza:  indeboliti  i piccoli  Siati  cui  giovava 
mantenere  il  diritto  internazionale,  i:  grandi  credetlero 
poter  tutto-,  purché  d’accordo-  ùra  sé:..  Quattro  potenze 
quasi  eguali ,.  e abbastanza  fòrti  per  aspirare  ciascuna  al 
primo  grado,. pongonsi  supremo  scopo  l’estendere  al  più 
possibile  le- forze  materiali  dello  Stato. 
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Maria  Teresa  adoccliia  ogni  occasione  di  ritorrc  ciò 
che  ba  ceduto  atta  Prussia:  coae  Carlo  VI  avea  promesso 
amnistia  ai  Corsi,  poi  consegnatili,  cosi  la  Prussia  invade 
in  piena  pace  la  capitale  della  Sassonia  : l’ Inghilterra , pri- 
ma di  dichiarare  le  ostilità , dà  di  piglio  alla  flotta  fran- 
cese, e insanguina  il  Canadà. 

Luigi  XV  mercanteggia  la  Corsica:  a Carlo  VI  e Giu- 
seppe Il  si  vieta  di  riaprire  la  S^lda  e tralBoire  in  Orien- 
te: sì  impedisce  di  dar  passaggio  ai  Francesi  su  territorio 
deir  inpero:  i re  si  confederano  per  mestare  nei  paesi  al- 
trui, e mantenere  governi  da  loro  imposti  a slranterc  na- 
zioni, come  Prussia  e Inghilterra  coll’Olanda:  si  eelaoo  le 
dichiarazioni  di  gtierra  per  sorprendere  in  sicurtà,  o quelle 
di  pace  per  compiere  i guasti.  Dentro , non  si  badò  più  ebe 
ad  invigorire  il  poter  regio,  considerando  gli  Stati  come 
un  aflilto,  i popoli  come  braccianti:  annichiiafe  libertà  e 
feanehigie  in  nome  deila  centralità,  non  restava  altro  po- 
tere sussistente  da  sè  che  il  regio,  non  altra  virtù  che 
Tobbedienza.  Federico  li  considera  lo  Stato  come  una  aiac- 
ehina,  e rkluce  la  felicità  cfelFuomo  al  benessere  esterno; 
Luigi  XV  in  grossolana  voluttà,  insulta  e decenza  e mo- 
rale; in  Inghilterra  i Walpole  introducono  come  sistema 
di  governo  Io  corruzioni,  sostituendo  avidità  ed  egoismo 
ai  sentimenti  profondi  e generosi  di  patria  e di  credenza; 
e un  ministro  esclamava:  Che  diverrebbe  V Inghilterra  $e 
dovesse  tempre  ttter  giuéta  cotta  IVancia?  in  Portogallo 
s’ insulta  al  buon  senso  con  processi  assurdi,  seguiti  da 
atroci  esecuzioni;  Giuseppe  II  attenta  alla  nazionalità  della 
Baviera;  ri  distrugge  quella  della  Polonia:  cioè  i re  me- 
desimi scasrioano  il  diritto  della  legittimità. 

Onde  francamente  prcpotere,  Tesereito  dàviene  l’ul- 
tima ragione  dei  re.  Per  mantenerlo  non  pare  eeo^ivo 
qualunque  sforzo,  sia  pur  superiore  a quei  che  un  tempo 
swebboori  fatti  per  l’onore,  la  fede,  la  giustizia,  la  pub- 
•blioa  opinione.  La  guerra,  data  nell’ esagerazione  , dovette 
dipendere  a£btto  dalle  finanze;  e languiva  al  mancare  di 
quelle,  per  rinfocarri  nonappena  fossero  risanguatc.  An- 
che i minori  Stati  si  videro  costretti  a sforzi  mostruosi  per 
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avere  molte  armi;  in  conseguenza  sussidj  di  fuori,  estor- 
sioni dentro,  conculcando  le  tradizionali  libertà  de’ privi- 
legi; si  calcolò  il  numero  dei  soldati,  non  il  coraggio  o la 
t volontà,  non  ciò  che  sfugge  alla  misura,  cioè  la  forza  in- 

tellettuale e morale.  Ma  così  l’esercito  s’interpose  come 
una  barriera  fra  la  nazione  e i re;  e battuto  quello,  che  più 
rimaneva?  Lo  dissero  le  facili  conquiste  della  Rivoluzione. 

Gettata  alle  spalle  la  moralità,  i re  s’ingannarono  an- 
che nella  convenienza.  Un  piccolo  feudo  della  Polonia  vien 
crescendo  di  aggregazioni  eterogenee,  non  connesse  che 
dall’amministrazione;  secolarizzandosi  al  tempo  della  Ri- 
forma, si  colloca  fra  le  potenze  di  secondo  grado;  presto 
coir  armi  si  rende  prezioso  alleato  alle  maggiori;  diviene 
centro  delle  affezioni  nazionali  e protestanti  della  Germa- 
nia; talché  nella  guerra  dei  Sette  anni,  metà  di  essa  si 
stacca  dall’Impero,  la  cui  costituzione  rimane  per  ciò  scas- 
sinata, sebbene  la  politica  prussiana  non  osi  compire  il 
distacco. 

Un  barbaro,  cui  nel  trattato  di  Westfalia  si  negò  per- 
fino il  titolo  di  altezza,  toglie  alla  Svezia  il  territorio  per 
fabbricarsi  una  capitale,  alla  Turchia  un  mare  per  farsene 
un  porto,  alla  Polonia  provincia  per  comunicare  coll’Eu- 
ropa, alla  quale  ben  presto  impone  la  legge.  Barriera  ad 
esso  e al  Turco  rimane  la  Polonia,  e le  potenze  la  abbat- 
tono. Tardi  i condividenti  s’accorsero  d’ essersi  avvicinata 
la  minaccia  di  questa  Russia,  avanzata  sin  nel  cuore  del- 
l’Europa, selvaggia,  ma  con  città  civili  e tradizioni  ed 
arti.  Poi  l’ immorale  esempio  restava. 

Sentendosi  forti,  i principi  sovvertirono  quell’equili- 
brio che  proclamavano  come  principio  supremo. L’Inghil- 
terra sorpassa  tutti  in  ricchezza  e commercio,  e giganteg- 
gia nelle  tempeste  del  continente,  eh’ essa  scatena  ocalma 
per  danaro;  e serba  rancore  alla  Francia  in  grazia  della 
guerra  d’America.  La  Russia  squilibra  anch’essa  la  bilan- 
cia, e agogna  una  rottura  per  acquistare  la  Finlandia  e la 
Turchia.  Italia  è aperta  a chi  vuole,  perchè  slegata  di  vo- 
lontà; delle  due  potenze  preponderanti,  il  Piemonte  non 
basta  ad  escludere  la  Francia,  nè  trovasi  difeso  contro 
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r Austria,  sicché  agogna  il  Milanese  c il  Genovesato;  l’Au- 
stria non  può  giugnere  ne’ paesi  suoi  che  traverso  al  Ve- 
neto 0 ai  Grìgioni,  onde  vi  aspira.  Questa  potenza,  cre- 
sciuta malgrado  le  perdite,  rinnegò  il  suo  principio  con- 
servatore per  invadere,  avendo  vicini  per  tutto  e frontiere 
in  nessun  luogo;  per  la  Lombardia  ha  ostile  l’Italia;  pel 
Belgio  la  Francia;  serba  il  gravoso  onore  di  regolare  l’Im- 
pero, macchina  rugginosa,  sempre  agitata,  eppure  non  in 
movimento.  La  Prussia,  fatta  gigante,  perdè  i nervi  al  mo- 
rire di  Federico.  Tra  i minori,  la  Spagna  non  conserva 
dell’antico  che  l’Inquisizione,  cd  è colonia  francese,  come 
colonia  inglese  il  Portogallo,  impotenti  da  sè.  Le  repub- 
bliche travagliano  fra  partiti;  Turchia  e Polonia  fra  l’anar- 
chia. Era  dunque  un  senso  di  malessere  nell’universale; 
era  queir  irrequietudine  che  nasce  dal  bisogno  d’ assestarsi 
senza  possederne  i modi.  Guai  al  di  che  una  volontà  po- 
lente desse  di  cozzo  in  queste  sfrantumate  ! 

I principotti  di  Germania  s’ erano  messi  ad  imitar  la 
Corte  di  Luigi  XIV  : dai  soliti  viaggi  in  Italia  riconduce- 
vano  un  harem;  poi  feste,  amori,  poeti,  spettacoli,  divise, 
far  del  magno,  c cacciar  in  parchi  di  intere  selve;  lusso 
d’ imitazione,  che  invece  di  cortesia  produceva  il  vizio,  e 
toglieva  vergogna  alle  colpe.  Son  conte  le  folli  spese  di 
Federico  Augusto  elettore  di  Sassonia,  che  venticinque  mi- 
lioni di  lire  prodigò  in  amanti,  e nel  campo  di  Mùhlberg 
imbandì  un  pranzo  di  trenta  giorni,  cui  erano  convitati 
quarantaselte  regnanti.  A queste  puerilità  rovinose  inne- 
stavansi  gl’  intrighi  e le  rivalità  di  quel  feudalismo  sner- 
valo, e l’affaccendarsi  per  un  titolo,  per  una  preminenza, 
per  salire  d’  un  grado  nella  gerarchia.  Ne’  principi  ve- 
scovi si  univa  lo  scandalo;  e negli  Ordini  militari  religiosi 
il  voto  di  castità  non  era  che  un  sacrilegio  di  più.  Tali 
cresceano  que’  principotti,  educati  dai  profughi  di  Fran- 
cia, e perciò  imitatori  di  questa  mentre  l’odiavano.  I bu- 
sti di  Voltaire  e Rousseau  sorgeano  nei  gabinetti  degli 
elettori  ecclesiastici  e dei  canonici  di  sedici  quarti.  Fede- 
rico II  concesse  libertà  di  stampa  nelle  cose  religiose,  an- 
che perchè  distraevano  dalle  politiche;  diceva:  Ragionate 
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fin  che  volete  e sn  quel  che  volete,  purché  obbediate;  ed  el)be 
il  tristo  corfiggio  di  professare  il  malerialisrao  nell’elogio 
deir  insensato  La  Mettere. 

Per  maggiore  vitupero  dcU’opinione,  quelli  che  pra- 
ticavano il  machiavellismo  prendeano  Montesquieu  per 
base  ai  codici  innovati,  e proclamavano  giustizia,  tolle- 
ranza, filantropia;  sopprimevano  privilegi,  ma  per  con- 
centrarli insè;  eccitavano  agitazioni,  che  restavano  sterili 
perchè  senza  libertà. 

Alcuni  persistevano  nell’antico,  e invece  di  riformar- 
si, aspettavano  che  il  male  esorbitasse,  e confidando  con- 
servare i vieti  andamenti,  lutto  disponeano  secondo  lo 
stato  presente,  anzi  che  pigliar  i passi  verso  1’  avvenire. 
Altri  ambirono  il  titolo  di  filosofo,  come  un  tempo  quel 
di  cattolico  e cristianissimo,  e accolsero  le  innovazioni, 
purché  date  da  loro  e a lor  profitto;  voleano  che  tutto  si 
riducesse  a tutela  di  governo,  quando  la  nazione  già  non 
sentivasi  piu  pupilla;  voleano  da  quello  venisse  l’impulso 
al  mondo,  mentre  glielo  dava  la  società;  voleano  dispen- 
sare essi  a misura  i lumi  quando  il  libero  esame  in  poli- 
tica, in  religione,  in  economia,  in  filosofia,  già  produceva 
effetti.  Tutto  a favor  del  popolo,  niente  per  mezzo  del  po- 
polo, dicca  Federico  II,  e ripcteano  tulli.  Che  se  alletta  gli 
spirili  cotesto  vedere  principi  e ministri  dare  incremento 
alla  prosperità  dei  paesi,  alle  forze  c al  lusso,  però  essi 
svilivano  il  morale  sentimento  col  non  operare  se  non  in 
nome  c a favore  dell’assolutismo,  e agli  antichi  usi  ino- 
rali e civili  surrogare  un  aspetto  matematico  e materiale. 
Negl’  innovamenti  poi  suggeriti  per  lo  più  da  un  princi- 
pio unicamente  negativo,  col  male  s’ abolì  anche  il  bene; 
nella  demolizione  si  oltrepassava  di  carriera  l’ intento, 
chiamavansì  pregiudizj  e abusi  le  cose  pili  sacre  c civili, 
e i disordini  ripullulavano  sotto  nuove  forme.  Pertanto 
le  sconsiderate  novità  non  presero  radice,  e da  per  tutto 
i successori  affrcttavansi  a distruggere  i fatti  de’  prece- 
denti. Pombal  avea  concentrato  in  sé  1’  attività  tutta  del 
Portogallo  e annichilalo  il  popolo,  e Mai’ia  ne  disfa  le 
opere:  Giuseppe  II  muore  desolalo  delle  infelici  conse- 
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guenzc  de’ suoi  scompigli,  e Leopoldo  ripristina  l’antico 
assetto:  Maurcpas  distrugge  lo  riforma  di  Choiseul,  Co- 
lonne quello  di  Necker.  I popoli  scossi  nelle  loro  convin- 
zioni, credono  che  nulla  v’abbia  di  stabile,  e che  anch’ossi 
possano  preparare  ciò  che  sembri  migliore,  a costo  d’ in- 
gannarsi come  i re. 

Nel  bisogno  d’  ordinare  le  finanze  e di  garantir  la 
quiete,  si  pensò  che  nulla  aiuti  una  grande  amministra- 
zione quanto  il  ridurla  alla  regolarità  d’ una  macchina. 
Quindi  il  concetto  che  la  prosperità  d’  uno  Stalo  si  fondi 
principalmente  sulle  forme  amministrative;  onde  tutti  si 
precipitarono  a riforme,  opportune  o no,  purché  nuove. 

La  confezione  de’  codici  è abbandonala  a leggisli,  che  filo- 
sofia non  aveano  se  non  nel  titolo,  non  dottrine  generali, 
non  sentimento  delle  storiche  convenienze.  La  podestà 
barbara  del  medio  evo  aveva  obbligato  i papi  a divenir 
signori  territoriali,  ed  avere  interessi  differenti  dagli  ec- 
clesiastici: ne  vennero  conflitti  deplorabili  quando  i prin- 
cipi eccitarono  le  diffidenze  nazionali  contro  la  supremazia 
pontifizia;  mostrarono  i casi  in  cui  avevano  abusato;  e 
dopo  fatto  proclamare  dai  filosofìsti  che  tiranni  de’  po-  • 
poli  sono  i preti,  i re  si  diedero  ad  abbatter  questi,  e ti- 
tolo di  liberali  pretesero  Federico  II,  Giuseppe  II,  Pom- 
bal,  Aranda,  Choiseul,  perchè  ostili  al  clero.  Così  col- 
r idea  dei  miglioramenti , il  despotismo  amministrativo 
aboliva  in  tutta  Europa  le  libertà  pubbliche  e parziali; 
le  assemblee  di  stalo  riducevansi  a pura  formalità,  to- 
gliendo la  rappresentanza  nazionala  e ogni  limite  degli 
arbitrj. 

E quanto  il  poter  regio  si  fosse  esagerato,  vollero 
mostrarlo  appunto  i re  nel  contrariare  l’autorità  pontifi- 
zia c nello  espellere  i Gesuiti.  LTn  impeto  di  puro  realismo 
proruppe  per  sostenerli;  ed  essi,  che  non  aveano  ancora 
imparato  quanto  bisogni  diffidare  degli  adulatori,  s’  ab- 
bandonavano a quel  vento,  e dichiararono  che  « non 
tocca  ai  privati  giudicare  o interpretare  le  volontà  del 
Sovrano,  » e vollero  si  credessero  giuste  « le  ragioni  che 
chiudevano  nel  regio  lor  petto.  » 


Digitized  by  Google 


276 


CONTEGNO  DEI  REGNANTI. 


Al  modo  stesso,  cioè  con  colpi  di  Stato,  abolivansi 
in  Francia  i parlamenti,  in  Lombardia  i corpi  provin- 
ciali: all’opinione,  potenza  nuova,  sdegnano  piegarsi  le 
potenze  vecchie,  e un  re  d’Inghilterra  dice;  Darei  per  una 
ghinea  tutte  le  odi  di  Pindaro;  un  re  di  Savoja:  Stimo  me- 
glio un  tamburino  che  tutti  gli  accademici.  Pertanto  le  per- 
sone d’ingegno  sdegnatesi,  si  voltano  contra  quelli  che 
avrebber  potuto  farsele  umili  servidori;  il  clero  scontento 
cessò  d’inculcare  la  subordinazione,  c Achimelech  distrug- 
geva Saul.  Col  non  prendere  per  norma  se  non  ciò  ch’essi 
scrissero,  i re  insegnano  ai  popoli  che  un  diritto  tult’ op- 
posto al  dominante  può  introdursi,  purché  si  scriva  , c 
preparano  que’  tempi  in  cui  o la  repubblica  francese  im- 
porrà costituzioni  uniformi  a popoli  diversi,  o i popoli  nc 
improviseranno,  efimere  tutte,  perchè  non  fondate  che 
sopra  carte.  Proclamato  una  volta  che  il  governo  può  far 
tutto  quello  che  crede  utile  alla  società  , tutto,  anche  l’in- 
giustizia, la  lezione  non  andrà  perduta  per  la  rivoluzione. 
Venuti  dall’alto  gli  esempj  dell’immoralità,  su  questi  do- 
veano  poi  autorizzarsi  turpissime  violazioni  : gli  assassinj 
di  Rastadt  c di  Vincennes,  la  convenzione  di  El-Arise 
vilipesa  dall’Inghilterra,  la  violenta  politica  di  Napoleo- 
ne,* e le  rappresaglie  de’ suoi  vincitori. 

Mentre  per  questi  varj  modi  i principi  camminavano 
ad  un’astrazione  di  potenza  rigida  e assiderante,  e con- 
centravano in  sè  gli  elementi  effusi  del  pubblico  potere, 
non  s’  accorgeano  come  ad  essi  sfuggissero.  Controversie 
religiose,  rivoluzionj , guerre , l’illimitata  concorrenza 
nell’economia,  dibattimenti  delie  Camere,  persecuzioni 
politiche  e religiose  che  mandano  gente  attorno,  e me- 
scolano le  idee,  e fanno  trovare  per  tutto  partigiani  delle 
stesse  convinzioni,  crebbero  in  tutta  Europa  la  potenza 
dell’opinione  pubblica,  e le  diedero  di  fatto  quell’asso- 
lutezza che  i re  si  arrogavano  di  diritto. 

Quistioni  di  ragione  politica  si  traggono  in  campo  per 

^ Prendete  la  storia  di  M.  Bignon,  e seldiene  difenda  continuo  i procedi- 
menti della  Francia,  ogni  tratto  redrele  scritto  ne’tiloli  e in  margine:  l'iolnlion 
dii  droit  des  gens. 
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le  investiture  di  Toscana  e di  Parma,  per  la  chinca  di  Na- 
poli , per  la  Polonia , per  TAmerica , per  Io  statolderato  ; 
tutti  casi  ove  i gabinetti  si  brigano  degli  altrui  affari  in- 
terni come  fossero  internazionali,  e senza  sentire  il  popolo 
a cui  vantaggio  pretendono  travagliarsi.  Poi  nel  caso  dcl- 
r America  , i re  medesimi  per  gelosia  proclamano  un  in- 
consueto liberalismo  e il  diritto  dell’insurrezione;  sicché  i 
popoli,  nel  fremito  dell’oppressione  e nella  lotta  della  re- 
sistenza, conobbero  se  stessi,  e presero  quella  baldanza 
che  non  calcola  gli  ostacoli. 

Gli  clementi  sociali,  in  prima  così  separati,  tendono 
a ravvicinarsi  e fondersi , e ad  applicare  all’  utilità  tutte 
le  scoperte  dell’umano  intelletto.  Da  ciò  l’amore  dell’uma- 
nità, che  cangiando  il  sentimento  in  idea,  nominossi  non 
più  carità  ma  filantropia;  da  ciò  miglioramenti,  effettivi 
0 progettati,  a prigioni,  spedali,  sordimuti,  classi  labo- 
riose; guerra  alla  tortura,  all’inquisizione,  ai  servigi  di 
corpo,  e la  tolleranza  religiosa.  Ma  in  quel  colto  epicu- 
reismo non  si  consideravano  dell’uomo  che  i sensi;  la 
ragione  e l’anima  lasciando  strumenti,  non  fine:  quel 
tono  allettativo  di  benevolenza  e d’  amore  universale  to- 
glieva di  scorgere  l’ incocrenza  de’  principj , il  vacillare 
delle  opinioni,  l’ impossibilità  degli  effettuamenti. 

A tutto  ciò  accrescca  fermento  una  letteratura  nega- 
tiva, beffarda,  sovvertitrice,  e che  dalla  Francia  difondeasi 
per  moda  a tutta  l’Europa.  In  Germania  Cristoforo  Mar- 
tino Wieland,  da  un’eccessiva  pietà  trattosi  a un’incre- 
dulità beffarda  c ad  un  placido  epicureismo,  divenne  lo 
scrittore  più  divulgato  d’ allora.  Egli  è sempre  Voltaire, 
con  una  soprassoina  d’etudizione  c di  metafisica;  e invece 
dell’  attualità,  volge  il  faticoso  epigramma  su  Alcibiade, 
sugli  Abderili.  Anche  grandi  scrittori  si  associano  all’opera 
della  demolizione;  e Lessing,  neW Educazione  deir  uman 
genere,  le  differenti  religioni  non  vede  che  come  un  pro- 
gresso dello  spirito  umano;  inclinato  allo  spinosismo, 
sgridò  gli  increduli,  ma  solo  perchè  crede  meglio  una  re- 
ligione cattiva  che  nessuna;  introduce  una  filosofia  age- 
vole, un  culto  d’  allegria.  Schlozer  nello  Slaatsanzeige 
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bersagliava  le  raeschinità  de’ piccoli  Stati,  ed  i vizj  di 
quella  costituzione:  ma  il  riso  che  eccilava,  impediva  di 
indagare  le  vie  del  meglio. 

Nicolai  e un  grosso  seguito  d’imitatori  dei  Francesi, 
coi  precetti  dì  Batteux  alla  mano,  condannavano  ogni  ardi- 
mento letterario,  c idolatravano  l’irreligione.  Non  osando 
alTrontare  di  primo  eolpo  l’ inclinazione  religiosa  dei  Te- 
deschi, insinuarono  le  novità  sotto  aspetto  di  nuove  in- 
terpretazioni della  Bibbia , c le  pubblicavano  nella  Biblio- 
teca germanica;  ma  presto  la  trivialità  prese  ardimento, 
e la  tolleranza  del  protestantismo  favorì  il  difondorsì  di 
quel  che  sì  chiamava  franco  pensare,  ove  la  teologia  soc- 
combeva all’  incredulità , e all’  esame  sottentrava  la  fri- 
volezza dogmatica.  Tanto  più  nocive,  in  quanto  la  lette- 
ratura colà  non  è soltanto  uno  spasso,  ma  occupazione 
seria,  ma  leva  dì  movimento. 

Per  riscontro  agli  Enciclopedisti  di  Francia,  ivi  sor- 
sero Illuminati.  Già  dalla  Svezia  cransi  propagati  molto 
i seguaci  di  Emanuele  Swedenborg,  che  fortunato  di  ri- 
velazioni, credeva  aver  trovato  la  spiegazione  dell’Apo- 
calissi, e scrisse  le  Meraviglie  del  ciclo  e dell’ inferno  e 
delle  terre  planetarie  terrestri:  vivo  fu  trasportato  in  altre 
regioni,  qui  lasciando  partigiani  fervorosissimi.  Adamo 
Weishaupt,  professore  d’Ingolstadt,  credendo  migliori  le 
vie  segrete,  che  non  corrompere  l’ opinione  colla  pubbli- 
cità, piantò  una  Società  diretta  ad  annichilare  ogni  supe- 
riorità ecclesiastica  e politica,  restituire  l’uomo  alla  pri- 
mitiva eguaglianza,  donde  era  stato  tolto  dalla  religione 
e dai  governi;  questi  egli  dirigerebbe  al  bene  come  stro- 
menti.  Le  persone  più  capaci  d^ogni  paese  doveano  ap- 
partenere alla  setta,  preparandosi  con  cieca  obbedienza 
a venir  degne  di  comando.  I nooflti  non  aveano  a vedervi 
che  una  società  letteraria;  progredendo  doveano  osser- 
vare le  persone  che  meritassero  d’essere  ammesse,  e 
indagarne  la  vita,  le  opere,  le  inclinazioni.  I migliori  sa- 
livano d’un  in  altro  grado,  e supremi  a tutti  erano  Woi- 
shaupt,  Massenhausen , ZwakheMcrz.  Ciascuno  conosce v.T 
solo  la  classe  propria,  e la  subordinata;  i nomi  conven- 
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zionali  erano  un  arcano  de’  superiori  ; e dicono  che  Wei- 
shauptj  vedendo  tanli  proseliti  in  tutte  le  classi,  escla- 
masse: Omtnini,  che  cosa  non  vi  si  può  dare  ad  inten- 
dere? Koigge  annoverese,  uno  de’ più  fervorosi,  procurò 
far  servire  la  massoneria  agl’ Illuminati.  Magonza  n’ era 
il  centro,  donde  si  diffusero  in  molli  paesi,  e col  nome 
di  Martinisti  erano  conosciuti  a Parigi,  ove  un  tal  fiòhmer 
guariva  le  malattie  dell’anima,  quando  Mesmer  quelle 
del  corpo.  Nei  loro  riti,  foggiati  sugli  eleusini,  rappre- 
sentavasi  il  passaggio  dalla  felice  naturale  eguaglianza  alle 
miserie  sociali,  contro  le  quali  volessi  introdurre  la  ri- 
forma. 

Costanzo  di  Costanzo  napolitano,  spedito  a Berlino  usx 
per  servizio  della  compagnia,  venne  in  sospetto  a Fede- 
rico II,  che  ne  avvisò  la  Baviera.  Quivi  Carlo  Teodoro 
reprimeva  le  novità  altrove  carezzate,  e avea  proibite  le 
società  segrete:  i Massoni  avevano  obbedito,  non  gli  Illu- 
minati, che  ai  nuovi  ordini  si  ritirarono.  Gli  altri  prin- 
cipi non  se  ne  sgomentavano,  poiciiè,  quanto  alle  idee, 
erano  persuasi  fossero  giuste;  quanto  all’ eflìettuarle,  si 
lidnvano  nella  polizia  e nell’  esercito.  Ma  dalle  dottrine 
preparavasi  la  mina  cui  doveano  poi  dar  fuoco  le  armi 
per  distruggere  quel  decrepito  ediOzio,  che,  come  Vol- 
taire dicea,  non  era  più  nè  santo,  nè  romano,  nè  im- 
perio. 

Succeduto  in  Prussia  Federico  Guglielmo  (1786),  per 
riazione  all’  incredulità  introdotta  dal  predecessore,  for- 
maronsi  società  mistiche,  di  cui  erano  capi  il  generale  di 
Bischof&werder  sassone,  uom  prode  e accorto,  che  avea 
promesso  al  re  di  porlo  in  comunicazione  col  cielo;  e 
G. Cristiano  di  Wolner,  ministro  di  stato,  membro  di  molte 
società  segrete,  e massime  dei  Rosacroce.  Opera  sua  fu 
VEdiito  di  religione,  dove  è stabilito  che  le  tre  confes- 
sioni sieno  mantenute  nella  forma  antica,  e ammessi  alla 
tolleranza  religiosa  gli  Ernulti,  i Mennoniti,  i Fratelli 
Boemi;  nessun  però  faccia  proseliti,  massime  i preti  cat- 
tolici; disapprova  gli  Illuminati  che  impugnano  i dogmi, 
e negano  essere  parola  di  Dio  la  Bibbia:  i ministri  che 
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non  ne  sono  convinti,  rinunzino.  Grande  scontento  ne 
-presero  i razionalisti,  e più  ancora  quando  il  re  pose 
qualche  limite  alla  libertà  della  stampa. 

L’ attacco  dunque  non  era  senza  contrasto:  c nell’ ac- 
cademia stessa  di  Federico  II  si  adoperò  la  scienza  a pro- 
vare la  verità  della  religione.  Eulero,  nelle  Lettere  fran- 
cesi alla  nipote  del  re,  combatte  per  la  divinità  e pel 
cristianesimo;  Lamberti  nelle  Lettere  cosmologiche,  da  na- 
turalista si  trasforma  in  poeta,  calcolando  l’immensità 
dei  cieli  e degli  spazj,  e trovandovi  Dio;  Giorgio  Ilamann 
si  oppose  a spada  tratta  agli  Enciclopedisti. 

11  clero  aveva  concepito  rancore  contro  i re,  che  da 
per  lutto  ne  mozzavano  la  potenza  e invadevano  le  im- 
munità; tremava  de’ letterati  che  gli  bandivano  guerra; 
diffidava  de’  popoli  tra  cui  la  fede  periva;  onde  rinserra- 
vasi  nell’  inazione,  come  il  naufrago  che  non  osa  moversi 
per  timore  di  rovesciare  1’  unica  tavola  a cui  si  ghermì. 
Oppose  forse  qualche  potente  ripicco  all’  Enciclopedia  ? 
Santa  Chiesa,  liberata  dal  demone  della  lussuria,  poi  da 
quello  della  simonia,  poi  da  quello  delle  contese,  allora 
veniva  ossessa  da  un  nuovo , il  demone  della  paura.  Ne- 
gli ordini  monastici,  d’ un’ esistenza  privilegiata  qual  con- 
veniva a tempi  di  scarso  diritto  comune,  s’ erano  svilup- 
pati inconvenienti,  non  preveduti  nella  istituzione;  regole 
opportune  pei  tempi  di  fede,  aveano  cessato  d’ esser  buone; 
ormai  si  godeva  sicurezza  senza  gli  asili  ecclesiastici;  i 
valori  dei  terreni  erano  smisuratamente  cresciuti,  e la 
gestione  economica  durata  per  generazioni  avea  prodotto 
ingenti  ricchezze,  nel  mentre  scemavano  le  vocazioni  e la 
spinta  data  dall’ineguale  riparto  dell’eredità;  onde  si  di- 
ceva che  le  badie  erano  la  preda  degli  uomini  e la  tomba 
delle  donne. 

Or  bene,  alcuni  Ordini  si  ostinavano  nell’immobilità 
quando  tutto  camminava;  e clero  e monaci,  rilassati  co- 
me avviene  nella  calma,  guardavano  il  culto  con  indiffe- 
renza, i misteri  con  intelligente  trascuranza.  I dogmi 
melteansi  da  banda  come  materia  oscura  e incomprensi- 
bile; gli  atti  esterni,  che  erano  baluardi  della  fede  e con- 
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formati  alle  parli  essenziali  della  dottrina,  dichiararonsi 
superflui  ; e il  campo  di  Cristo  divenne  industriale  come 
tutti  gli  altri.  Allora  fu  possibile  il  sistema  Giuseppino, 
allora  1’  abolizione  degli  Ordini  religiosi.  Con  questo  atto 
dispotico  i re  ingiuriavano  alla  preziosa  facoltà  che  ad 
ogn’  uomo  compete  di  scegliere  il  tenor  di  vita  che  più 
crede  conducente  al  suo  bene;  intaccavano  i diritti  legit- 
timi della  proprietà,  giacché  i frati  eransi  od  arricchiti 
colla  propria  industria,  o per  lasciti  avuti  affinché  faces- 
sero carità  o pregassero,  insomma  colle  vie  onde  acquista 
ogn’  altro  individuo.  Il  popolo  gli  amava  e per  la  carità 
e per  l’ istruzione  che  ne  riceveva;  il  modo  poi  con  cui 
procedeasi,  impediva  di  supporre  ne’ governi  quella  ret- 
titudine di  cuore  e purezza  abituale  d’intenzione,  che 
hanno  efficacia  maggiore  di  tutti  gli  artiflzj.  Se,  come  nel 
caso  de’ Gesuiti,  si  adducevano  le  costoro  colpe,  il  senso 
comune  dichiarava  debole  il  governo,  al  quale  non  ba- 
stavano forza  0 ardimento  per  castigare  delitti , di  cui  sor- 
damente li  tacciava.  Se  si  dicesse  che  non  contribuivano 
alla  pubblica  felicità,  il  popolo  chiedea  se  vi  contribuis- 
sero tanti  ricchi  oziosi  e scapestrati.  In  realtà  era  un  sa- 
griflzio  che  i re  laccano  all’  intolleranza  (llosoflca  e alla 
gelosia  del  clero  secolare;  ma  con  ciò  essi  rivelavano  la 
peggior  debolezza , quella  di  non  saper  proteggere  i de- 
boli. Tolta  la  siepe,  la  vigna  rimase  aperta  al  vento  del- 
l’ira di  Dio,  che  dovea  flagellar  i pastori  col  render  fiere 
le  pecore  eh’  essi  aveano  mal  pasciute. 

L’  educazione  ne  fu  scossa  dalle  radici  ; si  acclamò 
la  superiorità  della  materia  sopra  lo  spirito,  delle  mate- 
matiche, della  statìstica,  della  fisica  sovra  gli  insegna- 
menti del  bello  e del  buono;  parve  che  con  quelle  sa- 
rebbe assicurato  il  bene  del  mondo,  giacché  l’uomo  é cor- 
po, e soddisfatti  i bisogni  di  questo,  basta;  all’anima  crasi 
pensato  troppo  dagli  educatori  ecclesiastici;  or  questa  si 
posponeva  a ciò  che  chiamavasi  realtà,  e l’Inghilterra  era 
tutta  con  Locke  e Ilume,  cioè  empirica  e scettica;  la  Fran- 
cia impiccolivasi  con  Voltaire  e Condillac,  cioè  nel  dub- 
bio c nei  sensi;  al  cartesianismo  avea  tolto  ogni  merito  il 
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culto  di  Newton;  Leibniz  era  alterato  e inaridito  dal  for- 
malismo di  Wolf,  0 guasto  dal  sensismo  di  Cristiano  Tom- 
maso; l’Italia  stessa  non  s’  accorg«a  di  possedere  un  Ger- 
dil,  mentre  il  Soave  la  menava  a rimbambirsi  alla  filosofia 
Lockiana.  Il  mondo  dee  sempre  avanzare;  ed  ecco  invece 
i filosolisti  vogliono  distruggere  il  cristianesimo,  cioè 
respingere  diciotto  secoli  il  mondo,  rincacciarlo  fino  ad 
Epicuro , 0 foss’  anche  fin  a Platone.  Se  i pubblicisti  del 
secolo  preceduto  transigevano  fra  l’ ideale  e il  reale,  i 
nuovi  0 piantano  teoriche  inapplicabili  nel  loro  tutto, 
come  Filangieri,  W’attel,  De  Lolmc;  o respingono  a una 
morta  antichità,  come  Mably,  pur  repudiandone  le  con- 
dizioni fondamentali,  qual  sarebbe  la  schiavitù.  Tribuni, 
non  legislatori,  fanno  allievi  per  demolire,  non  per  edi- 
ficare; Rousseau,  traducendo  casi  particolari  in  civiltà  as- 
soluta c legge  generale  c necessaria  dello  stato  sociale, 
porla  lo  spirilo  deieterico  fin  in  seno  alla  famiglia,  re- 
cando al  brutale  isolamento;  e fa  dalle  passioni  recidere 
di  nello  quelle  difiicoltà,  ov’  è più  necessaria  la  pazienza 
della  ragione. 

Mentre  questi  alle  astrazioni,  gli  economisti  precipi- 
tavano alla  pratica,  ampliando  le  competenze  dell’ammi- 
nistrazione, creando  una  scienza  conforme  ai  bisogni  sì 
delle  società , sì  di  quei  che  le  reggono,  ma  contraddicente 
alle  pratiche  vigenti  e alia  legislazione  mercantile,  civile 
e criminale.  Acquistalo  ardire,  s’avventurarono  anch’essi 
a scandagliare  le  basi  delle  società;  nè  contenti  di  cer- 
care ciò  che  più  giovasse,  posero  le  loro  opinioni  come 
canoni  irrecosabiii,  e non  parvero  consigliare  ma  esi- 
gere. 

Mutansi  dunque  di  punto  in  bianco  le  idee  su  cui  crasi 
retta  fin  allora  la  società;  divengono  dogmi  la  sovranità 
del  popolo,  l’egualità  degli  uomini,  un  contratto  su  cui  fon- 
davansi  le  leggi  della  convivenza;  in  conseguenza,  ingiusta 
la  nobiltà,  superstiziosa  ogni  religione,  pi'egiudizio  l’at- 
taccamento alle  idee  avite,  ammirate  le  repubblielie,  vi- 
lipesa la  cavalleresca  devozione  al  re,  alle  donne,  alla  pa- 
tria: si  cessa  di  modellarsi  sull’esempio  della  Corte;  si 
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chioma  filosofare  il  ripetere  tre  o quattro  frasi  sonore,  il 
dubitar  di  tutto  eppure  di  lutto  sentenziare;  nasce  mi 
aperto  contrasto  aU’ordine  stabilito,  alle  forme  consuete, 
alle  autorità  riconosciute,  a tutto  il  sistema  politico  e re- 
ligioso; e il  volgo  letterato  vuol  affrettarsi  ad  applicare 
i principj,  innanzi  di  mettersi  d’  accordo  su  questi. 

In  addietro  la  cosa  pubblica  era  un  arcano,  e il  solo 
parlarne  faceva  cader  di  grazia  Fénélon  e Bacine;  ma  ora 
le  scienze  politiche  si  affrancano;  le  pratiche  dell’ ammi- 
nistrazione sono  assimilate  alle  altre  parli  delle  cognizioni 
umane;  la  felicità  pubblica  è il  tema  consueto  ai  discorsi 
del  bel  mondo,  quasi  che,  non  credendo  più  la  vita  fu- 
tura, si  volessero  crescere  i godimenti  e scemare  i mali 
di  questa.  Fin  le  Corti  divenner  Closofc  per  imitazione; 
i principi  secondavano  le  idee  de’ pensatori  : ma  la  so- 
cietà era  ben  più  innanzi  di  essi,  c trascendendo  la  sfera 
politica,  domandava  una  totale  rifusione.  Eppure  i filo- 
sofi, per  quanto  arditi  nelle  teoriche,  non  credeano  il  mu- 
tamento potesse  venire  se  non  dal  trono,  e di  là  l’invo- 
cavano, c perciò  lo  speravano  quieto.  Illusione  che  ve- 
demmo rinnovala  pur  jeri.  Intanto  e la  scienza  e l’opinione 
ingigantite  avvicinandosi  al  trono,  imposero  innovazioni. 

In  questa  che  Burke  deQniva  « guerra  contro  quanto 
in  bene  o in  male  avea  qualche  autorità  sopra  gli  uomi- 
ni, « non  capivano  i pericoli;  persuasi  della  propria  for- 
za, come  altri  il  polrcbb’ essere  della  propria  bontà,  crc- 
deano  che  il  mondo  sarebbe  meglio  regolato  colla  logica 
di  Condillac;  la  morale  potrebbe  insegnarsi  come  l’ arit- 
metica; le  agevoli  virtù  del  cosmopolite  avrebbero  pre- 
ferenza sulle  dillicili  del  eittadino  e del  cristiano;  i mi- 
glioramenti arriverebbero  per  persuasione  deH’inlelleUo, 
c si  compirebbero  con  bontà  di  cuore. 

Di  ardimenti  politici  non  era  scarsa  la  tribuna  in- 
glese: ma  in  prima,  qucUa  lingua  non  era  cosi  diffusa, 
poi  concernevano  positivi  miglioramenti  di  xfualchc  legge 
interna;  mentre  nelle  discussioni  astratte  e speculative 
de’ Francesi  proponeasi  la  riforma  grande,  universale, 
senza  gli  ostacoli  della  realtà  c della  necessità,  senza 
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badare  al  contraslo  fra  il  raovimento  nuovo  e 1’  ordine 
antico,  fra  le  idee  sorgenti  e i fatti  consolidati.  Laonde, 
per  quest’assolutezza,  e per  la  simpatia  alla  letteratura 
e ai  costumi  francesi , tali  idee  si  dilatano  maggiormente 
quanto  meno  sono  effcttibili. 

Illuminati  da  tante  dottrine,  ed  angustiati  dalle  sem- 
pre crescenti  gravezze,  i popoli  aguzzano  lo  sguardo  sui 
proprj  interessi.  .Qual  ingiustizia  lasciar  immune  tanta 
parte  di  persone  e di  beni  ! perchè  conservar  quelle  Ca- 
ste privilegiate  su  cui  poggiava  1’  edìflzio  antico  ? felici 
le  genti  ove  le  istituzioni  impediscono  1’  arbitrario  au- 
mento delle  imposte,  ormai  unica  economia  politica  dei 
re  ! oh  care  quelle  forme  amministrative  che,  qualunque 
sieno  e su  qualsivoglia  base,  provocano  la  manifestazione 
di  tutti  i bisogni  reali,  di  tutte  le  forze  vive,  ed  assicu- 
curano  al  fine  1’  equilibrio  degl’  interessi!  in  somma  s’in- 
vocano le  franchigie  come  elemento  o garanzia  di  felici- 
tà. E poiché  i governi  avevano  concentrato  in  sè  ogni 
potere,  volean  essere  unici  autori  d’ ogni  pubblico  atto, 
su  di  essi  soli  versavasi  la  colpa  di  tutti  i guai , essi  soli 
si  credeva  rattenessero  l’ umanità  dal  lanciarsi  alla  per- 
fezione. Bisognava  dunque  toglierli  o riformarli. 

La  sovranità  del  popolo  non  si  proclamava  più  sol- 
tanto nei  libri , ma  aveva  avuto  sanzione  nell’  indipen- 
denza americana:  turbolenze  erano  scoppiate  in  varj  luo- 
ghi, in  alcuno  rivoluzioni.  In  Portogallo,  alla  morte  di 
re  Giuseppe,  lo  scontento  universale  riprovò  le  riforme 
di  PombaI;  e Maria  cassò  il  tribunale  d' inconfidenza,  e 
rinviò  quel  ministro.  A tutte  le  accuse  egli  poteva  ri- 
spondere: Cosi  volle  il  re;  ma  bersagliato  da  ottocento 
persone  uscite  allora  dalle  prigioni  di  Stato,  ben  presto 
morì.  Tutti  i paesi  sottoposti  a Giuseppe  II  d’ Austria 
cransi  rivoltati  contro  te  costui  riforme,  o ne  mormo- 
ravano, talché  suo  fratello  Leopoldo  succedutogli  non 
ebbe  maggior  premura  che  di  abolirle,  e di  interrogare 
il  voto  de’popoli  sovra  i loro  bisogni.  In  Svizzera  la  cam- 
pagna rivoltavasi  contro  le  città,  i sudditi  contro  i domi- 
natori. Federico  Guglielmo  succeduto  in  Prussia  a Fede- 
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rico  II,  frenò  T irreligione,  e adoprò  caldamente  a man- 
tener la  pace;  ma  improvidamente  fu  trascinato  nelle 
vicende  dell’Olanda. 

Questa  repubblica  conservava  1’  amore  della  patria  e 
r attaccamento  alle  antiehe  usanze,  he  gravissime  impo- 
ste sui  terreni,  sui  contratti,  sul  lusso,  sulle  consuma- 
zioni, mentre  induceano  a vivere  assegnatamente,  vi  sti- 
molavano l’industria,  ogni  città  studiandosi  a qualcuna 
particolare.  Padroni  delle  sete  di  Persia  e delle  droghe 
dell’Asia,  gli  Olandesi  vestono  lana  e vivono  di  pesce  e 
frutta,  ornano  le  case  loro  colla  pulitezza  e coi  dori,  e 
non  conoscono  risparmi  ove  si  tratti  di  pubblica  bene- 
ficenza od  istruzione.  La  stampa  v’era  interamente  libera. 

L’  essere- un  loro  cittadino  salito  al  trono  della  Gran 
Bretagna , gli  avviluppò  per  voglia  o per  forza  in  tutti  i 
movimenti  europei,  anche  dove  non  avevano  interesse. 

L’ acquisto  delle  fortezze  di  barriera  non  causò  che  gravi  itìt. 
spese  e nuove  guerre;  e quelle  colla  Francia,  mal  con- 
dotte, produssero  un’  interna  rivoluzione. 

La  casa  d’ Grange,  benché  sin  dal  principio  del  se- 
colo avesse  cessato  d’  essere  a capo  del  governo , non  la- 
sciava di  trescare  e di  avere  grande  introduzione  nelle 
cose  pubbliche:  e alfine  Guglielmo  IV,  sostenuto  da  truppe 
austriache  ed  inglesi,  fu  gridato  statolder  generose,  carica  ni«. 
ereditaria  anche  nelle  femmine,  unendogli  quella  di  go- 
vernatore delle  Indie  Orientali.  Principe  virtuoso,  favo- 
riva le  manifatture  e il  commercio , anima  del  suo  paese, 
senza  trascurare  le  scienze  e le  arti , dotto  egli  stesso  : 
generoso  e tollerante,  ebbe  gran  potere  perchè  amato; 
ma  poco  il  godette. 

Guglielmo  V suo  figlio  di  tre  anni  succede  sotto  la  tu-  «si- 
tela  della  vedova  Anna  figlia  di  Giorgio  li  d’Inghilterra, 
poi  del  duca  Luigi  di  Brunswick,  sotto  cui  appare  la  de- 
cadenza della  Repubblica.  La  più  parte  delle  città  reg- 
geansi per  aristocratici;  ciascuna  delle  sette  provincie 
avea  forma  diversa  di  governo  e di  elezioni,  e i deputati 
di  esse  costituivano  l’assemblea  degli  stati  generali  e il 
consiglio  di  Stalo.  Nei  primi  non  sta  la  sovranità,  bensì 
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nelle  assemblee  provinciali  : Taltro  esercita  il  potere  ese- 
cutivo. Lo  stalolder,  protestante,  appoggiavasi  agli  Ingle- 
si; gli  stati  generali  alla  Francia,  onde  due  fazioni  si  con- 
trariavano. Assicurata  la  pace  dal  trattato  delle  barriere, 
si  sottigliò  l’esercito;  si  credette  inutile  mantener  la  flotta 
da  che  l’Inghilterra  era  alleata.  Onde  diceasi  in  proverbio 
che  l’Olanda  poteva  pagare  tutti  gli  eserciti  di  Europa,  a 
nessuno  resistere. 

I primi  dieci  anni  Guglielmo  V camminò  daccordo 
cogli  stati  generali,  ma  poi  ricomparve  il  partito  de’  Pa- 
trioti, diretto  ad  abbattere  gli  Orange.  V’apparteneano 
i negozianti  grossi,  e i Mennoniti , specie  d’ Anabattisti, 
di  devozione  eccessiva,  d’umiltà  affettata;  e i Malcontenti, 
folla  di  quelli  che  aveano  invano  sperato  cariche  e ricom- 
])cnsc  dal  re.  Il  volgo  li  secondava  perchè  gridavano. 

Agli  oligarchi  governatori  delle  città  spiaceva  la  rivo- 
luzione del  48,  che  nc  avea  ristretto  i poteri;  nè  gli  Oran- 
gisti  erano  soddisfatti  dal  vedere  Guglielmo  inclinare  agli 
antichi  avversar],  colla  speranza  di  cattivarseli.  Come  pa- 
renti della  casa  inglese,  gli  Orange  soffrivano  degli  odj  c 
del  favore  che  su  quella  cadevano;  e allorché  scoppiò  la 
guerra  d’America,  nel  paese  s’infervorarono  i partiti: 
i Patrioti  domandavano  aumento  di  forze  marittime  per 
proteggere  il  commercio  contro  gli  Inglesi;  gli  Orangisti 
voleano  far  eserciti  di  terra  per  dare  agFInglesi  i soccorsi 
cui  erano  obbligati  ; e tanto  si  procedette  che  la  Gran  Bre- 
tagna dichiarò  guerra. 

Fu  un  colpo  pel  parlilo  orangista;  e VAssen^lea  dei 
reggenti  patriotici  fece  un  disegno  di  riforma  , per  cui  gli 
stali  avessero  indipendenza  assoluta,  piena  sovranità  c la 
direzione  degli  eserciti  ; lo  slatoidcr  fosse  escluso  dalle 
loro  assemblee  cioè  dal  governo,  non  nominasse  funzio- 
nar] pubblici , non  gli  uflìziali  superiori.  Conforme  a ciò 
costituirono  compagnie  franche  di  cittadini , escludevano 
ogni  cattolico  dal  governo,  e spargeano  calunnie  e libelli. 
Si  esacerbarono  allorché  nella  guerra  inglese  videro  scon- 
ciata la  marina:  ma  allora  si  rinnovarono  gli  antichi  pro- 
digi, armando  quattordici  vascelli  di  fila,  diciolto  fregate. 
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con  mille  dugenlotlanla  bocche  di  fuoco , e ottomila  uo- 
mini, che  in  quattordici  mesi  costarono  da  quattrocento- 
mila  fiorini  ; c alla  battaglia  di  Doggerbak  gli  Olandesi 
mostraronsi  ancora  eroi.  Nel  tempo  stesso  faceano  vivis- 
simo il  traffico,  tanto  che  nel  1780,  ben  duemilacinque- 
cento  loro  navi  passarono  pel  Sund,  dove  le  potenze  del 
Nord  non  permettevano  l’entrata  a verun  corsaro  o nave 
di  guerra.  Ma  sebbene  nella  pace  fatta  coll’  Inghilterra 
recuperassero  le  possessioni  perdute,  immensi  danni  v’eb- 
bero que’ negozianti , e furono  obbligati  a lasciar  libero  il 
commercio  eolie  loro  colonie. 

Gli  animi  contristati  sfogavansi  contro  il  governo. 

Agli  oppositori  aristecrati  si  associano  democratici,  che 
affrontano  la  potenza  de’ magistrati,  c vogliono  ridurre 
popolare  il  governo;  e Francia  li  sostiene  per  distruggere 
l’influenza  inglese.  Apponendo  allo  statolder  d’aver  ne- 
gletto la  marina  per  connivenza  all' Inghilterra,  si  volle 
dargli  il  crollo , e cominciossi  dallo  assalire  il  duca  di 
Brunswick  suo  braccio  destro.  Invano  Guglielmo  se  ne 
sdegnò:  invano  le  indagini  provocate  dal  duca  stesso  lo 
chiarirono  innocente:  egli  dovette  ritirarsi  dal  paese  senza 
per  (juesto  sopire  la  persecuzione  dei  giornali. 

Grange,  in  una  prtjmr  memoria  agli  stati  generali,  ri-  itsu. 
velava  la  condizione  del  paese  con  forza  e semplicità,  e 
quanto  avess’ egli  fatto  per  ristorare  la  marina,  ed  evi- 
tare la  guerra  ; chiedeva  che  le  leggi  il  riparassero  dai 
continui  attacchi  calunniatori  e scandalosi,  i quali  impac- 
ciavano ogni  buon  provedimento,  quasi  il  solo  statolder 
fosse  obbligato  a ricevere  impunemente  le  ingiurie. 

Federico  II  s’ interpose  più  volte  per  riconciliare  le 
fazioni,  e sostenere  lo  statolder;  ma  i novatori  fidavano 
in  Francia,  la  (piale  prometteva  impedire  che  altri  inter- 
venisse; i fogli  si  scatenavano  sempre  più  accaniti;  mol- 
tiplieavansi  le  società  secreto;  \ corpi  franchi  er^no  ricetto 
di  tutti  i ninnici  d’ Grange,  ed  esercitavansi  continua- 
mente  all’ armi,  moltiplicando  domande  e risse  colle  guar- 
nigioni; i scttantasei  reggenti  fecero  una  confederazione 
per  provedere  ai  mali  della  patria , c restaurare  il  vero 
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governo  repubblicano  e la  religione  riformata.  Alcuni  di- 
sordini nati  nella  provincia  d’  Utrecht  dalla  pretensione 
della  città  di  nominare  i corpi  municipali,  sono  imitati 
altrove  c danno  impulso  alla  guerra  civile;  ed  avendo  Gu- 
glielmo voluto  rimetter  l’ordine  colla  forza,  gli  Stali 
d’ Olanda  lo  sospendono  di  capitano  generale  della  loro 
provincia,  sebbene  per  costituzione  fosse  inamovibile  c 
sovrano. 

Con  autorità  si  limitata  da  non  poter  tampoco  aumen- 
tare la  guarnigione  d’ una  fortezza  senza  assenso  degli 
stati,  egli  godeva  pompa  da  re  ; Usuo  stemma  sventolava 
con  quello  della  repubblica;  gli  onori  militari  a lui  solo 
si  rendevano  nel  palazzo  degli  stati,  che  era  la  sua  reg- 
gia , c dal  quale  usciva  per  una  porta  non  schiusa  che  a 
lui.  Era  dunque  dilbcile  non  desiderasse  maggiore  auto- 
rità, tanto  più  che  il  volgo  parteggiava  con  esso;  ma  trovò 
i-sc.  risolutissima  opposizione  ; finalmente  in  Amsterdam  si 
venne  a battaglia.  Il  gabinetto  di  Versailles  fomenta  i re- 
pubblicani,  e Guglielmo  è dichiarato  scaduto  di  statoldcr 
e d’ammiraglio. 

La  costui  moglie,  che  lo  avea  incorato  alla  resistenza, 
risolse  condursi  in  persona  all’Aja,  sperando  colla  sua 
presenza  rintegrare l’autorità  del  marito.  MaaiconQni  fu 
rinviata  sotto  scorta. DciralTronto  inaudito  essa  invocò  ven- 
detta dal  re  di  Prussia,  suo  fratello,  il  quale,  non  otte- 
nuta soddisfazione,  denunziò  la  guerra.  I Prussiani  grossi 
e impetuosi  invadono  il  territorio  dell’Unione,  c compiono 
in  tre  settimane  la  conquista  di  un  paese,  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  avevano  ottenuta  in  ottani’ anni,  e il  gran 
I7X-.  Luigi  in  tante  campagne:  c in  Amsterdam  si  raccolsero 
gli  stati  generali,  cassando  gli  alti  contro  il  principe  di 
Grange.  Guglielmo,  ristabilito  senza  quegli  incrementi  di 
autorità  che  conseguono  alle  rivoluzioni  fallite,  si  mostrò 
moderato , e il  re  di  Prussia  non  pretese  nulla  , neppure 
le  spese;  ma  fece  alleanza  coll’Olanda  e coll’ Inghilterra, 
talché  la  Francia  perdette  vergognosamente  le  tresche  e 
le  somme  spese  per  acquistare  preponderanza  colà. 

E tutti  i moti,  nel  Belgio,  nell’Olanda,  a Liegi,  ad 
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Aquisgrana,  a Ginevra,  volgcano  a senso  democratico; 
r umanità  parca  bisognosa  d’ un  cambiamento  radicale 
che  mettesse  la  potestà  politica  in  mano  della  nazione , e 
realizzasse  ciò  che  v’avea  di  giusto  e di  vero  nella  fllosòBa 
d’ allora.  Tutta  la  storia  di  questo  secolo  era  avviamento 
ad  una  rivoluzione:  e lajscossa  doveva  esser  più  violenta, 
perchè  le  costituzioni  erano  alterate  a capriccio  dei  prin- 
cìpi ; perchè  popolo  non  v’  era,  salvo  che  in  Inghilterra  ; 
perchè  da  per  tutto  mancavano  e la  libertà  e l’ordine; 
])crchè  menzogna  era  la  monarchia,  menzogna  la  gerar- 
chia ecclesiastica,  menzogna  la  feudalità;  e sotto  le  su- 
perQciali  apparenze,  l’abisso. 

Frodromi  della  Rlvolusione  di  Francia. 

La  Francia  manifestava  decisamente  quel  che  negli 
altri  paesi  era  piuttosto  un  vago  bisogno.  Letterati  insi- 
gni non  vivevano  più  al  dechino  del  secolo,  ma  universale 
faceasi  la  letteratura;  le  cognizioni  diffondonsi  rapidamen- 
te; leggesi  tutto  come  fanno  i ragazzi,  e tutto  si  adotta 
senza  discutere;  ogni  cosa  rendesi  popolare  per  via  d’al- 
manacchi, teatri,  romanzi;  i giornali  non  s’empiono  di 
discussioni  serie,  ma  soddisfanno  al  piacere  di  comunicar 
le  idee  man  mano  che  rampollano,  renderle  rapide,  go- 
dere più  presto  del  loro  efietto,  mettersi  in  conversazione 
con  miglìaja  di  persone  anche  lontane.  Un  viaggiatore  in- 
terrogato che  cosa  avesse  visto  di  nuovo  a Parigi,  Nulla, 
rispose,  se  non  che  quel  che  àiceasi  nelle  sale,  ora  si  ripete 
per  le  strade.  Da  ogni  cosa  traspariva  un  garrulo  amore 
dell’umanità;  in  un’  irruzione  subitanea  di  pastorellerie, 
la  società  parve  volesse  ringiovanirsi  rimbambolendo  ; e 
Robespierre,  Marat,  Saint-Just,  Gouthon,  Barrère,  fuluri 
eanibali,  cominciarono  con  arcadiche  sdulcinature;  ma 
questo  stesso  era  un  altro  modo  di  manifestar  la  disappro- 
vazione assoluta  per  tutto  ciò  che  storico  fosse  ed  antico  ; 
per  moda  si  scriveva  in  aria  elegiaca , e bestemmiavasi  la 
società  fra  il  tono  di  Tacito  e di  Giovenale:  eppure  gli 
animi  erano  pieni  di  confidenza  in  sè  e nell’avvenire.  E 
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un  avvenire  d’ inevitabili  sovvertimenti  presenlavasi  a 
qualunque  occhio  vedesse. 

Luigi  XV  con  profondo  egoismo  aveva  già  detto: 
« Dopo  noi  la  fine  del  mondo:  i miei  successori  saranno 
in  un  bell’  impaccio  ! » Rousseau  nel  1760  scriveva  ; 
Il  Credo  impossibile  che  le  grandi  monarchie  europee  reg- 
» gansi  ancora  molto  tempo.  Ci  accostiamo  alla  crisi,  al 
» secolo  della  rivoluzione,  lo  fondo  tal’opinione  su  ragioni 
3>  particolari:  ma  non  conviene  dir  tutto;  e poi  tutti  il 
» vedono  anche  troppo.  » E Voltaire  io  lettera  del  2 apri- 
le 1762  a M.  de  Chanvelin  ; « Tutto  quel  eh’  io  vedo  getta  i 
u semi  d’unn  rivoluzione,  che  giungerà  immaocabilmen- 
)j  te,  c di  cui  io  non  avrò  il  piacere  di  essere  testimonio. 
» La  luce  s’è  talmente  diffusa,  che  alla  prima  occasione 
» si  avrà  uno  scoppio;  e allora  sarà  un  bel  garbuglio.  Beati 
» i giovani!  quante  cose  vedranno!  » 

A dirigere  una  macchina  cosi  vicina  allo  scoppio,  ri- 
maneva Luigi.  Uomo  dabbene,  con  troppa  virtù  e scarsi 
talenti,  non  sa  che  andar  tentone:  obbligato  a cambiar 
ogni  tratto  ministri,  cioè  sistema,  se  i cattivi  gli  nuocio- 
no,  i buoni  noi  giovano:  e diffidando  di  sè,  si  rimette  a 
persone  d’assai  minore  capacità,  e principalmente  di  pro- 
bità assai  minore.  E la  monarchia  che  resse  al  delitto  e 
alla  turpitudine,  non  resse  alla  debolezza.  Un  tiranno  o 
un  grand’uomo  avrebbe  forse  salvato  la  Francia,  o con- 
culcando il  popolo  degradato,  o facendosi  arbitro  e mo- 
deratore delle  riforme  necessarie.  Ma  sobbalzato  fra  mi- 
nistri, cortigiani,  moglie,  tradizioni,  filosofia.  Luigi  or- 
zeggia  a' caso,  e non  ispira  interesse  se  non  quando  cessa 
d’operare  e comincia  a soffrire.  Una  Corte  improvvida  suc- 
ceduta alla  profondamente  corrotta  di  Luigi  XV,  non  sa- 
pendo metterlo  a capo  del  movimento,  pretese  lo  arre- 
stasse; e perehè  non  n’avea  vigore,  nel  governo  appariva 
quel  misto  d’ingiustizie  e di  debolezze,  che  irrita  senza 
svogliare  dalla  resistenza,  anzi  rende  questa  popolare,  c 
le  dà  speranza  di  riuscita.  Al  vedere  i tentativi  fatti , la 
nazione  s’abitua  a creder  possibile  e facile  il  meglio;  gli 
statisti  si  persuadono  che  a formare  un  popolo  non  bastano 
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intenzioni,  ma  si  vogliono  garanzie.  La  guerra  d’America 
gettò  nel  paese  idee  d’insurrezione  e di  libertà;  nell’eser- 
cito  introdusse  le  idee  della  nazione,  sicché  le  virtù  civi- 
che si  unirono  alle  militari.  Le  Qnanze  ne  ebbero  l’ultimo 
tuflò:  chiamato  a ristabilirle  un  ministro  che  sapea  con- 
quistare la  popolarità,  non  osò  rivelare  le  piaghe  che  vo- 
leano  istante  rimedio,  non  osò  chiedere  dal  re  almeno  le 
riforme  sufficienti,  e combinando  le  abitudini  della  sua 
professione  colla  disposizione  predominante  del  proprio 
carattere,  fondò  le  finanze  sopra  il  credito,  e il  credito 
sopra  la  fiducia  nel  ministro.  Sperava  forse  almeno  un 
respiro  in  cui  avviare  a qualche  meglio,  ma  non  l’ebbe; 
c come  un  malato,  impaziente  d’una  cura,  sì  abbandona 
al  ciarlatano,  così  la  Corte  chiese  consiglio  a Galonnc. 
Prodigo  per  natura,  per  sistema,  per  compiacenza,  somi- 
gliava a que’ negozianti  che  sfoggiano  alla  vigilia  di  falli- 
re, e pareva  essersi  proposto  d’ubbriacar  la  nazione  con 
una  fittìzia  prosperità,  affine  di  padroneggiare  gli  spiriti 
quando  venisse  il  momento  delle  ardite  operazioni , colie 
quali  pensava  rimettere  a galla  le  finanze.  Pertanto  getta 
il  re  in  una  rivoluzione  che  muti  faccia  all’amministra- 
zione del  regno , induoendolo  a convocare  V assemblea 
de’ notabili^  come  chiamavano  l’adunanza  delle  persone 
distìnte  nelle  varie  condizioni,  a cui  notificare  i provve- 
dimenti che  pensavansi  pel  bene  pubblico.  Diflèriva  que- 
sta dagli  stati  generali,  perchè  i membri  erano  designati 
dal  re,  e sebbene  rappresentassero  i tre  ordini,  non  avea- 
no  diritto  che  di  consigliare;  inoltre  i pochissimi  rappre- 
sentanti del  terzo  ceto  erano  tutti  nobili,  nè  poleansi  cre- 
dere disposti  a mozzare  i privilegj  delle  classi  elevate.  Gli 
aveva  convocati  Enrico  IV,  poi  Richelieu;  ma  non  erano 
più  i tempi  del  primo,  nè  Caloone  valeva  quanto  il  se- 
condo. 

Aperta  l’assemblea  a Versailles,  il  ministro  proferì  a 
nome  del  trono:  « Finora  dicevasì.  Se  vuoi  il  re,  la  legge 
» vuole;  ora,  Se  il  ben  del  popolo  lo  vuole,  lo  vuole  il  re.  » 
Quell’assemblea  avrebbe  potuto  prevenire  molti  mali  se- 
condando le  riforme  che  Luigi  accettava,  c impedendo 
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tTST.  nuovi  scompigli  delle  finanze:  ma  invece  nocque  col  met- 
ter in  chiaro  che  le  classi  privilegiate  abborrivano  dal- 
l’ eguaglianza.  Alio  scandaglio,  il  debito  compare  smisu- 
rato, e falso  il  conto  reso;  sicché  o Necker  o Calonne 
aveano  ingannato  il  re.  Calonne  dovette  restringere  i 
molti  suoi  divisamenti,  nè  altro  propose  se  non  il  bollo 
della  carta  e una  sovvenzione  territoriale;  imposta  diretta , 
surrogata  ad  altre,  da  pagare  in  natura,  senza  privilegio 
od  esenzione. 

A ciò  sorse  una  scarmigliata  opposizione,  istigata  da 
un  poderoso. 

Rimpctto  alla  corona  reale  grandeggiava  la  ducale 
d’ Orléans,  ramo  di  quella;  e la  regia  Versailles  veniva 
adombrata  dal  Palazzo  Reale,*  attorno  a cui  si  stringeva 
la  classe  borghese , quasi  ad  un  trono  popolare.  Fu  questa 
classe  che  sollevò  il  Reggente;  questa  medesima  or  favo- 
riva Luigi  Filippo  pronipote  di  lui,  * il  quale  dall’  Inghil- 
terra avea  portato  alcuni  concetti  politici,  ma  più  vizj, 
abbracciati  con  un’  ignobilità  che  non  gli  tolse  di  elevare 
i suoi  voti  fin  alla  regina.  Disgustato  della  Corte  c più 
particolarmente  di  Maria  Antonietta , gettassi , come  il 
nonno,  alle  speculazioni,  cangiando  in  bazar  il  giardino 
del  suo  palazzo  col  costruire  le  gallerie  e coll’ appigionarle 
a tutti  i vizj.  Delle  risate  parigine  si  rifaceva  col  sofisti- 
care ogni  atto  della  regina,  e rendere  odiosa  lei,  ridicolo 
il  re.  Nel  far  opposizione  al  governo,  cercava  nuovi  pia- 
ceri: dissi  piaceri,  giacché  egli  amava  la  politica  come  uno 
spasso,  non  l’avrebbe  affrontata  come  un  pericolo;  ed  at- 
tiravasi  quella  specie  di  popolarità  che  dovea  portare  lui 
al  patibolo,  suo  figlio  al  trono. 

Dall’ Inghilterra,  de’cui  costumi  egli  erasi  fatte  ligio, 
riceveva  eccitamenti  nelle  sue  malevolenze,  come  oppor- 

^ Converrà  aver  a raeole  che  Palano  Reale  non  c la  reggia , ma  un  va. 
lUssimo  recinto,  che  chinde  cortili,  giardini,  negoij,  cafih,  teatri:  vi  abita- 
vano i duchi  d’Orldansj  e fn  campo  alle  scene  principali  della  rivoluzione  prima, 
e alle  macchinazioni  dell’altra. 

* Dal  Reggente  nacque  Luigi  (1703-52),  uomo  piissimo  e ritirato;  da  lui 
Luigi  Filippo  1725-85);  dal  quale  questo  Luigi  Filippo  Giuseppe  (1743-93), 
padre  del  re  dei  Francesi,  elevato  nel  1830,  ed  espulso  nel  1848. 
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lune  a turbar  la  Francia;  c in  quell’ alTolIata  di  mutazioni  «tst. 
indistinte  ancora,  forse  egli  intravedeva  un  diadema.  Si 
fece  eleggere  granmaestro  de’ Franchi  muratori,  per  avere 
un  altro  mezzo  d’ influenza.  Lo  fiancheggiava  La  Faycttc, 
che  d’America  avea  riportato  nome  d’eroe  liberale,  pure 
conservando  l’aristocrazia  di  modi  c di  comparsa:  ame- 
ricano a Versailles,  proclamava  i diritti  dell’uomo  egli 
marchese,  e fra  i calcoli  e la  corruzione  conservava  quel 
candore  che  una  volta  sola  si  ha.  I fautori  dell’  Orléans 
ostentavano  a voce  e in  iscritto  un  patriottismo  fervente, 
un’  incessante  disapprovazione  de’rcgj  fatti.  Il  popolo,  che 
in  lui  amava  il  rappresentante  della  libertà  e delle  idee 
nuove,  prese  parte  alla  quistione  dell’ Assemblea  dei  no- 
tabili, fischiando  i membri  ligi  al  gabinetto,  applaudendo 
gli  oppositori;  onde  il  re,  costretto  a decidersi  tra  l’ As- 
semblea e il  ministro,  diede  a questo  lo  scambio;  e le 
adunanze  furono  proseguite  senza  importanza,  e terminate 
senza  effetti.  Pure  il  popolo  crasi  illuminato  di  quelle  di- 
scussioni, c viepiù  desiderava  una  vera  rappresentanza. 

L’arcivescovo  di  Tolosa,  comunque  inviso  ai  re  per- 
chè in  fama  di  ateo,  fu  dalla  regina  portatola  presiedere 
al  consiglio  delle  finanze  ; ed  egli , invece  di  presentare  a 
registrarsi  dal  parlamento  tutte  a un  tratto  le  decisioni 
de’ notabili,  le  porse  una  dopo  l’altra.  Allora  il  parla- 
mento alzò  le  pretese,  si  dichiarò  incompetente  a regi- 
strare nuove  imposte,  ma  dover  riferirsene  agli  stali  ge- 
nerali, e quando  si  ricorse  al  letto  di  giustizia,'  dichiarò 
nullo  quanto  in  questo  crasi  comandato;  e cosi  fu  aperta 
la  Rivoluzione.  Luigi  esigila  il  parlamento  a Troyes:  que- 
sto, instigato  dall’ Orléans  e sostenuto  dall’opinione  pub- 
blica e dai  moltissimi  giovani  avvocati,  vivaci  e turbo- 
lenti per  età  e per  studj,  imputa  il  re  di  despotismo, 
jiondera  i diritti  regj , idee  di  resistenza  semina  fra  il  po- 
polo; e il  popolo  lo  applaudisce  come  schermo  contro  gli 
arbitrj,  e prende  per  liberale  il  corpo  che  s’opponeva  ad 
ogni  riforma.  Dopo  due  mesi  si  scende  ad  una  capitola- 

* Luigi  lo  ipriva  con  quette  parole:  ìlessieurs,  il  nappartient  point  à 
mon  parUment  He  douter  de  mon  poitvolrj  ni  de  celiti  que  je  lui  ai  conjiè. 
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<7»7.  zione,  vergognosa  per  ambe  le  parli,  recedendo  il  re  dal 
domandare  l’ imposta,  e il  parlamento  prolungando  la  ven- 
tesima. 

La  mala  riuscita  degli  affari  d’ Olanda,  benché  soste- 
nuti dalla  Francia,  dileguò  la  considerazione  che,  al  prin- 
cipio del  regno  di  Luigi  XVI,  avevan  ottenuto  al  gabi- 
netto di  Versailles  i buoni  successi  militari  e diplomatici; 
e l’orgoglio  nazionale  restò  leso  dal  vampo  che  ne  mena- 
' vano  i nemici.  Brasi  trionfato  dell’  Inghilterra  nella  guerra 
americana;  ma  potessi  farne  merito  a un  gabinetto  spinto 
suo  malgrado  alla  gloria  di  liberatore? 

Il  re,  in  assisa  reale,  annunziò  l’intenzione  di  con- 
vocare gli  stati  generali,  c intanto  presentò  due  editti, 
coir  uno  dei  quali  creava  un  prestilo  di  420  milioni  in 
quattro  anni,  coll’altro  rendeva  i diritti  civili  ai  Prote- 
stanti,* malgrado  l’opposizione  dei  notabili.  11  parlamento 
che  li  registrava,  rilrattossi  quando  il  duca  d’ Orléans 
protestò.  Il  re  esigila  l’ Orléans,  il  quale  è onoralo  come 
illustre  vittima  del  potere  arbitrario:  ma  avvezzo  ai  pia- 
ceri e incapace  di  coraggio  e d’una  risolutezza  troppo  in- 
feriore a’desiderj  suoi,  negozia  bassamente  del  suo  ritor- 
no, c r ottiene. 

Qui  il  re  che  non  àvea  saputo  profittare  del  colpo  di 
sialo  altrui,  ne  prepara  un  nuovo;  ridurre  a settantasei  i 
membri  del  parlamento,  distribuiti  in  sei  baliaggi,  che 
siano  corti  d’appello,  con  una  plenaria,  composta  del  fior 
del  paese,  la  quale  registri  gli  alti  dell’ autorità  reale. 
L’ordine  non  era  ancor  pubblicato,  e già  per  corruzione 
n’era  uscita  copia;  onde  piovvero  le  proteste:  il  re  fa,  in 
mozzo  al  parlamento,  arrestare  i divulgatori,  e in  letto 
di  giustizia  ordina  si  registrino  gli  editti. 

Così  decreta  il  despotismo,  ma  senza  nè  averlo  ben 
combinato,  nè  disposto  i mezzi  per  sostenerlo.  La  nobiltà 
si  accorda  a resistere,  dimenticando  le  distinzioni;  il  par- 
lamento oppone  all’  assolutismo  una  dichiarazione  delle 
forme  costitutive  della  monarchia,  cioè:  « La  Francia  es- 
ser ima  monarchia  governata  dal  re  secondo  le  leggi; 

^ Eccello  le  cariche  giudiiiaric  c il  puLblico  iasegoamenlo. 
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i]iieste  stabiliscono:  1°  il  diritto  al  trono  della  casa  re-  i7>u. 
^nante  di  maschio  in  maschio  per  primogenitura;  2°  il 
diritto  della  nazione  di  concedere  liberamente  sussidj. 
mediante  gli  stati  generali;  3"  le  consuetudini  e le  capi- 
tolazioni delle  provincie;  4°  l’inamovibilità  dei  magistra- 
li; 5°  il  diritto  delle  corti  di  verìticare  in  ogni  provincia 
le  volontà  del  re,  e ordinarne  il  registramento  solo  in 
quanto  conformi  alle  leggi  costitutive  della  provincia  e 
a Ile  leggi  fondamentali  dello  Stato;  6”  il  diritto  d’ogni 
cittadino  di  non  essere  tradotto  che  davanti  a’suoi  giudici 
naturali  ; inflne  il  diritto  che  è garanzia  degli  altri,  di  non 
venir  arrestato  che  per  essere  immediatamente  consegnato 
ai  giudici  competenti.  » 

Era  un  avvertire  la  nazione  de’ suoi  diritti;  e quella 
resistenza  sarebbe  bisognato  o non  provocarla  o vincerla. 
D’Esprémenil,  arrestato,  ha  gli  applausi  del  popolo;  molti 
magistrali  ricusano  sottentrare  ne’  baliaggi  ai  parlamenti 
dichiarati  vacanti;  manifestazioni  clamorose,  scene  vio- 
lente scoppiano  in  molti  luoghi;  formansi  conventicole  o 
Parigi,  gabinetti  Ictterarj  in  Bretagna,  combricole  per 
tutto,  ove  si  discorre  degli  abusi  da  distruggere,  delle  ri- 
forme da  introdurre,  delle  costituzioni  da  stabilire.  Il 
governo  ordina  imprigionamenti,  che  non  cambiano  la 
condizione  delle  cose:  i soldati  spediti  ad  acquetare  colle 
bajonettc,  trovano  resistenza  o in  massa  ocon  duelli,  mas- 
sime nella  Bretagna  e nel  Dclflnato.  Luigi,  che  si  spassava 
alla  caccia,  e che  non  s’immaginava  volontà  più  salde 
della  sua , è costretto  revocare  i due  editti  ; e convoca  gli 
siati  generali  ]>cl  principio  di  maggio  del  1789,  invitando 
tutti  gli  ordini  a indirizzargli  consigli  sul  miglior  modo  di 
comporli. 

Intanto  l'arcivescovo,  pessimamente  in  bocca  del  po- 
polo perchè  creato  dell’Austriaca,  era  proceduto  di  male  in 
peggio;  la  cassa  dello  Stato  trovavasi  in  secco:  laonde 
Decker  fu  supplicato  a ripigliare  il  portafoglio. 

La  costui  opera  Dell’anminÌ8(raz{onedellefinanze{ì7Si) 
che  iniziava  il  popolo  a misteri  riservali,  era  stata  proi- 
bita: in  conseguenza  si  diffuse,  e in  conseguenza  si  appro- 
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I7K7.  varono  le  sue  dottrine  senza  esaminarle.  Tornava  egli 
dunque  in  trionfo,  e per  prima  cosa  facea  dal  re  cassare 
i provvedimenti  presi  o proposti.  La  gioja  del  vedere  de- 
posto il  ministro  e ripristinato  il  parlamento  proruppe  tu- 
multuosa, e tolse  ogni  riverenza  al  vacillante  potere.  In 
:£).is.  Parigi  attruppamenti  di  malvissuti,  d’affamati,  di  con- 
trabbandieri, gridano  contro  il  re,  bestemmiano  Maria 
Antonietta  e il  suo  arcivescovo  : s’ insulta  alle  sentinelle  : 
la  polizia,  per  un  misto  di  filantropia  che  voleva  rispar- 
miare la  forza,  e di  disprezzo  pel  popolo  cui  non  credea 
capace  di  serj  movimenti,  opera  con  quell’esitanza  che 
nuoce:  alfine  molti  rimangono  uccisi:  Orléans  si  mesce  a 
questa  ciurmaglia,  affettandosi  popolare. 

Il  parlamento,  accortosi  che  il  ceto  medio  verrebbe 
non  ausiliario  ma  padrone , ricusò  registrare  la  convoca- 
zione degli  stati  generali,  se  non  fossero  nelle  forme 
del  1614,  le  quali  davano  a ciascuno  ordine  il  diritto  di 
deliberare  separatamente,  e di  opporre  la  propria  nega- 
zione alle  proposte  dei  due  altri.  Ciò  valeva  quanto  assi- 
curare i privilegi,  anzi  farli  crescere  mercè  dell’appoggio 
che  essi  offrirebbero  al  re:  onde  il  popolo,  i filosofi,  i 
magistrati  s’avversano  a quel  corpo;  rompesi  più  franca- 
mente guerra  ai  privilegi;  per  tutto  si  parla  di  nazione, 
dei  diritti  del  terzo  stato,  della  tirannide  d’una  nobiltà 
impinguantcsi  sulle  fatiche  di  questo.  Nobili  di  buona  fede 
fanno  causa  col  popolo;  nobili  di  cattiva  per  primeggiare: 
n’è  capo  l’Orléans,  fautori  i giovani  reduci  d’America,  i 
letterati,  i parrochi  di  campagna,  Necker  istesso,  che  nato 
plebeo,  non  poteva  contare  sulla  nobiltà. 

Qui  il  gridare,  qui  il  chiarire  come  tutto  fosse  dispo- 
sto a vantaggio  di  pochi  ed  oppressura  dei  più;  che  i vi- 
glietti  regj  erano  una  spada  pendente  sovra  la  testa 
d’ognuno;  che  la  censura  incatenava  il  pensiero;  che  la 
giustizia,  resa  nelle  provincie  dai  signori  feudali,  nelle 
giurisdizioni  regie  da  magistrati  i quali  aveano  compra 
od  ereditata  la  carica,  procedea  lenta,  costosa,  arbitraria, 
spietata.  A poche  classi,  anzi  a poche  persone  riservate 
le  digniUi  civili,  ecclesiasliclic,  militari;  ai  nobili  le  gra- 
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zie,  le  quali  poi  per  via  di  sopravvivenza  eonvertivansi 
in  proprietà.  I privilegj  impacciavano  l’industria,  ren- 
deano  grave  e disuguale  l’ imposta:  delle  terre  due  terzi 
spettavano  ai  nobili  e al  clero,  immuni;  sui  piccini  resto 
posseduto  dal  popolo  pesavano  tutti  gli  aggravj,  oltre  vari 
diritti  feudali,  e la  servitù  delle  caccìe,  e la  decima  al 
clero,  e servigi  di  corpo.  Se  nelle  imposte  e nei  doni  gra- 
tuiti il  signore  tardasse,  era  protetto  da’suoi  privilegj; 
onde  con  più  accanimento  conveniva  esigere  dai  plebei, 
esposti  agli  arbitrj  degli  appaltatori  e de’  Qnanzieri.  La 
classe  plebea  co’ sudori,  la  mercantile  coll’industria,  la 
letterata  coi  lumi  prosperavano  il  paese:  eppure  qual  go- 
deano  considerazione? 

Tali  idee  francamente  erano  pubblicate  ne’  libri.  Il 
conte  D’Entraigues,  nel  Se  no,  no,  proclama  la  repubblica, 
e i re  c la  nobiltà  ereditaria  essere  il  peggiore  flagello  di 
Dio.  Sieyès  destro  rivoluzionario,  cercando  Co«’  è il  terzo 
stato,  stabili  chiaramente  le  competenze  dei  ceti  fra  loro 
e a ragguaglio  della  nazione;  e toccò  una  delle  più  forti 
cause  della  rivoluzione,  se  non  la  principale,  quando  di- 
ceva ; « I posti  di  lucro  e d’ onore  vi,  sono  occupati  da 
» membri  dell’ordine  privilegiato.  Gliene  faremo  un  me- 
» rito?  Sì,  se  il  terzo  stato  avesse  ricusato,  o non  fosse 
» in  grado  di  esercitare  quelle  funzioni.  Ma  va  tutt’aitri- 
» menti,  eppure  quell’ordine  fu  colpito  d’interdetto,  gli  si 
» disse  : Qualunque  sieno  i tuoi  servigi,  qualunque  i talenti, 
» andrai  fin  Id  e nulla  più  ; non  è bene  che  tu  sia  onorato.  Le 
» rare  eccezioni  non  sono  che  una  befla,  e il  linguaggio  as- 
» sunto  in  tali  occasioni  è un  insulto  di  più.  » E conchiude  : 
Il  terzo  stato  fu  nulla,  vuol  essere  qualcosa,  e dev'essere 
tuffo;  strana  asserzione  quando  ancora  due  terzi  del  paese 
erano  proprietà  de’  nobili  e del  clero  ! Nell’  applicazione 
andava  pei  campi  aerei:  ma  egli  c Mirabeau  e Talley- 
rand  sentivano  che  alla  condizione  ivi  enunciata  non  po- 
tessi ridurre  il  paese,  se  non  con  una  rivoluzione;  ‘ c 

* « Se  sostengono  da  un  lato  che  la  naiione  non  è fatta  pei  il  suo  capo, 
qual  follia  di  voler  dall’altro  lato  ch’ella  sia  fatta  per  alcuni  suoi  membri  ?... 
Tutte  coteste  famiglie  che  conservano  la  passa  pretensione  d' u scire  dalla  tassa 
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La  Fayelte  udendo  che  D’Harcourt,  ajo  del  Delfino,  gli 
insegnava  la  storia  di  Francia,  disse:  Farebbe  betu  a co- 
minciarla dair^. 

L’unione  dei  tre  ordini  a Vizille  nel  Delfinato  fu  il 
prologo  immediato  della  Rivoluzione,  giacché  il  secreta- 
rlo Mounier  vi  fece  adottare  i tre  grandi  principj  delia 
politica  rinnovazione  democratica  : fossero  tanti  in  nu- 
mero i deputati  del  terzo  stato  quanti  quelli  dei  due  al- 
tri ordini  insieme;  i tre  ordini  deliberassero  in  comune; 
e si  votasse  per  testa. 

Meeker,  inorgoglito  dal  trionfo  popolare,  e allucinato 
dalle  adulazioni  delia  sua  società,  con  un  fasto  di  virtù 
disabbelliva  le  virtù  reali,  e confidava  potersi  col  miele 
guarire  le  gangrene.  Ma  non  trovava  nel  tesoro  cento- 
mila lire,  mentre  parecchi  milioni  richicdeansi  ogni  setti- 
mana per  le  spese  urgenti;  e venuta  una  grave  carestia, 
settanta  milioni  occorrevano  per  sussidj.  Un  anno  egli 
lotta  con  tutte  le  difficoltà,  cimentandosi  di  tutta  forza 
senza  le  ciarlatanerie  della  prima  volta;  ma  non  per  que- 
sto restaura  le  cose. 

Puro  finanzierò,  egli  non  divisava  riforme  politidie; 
il  deficit  si  considerava  come  un  male,  non  come  un  sin- 
tomo, e a quello  solo  si  voleva  riparare.  Per  vero,  sup- 
plire al  difetto  di  entrate  potea  bensì  la  Francia,  ma  noi 
poteva  il  popolo  indigente,  già  carico  di  là  da’suoi  mezzi; 
e ogni  aumento  d’imposte  lo  avrebbe  oppresso,  atteso 
l’iniquo  riparto  che  dicemmo.  Non  bastavano  dunque  più 
i rimedj  fin  allora  tentati,  ma  volcasi  un  totale  cam- 
biamento dei  sistema  finanziario,  che  sollevasse  i po- 
veri, e accomunasse  ai  ricchi  le  imposizioni  ; e ciò  non 
potensi  che  colla  straordinaria  autorità  degli  stati  generali. 

Giacché  impedirne  la  convocazione  non  slava  più  in 
lui,  Necker  avrebbe  dovuto  prepararvi  i rappresentanti, 
affinchè  vi  venissero,  non  con  teste  calde  c cognizioni  in- 


de’ conquistatori,  e d’ essere  succcsie  ai  loro  diritti,  perchè  il  popolo  non  le  ri- 
mandereblie  nelle  roresto  della  Fraaeonia?....  Non  c’è  una  rera  aristooriiia  dove 
pii  stali  ftenerali  non  sono  che  on'assemhlea  clerico-nobile-pudixialct  » — Quest- 
ce  qtit  le  l’ien-Etatt  tic. 
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certe,  ma  diretti  alle  riforme  chieste  dal  maggior  nume- 
ro.  Se  un  ministro  robusto,  comunicata  la  propria  vigoria 
ai  re,  coneilialasi  la  regina,  vantaggiato  delle  circostanze, 
domi  i privilegiati,  fosse  ito  incontro  alle  domande  della 
nazione  col  dare  uno  statuto  largo,  e al  bisogno  che  essa 
sentiva  d’intervenire  al  proprio  governo  avesse  soddis- 
fatto col  chiamarla  a discutere  gli  interessi  propri  io  uno 
Stato  già  costituito,  forse  potea  la  Francia  fermarsi  sullo 
sdrucciolo.  Ma  a ciò  richiedevansi  profonde  cognizioni, 
volontà  tenace,  niuna  paura  nò  della  Corte  nè  dei  nobili 
nè  dei  letterali  ; non  colesto  mezzo  filosofo,  pratico  solo 
delle  finanze,  ignaro  delia  )mlilica,  che  faceva  ombra  alla 
Corte,  che  del  popolo  atliravasi  gli  applausi  non  per  le 
concessioni,  ma  perchè  parevano  gran  cosa  i sentimenti 
alquanto  popolari  in  un  agente  del  potere. 

A suggerimento  di  lui,  il  re  convoca  di  nuovo  i no- 
labili;  ma  non  suonano  che  di  discorsi  vaghi,  mancando 
la  reciproca  confidenza;  domandasi  di  conservare  le  ari- 
stocratiche istituzioni  antiche,  ma  prevalgono  i novatori; 
V incesi  che  i deputati  del  terzo  stato  siano  in  numero 
]>ari  a quelli  dei  due  ordini  insieme,  eppure  si  soggiunge 
che  si  voterà  per  ordini:  decisioni  rcpugnanli  fra  sè,  c 
che  indicavano  una- transazione,  cui  terrebbe  dietro  il 
trionfo  del  terzo  stato. 

Un  mai  più  veduto  spettacolo  presenta  allora  la  Fran- 
cia nell’universale  movimento  per  eleggere  i deputati, 
che  debbono  rinnovarle  faccia.  Malgrado  un  cielo  sì  nero, 
fiducia  universale  lusinga  gli  spiriti,  senza  rimorsi  e senza 
riserva  abbandonati  al  desiderio  del  meglio.  I vizj  del 
passato  vedeansi  da  tutti,  e tutti  credeano  facile  il  rifor- 
marli. 11  clero  si  lamentava  della  diffusa  incredulità;  pure 
l'acca  ragione  a molte  accuse  de’  filosofisti,  proclamava  la 
tolleranza,  e si  disponeva  a sottostare  alle  pubbliche  gra- 
vezze. Altrettanto  i nobili,  che  speravano  la  perdila  dei 
privilegi  compensare  con  acquisto  di  potere  politico,  sic- 
come in  Inghilterra.  11  ceto  medio  o^va  assai,  perchè 
scntivasi  sostenuto  dal  pubblico  volo;  ma  alfine  riducevasi 
u chiedere  l’eguaglianza  in  faccia  alla  legge. 
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Tutti  confessavano  i difetti  dell’assolutismo;  quando 
in  consiglio,  disputandosi  sul  modo  dì  conferire  i gradi 
militari , il  conte  d’Artois  avea  detto  : Tocca  al  re  distri- 
buire le  grazie,  il  ministro  Saint-Prìest  gli  avea  risposto: 
I posti  non  sono  grazie;  Maleshcrbes  avea  detto:  Noi  do- 
mandiamo un  re  legislatore;  Dupont  de  Nemours:  Causa- 
dei  male,  o sire,  è il  non  aver  la  nazione  vostra  una  costi- 
tuzione. Or  questo  re  non  era  egli  il  miglior  uomo  di 
Francia?  non  era  voto  suo  il  riformare  lo  Stato  c beare  i 
sudditi  ? 

S’avrebbe  dunque  una  costituzione;  e nell’ adom- 
brarla giravano  per  le  menti  tutte  le  idee  proclamate  dal 
Olosofi.  Gbi  avea  fissato  i limiti  e i contrappesi  di  Mon- 
tesquieu; cbi  fantasticava  con  Rousseau  l’eguaglianza  pri- 
migenia; cbi  con  Mably  voleva  tornare  spartano;  cbi  con 
La  Fayette  vedeva  bene  soltanto  negli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica. Ma  agguagliare  le  condizioni  in  faccia  alle  leggi , 
abolire  i privilegi,  alleggerire  gli  aggravj  del  popolo,  ef- 
fettuare le  vaghe  idee  di  giustizia  e di  felicità,  era  il  pro- 
posito comune.  Una  dozzina  d’  assiomi  su  questi  punti 
correvano  per  le  boccile,  più  potenti  ebe  non  la  sapienza 
de’ secoli;  e il  tono  risoluto  copriva  cognizioni  superficia- 
li. Rcederer  nel  suo  scritto  sulla  Deputazione  agli  Stati 
generali,  diceva:  « Da  quarant’ anni  centomila  Francesi 
» s’ intertengono  con  Locke,  Rousseau,  Montesquieu:  ogni 
» giorno  da  essi  ricevono  grandi  lezioni  sui  diritti  e i 
» doveri  degli  uomini  di  Stato:  il  momento  di  porle  in 
» pratica  è arrivato.  » 

Però  d’un  conflitto  cbi  mai  poteva  aver  paura?  Il  re 
era  buono  e arrendevole  ; i ministri  s’ incbinerebbero  al- 
l’opinione;  il  parlamento  convocava  egli  medesimo  gli 
stati;  se  nobili  c preti  vecchi  ghermivansi  agli  onori,  ai 
titoli,  ai  privilegi,  lo  gioventù  se  ne  rideva,  la  gioventù 
fastosa  di  portare  sul  petto  la  decorazione  di  Cincinnato. 
Poi  i gravi  urti  nascono  da  profonde  convinzioni,  mentre 
ora  i più  adagìansi  in  un  tollerante  scetticismo.  Altre 
volte  si  trascorse  al  sangue,  è vero;  ma  donde  la  colpa? 
dal  non  sapersi  dare  buone  definizioni;  mentre  ora  qual 


Digitized  by  Google 


LE  ELEZIONI. 


301 


passione  mai  saprebbe  resistere  alla  logica  di  Condillac? 
È ben  vero  che  gli  scrittori  fanno  guerra  da  un  pezzo 
all’autorità;  ma  i grandi  sconvolgimenti  non  vengono 
che  dalle  classi  infime:  ora  a queste  nessun  filosofo  pen- 
sò: esse  non  leggono,  non  sono  per  esse  le  teorie  pro- 
clamate, le  quali  poi  tutte  s’accordano  nel  non  chiedere 
rivoluzione  violenta,  ma  pacifica  evoluzione:  quei  dessi 
che  declamavano,  il  faceano  per  esercizio  di  stile,  sod- 
disfatti se  scntivansi  dire  bravo,  o se  poteano  conseguir 
l’onore  d’una  persecuzione. 

Adunque  la  più  lieta  e tranquilla  delle  rivoluzioni 
uscirebbe  dalle  meditazioni  de’  filosofi  e dai  voti  de’  filan- 
tropi, le  dottrine  già  diffuse  nelle  classi  alte,  scendereb- 
bero alle  umili;  si  farebbe  un  catechismo  morale,  popo- 
lare, succinto;  sullo  scalcinato  castello  gotico  del  feuda- 
lismo si  alzerebbe  un  elegante  ediflzio  greco;  una  religione 
senza  superstizioni,  un  bel  vivere  fondato  sulla  universale 
conoscenza  dei  diritti  dell’uomo. 

In  fatto  nelle  elezioni  la  parte  popolare  prepondera- 
va; 0 fosse  perchè  i nobili  bretoni  ricusarono  inviare  i 
loro  deputati,  in  grazia  che  non  s’aveva  riguardo  ai  pri- 
vilcgj,  ed  erasi  voluto  il  doppiamento  del  terzo  stato;  o 
fosse  perchè  i nobili  prestarono  omaggio  disinteressato 
alle  virtù  e al  sapere  di  molti  popolani.  Anche  i curati 
riuscirono  più  che  non  i vescovi  e i grossi  benefiziati. 
In  Provenza  si  offre  candidato  il  conte  di  Mirabeau,  e i 
nobili  lo  respingono , perchè  disonorato  dalla  sua  condot- 
ta; ma  il  terzo  stato  Io  acclama,  e se  ne  forma  un  idolo: 
uomo  stupendo  per  tenere  in  moto  le  moltitudini  eppure 
non  lasciarle  trascorrere,  c per  ottenere  coll’autorità  pro- 
pria quel  che  ai  magistrati  non  era  riuscito. 

Che  non  dovea  sperarsi  da  elezioni  così  disinteressate 
e dai  mandati  che  si  davano  agli  eletti?  Opuscoli  a dozzine 
rischiaravano  le  questioni:  tutti  erano  certi  dei  risulta- 
menti,  e perciò  più  baldanzosi  e meno  moderati. 

Ma  a chi  scandagliasse  al  fondo,  appariva  come  i mali 
fossero  radicali,  e i rimedj  difficili  in  mezzo  a questi  dis- 
sensi fra  l’autorità  regia,  le  massime  parlamentari  e la 
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variante  opinione  pubblica;  e che  cangiare  tutte  le  abitu- 
dini d’un  popolo  non  è lavoro  di  si  innocente  facilità. 

Ad  ogni  modo  era  chiaro  che,  per  poco  che  le  discus- 
sioni si  prolungassero,  e con  esse  l’ irrequietudine  pub- 
blica e la  paralisi  del  potere,  il  popolo  interverrebbe  a 
risolvere,  e tosto  rimarrebbe  padrone  degli  avvenimenti. 
Importava  dunque  che  il  re  prendesse  il  passo  innanzi; 
e Malouet , deputato  deU’Anvergne,  disse  a Necker:  « Non 
» aspettate  che  gli  stati  generali  domandino  o comandi- 
» no;  affrettatevi  ad  offrire  quanto  i buoni  spiriti  pos- 
» sono  ragionevolmente  desiderare.  Non  togliete  a difen- 
» dere  ciò  che  l’esperienza  c la  ragione  pubblica  mostrano 
» abusivo  0 tarlato;  non  esponete  al  cimento  di  una  deli- 
» berazione  tumultuosa  le  basi  e le  essenziali  forze  del- 
» l’autorità  regia;  date  largo  campo  ai  bisogni  ed  ai  voti 
» pubblici,  e disponetevi  a respingere  anche  colla  forza 
u ciò  che  la  violenza  o la  stravaganza  dei  sistemi  non  po- 
» trcbbero  esigere  senza  gettare  nell’  anarchia;  proponete 
ciò  che  è giusto  ed  utile.  Ma  se  il  re  esita,  se  il  clero  e la 
» nobiltà  resistono,  tutto  è perduto.  » 

Altrimenti  la  ragionavano  in  palazzo.  Le  assemblee 
si  guidano  con  un  ilio.  Ove  le  adunanze  non  procedano  n 
disegno,  qual  cosa  più  agevole  che  suscitare  dissensioni 
tra  ordini  che  già  guatansi  in  cagnesco?  Allora  il  re  di- 
rebbe; 0 mettetevi  d’accordo,  o andatevene;  e mostratane 
r inutilità,  scioglierebbe  l’assemblea,  e tornerebbe  re  as- 
soluto come  prima,  ma  tutto  moto,  tutto  amore  per  dif- 
fondere i beni  che  convenivansi  coll’  età  progredita , so- 
vra una  nazione  che  da  tanto  tempo  colloca  fra  le  virtù 
r amare  i suoi  re. 

Tanto  erano  pieni  di  sonno  alia  vigilia  d’nn  sì  terri- 
bile svegliarsi  ! 

Con  tali  idee  si  apersero  gli  stati  generali , che  non 
fecero  se  non  decretare  una  rivoluzione , la  quale  era  già 
irreparabilmente  proceduta. 
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Assemblea  naslonale» 


Il  5 maggio  1789,  a Versailles  la  messa  dello  Spirito  i:**. 
Santo  e le  pompe  austere  della  religione  e le  gaje  della 
monarchia  preludevano  a un’  assemblea  che  doveva  ab- 
battere e trono  e altare.  Parigi,  cioè  la  Francia,  con  sol- 
lecita curiosità  vedea  sfilare  que’ deputati,  che  da  quattro 
milioni  di  cittadini,  uniti  sui  diversi  punti  del  regno  in  cin- 
quecento collegi  elettorali,  erano  stati  scelti  per  rivelare  e 
correggere  gli  abusi,  secondo  i mandati.  Che  non  lasciava 
sperare  la  mirabile  concordanza  con  cui  questi  erano  det- 
tati, e la  prevalenza  popolare  delle  elezioni?  Perocché  su 
300  deputati  del  clero,  non  si  contavano  che  49  vescovi; 
soli  285  della  nobiltà,  avendo  ricusato  intervenire  quei  di 
Bretagna:  sopra  i 600  del  medio  stato  v’avea  153  magi- 
strati inferiori,  112  avvocali,  appena  76  proprietarj,  po- 
chi letterati.  E già  quasi  affratellati  il  re,  il  popolo,  gli 
ordini,  il  vescovo  di  Nancy  nella  predica  diceva:  Sire/ 
ricevete  gli  omaggi  del  clero,  i rispetti  della  nobiltà,  le  umili 
suppliche  del  terzo  stato. 

Fra  la  turba , 1’  occhio  cercava  alcuni,  pronunciati  da 
buona  o da  trista  nominanza.  Filippo  d’ Orléans,  capo 
della  linea  emula  della  regnante,  rappresentava  le  usanze 
inglesi  e le  inglesi  libertà,  di  cui  allora  grande  era  la  va- 
ghezza: ma  l’incostante  sua  ambizione  non  bastava  a 
farne  un  capopopolo.  La  Fayette,  di  maniere  gentili  e sem- 
plici, dignitoso  senza  orgoglio,  famigliare  senza  bassezza; 
egli  mardicse,  aveva  combattuto  per  la  libertà  america- 
na; egli  cortigiano,  contrariava  alla  Corte;  e tornato  dalle 
guerre  d’America,  con  franchezza  repubblicana  mesceasi 
alla  folla,  da  cui  era  adoralo.  Senza  gran  genio  nè  grandi 
passioni,  eguale,  disinteressato,  calmo  tra  il  furore,  c 
volente  l’imperio  della  legge,  incapace  di  dirigere  gli 
avvenimenti,  era  opportuno  a secondarli,  unendo  la  pe- 
netrazione di  scettico  e il  calor  di  credente.  Sicyès,  reso 
/amoso  dal  suo  libro  sul  Terzo  stato , e il  più  dotto  di 
quell’assemblea,  devoto  al  materialismo  della  costituzione 
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89.  inglese,  amava  la  libertà  e la  giustizia  come  teoriche 
astratte,  c possedeva  l’ arte  di  dar  la  formala  nelle  qui- 
stioni,  e,  come  disse  Talleyrand,  già  pensava  mentre  gli 
altri  non  faceano  che  fantasticare. 

Più  fermava  gli  sguardi  Mirabeau,  del  quale  già  divi- 
sammo la  turpe  giovinezza.  Quando  scrisse  la  denunzia 
dell’ agiotaggio  contro  Necker,  il  virtuoso  Rulhière  gli 
rispondeva:  ><  Parlar  di  patria  voi,  conte  di  Mirabeau  ? Se 
» triplice  bronzo  non  vi  coprisse  la  fronte,  come  non  ar- 
'»  rossireste  al  proferir  questo  nome  ! Una  casa  legata  per 
» vincoli  alla  casa  comune  ; parenti,  amici,  fautori,  beni 
» da  utilizzare  per  essi  e per  la  patria;  doveri  di  figlio, 
» di  fratello,  di  marito,  di  padre  da  adempiere;  una  vo- 
» cazione  onorevole  da  seguire,  ciò  costituisce  il  cittadi- 
» no.  Ma  voi,  conte  di  Mirabeau,  avete  voi  un  solo  di 
» questi  caratteri?  voi  senza  asilo,  senza  congiunti;  voi 
» per  domicilio  ordinario  avete  le  carceri,  dove  a vicenda 
V rinchiuso  o forzato  dalla  prudenza  paterna,  o reo  for- 
» sennato,  stillaste  i veleni  dell’ anima  vostra,  rodeste 
» co’  denti  le  sbarre  delle  vostre  prigioni  per  esercitarvi 
)>  a straziar  ancor  peggio  quanto  v’  è di  riverito  e ve- 
» nerato.  » ^ 

Oppresso  sotto  così  spaventosa  reputazione  e sotto  i 
propri  rancori,  Mirabeau  sente  il  bisogno  di  tornar  al- 
r onore  col  far  pompa  di  nobili  sentimenti.  Il  despotismo 
c domestico  e politico  negli  altri  dispiacere,  in  lui  ha  ec- 
citalo vero  furore;  onde  n’  esce  la  più  strana  mistura  di 
grandezza  e debolezze.  La  prigionia  avea  dato  studj  alle 
sue  disposizioni,  direzione  alle  sue  passioni,  entusiasmo 
al  suo  genio.  L’effetto  che  la  sua  eloquenza  avea  prodotto 
nel  processo  colla  moglie,  ispiravagli  confidenza  di  farsi 
strada  fra  quell’  ordine  di  cose  tanto  fiacco  eppur  tanto 
tenace:  e frattanto  vi  si  preparava  nel  silenzio.  « Lascia- 
» temi  nella  mia  oscurità,  finché  un  regolare  ordine  di 
» cose  non  succeda  alla  presente  confusione,  finché  una 
» grande  rivoltura,  sia  in  bene  o in  male,  ingiunga  ad 
» ogni  buon  cittadino,  che  é obbligato  pel  suo  suffragio 
» come  pei  suo  talento  di  alzare  la  voce.  Questa  rivol- 


Digitized  by  Google 


STATI  GENEHALI. 


305 


» tura  non  può  lardare  (così  scriveva  nel  1787).  Il  pub- 
» blico  vascello  è in  uno  stretto  pericoloso.  Un  abile  piloto 
» potrebbe  forse  tirarlo  in  alto  mare,  ma  noi  può  senza 
» il  consenso  della  ciurma,  e in  questo  frangente  neppure 
» un  marinajo  può  essere  trascurato.  » 

Sentiva  egli  dunque  che  la  rivoluzione  era  matura  ; lo 
sentiva  tanto  più,  ch’egli  avea  sofferto  tutti  i mali  del  re- 
gime antico.  Anche  suo  padre  scriveva:  Non  c'è  ventre  di 
donna  che  non  porti  un  Arteveld  o un  Masaniello;  e tutti 
s’accorgevano  che,  sotto  a quella  corruzione,  fermentava 
qualche  cosa , come  i germi  sotto  al  letame.  Mirabeau 
tìglio,  quando  intese  la  convocazione  dei  Notabili,  disse: 
Quell’adunanza  in  breve  diventerà  assemblea  nazionale,  e 
ne  sorgerà  un  nuovo  ordine  di  cose  che  rigenererà  la  mo- 
narchia. Ricusato  dal  corpo  de’  nobili , meno  pe’  suoi  vizj 
che  per  la  sfacciataggine  e per  le  massime  sue,  grida  al- 
r ingiustizia,  e si  volta  a blandire  il  popolo:  « lo  credo 
» che  il  popolo  abbia  sempre  ragione  quando  si  lamenta  ; 
» credo  non  sappia  opporsi  quanto  basti  per  ottenere  ri- 
» parazione  dei  torti  ; credo  mostri  troppo  ignorare  che  a 
» divenir  formidabile  gli  basterebbe  stare  immobile.  La 
» potenza  più  innocente  e più  invincibile  è ricusar  d’ope- 
» rare.  » Così  spiegava  il  suo  intento  c i suoi  mezzi. 

L’attività  sua  e il  terrore  che  ispira  lo  giovano.  Il  po- 
polo, che  si  chiama  cieco,  ma  che  vede  diritto,  conobbe 
in  Mirabeau  l’uom  suo;  e,  come  sempre,  s’attaccò  al  ge 
Ilio,  esso  che  ha  bisogno  d’una  mano  forte,  e Mirabeau  è 
eletto  malgrado  l’esecrato  nome,  perchè  nelle  commozioni 
il  mondo  è dei  forti.  11  proscritto  dai  nobili  è acclamato 
. dalla  plebe;  e viene  per  abbattere  senza  riguardi,  sicuro 
che  qualunque  male  egli  faccia,  sarà  sempre  meno  di 
quello  di  cui  lo  sospetterebbero.  Gli  eletti  del  medio  stato 
recavano  ingegno,  ma  nessuna  pratica  politica.  Egli  sì;  i 
divisamenti  altrui  a sè  connaturava  esponendoli;  le  altrui 
opere  facea  sue  proprie  coll’ aggiungervi  qualche  pagine 
eloquenti  ; di  conversazione  incantevole  ; vero  oratore  fra 
retori. 

Questi  e poc’ altri  grandeggiavano  fra  l’ inettitudine 
I.  20 


1781. 
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1789  dei  ministri  e deila  pluralità,  volente  il  meglio  senza  sa- 
pere in  che  consistesse,  conoscente  i mali  senza  averne 
meditato  i rimedj,  eppure  sperandoli. 

Giù  il  crisliuncsimo  avea  ])roclainalo  l’eguaglianza  de- 
gli uomini  in  faccia  a Dio:  ora  si  volea  l’eguaglianza  in 
•faccia  alle  leggi;  svellere  dai  terreno  le  barbariche  distin- 
zioni di  razza;  dallo  Stalo  le  differenze  di  classi;  abolire 
i privilegi  di  famiglia  fondali  sulla  proprietà,  e nelle  fa- 
miglie i privilegi  di  anzianità  o di  sesso;  sottoporre  lulla 
una  nazione  a pesi  eguali  e ad  uniforme  giustizia;  suddi- 
videre la  proprietà,  estendere  l’agialezza,  onorare  il  lavo- 
ro; al  diritto  di  ciascuno  non  porre  altri  limiti  che  il  di- 
ritto di  lutti:  indile,  a colcsta  egualità  nobilmente  acqui- 
stala, dare  un  ordine  che  non  mozzasse  la  libertà. 

!Nei  mandati,  i nobili  che  anche  nella  rivoluzione  por- 
tano il  sciilimcnto  dell’ordine  e del  comando  e vogliono 
dirigerlo,  chiedeano  garanzie  per  la  loro  classe  contro  il  re, 
contro  il  clero,  contro  il  terzo  stalo.  Dal  primo  voleano  ab- 
battuta la  Bastiglia,  convocati  periodicamente  gli  stati  ge- 
nerali, ninna  imposta  se  non  consentita  dairussemblca.  Dal 
clero  voleano  s’abolissero  le  decime,  parte  dei  beni  si  ven- 
desse per  isconto  del  debito  pubblico,  si  sopprimessero  gli 
ordini  religiosi.  Contro  il  terzo  stato  voleano  si  creasse  un 
ordine  de’ paesani,  si  assodasse  un  cerimoniale  nelle  as- 
semblee; un  tribunale  araldico  verilicasse  i titoli  di  nobil- 
tà, e a soli  gentiluomini  fosse  lecito  portar  la  spada.  In 
ricambio  la  nobiltà  parteciperebbe  alle  imposte  ma  tem~ 
parar iamente y rinunzierebbe  i diritti  feudali  ma  a prezzo. 

Kel  clero  vi  avea  persone  della  più  alla  nobiltà,  come 
indini  popolani , laonde  i voli  n’  erano  indeterminati  c 
coiilraddilorj;  i rimedj  repuguavano  dalle  premesse;  pure 
vi  prevalevano  i consigli  liberali,  rinunziare  ai  privilegj, 
partecipar  egualmente  alle  imposte,  alcuni  chiedevano 
che  gli  slromenti  del  povero  fossero  esenti  da  sequestro, 
c il  solo  giornaliero  rimanesse  immune  dalle  imposizioni. 
Insomma  que’ mandali  conlencauo  lulloquanlo  fu  doman- 
dalo da  poi,’  e idee  generose  vagavano  per  le  teste,  edu- 

^ Chi  tludia  le  commusioni  {cahierj)  date  dagli  elettori,  vede  come  nulla 
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cate  alia  scuola  degli  Eeooomisti  e de’lllantropi  ì onde,  rac-  >'<•• 

colli  per  dai'^esto  alle  iinapze,  a ben  più  alto  seopo  leva- 

« 

# è 

siasi  dom andai 0 da  poi , clic  noi  fosse  (in  d’allora.  Giova  leggere  il  ragguaglio 
die  airAsseniblea  ne  fitee  Clermout-Tonnem  il  'il  luglio  1789.  l riinltati  erauo 
questi.  t 

t Priacipj  ammessi.  Art.  I.  11  governo  francese  ù roonarcbico. — 2.  La  persona 
de!  re  è inviolabile  e sacra.  — 3.  La  corona  è ereditaria  di  maschio  in  maschio. — 

A.  Il  re  è depositario  del  potere  esecutivo.  — 5.  Gli  agenti  dell' autorità  debliono 
dar  conto  de’loTo  atti.  — 6.  La  ratificasione  del  re  è necessaria  alla  jpromulgaaione 
delle  leggi.— 7.La  naaionc  fa  la  Icggecon  la  ralifìcaaioDertale. — 8.  11  consenso 
na  rionale  è necessario  all’aprimcnlo  de’prestiti  cd  all' imposta.  — 9.  L’imposta 
può  essere  accordata  pel  solo  termine  che  passa  fra  il  chiudersi  d’ dna’  tornala  di 
stati  generali  e l’ aprirsi  di  una  tornata  auocessiva.  — 10.  La  proprietà  «arà  sacrÉ. 

— 11.  Sacra  la  libertà  individuale.  « 

Quistioni  aiille  quali  la  maggiorità  dei  Riandati  non  si  è spiegata  d’un  modo 
tinifo  rrae.  Art.  I.  Il  re  ha  egli  ài  potere  legislativo  linpt.ito  dalle  leggi  cOslitnrin- 
imIì  del  regno? — 2.  Il  re  può  egli  far  da  sà  solo  leggi  temporanee  di  poliaia  e di 
.nmrainiitraaionc  durante  le  sessioni  degli  stati  generali?  — 3.  Queate  leggi  Va^ 
ran  no  elle  sottomesse  alla  liliera  registratura  delle  corti  supreme? — 4.  Oli  stati 
generali  hanno  il  privilegio  dipotersi  sciogliere  soltanto  da  se  medesimi?  — 5. 

Può  il  re  da  se  solo  convocare, prorogare  e sciogliere  gli  stali  generali?— S.Ocio- 
gliendoli  il  Ve,  è egli  oUdigUto  toatn  ad  otta  nuoca  convocatinue? — 7.  Gli  stali 
generali  aarlnno  casi  permanenti  o periodici?  — 8.  Se  periòdici,  vi  sarà  o non  vi 
sarà  una  commissione  intermedia? — 9. 1 due  primi  ordini  si  uniranno  essi  in  una  • 
tnedciima  camera? — IO.  Le  due  camere  aaraimo  Mie  formate  senza  distimione 
il’  ordini? — Il . I meraliri  dal  clero  varranno  essi  ripartili  ne’ due  allff  Qrdipi?  — 

12.  La  rappreientanaa  del  clero,  della  nobiltà  e dei  Comnni  sarà  essa  nella  propor»  . 
zione  de’  numeri  1,2,3?  — 13.  Verrà  egli  creatb  un  nuovo  ordine  col  titolò  di 
ordine  ddle  campagne? — -lA.  Gl’individui  che  hanno  cariche,  impieghi  o ullìzj 
aHa  Corte,  possono  eglino  essere  deputati  agli  stati  generaH?  15.  Saranno  ht* 
cr.ssarj  due  terzi  di  vdti  per  far  adottare  una  risoluzione?  — IQ.  Le>impnste  che 
hanno  per  OggcItA  la  liquidazione  del  debito  naiioDalc,conliBueranno  ad  esigersi 
fino  all’  micra  estinzione  d’esso  debito?  — 17,  Le  lettere  di  sigillo  saranno  «ho» 
lite  o modificate?  — 18.  La  libertà  della  stampa  sirà  essa  indefinita  o mi>dillcat4? 

Il  relatoK  non  presentava  qui  che  le  dkhiaranionì  e domande  riguardanti 
le  basi  della  coetiuiaipoe;  mt  giova  eonoscere  andhe  gli  altri  veli  di  cui  l’ Assens- 
lilea  non  aveva  ad  occuparsi,  e vedere  i desiderj  che  la  Francia  esprcsm  la  prima  ^ 
volta  rht  le  fa  concesso.  Adunque  la  piu  parte  dei  mand.iti  chiedevano  pure  t — 

L’ ammissione  di  tutti  i cittadini  agl’  impieghi  civili  c miliUri; ^^L’eguàgliaoia  * 

dcjle  pene;  — La  soppressione  della  venalità  delie  cariche) — Il  riscatto  dei  di» 
ritti  feudali  e signorili;  — La  revisinue  del  codice  civile  e del  criminale;  — L’isti»  , 
turione  dei  triliunali  di  còmfiKazione;  — La  soppressione  dei  tribunali  signorili; 
dei  ilirilti  di  feudo  libero;  delle  dogane  interne;  defla  galiclla,  dei  soasidj,  dei  la- 
vóri tributarj;  — L’ aingnp  fisso  per  le  spese  d’ ogni  parte  del  aervicin  dello 
Stalo; — L’estinzione  del  debito  pubblico;  — La  tolleranza  dei  diversi  cqlli,  aip-  • 
messo  che  b religione  del  maggior  numero  dei  Francesi  b la  dominante;  — limi» 
glioramento  della  condizione  dei  curati;  — L’Iboliiione  deU'eatrazione  a aorte 
dei  soldati,  cc.  ' • 
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rrso.  rono  la  mira;  rinnovellare  la  costituzione , mutare  i 
rapporti  fra  il  clero,  la  nobiltà  il  terzo  ceta,  il  parlamen- 
to, il  re.  Rivoluzione  facile,  giacché  in  parte  era  compita 
nelle  idee,  nè  si  trattava  che  di  ridurla  ip  fatto:  il  re  po- 
trebbe guidarla , assentendo  ciò  che  di  meglio  ciascun  do- 
mandava, e una  costituzione  determinata,  e la  responsa- 
lità  de’ ministri,  e la  periodica  convocazione  degli  stati,  i 
quali  partecipino  a tutti  gli  atti  legislativi.  . 

Così  pensavasi  in  città:  alla  Corte  poi,  la  regina  sa- 
pcodosi.raalvista , s’astenea  dalle  pubbliche  ingerenze;  al 
contrai^io  il  re  conosceva  d’essere  amato  e di  meritarlo: 
Necker  pensava  che  l’opinione  vada  sempre  di  conserva 
còlla  saviezza  e la  moderazione, ’e  che  colla'sua  retorica 
fìnanzicra  imporrebbe  un  passo  timido  al  popolo  che 
s’avanzava  baldanzoso.  Tutti  insomma  erano  persuasi  del- 
l’onnipotenza della  filosofìa,  e voleano  estenderla  a tutta 
la  nazione.  . ’ * 

Ma  agli  scòrti  si  presentavano  tsoppi  sintomi  di  sgo- 
mento. Questi  seicento  deputati  non  si  conosceano  un  l’al- 
‘lro,‘e  ignoravano  le  forme  parlamentari.  Molti , massime 
de’ popolani,  erano  aggregati  alla  massoneria,  di  cui  l’ Or- 
léans era  Grand’oriente.  Se  i prelati  confidavano’di  vedervi 
represso  lo  spirito  antireligioso,  una  folla  di  curati  recava 
la  «speranza ‘di  togliere  le  barriere  verso  le  dignità  più 
elevate;  c i filosolìsti  già  macchinavano  il  sovvertimento 
deH’edifìzio  religioso.  Il  medio  stato  era  difetto 'da  ban*- 
chieri  e finanzieri  che  ne’ turbamenti  fiutavano  una  spe- 
culazione, e, da  avvocati  che  nei  club  e s\iìV Enciclopedia 
aveano  attinto  in  fretta  e furia’uno  spruzzolo  di  politica,  c 
la  sparnazzavano  mescendo  Elvezio,  Voltaife,  Pprtorealc, 
• e di  paroioni  mascherando  gli  interessi  personali.  Quale 
aveVa  imparata  in  Mably  ad  ammirare  le  repubbliche  an- 
tiche; quale  in  Raynal  la  stizza*  contro  tutte  le  istituzio- 
ni ; quale  in  Diderot  l’ odio  alla  religione  e ai  preti  ; i più 
erano  sviscerati  del  Contratto  sociale,  che  fu  alla  rivolu- 
zione francese  quel  che  alla  inglese  la  Bibbia.  La  rivolu- 
zione dunque  non  era  più  dei  letterati,  ma  degl’interessi 
c delle  passioni. 
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Fuori  dell’assemblea  stavano  i borghesi , gente  buona, 
ma  timida,  credula,  avida  di  novità* come  spettacolo;  e 
vi  si  era  mescolata  una  ciurma,  tratta  in  folla  a Parigi 
dalla  fame  e da  una  crudissima  vernata,  e sperante  qual- 
che subuglio  ove  sfogare  una  iraconda  fierezza,  di  cui  già 
avea  dato  terribili  segni.  Il  fanatismo  delle  idee,  riscaldato 
da  tanti  libri  ed  avvenimenti,  sospinto  da  quelli  che'avreb- 
bero  dovuto  governarlo,  stava  per  prorompere  e strasci- 
nar fronti  serene  e cuori  retti  ad  abbeverarsi  di  sangue, 
credendo  f&r  bene.  Erano  desiderj  vaghi,  speranze  smisu- 
rate, un  immenso  bisogno  di  mutamento,  di  demolizione: 
ma  ninno  erasi  preQsso  qual  cosa  alzare  sopra  le  ruine. 
Mcn  di  tutti  lo  sapea  la  Corte,  che  vi  vedea  soltanto  un 
istantaneo  ponte  gettato  sull’abisso,  e che  si  diede  grancura 
di  ordinare  il  cerimoniale,  prescrivere  i vestiti,  ma  non 
di  prendere  l’iniziativa.  Parve  anzi  voler  inasprire  i ran- 
cori col  saldare  legalmente  la  distinzione  dei  tre  ordini  ; 
volendo  che  clero  e nobili  apparissero  in  gran  gala,  con 
piume,  ricami,  manti;  i Comuni  in  semplice  abito  nero, 
quasi  stallieri  dietro  ai  padroni;  a quelli  s’aprissero  i due 
battenti  della  sala , per  un  solo  questi  fossero  entromessi , 
dopo  aspettato  all’  aria  e alla  pioggia  tra  la  folla  che  gri- 
dava, urlava.  Viva  il  terzo  fiato . 

Luigi,  diffidente  di  se  stesso,  amico  del  meglio,  ma 
temente  l’anarchia,  presumeva  colla  debole  mano  conser- 
var la  bilancia  fra  le  dissensioni  che  fin  dai  primi  mo- 
menti inimicarono  gli  Stati.  Perocché  la  nobiltà  ghermi- 
vasi  alle  sue  prerogative;  e volle  deprimere  il  medio  ceto 
almen  colle  mode,  sfoggiando  mantelli,  rocchetti,  piume, 
galloni,  mentre  quello  proccdea  positivo,  in  nero,  con 
cappelli  a tre  punte.  Che  importa?  l’ opinione  popolare  si 
manifestò  negli  applausi  che  proruppero  allorché  i tre  or- 
dini comparvero  indistinti  nei  deputati  del  Delflnato. 

Per  verità,  l’ odio  del  popolo  cadeva  più  sulla  nobiltà 
che  sul  re;  e in  fatto,  dopo  le  fiere  sperienze,  un  re  fu 
ristabilito,  non  la  nobiltà.  Il  torto  di  questa  consisteva  nel 
guardarsi  non  solo  come  una  istituzione,  una  funzione 
sociale,  ma  come  una  razza  superiore;  e il  dibattere  se 
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ni»!»,  doveasi  votar  pev  teste  o per  ordini,  comprendeva  tutta 
la  rivoluzione.  Clic  «c  mojti  del  clero  non  attendeano  che 
decente  occasione  di  gettarsi  col  terzo  stato,  la  nobiltà, 
invece  di  serbare  le  forze  pei  grandi  eraergepti,  posavasi 
ostile  sopra  futili  puntigli.  Quando  si  trattò  di  verificare 
in  comune  i poteri,  ella  si  oppose,  ostinandosi  alle  prati- 
che dell  614,  rinnegando  cioè  due  secoli  di  progresso.  L’or^ 
goglio  suo  incita  l’ ira  de’  popolani  ; dalla  resistenza  trae 
fomite  l’ambizione;  e stimolati  dagli  scherni  di  chi  diceva 
non  riuscirebbero  a nulla , gli  eletti  del  terzo  stato  elevano' 
le  pretensioni  ; e secondo  le  astrazioni  consuete  e in  onta 
della  storia,  si  considerano  come  rappresentanti  di  venti- 
cinque milioni  di  Francesi  laboriosi,  mentre  gli  altri  il 
sono  appena  di  cencinquantamila  possidenti,  sterili. 

Pertanto,  a ben  vedere,  dalla  prima  adunanza  fu  dato 
il  colpo  decisivo.  Il  governo  che  avria  potuto  prendere  ro- 
bustamente l’iniziativa,  abbandonò  ogni  cosa  alla  discus- 
sione; Mirabeau,  nel  Giornale  degli  stati  generali y usa  la 
libertà  della  stampa  prima  che  la  9ia  domandata , e se  ne 
fa  fortissimo,  rendendo  conto  dell’adunanza  con  una  li- 
bertà e alterigia  qual  mai  non  crasi  veduta  ; rimprovera 
gli  eccessivi  applausi,  e:  « Vogliano  i rappresentanti  della 
» nazione  sentir  meglio  la  dignità  della  loro  missione  e 
» del  carattere  di  cui  sono  rivestiti  ; non  vogliano  mo- 
li strarsi  entusiasti  ad  ogni  costo  e senza  un  perchè , nè 
» comparire  all’Europa  quali  scolaretti,  esultanti  dal  ve- 
li dersi  prolungate  d’ una  settimana  le  vacanze , ma  uomi- 
» ni,  fior  della  nazione,  alla  quale,  per  essere  la  prima 
» al  mondo,  non  manca  che  una  costituzione.  » 

Cosi  ergevasi  organo,  maestro,  regolatore  dell’ As- 
semblea; cosi  esercitava  di  fatto  la  libertà  della  stampa. 
11  suo  giornale  è soppresso;  ed  egli  ne  comincia  un  altro 
con  on  lamento  contro  i ministri,  i quali  « coll’autorità 
del  monarca  ricoprono  la  propria  asineria.  » Così  separa 
i ministri  dal  re,  ponendo  un’altra  delle  principali  basi 
del  sistema  costituzionale. 

Accolto  con  odio  ed  entusiasmo  che  provavano  l’ im- 
mensa sua  capacità  d’uomo  di  Stato,  egli  guidò  il  terzo 
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slato  attraverso  al  labirinto,  fra  cui  avvento ravasi  in  trac-  asa. 
eia  d’un  indeterminato  avvenire.  In  quel  terribile  vortice 
d’ idee,  ove  si  fondono  le  società  che  hanno  finito  il  loro 
tempo,  Mirabeau  grandeggiava  perchè  univa  la  passione 
col  genio.  Non  somigliava  egli  al  popolo  d’ allora?  Come 
lui  tenuto  in  minorità  oltre  gli  anni  della  ragione,  sotto 
una  paternità  rigida,  legale,  inesorabile;  mal  educato, 
povero  fra  le  ricchezze,  vilipeso  fra  i privilegiati,  veniva 
a rivendicare  i diritti;  ineguale,  violento,  cinico,  sublimo, 
prolisso,  tonante,  come  questo  popolo  svegliato,  e com’esso 
ingordo  insieme  e generoso.  L’appartenere  alla  classe  cui 
combatteva,  dava  a Mirabeau  l’aria  di  sngriflzio;  mentre 
r aver  sofferto  ne  rimoveva  il  ridicolo  che  accompagna 
r eccesso  del  sagriflzio.  L’ immoralità  lo  faceva  potente 
sopra  i ribaldi,  che  hanno  fede  ne’  loro  simili.  Perciò  la 
grandezza  sua  anche  alla  tribuna  derivava  dal  popolo.  I 
vaghi  istinti  di  quello  formolava  in  volontà  ragionale  c 
sistemi  di  miglioramento;  fra  le  vaganti  opinioni  decideva, 
pronunciando  quelle  parole  risolutive , che  ai  grand’  uo- 
mini è serbato  proferire;  e ciò  ch’egli  avea  detto  accet- 
tavasi  come  sentenza  finale,  ripetensi  per  tutto,  tanto  che 
la  legislatura  dovea  scriverlo,  buono  o malgrado.  Si  tratta 
di  applicar  un  nome  a quest’assemblea  ? Mirabeau  propone 
quel  di  Rappresentanti  del  popolo  francese:  ma  la  parola 
popolo  avea  senso  sì  basso,  che  si  levò  un  susurro  in  tutta 
l’adunanza,  onde  Mirabeau  dovette  giustificarla: 

'<  Poco  mi  cale  della  significazione  delle  parole  nella 
» lingua  assurda  del  pregiudizio;  io  parlava  qui  il  linguag- 
» gio  della  libertà,  e m’  appoggiavo  all’esempio  degl’ln- 
» glesi  e degli  Americani,  che  onorano  il  nome  di  popolo, 

» che  l’hanno  sempre  consacrato  nello  loro  dichiarazioni , 

» nelle  leggi , nella  politica  loro.  Quando  Ghatam  rinchiuse 
» io  una  sola  parola  la  Carta  delle  nazioni,  e disse  La 
» maestà  del  popolo;  quando  gli  Americani  opposero  i di- 
» ritti  naturali  del  popolo  a tutto  il  cumulo  de’  pubblicisti, 

» riconobbero  l’ intera  energia  di  questa  espressione , a 
» cui  tanto  valore  attribuisce  la  libertà.  Gran  fortuna  è 
» per  la  nostra  lingua,  che  nella  sua  sterilità  ci  abbia  ap- 
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» prestato  una  parola  che  ci  qualifichi  senza  avvilirci , ci 
» designi  senza  renderci  terribili;  una  parola  che  non 
» possa  esserci  disputata,  e che  nella  squisita  sua  scmpli- 
» cità  ci  renda  cari  ai  nostri  committenti,  senza  sgomen- 
» tar  quelli  di  cui  abbiamo  a combattere  le  altere  preten- 
» sioni;  una  parola  che  si  presti  a tutto;  che  modesta 
» oggi,  possa  ingrandire  la  nostra  esistenza  a misura  che, 
» coir  ostinarsi  nei  loro  sbagli,  le  classi  privilegiate  ci  for- 
» zeranno  a recarci  in  mano  la  difesa  dei  diritti  nazionali, 
» della  libertà  del  popolo.  Io  persisto  nella  mia  espres- 
» sione  di  popolo  francese:  la  adotto,  la  difendo,  la  pro- 
» clamo,  per  le  ragioni  che  la  fan  combattere.  Sì:  perchè 
» il  nome  di  popolo  non  è abbastanza  rispettato  in  Fran- 
» eia;  perchè  è oscurato  e coperto  dalla  ruggine  del  prc- 
» giudìzio;  perchè  ci  presenta  un’  idea  che  sgomenta  l’or- 
» goglio,  e rivolta  la  vanità;  perchè  è proferito  con  dis- 
» prezzo  nella  camera  degli  aristocratici:  perciò  appunto, 
» 0 signori,  noi  dobbiamo  imporci,  non  solo  di  raccorlo, 
» ma  di  nobilitarlo,  di  renderlo  d’  or  innanzi  rispettabile 
» ai  ministri  e caro  a tutti  i cuori.  Se  questo  nome  non 
» fosse  il  nostro,  converrebbe  presceglierlo  fra  tutti,  guar- 
» darlo  come  la  più  preziosa  occasione  di  servir  questo 
» popolo  che  esiste,  questo  popolo  che  è tutto,  questo  po- 
» polo  che  noi  rappresentiamo,  di  cui  difendiamo  i diritti, 
A da  cui  teniamo  i nostri,  e dal  quale  non  è vergogna  il 
« tórre  il  nome  nostro  e i nostri  tildli.  » 

E i deputati  s’intitolano  Assemblea  nazionale;  c il 
passato  è finito , e la  rivoluzione  divìen  più  radicale  che 
nessuno  mai  1’  avesse  prevista. 

Immediatamente  l’Assemblea  fa  atto  di  sua  autorità 
col  legalizzare  le  imposte,  le  quali  però  cessassero  al  mo- 
mento eh’ essa  fosse  disciolla;  e previene  il  temuto  falli- 
mento col  mettere  i creditori  pubblici  sotto  la  cauzione 
della  lealtà  francese.  Audacia  si  ben  misurata  rassicura  il 
popolo,  sgomenta  i grandi,  die  allora  si  riconciliano  colla 
Corte  per  reprimere  le  trascendenze  del  terzo  ceto. 

Necker,  vedendo  quel  moto  dilatarsi,  propose  una 
costituzione  simile  a quella  che  fu  poi  conceduta  dopo 
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venticinque  anni  di  tanti  patimenti;  ma  Luigi,  messo  su  mi 
dalla  regina  e dai  principi,  vuol  modificarla,  e intima 
una  seduta  reale.  Pei  preparativi  di  questa  essendosi  chiusa 
la  sala,  i deputati  del  terzo,  stato  si  radunano  al  giuoco 
del  pallone,  c sulle  parole  dell’  astronomo  fiailly,  decano 
dell’ Assemblea,  giurano  di  più  non  separarsi  finché  non 
abbiano  compiuta  la  rigenerazione  dell’ ordine  pubblico. 

Luigi  tenta  impadronirsi  del  movimento  facendo  con- 
cessioni maggiori  che  nessun  re  ; ma  Mirabeau  esclama  : .m-A. 

Confesso  che  questo  potrebb' essere  la  salute  della  patria,  se 
i doni  del  despotismo  non  fossero  sempre  pericolosi.  11  mar- 
chese di  Breze,  maestro  delle  cerimonie,  presentatosi, 
chiese  se  avessero  ben  inteso  i comandi  del  re  ; e l’Assem- 
blea, sgomentata  come  avviene  davanti  a un  atto  di  for- 
za, vacillava,  quando  Mirabeau  levossi,  c con  maestà  e 
calma  rispose  : Dite  al  vostro  padrone,  che  noi  siam  qui 
per  la  volontà  del  popolo,  e che  non  usciremo  se  non  per 
forza  delle  baionette.  Feriva  al  cuore  l’antica  monarchia, 
del  Gapeto  facendo  il  re  della  Corte,  non  più  il  re  della 
nazione.  I deputati,  esaltandosi  a quella  audacia,  con  accla- 
mazioni la  confermano,  e Mirabeau  propone  si  dichiari 
inviolabile  ciascuno  di  essi.  Così  le  concessioni  stesse  giu- 
dicansi  tirannia;  si  fa  l’eroe  a fronte  d’un  re  debole  ed 
esitante,  che  escluso  dal  movimento,  è ridotto  ad  asso- 
luta passività:  Necker  che  avea  dato  la  sua  dimissione,  la 
ritira,  quasi  voglia  restar  protettore  del  re,  ed  è dal  po- 
polo recato  in  trionfo. 

L’ Orléans  molti  nobili  seppe  condurre  nell’ Assem- 
blea; molti  del  clero  già  v’ erano;  infine  il  re  ordina  che 
tutta  la  nobiltà  vi  vada,  dicendo:  Non  voglio  che  pur  un 
nomo  perisca  per  mia  cagione,  fiailly,  esclama:  La  fa- 
miglia è compita;  e questo  semplice  cittadino,  non  cono- 
sciuto che  per  virtù  e talenti,  si  trova  presiedere  a tutti  i 
grandi  del  regno  e della  chiesa.  L’Assemblea,  assunto  il 
potere  legislativo,  può  accingersi  a dare  una  costituzione. 

Ma  intanto  gli  eiettori  che  s’ erano  adunati  per  nomi- 
nare i rappresentanti,  non  eransi  disciolti.  Mai  intesa  idea 
della  sovranità  del  popolo,  per  cui  s’ introduceva  il  dogma 
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ddr  autorità  flettaanentc  dei  rappresentato  sul  rappresen- 
tante, c i distretti  consideravano  come  mandatarj  infe- 
riori i membrrdeSit  municipalità,  composta  di  due  dele- 
gati di  ciascuno  dei  sessanta  distretti.  Di  continuo  aduna- 
vansi  al  Palazzo  di  città  e nel  giardino  del  Palazzo  reale, 
i cui  caffè  divennero  tribune;  ove  mescolata  la  virtù  col 
vizio,  i buoni  esaltati  coi  profondi  ribaldi,  le  matrone 
colle  meretrici,  si  dibatte,  si  risolve,  si  schiamazza;  tanto 
più  arditamente,  perchè  manca  la  legalità.  Quivi  gran- 
deggia Camillo  Desmoulins,  il  nome  più  popolare  della 
rivoluzione,  perchè  ingenuo  e figlio  del  popolo;  amoroso 
in  famiglia,  elegante  nella  vivacità,  pure  leggero,  mobile, 
prostituito  a tutte  le  emozioni,  arriva  agli  eccessi,  appunto 
come  il  volgo;  colla  gentilezza  d’ Atene  pensa  riformare 
la  società,  e adempiere  il  voto  d’Enrico  iV  che  ogni  vil- 
lano abbia  un  pollo  nella  pentola:  c intanto  spinge  all’as- 
sassinio, e lo  esacerba  coi  sarcasmo.  i 

Quando  il  legale  precipita,  cento  poteri  vi  sottentra- 
no; e principalmente  i club  e i giornali.  Pel  bisogno  di 
unir  le  anime  prima  di  associare  gli  atti,  al  primo  scuo- 
. tersi  d’ogni  nazione  gli  uomini  s’avvicinano  e cercano 
dare  fomento  o regola  alle  passioni.  Di  membri  deU’As- 
semblea  crasi  formato  il  primo  club,  unito  nei  convento 
de’ giacobini  da  cui  prese  il  nome;  e dove  poi  entrarono 
scrittori  rivoluzionar],  indi  chiunque  volesse,  membri  non 
eletti  dal  popolo,  ma  dalla  passione,  che  sciolti  d’ogni 
forma,  d’ogni  responsabilità,  faceano  opposizione  all’As- 
semblea,  disapprovavano  ciò  che  questa  avea  deciso,  e dai 
plausi  popolari  vi  chiedeva  ragione  chi  non  l’aveva  oHe- 
nuta  dalla  riflessione.  N’ erano  capi  Dupont,  Barnave,  i 
Lameth,  ai  quali  La  Fayette  c Bailly  aveano  opposto  l’al- 
tro club  de’Fo^ftanft,  nomini  calmi  e perciò  impotenti. 
Presto  i^club  si  moltiplicarono,  ebber  corrispondenti  in 
tutta  Francia,  talché  la  scintilla  difondevasi  rapidamente 
da  Parigi  alle  estremità  per  accendervi  le  stesse  passioni, 
inviluppar  il  governo  nelle  reti  d’una  fazione,  soflbear  la 
legge  muta  e invisibile  sotto  il  fragor  della  piazza.  E poi- 
ché la  passione  più  facile  a blandire  è l’odio,  a questo  of- 
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frivano  i maggiori  omaggi  i club;  appuntavansile  parole, 
denigravansi  le  intenzioni,  urlavasi  contro  dei  deputati, 
de’ ministri,  del  re,  della  nazione,  del  genere  Umano; 
mostravansì  da  per  tutto  trame,  corruzione,  reazione; 
chi  più  mostrava  paura  passava  pel  miglior  patrioto;  pel 
più  zelante  cittadino  il  più  ostinato  delatore;  pel  più  abile 
il  meno  scrupoloso;  nò  cognizioni  richiedeansi,  nè  pru- 
denza, nè  riserva,  giacché  trattavasi  solo  di  disapprovare, 
d’acclisare,  di  difondere  l’ansietà,  l’esitanza,  la  sflducia; 
i demagoghi  scntivansi  onnipotenti  perchè  aveano  seco  il 
volgo  e la  sedizione. 

Per  non  distrarre  il  popolo  dalle  occupazioni,  le  adu- 
nanze teneansi  di  sera,  al  bujo,  se  pur  alcuno  non  por- 
tasse qualche  candela,  la  cui  floca  luce  difondeasi  per 
r ampie  arcate  di  qualche  tempio  sconsacrato;  al  posto 
dell’altare  sorgea  la  tribuna;  sulle  pandic  della  preghiera 
sedeano  cittadini  d’ogni  classe,  e fra  loro  donne  pronte 
a urlare,  a gemere,  a piangere,  e portanti  in  braccio  i 
bimbi,  affinchè  sorbissero  quell’alito  di  sommossa.  Colà 
applausi  e fischi  alternavansi  agli  oratori;  e fortunati  quei 
che  sapeano  i paroioni  di  cui  s’inebria  la  moltitudine,  o 
proponeano  i partiti  più  arrisicati,  e comunicava  l’entu- 
siasmo febbrile  ch’egli  provava  o fingeva. 

Ma  i club  non  erano  che  pei  pochi  presenti;  biso- 
gnava che  la  parola  fosse  diffusa  da  pertutto,  cercasse  il 
cittadino  nella  sua  casa,  nel  suo  ritiro,  nella  sua  lonta- 
nanza. A ciò  valsero  i giornali;  cessato  di  far  libri  quando 
nessun  più  avea  voglia  o tempo  di  leggerli  ; cessata  ogni 
scrittura  meditata  quando  volessi  il  linguaggio  della  pas- 
sione che  cambia  ogni  giorno,  ogn’ora.  Primo  Miraboau 
avea  fondato  il  Corriere  di  Provenza;  presto  seguirono 
moltissimi,  più  letti  i più  sfrenati;  200  mila  esemplari  si 
tiravano  delle  Rivoluzioni  di  Parigi,  che  avea  per  epigra- 
fe : 1 grandi  ci  pajono  grandi  sol  perchè  noi  siamo  a ginoc- 
chi: alziamoci. 

Prorompeano  insomma  quegli  eccessi,  inevitabili  ad 
ogni  impulsione;  quelle  ire,  che  volgono  fin  le  sventure 
naturali  in  accuse  contro  il  governo  ; quegli  scontenti  che 
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U89.  tutto  aspettano  dall’ incognito.  Le  guardie^francesi  buttansi 
aneli’ esse  col  popolo,  e divengono  la  prima  legione  rivo- 
luzionaria. Ben  tosto  si  arma  la  guardia  nazionale,  forza 
essenzialmente  rivoluzionaria  perchè,  come  popolo,  par^ 
tecipa  alle  passioni  che,  come  guardia,  dovrebbe  repri- 
mere. 

Pure  l’autorità,  la  quale  aveva  in  sua  mano  l’esercito, 
le  fortezze,  gli  arsenali,  poteva  ancora  domare  una  turba 
sollevata;  e quei  che  avrebbero  dovuto  consigliare  a Luigi 
di  mantener  la  sua  parola  e di  porsi  francamente  dal  lato 
della  libertà,  gl’ insinuarono  di  ricuperare  coll’ armi  una 
sovranità,  cui  aveva  spontaneamente  rinunziato.  Pertanto 
la  Corte  raduna  truppe,  fosse  per  atterrire  o per  garan- 
tirsi: onde  Mirabeau  dcnunziolla,  e fece  dall’ Assemblea 
votare  contro  di  questi  armamenti  una  supplica , che  era 
un’  intimata  ed  un  appello  all’ armi:  « li  pericolo,  o sire, 
è pressante,  è universale,  è al  di  là  di  tutti  i calcoli  del- 
l’umana prudenza. 

» Pericolo  pei  provinciali,  che,  quando  siano  in  ti- 
more della  nostra  libertà,  da  qual  freno  potranno  più  es- 
sere ritenuti?  basta  la  distanza  a ingrandire  ed  esagerar 
tutto,  a raddoppiar  le  inquietudini,  inasprirle,  avvele- 
narle. 

» Pericolo  per  la  capitale.  Con  qual  occhio  il  popolo, 
fra  la  carestia  c le  angoscie,  vedrà  una  turba  di  soldati 
minacciosi  contendersi  gli  avanzi  della  sua  sussistenza?  La 
loro  presenza  produrrà  un  fermento  generale:  e il  primo 
atto  violento,  usato  sotto  pretesto  di  polizia,  può  essere 
principio  di  sciagure. 

» Pericolo  per  le  truppe  francesi,  vicine  al  centro 
delle  discussioni,  partecipi  delle  passioni  come  degl’inte- 
ressi del  popolo,  le  quali  possono  dimenticare  che  un  in- 
gaggio le  fece  soldati , per  ricordarsi  che  la  natura  le  fece 
uomini. 

» Il  pericolo,  o sire,  minaccia  que’  lavori  che  sono  il 
nostro  primo  dovere,  e che  non  avranno  un  pieno  trionfo, 
una  vera  permanenza,  se  non  quando  i popoli  li  riguar- 
deranno come  liberi  del  tutto.  Vi  è inoltre  un  contagio 
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nei  movimenti  appassionati.  Noi  non  siamo  che  uomini;  iTgg. 
quindi  la  dilTldenza  di  noi  stessi  e il  timore  di  comparir 
deboli  ci  possono  trascinare  di  là  della  meta.  Cinti  da  con- 
sigli violenti  e smisurati , la  ragione  calma  e la  tranquilla 
saviezza  non  potranno  far  sentire  i loro  .oracoli  in  mezzo 
al  tumulto,  ai  disordini,  alle  scene  faziose. 

» fi  pericolo,  0 sire,  è più  terribile  ancora....  e potete 
giudicare  della  sua  estensione  dal  timore  che  ci  conduce 
dinanzi  a^voi.  Grandi  rivoluzioni  furono  prodotte  da  ca- 
gioni assai  meno  importanti,  e più  d’ un’ impresa  fatale 
alle  nazioni  e ai  re  si  annunziò  in  una  maniera  meno  si- 
nistra e men  fornfidabile.  » 

La  regina,  che  ha  cessato  d’ esser  frivola,  ma  che  non 
intende  il  popolo  e la  libertà,  ostinasi  a porre  confidenza 
nella  nobiltà  ; e si  medita  un  colpo,  forse  terribile:  Necker, 
perchè  censore  importuno,  è pregato  ritirarsi. 

Qui  i*  fatti  arrivarono  tanto  a cumulo^  che  i più  vi  vi- 
dero Teffetto  della  lotta  secolare  fra  le  Case  di  Borbone  e di 
Orléans.  Per  quanto  siasi  negato,  nè  traccia  legale  se  ne 
rinvenisse, pare  cheOrléans  aspirasse  alla  luogotenenza  del 
regno,  e Mirabeau  lo  sostenesse,  nella  fiducia  d’essernc  pri- 
mo ministro.  Ma  s’  egli  èra  popolare,  non  era  stimato;  se 
commensali  e turcimanni  il  portavano,  frcmeasi  all’  idea 
di  vedere  costui  a capo  dello  Stato, 'in  compagnia  d’un 
altro  non  meno  corrotto.  Oltreché  gli  mancava  l’energia 
del  delitto  e delle  grandi  ambizioni.  Fosse  opera  sua  o 
no,  il  rumore  scoppia;  chiudonsi  i tesltri;  la  rivoluzione 
presentasi  sotto  nuova  faccia;  Desmflulins stacca  una  fron- 
da dagli  alberi  del  Palazzo  reale,  e.  tosto  ognuno  l’ imita 
per  ornarsene  come  di* divisa.  La  Fayette,  messo  a capo 
della  guardia  nazionale,  ai  colori  rosso  e cilestro  della 
città  unisce,  come  simbolo  d’armonia,  irbianco  del  re,  e 
dice;  Questa  coccarda  farà  il  giro  del  mondò.  Gli  elettori 
assumono  l’autorità  che  loro  attribuisce  il'frangente,  e 
costituiscono  una  municipalità  ponendovi  capo  Bailly , il 
quale  si  rassegna  a un  « posto  che  non  doveasi  nè  bra- 
mare nè  rifiutare.  » I busti  di  Necker  e d’OCléans  sono 
portati  in  trionfo;  lanciate  pietre  sui  soldati;  spari,  in- 
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ii8u.  cendj,  minaccie  : si  fabbricano  armi,  poi  cominciato  il 
saccheggio,  c trovale  arinadure  nel  Museo,  la  turba  se 
«iiug.  ne  veste,  c di  concerto  si  bulla  sulla  fortezza  della  Rasti- 
glia.  Gli  Svizzeri  e gl’  Invalidi  che  la  difendono  sono 
coslrelli  a capitolare  ; i capi  uccisi,  gli  altri  salvi  a 
pena  ; ina  invece  delle  cenlinaja  di  prigionieri  politici , 
vi  si  trovano  soli  sette,  carcerali  per  tutt’ altri  delitti. 

Come  il  maggior  de’  Irionli  fu  festeggiala  quest’  im- 
presa, che  segnò  la  prevalenza  del  palazzo  Orleans  sopra 
il  Municipale,  degli  esagerali  sopra  i temperanti.* 

È dunque  una  sommossa,  aveva  esclamalo  Luigi;  ma 
Liancourt  gli  rispose;  Sire,  dite  una  rivoluzione.  Di  fatto 
il  re  e l’ Assemblea  Irovavansi  all’arbitrio  di  un’insurre- 
zione, guidala  da  capi  arcani;  i principi,  odiatissimi,  fug- 
gono;  il  re  che  non  conoscea  paura  ne’ pericoli  personali, 
si  presenta  all’ Assemblea  senza  guardie  nè  corleggio;  e 
sebbene  Mirabeau  freni  gli  applausi  col  dire  II  silenzio 
de' popoli  è la  lezione  dei  re,  quest’alto  lo  riconcilia  col- 
TAssemblca.  Poi  secondando  il  desiderio  del  popolo.  Luigi 
(7)ug.  da  Versailles  si  conduce  a Parigi;  ma  dopo  essersi  con- 
fessato e comunicalo,  e avere  scritta  una  protesta  contro 
<}uel  mai  che  si  trovasse  costretto  a fare.  Railly,  presen- 
tandogli le  chiavi  della  città,  raminenlògli  cb’ erano  state 
olferle  ad  Enrico  IV  ; Ma  questi  atea  ricuperato  il  popolo; 
ora  il  popolo  ricuperò  il  suo  re.  Seguito  da  un’  affollata  di 
cumpagnuoli.  Luigi  traversò  centomila  guardie  nazionali, 
fra  le  grida  di  Viva  la  nazione;  al  Palazzo  di  città  rice- 
Milo  coi  riti  massonici  sotto  la  volta  d'acciajo,  assunse  la 
coccarda  ; i deputati  giurarono  difenderlo,  e tornò  fra  le 
grida  di  Vita  il  re. 

Ed  ecco  la  nazione  padrona  del  potere  legislativo  e 
della  forza. L’Assemblea  nazionale,  dichiaratasi  costituente, 

I Poco  appresso,  sullo  spazzo  ov’era  stata  la  Bastiglia,  si  leggeva:  Qui  ji 
balla jt  coi  marmi  di  essa  i granatieri  fecero  un  dominò  die  regalarono  al  Del- 
fino, con  versi  che  diceano:  ÌHetre  di  quelle  muraglie  che  chiudevano  inno~ 
Cfnti  vittime  delV  arbitrio,  furono  trasformate  in  giuoco  da  pffrirvi  come 
omaggio  dell"  amor  del  popolo,  e per  insegnarvi  quat  è la  sua  potenza.  Dei 
Catenacci  si  formò  una  spada  per  La  Farcite;  la  rbiave  maggiore  fu  spedita  a 
WasliingtoD, 
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era  la  nazione  che  regolava  se  stessa  : non  trovavasi  dun-  «tx*. 
que  obbligata  a riguardi  quanto  il  governo  di  prima  ; e 
sicura  perchè  dispotica,  tutto  richiamava  in  discussione, 
c trovava  spedienti  da  prima  impossibili.  Mirabeau  a forza 
di  managgi  divenne  presidente  del  club  de’ Giacobini,  c 
quindi  dell’Assemblea  nazionale,  e mostrossene  attissimo 
colia  dignità  che  impresse  alle  deliberazioni,  colla  net- 
tezza dei  sunti,  coll’opportunità  delle  risposte,  tra  gli  uo- 
mini allucinati  dalle  teoriche  di  Rousseau  portando  la 
pratica  e la  politica.  Aveva  egli  studiato  a fondo  1»  costi- 
tuzione dell’Inghilterra,  « inesausta  fonte  di  grandi  esempj, 
paese  classico  degli  amici  della  libertà,  » e ne  traeva  la 
forza  dell’  applicazione;  e visto  che  il  passato  non  era  se 
non  linzione,  tutto  sagriflcava  qon  impeto,  senza  riguardi, 
senza  forinole  timide.  **  V. 

Decker  è ‘richiamato  ia  trionfo,  dichiarato  a piene 
voci  <c  ministro  caro  e necessario,  » e festivo  il  di  del  suo 
ritorno.  Egli  si  lusinga  di  freoarè  quel  furibondo  trame- 
stio, e per  prima  proposizione  acclama  I’  amnistia  : ma 
Mirabeau,  che  l’avcva  preso  in  urta  perchè  noi  polca  aver 
satellite,  frena  gl’  impeti  generosi  della  municipalità,  ca- 
villando sulla  legalità  di.  essa.  Come  mettere  d’ accordo 
le  pretensioni  dell’aristocrazia  e lo'diflideaze  del  popolo? 

Le  parole  di  Necker  palesano  viepiù  l’ ineltiiudinc  della 
Corte;  la  quale  conoscendolo  millantatore,  lo  abbandona, 
c allidasi  a peggiori  consiglieri. 

L’Assemblea  crede  troncai^'alla  radice  i naali  passati 
e i presenti  coll’  abolire  i privìlegj  e le  oppressioni  feu- 
dali, cd  agguagliare  nobili  e plebe,  biella  discussione  si 
iuanifeslarQuo  angherie  che  a gran  pena  si  crede  esistes- 
sero ancora  nel  secolo  XYlll:  obbligo  ai  villani  di  trasci- 
nare i carri,  di  vegliare  a batter  le  rane  affinchè  gracidando 
non  disturbassero  il  padrone;  prelibazioni  impudiche;  di> 
ritto  d’aprire  il  ventre  a due  vassalli  per  ristorarvi  i 
piedi  del  signore  quando  stanco  dalla  caccia.  La  civiltà 
gli  aveva  fatti  disusare,  aia  non  s’ erano  mai  aboliti,  •* 

La  notte  del  4 agosto  è la  più  memorabile  che  la  /,  a„'. 
storia  rammenti.  Già  fra  i nobili  crasi  concertato  che  il 
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7WI  (luca  d’Aiguillon,  il  più  ricco  di  Francia,  proponesse  l’a- 
bolizione de’privilegj  signorili,  quando  il  visconte  di  Noail- 
les  lo  prevenne,  chiedendo  si  ecrcasse  la  salute  pubblica 
nella  giustizia,  decretando  l’eguaglianza  dell’imposta,  la 
distruzione  de’privilegj  gravosi  al  popolo;  il  riscatto  dei 
diritti  feudali;  l’abolizione  senza  riscatto  delle  angherie 
e servitù  personali  e delle  manimorte.  Subito  una  febbre 
di  generosità  invade  i nobili,  fortunati  di  possedere  pri- 
vilegj  per  poterne  far  getto:  altrettanto  il  clero.  È una 
gara  di  propor  sagrihzj;  chi  vuol  rimediato  l’abuso  delle 
pensioni  di  corte,  chi  il  privilegio  de’ gran  nobili  alle  ca- 
riche di  corte,  chi  vuol  ridurre  le  decime  a danaro,  chi 
liberar  i Negri  delle  Colonie,  chi  sopprimer  le  giustizie 
feudali,  chi  abolir  la  venalità  degli  ufBzj;  chi  toglier  i 
privilegi  dalla  magistratura  ; chi  le  caccice  i colombaj  ri- 
servati; chi  i proventi  sacerdotali  di  stola  bianca  e nera; 
si  levino  le  distinzioni  fra’ paesi,  i privilegi  particolari  di 
città  0 provincie,  le  pensioni  senza  titolo,  il  cumulo  di  ca-- 
riche.  Col  pallore  delle  grandi  emozioni  sul  volto,  beato 
stimavasi  chi  ricordasse  qualche  vantaggio  a cui  rinun- 
ziare in  nome  dell’universale  eguaglianza:  nè  tampoco 
si  risparmiano  i privilegi  de’ Comuni  e delle  maestranze. 
Sicycs  difese  la  decima  clericale  contro  coloro  che  « vo- 
Icano  esser  liberi  e non  sapevano  esser  giusti:  » ma  Mira- 
bcau  sostenne  l’abolizione,  e che  il  clero  si  salariasse,  ri- 
conoscendo tre  soli  mezzi  d’esistere  in  società;  ladro, 
mendicante,  o salariato.  E vinse,  e quel  giorno  potò  dirsi 
raggiunto  lo  scopo  della  rivoluzione;  c fu  decretato  a Dio 
un  inno,  a Luigi  il  titolo  di  restauratore  della  libertà. 

Ma  se  in  quella  eternamente  memorabile  notte  ap- 
parvero gl’impeti  magnanimi  de’Francesi,  nei  dì  seguenti 
si  conobbero  i pericoli  di  quella  generosità,  che  dava  a 
credere  non  essere  troppa  nessuna  domanda,  e dove  non 
si  era  distinto  ciò  che  doveva  essere  abolito  da  ciò  che  ris- 
cattato. Prosciolta  la  caccia,  tutti  vi  si  buttarono  con  tal 
furore,  che  le  messi  ne  furono  devastate;  coll’ abolire  le 
decime,  arricchivansi  di  70  milioni  i proprietarj,  senza 
vantaggiarne  lo  Stato. 
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Così  il  senso  delle  volontarie  cessioni  si  era  ampliato 
lino  a ledere  le  proprietà,  nè  un  popolo  mosso  si  arresta 
a volontà.  Con  nuovi  guasti  si  vendicano  i guasti  sofferti; 
si  continua  a bruciare  castelli,  predare  i convogli  del  grano 
diretto  a Parigi,  ove  la  fame  cresce.  A Desmouiins  sembra 
privilegio  anche  quello  della  guardia  nazionale  d’  avere 
armi  c divise,  e dice:  Il  diritto  di  portar  un  fucile  e una 
baionetta  appartiene  a chicchessia.  Tentasi  metter  Qne  agli 
assassinj  col  bandire  la  legge  marziale:  intanto  istigasi  la 
delazione,  che  è l’adulazione  di  chi  trema;  e si  moltipli- 
cano i processi  di  lesa  nazione,  che  cessati  in  città,  si  pro- 
lungano nelle  provinole,  massime  nel  mezzodì.  Ne  trae- 
vano occasione  i demagoghi  d’ irritare  la  plebe  , mentre 
altri  spingevano  agli  eccessi  l’Assemblea,  la  quale  die  fuori 
una  dichiarazione  dei  diritti.  * 

< I rippretcnlanti  del  popolo  franceie,  cottitoiti  in  Assemblea  naiionala , 
romprcndeodo  cbeI’ignoraDia,l’oblioola  noncuranaa  dei  diritti  dell’oonio  tono 
le  iole  lorgenli  delle  pubbliche  calamitb  e della  comiaione  de’  goremi , decuero 
di  esporre  in  una  dichiarasione  solenne  i diritti  naturali,  inalienabili  e sacri 
dell'uomo,  affinchè  questa  dichiarasione,  sempre  presente  a tutti  i membri  del 
corpo  sociale,  ricordi  ad  essi  del  continuo  i loro  diritti  e doveri;  affinchè  gli  atti 
del  potere  legislativo  e dell’esecutivo,  potendo  essere  ad  ogni  istante  paragonati 
collo  scopo  d' ogni  politica  istituaione,  siano  più  rispettati;  e i reclami  de’ citta- 
dini, fondati  d’or  innanzi  su  semplici  e incontestabili  principi,  giovino  a tempre 
mantenere  la  costituzione  e il  ben  comune.  In  vista  di  ciò , l’ Assemblea  nazionale 
riconosce  e dichiara,  di  presente  e sotto  gli  auspizj  dell’Essere  supremo,  i se- 
guenti diritti  dell'  uomo  e del  cittadino. — Art.  I.  Gli  uomini  nascono  e restano  li- 
beri ed  uguali  nei  diritti  ; quindi  le  distinzioni  sociali  non  poono  esser  fondate  che 
suU’utilità  comune. — II.  Lo  sco|>o  d’ogni  associazione  politica  è la  conservazione 
«lei  diritti  naturali  e imprescrittibili  dell’  uomo,  vale  a dire  la  libertè , la  proprietà, 
la  sicurezza  e la  resistenza  all’  oppressione.  — lU.  Il  principio  d’ ogni  sovranità 
risiede  essensialmente  nella  nasione,  nè  alcun  corpo  o individuo  può  esercitare 
un’  autorità  che  non  emani  espressamente  da  quella.  — IV.  La  libertà  consiste 
nel  poter  fare  tutto  ciò  che  non  nuoce  ad  altri;  quindi  l’ esercizio  dei  diritti  natu- 
rali di  ogni  persona  non  ha  altri  conBni,  se  non  quelli  che  agli  altri  membri  della 
società  assicurano  il  godimento  dei  medesimi  diritti;  nè  questi  condoi  ponno  es- 
sere determinati  che  dalle  leggi. — V.  La  legge  ha  il  diritto  di  proibire  le  sole  azioni 
nocive  alla  società;  e tutto  ciò  che  dalla  legge  .non  è proibito  non  può  essere  im- 
pedito , c ninno  costretto  a far  quello  che  essa  non  impone.  — VI.  La  legge  è 
l'espressione  della  volontà  generale,  avendo  tutti  i cittadini  diritto  di  concorrere 
alla  tua  formazione , personalmente  o per  rappresentanti  ; e debb’  essere  per  tutti  la 
stessa,  o protegga  o punisca.  Tutti  i cittadini,  come  uguali  ai  suoi  occhi,  sono  del 
pari  ammissibili  a tutte  le  dignità,  cariche,  pubblici  impieghi,  secondo  la  loro 
capacità,  e senza  altra  distinzione  che  quella  delle  virtù  e deU’abililà. — Vll.Ncs- 
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iTMi.  Rivoluzione  di  tanto  impeto,  eppure  si  spesso  imita- 
trice, voleva  in  ciò  pure  contraffare  la  rivoluzione  d’Ame- 
rica; ma  per  tanto  uopo  si  richiedeano,  non  massime  ge- 
nerali, suscettibili  d’esser  negale  o discusse,  bensì  quelle 
verità  di  fatto  che  a un  modo  solo  ponno  essei’e  intese  e 
non  confutate:  e ben  Mirabeau  dicea,  la  libertà  non  essere 
frutto  di  dottrina  astratta  e di  deduzioni  filosofiche,  e ri- 
sultare le  buone  leggi  dall'  esperienza  giornaliera  e dai  ra- 
ziocini che  nascono  dall' osservare  i fatti.  In  questa  vantata 
dichiarazione  non  si  seppe  tampoco  pretìnire  che  cosa 
fosse  diritto;  definizioni,  massime,  principj,  vi  si  confu- 
sero; a verità  evidenti  e sante  si  mescolarono  altre  rin- 
negate dalla  storia  e dalle  abitudini,  e formule  vaglie  che 
il  popolo  non  intendeva,  e che  ai  pochi  filosofi  non  scr- 

suno  indivìduo  può  venir  accusato,  arrestato  o detenuto  fuorché  nei  casi  determi- 
nati dalle  leggi  e secondo  le  forme  che  esse  hanno  prescritte  ; e devono  punirsi  quelli 
che  sollecitano,  spediscono,  eseguiscono  o fanno  eseguire  ordini  arhitrarj:  ma 
ogni  cittadino  chiamato  o arrestalo  io  forza  della  legge,  deve  uLhidire  iuMiediata- 
meiite;  resistendo,  si  rende  colpevole.  — Vili.  La  legge  non  deve  stabilire  se  non 
pene  strettamente  ed  evidentemente  necessarie,  e niuno  può  essere  punito  se  non 
in  virtù  d’ una  legge  stabilita  e promulgata  prima  del  delitto , e legalmente  appli- 
cata.— IX.  Dovendosi  presumere  innocente  ogni  uomo  sino  a che  non  sìa  stato 
dichiarato  colpevole,  se  il  suo  arresto  sarà  giudicato  indispensabile, deve  però  es- 
sere dalla  legge  severamente  represso  ogni  rigore  che  non  sia  necessario  per^  assi- 
curarsi della  sua  persona. . — X. Nessuno  dee  venir  molestato  per  le  sue  opinioni, 
fossero  anche  sediziose,  purché  la  loro  manifestazione  non  turbi  l’ordine  pubblico 
stabilito  dalla  legge. — XI.  La  libera  comunicazione  dei  pensieri  e delle  opinioni 
é un  diritto  de’ più  preziosi  per  l’uomo:  quindi  ogni  cittadino  può  parlare,  scri- 
vere, stampar  liberamente,  salvo  a rispondere  dell’abuso  di  questa  libertà  nei  casi 
determinati  dalla  legge.  — XII.  La  garanzia  dei  diritti  deU’uomocdel  citta- 
dino rende  necessario  una  pubblica  forza;  questa  é dunque  costituita  per  vantag- 
gio di  tutti,  e non  per  particolare  utilità  di  quelli,  cui  essa  é confidata. — XIII.  Pel 
mantenimento  della  pubblica  forza  e per  le  spese  d’amministrazione  è indispen- 
sabile una  comune  contribuzione,  la  quale  debb’ essere  ugualmente  ripartita  fra 
tutti  i cittadini  in  ragione  delle  loro  facoltà. — XIV.  Tutti  i cittadioi  hanno  il  di- 
ritto di  comprovare  o da  se  stessi  o pe’loro  rappresentanti  la  necessità  della  pub- 
blica contribuzione,  di  approvarla  liberamente,  di  seguirne  l’ uso,  di  determinarne 
la  quota,  la  riscossione  e la  durata, — ^XV.  La  società  ha  diritto  di  dimandar  conto 
ad  ogni  pubblico  amministratore  della  sua  amministrazione — XVI.  Ogni  società, 
nella  quale  la  guarentigia  dei  diritti  non  é assicurata, né  la  separazione  dei  poteri 
determinata,  non  é costituita.  — XVII.  Essendo  la  proprietà  un  diritto  inviola- 
bile e sacro,  nessuno  può  esserne  privalo,  se  non  quando  la  necessità  pubblica, 
legalmente  constatata , l’ esige  evidentemente,  c a patto  d'un  equo  anteriore  risar- 
cimento. 
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vivano.  Anche  gl’inglesi,  dopo  la  rivoluzione  del  i688,  l'sa. 
presentarono  una  specie  di  dichiarazione  dei  diritti;  ma, 
primo,  essa  veniva  dopo  una  rivoluzione;  poi,  non  cnun-  • 
clava  che  pochi  canoni  chiari  e semplici,  non  suscettibili 
di  discussione  o contraddizione,  e che  garantivano  diritti  . 
positivi.  La  francese  era  una  costituzione  universale, 
prima  che  si  fosse  dato  una  costituzione  nazionale;  sa- 
grilìcavasi  l’individuo  reale  ad  un  pubblico  fantastico; 
rcgolavasi  l’uomo  astratto,  non  i ventisci  milioni  di 
Francesi  di  un  dato  tempo  e di  dati  costumi.  Che  se  mai 
si  fosse  potuto  effettuare  uno  stato  simile,  ne  sareblie  ve- 
nuta la  schiavitù  assoluta  di  ciascuno  c l’ eguaglianza  in 
una  tale  schiavitù,  dove  erano  tolti  persino  i piaceri,  clic 
per  essenza  sono  privati;  poi  ben  presto  le  pone  e le  ri- 
compense per  attuarla,  avrebbero  alterato  l’eguaglianza.* 

* 

^ Un  gran  filosoro  italiaDO  fa  impoTtantissIme  rinessinni  su  questa  dichia- 
razione: 

h'  uomo  nasce  libero.  No;  l’uomo  nasre  in  famiglia,  quindi  soggetto  ni 
dominio  paterno.  £ dunque  dimenticato  del  tutto  il  diritto  della  famiglia. 

Gli  uomini  nascono  eguali  in  diritti.  È sero  soltanto  <|uanto  ai  diritti 
come  uomini;  ma  nascendo  in  famiglia,  il  figlinolo  non  c uguale  ai  genitori.  Inol- 
tre le  famiglie  sono  tra  loro  diftrenti  per  diritti  aqnisiti;e  in  conseguenza  anche 
il  nascente  in  una  non  è eguale  ai  nascenti  di  tutte. 

Gli  uomini  rimangono  liberi  ed  uguali  nei  diritti.  Sì  pei  connaturali;  no 
per  gli  squisiti.  ' 

Le  distinzioni  sociali  non  posson  essere  fondate  che.  sull’  utilità  co^ 
munt.  Ma  l’utilità  comune  non  è definita.  E chi  giudicherà  se  una  data  distin- 
zione si  fondi  sull’utilità  comune?  Inoltre  nella  società  non  tutti  recano  eginl 
parte,  c in  conseguenza  non  può  essere  eguale  la  quota;  onde  una  distinzione  so- 
ciale si  fonderà  sui  diritti  individuali  c famigliari.  In  società  uno  non  ripudia  i 
proprj  diritti  di  signoria  giuridica,  come  sarchile  la  paternità. 

£’art.  II  porta  che  scopo  d' ogni  associazione  i la  conservazione  dei  di- 
ritti naturali  ed  imprescrittibili  dell' uomo,  i quali  sono  la  libertà,  la  sicu- 
rezza, la  proprietà,  la  resistenza  all’oppressione. 

Qui  parlati  certo  unicamente  dell' associazione  civile;  laonde  vien  collocata 
in  luogo  e posto  di  tutte  le  altre,  cioè  si  arriva  alla  più  fiera  tirannide. 

Oltre  i diritti  naturali  e imprescrittibili,  non  si  ha  pure  a conservare  gli 
aquisiti?  perche  dunque  non  ehhero  luogo  nel  codice?  Imprescrittibile  non  è la 
proprietà  esterna;  non  c diritto  naturale;  or  vuoisi  negarne  affatto  la  tutela  ? 

Quanto  all’art.  Ili,  che  cos’è  la  nazione?  bisognerà  prima  di  tutto  defi- 
nire se  intendasi  per  essa  la  maggiorità  de’Francesi,  o tutti  i capicasa, o la  mag- 
giorità di  essi,  o quella  dei  censiti,  o altro;  se  no , rimarrà  in  arbitrio  de’partiti 
il  dichiarar  nazione  questa  o quella  porzione,  a vicenda  dominante.  Poi  il  dire 
cbt  la  sovranità  viene  dalla  nazione,  e una  pctizion  di  principj , supponendo 
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Smisurata  baldanza  deiruomo,  che  crede  poter  tutto, 
c competergli  il  decretare  che  l’uomo  ha  diritto  di  lavo- 
rare, e che  Dio  esiste  ! Grande  esempio  del  come  difflcil- 
mcnte  comprenda  le  libertà  sociali  chi  non  ne  vegga  la 
derivazione  dall’ alto! 

Subito  proclamata  la  libertà  naturale,  si  chiese  di  sa- 
grifìcare  gran  parte  di  essa  alla  libertà  politica,  nella  co- 
stituzione che  allora  si  pose  in  dibattimento.  Quanto  Io 
spirito  pubblico  fosse  svegliato,  apparve  dalle  prime  que- 
stioni che  vi  si  portarono.  II  governo  monarchico  eredi- 
tario, il  potere  esecutivo  serbato  al  re,  il  concorso  della 
nazione  a far  leggi  e volare  l’imposta,  la  libertà  indivi- 
duale, erano  punti  di  comune  accordo  ; dissentivano  quanto 
ad  avere  una  o due  Camere  legislative,  alla  permanenza 
o periodicità  o dissoluzione  del  corpo  legislativo,  all’esi- 
stenza politica  del  clero  e dei  parlamenti,  all’estensione 
della  libertà  della  stampa,  al  diritto  regio  di  opporre  il 
veto  alle  decisioni  delle  Camere. 

Forte  era  allora  la  parte  monarchica  costituzionale; 
c nazionale  unità,  eguaglianza  civile,  libertà  politica  polca 
possedere  la  Francia  sin  da  quel  punto,  se  avesse  saputo 
contentarsene.  Mounier  già  chiaramente  indicava  una  ca- 
mera elettiva,  un  senato  a vita,  un  re  costituzionale;  ma 


già  no  popolo  ordinato  a natione,  cioè  nel  qnale  la  sovranità  è già  constitaita. 

Col  dichiarar  poi  che  ninn  corpo  o individuo  può  esercitare  autorità  non 
emanata  dalla  nazione,  cancellansi  di  tratto  tutte  le  signorìe  e società  e diritti 
degli  nomini;  atteso  che  ogni  diritto  importa  nn’ autorità,  e tutto  rimane  assor- 
bito dalia  società  civile.  Cosi  volle  fare  il  terrore;  ma  i legislatori  lo  prevedevano? 

Anche  nell’alt.  IV  si  parla  della  liliertà,  come  se  altra  non  ne  esistesse  fuor 
della  civile;  onde  la  società  civile  si  colloca  in  luogo  della  morale  e di  Dio. 

Oltre  poi  i limiti  quivi  accennati,  vi  sono  i morali.  Ora  questa  era  dichiara- 
aione  dei  diritti  non  solo  del  cittadino,  ma  dell’ rsomo^  eppure  l’uomo  v’è  an- 
nichilato. 

Nell’  art.  V si  mette  legge  alla  legge.  Or  chi  gliela  impone  T L’ articolo  pre- 
cedente pose  unico  limite  la  legge.  Adunque  le  asioni  nocevoli  che  limitano  la  li- 
bertà, sono  determinate  dalla  legge  ; e la  legge  non  può  colpire  che  le  asioni  no- 
cevoli; qual  circolo  vitiosol 

Col  dir  poi  che  ciò  che  non  è proibito  dalla  legge  non  può  essere  impe- 
dito, nè  comandato  quel  eh' essa  non  ordina,  si  toglie  afiàtto  l’ autorità  de’pa- 
dri  e de’ padroni,  si  aliroga  affatto  il  diritto  famigliare  e il  signorile. 

Altrettanto  potrebbe  riflettersi  sul  seguito  di  questa  famosa  dichiaraaione. 
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nè  egli,  nè  Clerniont-Tonnerre,  nè  Lally-Tollendal,  le 
cui  idee  divennero  poi  comuni,  trovavano  ascolto;  i di- 
fensori stessi  «della  corona  mal  s’  accordavano.  Almeno 
Necker  aveva  un  divisamento  Osso;  cioè  la  costituzione 
inglese  con  due  Camere  c colla  necessità  della  sanzione 
reale:  ma  siccome  quella  fu  una  transazione,  cosi  non 
potea  venire  applicata  che  dopo  una  zuffa.  Ora,  se  l’alla 
nobiltà  domandava  la  camera  unica,  la  minore  vi  repu-? 
gnava,  sapendo  gliene  sarebbe  interdetto  l’adito;  il  popolo 
non  volea  lasciare  veruna  ingerenza  alla  nobiltà  di  cui 
era  pauroso,  ma  la  nazione  decretasse,  il  re  eseguisse; 
lo  che  avria  formato  una  repubblica  con  un  presidente. 
Sicyès,  logico  serrato,  non  soffre  veruna  distinzione  fra 
la  nazione  e il  re;  e si  esclama:  Un  solo  Dio,  una  sola 
nazione,  un  re  solo,  una  camera  sola. 

Mentre  l’Assemblea  discuteva  le  questioni  sociali,  la 
municipalità  trovavasi  terribilmente  occupata  nel  nutrire 
a buon  patto  il  popolo  in  armi  e feriato,  c nel  far  giusti- 
zia di  quelli  che  il  furore  non  trucidava.  Gli  aristocratici 
palcsansi  costernati  del  colpo  sofferto;  ì democratici  ne 
concepiscono  illimitate  speranze;  e ciò  eh’ è peggio,  la 
moltitudine  grossolana,  che  troppo  spesso  usurpa  il  nome 
di  popolo,  viene  ad  acquistare  preponderanza  sovra  le 
deliberazioni  dell’ Assemblea  ; che  se  erano  dettate  fin 
allora  dalla  migliore  e più  sana  parte  della  nazione,  in 
appresso  trovaronsi  soffocate  dalie  domande  insolenti  e 
ignoranti  del  popolaccio  ribaldo  e venduto.  E si  comincia 
a tradurre  le  teoriche  in  delitti,  e gustare  la  voluttà  del 
sangue;  e i nobili,  che  non  aveano  potuto  impedire  la  ri- 
voluzione, amavano  vederla  disonorarsi  cogli  eccessi.  Il 
partito  Orléans  espose  tavole  di  proscrizione,  e con  qual- 
che assassinio  di  tempo  in  tempo  pareva  si  cercasse  av- 
vezzare al  sangue:  il  delitto  diviene  soggetto  di  celia; 
pasquinate  e caricature  abituano  a ridere  sulle  vittime: 
Desmoulins  s’intitola  proveditore  delle  forche:  fino  al- 
l’onesto Barnave  scappò  quella  domanda.  Il  sangue  ver- 
sato era  egli  si  puro? 

Una  delle  arti  di  chi  spinge  a provvedimenti  esage- 
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^789.  rati,  arte  che  ricorre  in  tutte  le  rivoluzioni,  è quella  di 
spargere  terrori,  annunziar  congiure,  assassinj,  per  for- 
zare così  il  governo  alla  fierezza,  e gettar  nelle  plebi 
quello  sgomento  che  non  ragiona  più,  ma  che  crede  a 
chiunque  gli  addita  un  oggetto  al  rancore,  un  bersaglio 
a’  coltelli.  Profittar  delle  collere  e de’ risentimenti  lunga- 
mente accumulati  in  seno  dblla  plebe,  fu  l’intenzione  dei 
violenti  anche  allora;  laonde  fu  sparso  pelle  provincie 
che  masnade  venivano  d’ogni  banda  per  6fcccheggiare  c 
distruggere  le  messi;  onde  tutti  i campagnaoli  si  posero 
in  difesa.  Le  masnade  non  apparvero;  ma  la  Francia  si 
trovò  armata,  e capace  di  volere.  L’insurrezione  si  esten- 
de; i distretti  e le  corporazioni  imitano  Parigi;  da  per 
tutto  si  dibatte,  si  delibera,  si  uccide;  bruciansi  i castelli, 
si  scannano  i nobili  c i sospetti  con  rafiinati  supplizj,  si 
affogano,  si  mangiano!  Felici  quelli  eh’ erano  soltanto 
mandati  ad  empiere  le  prigioni  della  capitale!-. 

Ad  ogni  moderazione  di  consigli  questa  plebe  resiste 
dichiarandola  despolismo  c reazione,  e soggiungendo  Alla 
forca;  e^alvolta  arrivava  un  messaggio  di  questo  tenore: 
« L’Assemblea  patriotica  del  Palazzo  Reale  ha  l’onore  di 
» partecipare,  che  se  la  fazione  aristocratica,  formata  di 
M clero,  di  nobiltà  e di  centoventi  membri  de’  Comuni 
i>  ignoranti  e corrotti,  persiste  a turbare  l’armonia,  quin- 
» diciraila  uomini  sono  pronti  a dar  fuoco  alle  case  e ai 
» castelli  loro.  » Cosi  all’inesperienza  legislativa  e paro- 
laja  ed  alle  metafisiche  astrattezze  d’ un’  assemblea  dove 
sentivasi  l’oscillamento  d’un  potere  senza  tradizione,  pre- 
valeva il  furore  armato,  e la  rivoluzione  de’ pensatori 
cambiavasi!  in  sollevazione  delle  plebi.  Era  pocibile  far 
camminare  di  fronte  una  rivoluzione  violenta,  e una  li- 
bera costituzione? 

£ la  plebe  intende  libertà  il  non  pagar  nulla  : onde 
cresce  il  sobbisso  delle  finanze.  Per  mantenere  un  intero 
popolo  in  armi  s’era  dovuto  vuotar  le  casse,  diminuire  il 
prezzo  del  sale,  mentre  perdeansi  altre  entrate;  occor- 
reva un  prestito  di  80  milioni,  ma  non  si  trovò  chi  vi  si 
affidasse:  quando  Ncckcr  propose  l’imposta  d’un  quarto 
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dell’entrata,  parve  una  trama;  e solo  Mirabeau,  benché  i7s>i 
nemieo  del  ministro,  la  fece  decretare. 

Era  naturale  che  si  desiderasse  levare  la  Corte  da  una 
piccola  città , dove  non  era  circondata  che  da  proprj  ser- 
vi, per  trasferirla  in  mezzo  al  popolo,  nelle  Tuilcrie  da 
un  secolo  disabitate.  Una  sollevazione  di  donne  o fìnte 
donne,  affatto  estrania  alle  sante  idee  di  patria  e di  li- 
bertà, irrompe  nel  Palazzo  di  città,  c di  là  si  difila  sopra 
V'crsailles;  La  Fayette  v’ è strascinato  dalla  guardia  na- 
2Ìonale,  opportuno  per  salvare  la  Corte;  la  reggia  è in- 
vasa non  senza  sangue;  e il  re  promette* mutarsi  a Pa- 
rigi. V’  è preceduto  dal  grufarne  vincitore,  che  porta 
teschi  sanguinosi,  e da  donnacce  schiamazzanti;  e giunto 
al  Palazzo  di  città,  tremebondo  esclama:  Torno  con  confi- 
denza in  mezzo  al  mio  popolo  di  Parigi. 

Mirabeau  e Barnare.  — Bealistl  e repubblleaBd. 
l.a  Costituzione  del  9i. 

Visto  riuscire  a ciò  que’  sublimi  scotimenti,  il  popolo 
della  libertà  converso  in  popolo  dell’anarchia,  e più  non 
esser  la  civile  società  mossa  al  progresso,  ma  entrata  in 
furore  contro  la  società  famigliare  e la  signorile,  molti 
deputati  chieggono  congedo;  molti  nobili  migrano,  me- 
ditando una  controrivoluzione:  ma  il  re,  abbandonato  da 
essi,  è sostenuto  dai  proprietarj,  che  lo  sentono  necessa- 
rio alla  propria  sicurezza.  Mirabeau,  nel  quale  può  dirsi 
personiQcata  la  prima  assemblea,  se  dapprima  avea  spinto 
i movimenti  della  piazza,  e voleva  si  dessero  a conoscer  al 
popolo  le  deliberazioni  dell’Assemblea,  senza  pretesti  di 
decenza  o di  buon  ordine , cominciò  allora  a invocar 
l’ordine  contro  i sediziosi,  e lodò  Luigi  con  un  sentimento 
di  pietà  rispettosa,  quasi  traviato  solo  quando  i ministri 
lo  ìagannarono;  * sprezzator  degli  uomini,  egli  non  cerca 
ispirare  stima  ma  terrore  o ammirazione,  non  vuol  gua- 
dagnare l’opinione  ma  irapor  la  sua,  a forza  di  collere, 

■*  Troisieme  lettre  du  comte  de  Mirabeau  à ics  commettants. 

* MoniteuTj  sèanct  du  27  juin  1789. 
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iTM).  di  sarcasmi,  di  paradossi.  Coll’accento  d’un  tribuno  loda 
i re;  abborre  i movimenti  popolari,  e il  fracasso  non  ec- 
citato da  lui;  vuol  mettersi  a capo  dello  Stato,  ma  senza 
correggere  i proprj  disordini  privati;  detesta  i re,  ma  te- 
me la  repubblica  come  repugnante  alla  sua  corruttela. 
Sempre  d’attitudine  superba,  sapea  dar  aspetto  eroico  fin 
alle  bassezze;  paragonando  continuamente  se  stesso  agli 
antichi  famosi,  egli  si  colloca  aU’altezza  di  quelli  nella 
immaginazione  popolare;  ha  un  fanatismo,  ma  tutto  uma- 
no; una  coscienza,  ma  tutta  di  mente;  un’aspirazione,  ma 
tutta  materiale.  Orgoglio,  egoismo  son  il  fondo  de’  suoi 
atti;  è rappresentante  degl’ignobili,  eppur  conserva  il  ti- 
tolo di  conte,  e coglie  ogni  occasione  di  rammemorar  la 
sua  stirpe  e le  sue  parentele;  sostiene  alla  tribuna  l’egua- 
glianza, ma  non  ha  le  virtù  nè  il  vigor  morale  necessari 
per  amarla;  s’eleva  fra  tutti  i parliti,  c di  sopra  di  tutti; 
tutti  lo  detestano  perchè  esso  li  domina  ; tutti  lo  bramano 
perchè  può  rovinarli  o servirli;  egli  non  si  dà  con  al- 
cuno, negozia  con  tutti. 

Stabile  fu  il  suo  scopo;  abbattere  il  despotismo  c 
mantenere  la  monarchia,  stornare  l’ arbitrio  e assodar  la 
libertà;  abolire  il  privilegio  e garantire  la  proprietà,  la 
libertà  nell’assemblea,  la  volontà  cffeltibile  nel  governo; 
guarire  (com’egli  si  esprimeva)  la  Francia  dalla  super- 
stizione della  monarchia,  e surrogarvi  il  culto  di  questa. 
Già  nel  Saggio  sul  despotismo  avea  scritto;  « Non  nascono 
» in  quattro  secoli  quattro  persone  capaci  di  sapere  Qn 
u dove  possono  giungere  le  innovazioni:  donde  bisogna 
» conchiudere  che  i cambiamenti  e le  novità  costitutive 
» son  sempre  mollo  delicate , e di  rado  senza  pericolo.  » 
E nel  1788:  n Nelle  assemblee  io  sarò  zelante  monarchico, 
» perchè  sento  profondamente  quanto  abbiam  bisogno  di 
» uccidere  il  despotismo  ministeriale,  e di  rialzare  l’au- 
» torità  regia.  « Volca  dunque  ripristinare  la  monarihia 
sovra  una  costituzione;  ma  dai  primi  passi  senti  la  diffi- 
coltà della  situazione:  cd  in  lettera  privala,  al  domani 
che  la  Camera  si  era  costituita  in  Assemblea  nazionale, 
scriveva;  La  nazione  non  è matura:  l’eccessiva  imptrizia. 
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10  spaventevole  disordine  del  governo  covearono  la  rivolu-  <78». 
zione. 

Passioni,  anche  passioni  abjetle,  avarizia,  ambizione, 
entravano  grandemente  nella  sua  politica.  Se  i nobili  non 
l’avessero  ripudiato,  foi*se  sarcbbesi  posto  come  il  loro 
migliore  sostegno.  Ma  se  gli  spiacevano  le  arroganze  ari- 
stocratiche, ancor  più  la  dittatura  della  plebe,  ed  escla- 
mava: « È oggimai  tempo  di  finirla  con  cotesti  ciurma- 
» dori  che,  per  impinguare,  van  ricantando  la  sovranità 
» del  popolo.  Li  faremo  stare  a segno.  Imbecilli!  non 
» sanno  che  in  Francia  la  libertà  non  può  sussistere  senza 
» il  trono?  » 

Pertanto  sapca  resistere  ai  turbini  popolari.  La  ple- 
baglia affamata  invade  l’Assemblea  gridando  Pane,  pane, 
ed  applaudendo  a Mirabeau  ; ma  egli,  non  che  blandire  a 
que’  furori,  invita  il  presidente  a mantener  il  rispetto  do- 
vuto, col  far  uscire  i faziosi,  e colla  stentorea  voce  intuo- 
na ; L'Assemblea  non  riceve  legge  da  chicchessia.  Uscite  in 
nome  della  legge,  o V Assemblea  farà  sgombrar  le  tribune. 

11  popolo  risponde:  Viva  Mirabeau. 

Tornava  egli  in  Parigi  nell’  atto  che  discutevasi  se 
dar  al  re  il  veto;  e la  plebe,  non  appena  lo  riconosce,  ne 
stacca  i cavalli  dalia  carrozza,  e lo  trascina  gridando: 

« Conte  di  Mirabeau  (a  lui  solo  rimase  il  titolo  dopo  abo- 
» liti  tutti),  voi  siete  il  padre  del  popolo;  voi  dovete  sal- 
» varci,  voi  difenderci  contro  cotesti  miserabili  che  ci  vo- 
» gliono  abbandonare  ai  despotismo.  Se  il  re  ottiene  il 
» veto,  più  non  serve  l’Assemblea  nazionale:  tutto  è pcr- 
» duto;  siamo  schiavi  ancora.  » Ma  egli  non  promette: 

Si  vedrà,  si  farà;  e poi  all’Assemblea  sostiene  il  veto  as- 
soluto. . 

Il  concedere  il  veto  al  re,  cioè  il  diritto  di  opporsi 
alle  decisioni  dell’Assemblea,  rendeva  odiosa  la  monar- 
chia, non  le  lasciando  il  diritto  di  proporre  il  bene,  ma 
solo  d’ impedirne  qualche  atto.  E atteso  che  l’Assemblea 
godeva  più  favor  popolare  che  non  il  trono,  questo  tro- 
vavasi  alle  prese  colla  piazza,  che  si  sollevava  contro  ogni 
divieto  posto.  Mirabeau  voleva  che  il  veto  fosse  assoluto  ; 
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1789.  e gridò;  Uomini  frenetici,  che  operereste  di  peggio  se  aveste 
giurato  annichilar  la  liberta!  e sebbene  non  riuscisse,  la 
fatica  che  se  ne  prese  attirò  la  speranza  deHa  Corte  sopra 
costui,  che  come  uomo  di  Stato  temperavà  le  primitive 
esagerazioni  di  tribuno.  Era  fatale  alla  Corte  di  risolversi 
sempre  troppo  tardi. 

Ma  se  Mirabeau  dominava  le  tribune  degli  spettatori, 
non  avea  partitanli  fra  i deputati,  tranne  Sievès  e Le 
Chapelier,  mentre  gli  erano  avversi  tanto  gli  amici  dell’an- 
tica monarchia,  come  i precursori  della  repubblica.  I ne- 
mici tentarono  minarlo  con  processi,  poi  con  duelli,  ed 
esso  ricusò,  senza  che  le  bravate  di  questi  vili  gli  attiras- 
sero la  taccia  di  vile.*  E diceva;  Di  nulla  v'  è più  abbon- 
danza che  di  spadaccini.  Ma  non  vai  la  pena  di  metter  la 
mia  testa  buona  a rischio  contro  la  testa  d’uno  sventato. 

L’invidia,  che  sempre  dardeggia  il  lato  più  bello,  lo 
attaccò  come  oratore;  fu  detto  e scritto  non  componesse 
lui  i proprj  discorsi;  quasi  fosse  plagiario  chi  compra  da 
altri  il  carbone  cui  egli  solo  sa  applicar  la  favilla;  qnasi 
la  potenza  sua  non  stesse  assai  meno  nella  scrittura  che 
nella  parola.  Quando  montasse  in  collera  era  ispirato  fìn 
al  sublime,  fin  alla  virtù;  strascinava  gli  uditori,  ed  egli 
stesso  diceva;  Se  questa  non  è l’eloquenza  ignota  ai  nostri 
secoli  miterini,  non  so  qual  sia  cotesto  dono  del  cielo  si 
raro  e si  grande.  Intaccarono  la  sua  vita  passata,  ed  egli 
allora  chinava  la  fronte,  come  chi  sa  di  aver  meritato,  e 
gemea  che  le  sue  colpe  impedissero  che  i migliori  della 
rivoluzione  si  unissero  seco.  Sin  dal  principio  avea  detto; 
Di  quanto  male  torna  alla  Francia  1’  immoralità  della  mia 
gioventù  ! poi  al  fine  : Deh  se  avess’  io  portato  nella  rivo- 
luzione una  reputazione  simile  a quella  di  Malesherbes, 
qual  sorte  assicurato  alla  mia  patria!  Se  lo  tengano  detto 
que’  teorici,  che  credono  ad  un  uomo  di  Stato  bastare  un 

* Questo  mezzo  di  (or  via  le  persone  più  temute  fu  spessissimo  adoperato  du- 
rante l’Assemhlea  ; tanto  che  venne  proposto  di  considerare  come  assassini  i pro- 
vocatori. Bamave,  che  più  d’una  volta  aveva  dovuto  battersi,  disse  alla  tribuna  : 
« Vero  mezzo  di  prevenir  le  vendette  personali  e di  togliere  di  mano  ai  cittadini, 
=>  le  armi  che  essi  dirigono  contro  i concittadini,  è d’armar  la  legge  controdi 
n essi,  si  puniscano  le  ingiurie,  e tosto  si  cesserù  di  fame. 
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po’  d’astuzia  e un  po’  d’audacia;  c ridono  quando  si  parla  n»i 
d’ idee  morali. 

Grand’  oratore,  grand’  uomo  di  stato  per  gli  uni;  per 
gli  altri  aristocratico  o demagogo;  Erostrato  dell’  edilizio 
sociale,  rii  disertore  della  causa  del  popolo,  lo  tacciavano 
di  venale  e di  volubile,  perchè  ora  opinava  con  uno,  or 
con  un  altro,  or  con  nessuno,  nè  s’  avvedevano  che  era 
costante  appunto  alle  cose,  perchè  non  le  sottoponeva  a 
riguardi  d’uomini. 

Di  tutti  i demeriti  di  lui,  i suoi  nemici  faceano  una 
base  su  cui  sublimare  Bamave.  Questi,  da  Grenoble  ve-  - 
mito  di  ventisette  anni  all’Assemblea,  tosto  prese  parte 
co’ più  caldi,  e co’ nemici  della  Corte.  Ebbro  delle  istitu- 
zioni liberali  studiate  nella  costituzione  inglese,  lo  zelo 
il  portava  all’eccesso,  e l’elocuzione  elegante  e facile, 
l’opposizione  costante,  lo  spirito  vivo,  l’immaginativa 
ardente,  la  grande  calma  dopo  un’uscita  violenta,  la  re- 
putazione intemerata  gli  valsero  tanto,  da  reggere  a fronte 
di  Mirabeau.  Eppure  era  un  mèdiocre,  senza  ispirazione 
nè  elevatezza,  facondo  senza  calore,  cuor  retto  ma  vo- 
lontà vacillante,  e com’ è solito'  de’ mediocri,  cercava 
emular  i grandi  trascendendo  la  ragione;  e per  cercar  po- 
polarità trascorse  a parole  ed  atti  repugnanti  al  suo  sen- 
timento e alla  causa  per  cui  combatteva. 

Con  Lameth  e Duport  formò  un  triumvirato  interes- 
sante per  giovinezza,  e ben  tosto  influente  per  azione,  e 
che  andava  dritto  ad  abbattere  la  monarchia  senza  avve- 
dersene. Dal  suffragio  del  popolo  sostenuto , vuole  assicu- 
rarselo coir  esagerare  e coll’  appoggiarsi  ai  club,  organiz- 
zati in  tutta  Francia  dal  Duport.  Fa  perciò  decretare  la 
stabilità  delle  municipalità , la  sistemazione  delle  guardie 
nazionali,  la  dichiarazione  dei  diritti  dell’ uomo,  la  giu- 
stizia straordinaria  pei  delitti  politici,  l’incameramento 
de’ beni  del  clero,  l’eguagliare  ne’ diritti  civici  i Prote- 
stanti, gli  Ebrei,  i commedianti;  poi,  ultimo  colpo  alla 
monarchia,  ottiene  che  i decreti  abbiano  vigore  di  legge 
senza  la  sanzione  reale,  e che  il  giuramento  civico  non 
parli  di  fedeltà  al  re,  atteso  che  il  re  formava  parte  inte- 
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grafite  della  costituziofie.  Mirabeau,  trovandosi  oltrepas- 
sato da  questo  giovane,  ne  prendea  stizza,  e 1 retori  par- 
lano per  le  ventiqmttr*  ore  che  passano;  gli  uomini  di  sta- 
to, per  V avvenire. 

Non  eonosee  il  euor  umano  ehi  stupisee  se  Mirabeau 
entrava  in  eollera  per  gli  attaeehi  degli  avversar] , e se 
qualebe  volta  se  ne  seoraggiava.  Pur  troppo  grand’  ap- 
piglio vi  dava  egli  eoi  suo  euraltcre,  1’  ambizione  sua,  i 
suoi  debiti la  turpe  reputazione,  i divulgati  suoi  vizj,  il 
nuovo  fasto  eon  eui  viveva.  Sebbene  verun  documento 
non  ne  rimanga,  pure  sembra  certo  se  l’intendesse  col 
duca  d’  Orléans,  al  quale  1’  opinione  imputava  gii  atten- 
tati del  5 ottobre,  e a Mirabeau  d’  aver  detto:  Not  vo- 
gliamo un  re;  sia  poi  Luigi  XVI  o Luigi  XVII,  poco  im- 
porta.* Ma  l’ Orléans  cui  furono  attribuite  tante  colpe,  era 
forse  troppo  patrioto  per  Mirabeau,  che  voleva  un  cospi- 
ratore; forse  amava  meglio  il  titolo  di  primo  cittadino  in 
una  repubblica,  che  quello  di  re;  onde  Mirabeau,  ve- 
dendo non  poter  recarlo  a passi  decisivi,  esclamò:  Vile, 
ha  la  cupidigia  del  delitto,  non  la  forza. 

Certo  la  costui  anima  straordinaria  era  agitata  da 
infinite  idee  e speranze:  cercò  fin  dai  principio  mettersi 
appoggio  ad  un  potere,  di  cui  sperava  una  parte;  ma 
r orgoglio  de’  ministri  e ‘ la  debolezza  del  re  irritarono 
co’  rifiuti  il  demagogo;  poi  gli  avvenimenti  soverchiarono 
le  idee:  i cavalli  aveano  morso  il  freno,  e lanciavansi 


* Ammogliato  nel  1772,  nel  1789  non  aveva  ancor  pagato  gli  abili  da 
nozze  : e la  sartora  che  ne  lo  sollecitava  egli  tranquillò  promettendole  che  presto 
sarch1>e  ministro. 

^ Orleans,  per  farsi  re,  avrebbe  dovuto  mandar  a morte  cinque  o sei  princi. 
pi.  Egli  lasciò  un  autografo  per  giustificarsi  in  faccia  a’ suoi  figli  ed  amici;  e 
comincia  cosi  ; « I democratici  esagerati  pensarono  ch'io  volessi  far  della  Fran. 
ria  una  repubblica;  gli  amliiziosi  credettero  volessi,  a forza  di  popolarità,  forzare 
il  re  a rimettere  in  mano  mia  l’amministrazione  del  regno;  i patrioti  virtuosi  pen- 
sarono mi  sacrificassi  tutto  quanto  alla  cosa  pubblica.  Gli  uni  mi  lecer  peggiore, 
gli  altri  migliore  ch’io  non  sia.  Non  ho  fatto  che  seguitar  la  mia  natura.  Essa 
mi  portava  alla  liirertà  innanzi  tutto.  Credetti  vederne  l’ immagine  nei  parlamenti, 
che  ne  aveano  l’aria  e le  forme,  e abbracciai  questa  fantasima  di  rappresenta- 
zione ec.  » 
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ormai  di  maniera,  che  forza  umana  più  non  bastava  a 
rattenerli  sinché  non  avessero  tutto  fracassato. 

Mìrabeau  sapea  d’ esser  necessario,  c per  interesse 
proprio  e della  Francia  volea  diventar  ministro.  Brasi 
pensato  scegliere  nell’Assemblea  un  ministero  abile  e 
forte,  di  persone  illustri  nel  partito  popolare:  ma  i mo- 
narchici, cui  un  tal  passo  più  sarebbe  giovato,  unitisi  ai 
repubblicanti , fecero  passare  che  nessun  membro  dell’As- 
semblea  accettasse  posto  nel  ministero.  Era  un  dardo  di- 
retto al  cuore  di  Mirabeau,  il  quale  allora  si  trovò  re- 
spinto dal  potere,  sfldato  dagli  amici  e inutile  al  re;  e 
perduta  la  fatica  del  sostenere  come  prerogativa  del  trono 
costituzionale  la  nomina  alle  cariche  alte,  giudiziarie  e 
amministrative,  il  far  grazia,  il' dichiarar  guerra. 

Unendosi  ai  monarchici,  che  erano  i prudenti  dell’As- 
semblea nazionale,  Mirabeau  avrebbe  potuto  forse  salvar 
la  monarchia;  ma  le  sue  macchie  allontanavano  da  esso 
le  persone  incorrotte;  le  allontanava  l’ invidia  sua  stessa. 
Sentiva  lodare  la  probità  e il  disinteresse  di  La  Fayelle? 
s’ indispettiva  come  d’  una  censura  a se , c lo  chiamava 
maestro  di  palazzo,  e soggiungeva:  Vha  da  far  con  me 
M vuole  essere  altro  che  un  gran  cittadino  y e perciò  mi 
tende  mille  lacciuoli.  Di  Necker  poi  diceva:  Non  fu  mai  che 
un  mediocre  finanzierò,  senza  gli  elementi  naturali,  nè  i 
talenti  acquisiti  d'uomo  di  stato;  rovinerebbe  dieci  imperj, 
anziché  compromettere  il  suo  amor  proprio.  Lasciatosi  in- 
durre ad  un  colloquio  conquesto,  non  trovò  che  durezza 
ed  alterigia,  sicché  più  non  pensò  che  a soppiantarlo  e sur- 
rogarsegli.  Non  per  questo  egli  sagriflcava  il  patriotismo, 
e sostenne  i provedimenti  buoni  di  esso,  e propose  gli  fosse 
data  intera  confidenza,  purché  rispondesse  dell’uso  fat- 
tone. Dopo  che  quel  grave  errore  dell’ Assemblea  gli  rese 
impossibile  il  governare  ostensibilmente,  esibì  i suoi  soc- 
corsi secreti  al  re:  né  v’aveva  altro  modo  di  salvar  la  mo- 
narchia che  unirsi  egli  a La  Fayettc  c Bouillé,  l’uno  a 
capo  delle  guardie  nazionali,  l’altro  dell’esercito.  Ma 
Bouillé,  fervoroso  aristocratico,  abborriva  il  disertore 
della  sua  casta;  La  Fayette,  leale  e intemerato,  oltre  ri- 
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iT'Ht.  fuggire  da  questo  sozzo  uomo,  non  sapeva  acconciarsi  ai 
bassi  rigiri  cui  la  Corte  non  isdegnava  ricorrere.  Ne’  col- 
loqui clic  seco  ebbe  in  proposito,  La  Fayctte  volea  sempre 
salva  la  regina,  e Mirabcau  disse:  Ebbene,  viva.  Una  re- 
gina umiliata  può  esser  buona  a qualcosai  sgozzala,  non  è 
buona  che  per  soggetto  d'una  tragedia.  L’atroce  motto  fu 
conosciuto  da  Maria  Antonietta,  che  dovette  dissimularlo, 
ma  leggervi  sin  d’ allora  il  destino  serbatole.  Pertanto 
quando  Mirabeau  si  offerse  al  re,  ella  non  sapea  soppor- 
tarlo; sagrillcalc  le  sue  affezioni,  non  volea  sagrìlicar  i 
suoi  rancori;  parcalc  eccesso  di  umiliazione  il  subir  come 
ausiliario  quel  che  erasi  temuto  come  nemico,  e persua- 
dcasi  che  uomini  siffatti  impongonsi  come  padroni  quando 
sembrano  offrirsi  come  esecutori.  Mirabeau  giurò  punire 
chi  aveva  l’ imprudenza  di  sdegnarlo,  e tornò  a capo 
de’  movimenti  popolari  che  dianzi  avea  repressi.  Il  buon 
Luigi  non  potea  conciliarsi  con  un  tal  ribaldo,  e viepiù 
dopo  che  lo  vide  tanto  avverso  all’alto  clero;  oltreché  i 
consigli,  per  essere  accettati,  bisognano  d’ un’ autorità , 
alla  quale  rinunzia  chi  se  li  fa  pagare.  Pur  alfine  dovette 
rassegnarsi  a patteggiare  con  Mirabeau,  il  quale  ricevette 
danaro  e ne  domandò.*  Che  più?  la  regina  non  isdegnò 
chiedere  un  abboccamento  segretissimo  al  libertino,  al 
seduttore.’  La  mannaja  che  colpi  quella  giovane  bella, 

1 Dicesi  che  il  re  desse  a Mirabeau  cinquantamila  lire  il  mese  e seicentoniila 
per  pagare  i debiti:  altri  gli  ristringono  a seimila  il  mese,  e ottantaquattroinila 
lire  pei  debiti;  oltre  la  promessa  di  uno,  e chi  dice  due  milioni,  riuscendo. 

Nella  cassa  di  ferro  di  Luigi  XVI  fa  trovato  l’accordo  con  Mirabeau,  scritto 
da  quello  che  poi  fu  Luigi  XVllI.  « Primo,  il  re  promette  al  signor  di  Mirabeau 
un’ambasciata.  Secondo,  il  re  vuole  immediatamente  assegnare  al  signor  di  Mira- 
beau  cinquantamila  lire  il  mese,  il  quale  appuntamento  durerà  almeno  quattro 
mesi.  Il  signor  di  Mirabeau  si  obbliga  di  ajutare  il  re  colle  sue  cogniiioni , l’ in- 
fluenza, l’eloquenaa,  in  tutto  quel  che  giudichi  opportuno  al  bene  dello  Stato  e 
all’interesse  del  re,  due  cose  che  ogni  buon  cittadino  ritiene  certamente  inscpar.a- 
• bili.  Caso  che  il  signor  di  Mirabeau  non  potesse  essere  convinto  della  solidità 
delle  ragioni  che  gli  furono  esposte,  egli  si  asterrà  dal  parlare  su  questo  soggetto. 

Approvato,  Luigi. 
firmato,  il  conte  di  Mirabeau.» 

* Mirabeau  la  blandiva  nelle  lettere  al  re,  dicendo;  l.a  regina,  unico  uomo 
che  il  re  s' abbia  virino.  In  un’  altra  memoria  scriveva  : Potrebbe  venir  il  mo- 
mento di  vedere  cota  possono  a cavallo  una  donna  e un  fanciullo:  queste 
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non  bastò  a schermire  dalla  malignità  un  tale  colloquio,  nnn- 
del  cui  mistero  non  trapelò  se  non  che  egli  nel  lasciarla 
le  disse,  baciandole  la  mano;  Signora,  la  monarchia  è sal- 
vata.^ 

Quanta  baldanza  in  questa  parola!  e <{ualÌezione  se- 
ria pei  demagoghi;  i quali  credono  esser  potenti  per  sè, 
c noi  sono  se  non  per  la  corrente  a cui  s’abbandonano,  e 
eh’ essi  credono  poter  rimontare  con  altrettanta  facilità. 

Ma  ci  lasceremo  noi  andare  a sentenziar  Mirabeau  di  ^ ile 
c traditore  della  sua  causa?  ripeteremo  il  motto  di  IVcckcr, 
eh’  e’  fosse  tribuno  per  calcolo  e aristocratico  per  inclina- 
zione? Il  fondo  suo  era  1’ abborri mento  pei  privilegj  in- 
giusti e pel  dispotismo,  da  cui  tanto  avea  sofferto;  ma  at- 
tcnevasi  alia  monarchia  ed  alla  costituzione  inglese.  Come 
tutta  la  prima  Assemblea,  credette  che  la  rivoluzione  po- 
trebbe dominarsi  a volontà;  ma  la  sua  preveggenza  fu  ac- 
corciata anche  daU’cgoismo,  dandosi  ad  intendere  di  ba- 


per  la  regina  sono  tradiiioni  domestiche.  Tali  modi  non  poteano  che  far  colpo 
tu  Maria  Antonietta , la  quale  poi  non  volle  mai  ahltocrarsi  con  La  Fayctte,  men- 
tre il  re  parlò  spesso  con  questo,  e non  el>l>e  mai  coraggio  di  parlare  con  Miral>ean. 

* Il  tig.  de  La  Mark  fa  un  ritratto  semplice  e perciò  verissimo  di  Maria 
Antonietta.  Fra  il  resto  racconta  come,  una  delle  prime  volte  che  egli  la  mise  in 
relazione  con  Miral>eau,  essa  cercò  al  più  presto  shrigarsi  degli  alTari,  e gli  parlò 
de’tempi  passati.  « La  speranza  che  essa  avea  concepito  de’ servigi  che  Miraheau 
renderchhc,  pareva  aver  tolto  dagli  orchi  di  lei  i pericoli  che  d’  ogni  parte  la  cir- 
condavano. Nel  confidente  suo  abbandono , essa  mi  diede  nuove  testimonianze 
della  benevolenza,  a cui  mi  aveva  avezzalo  in  tempi  rdici,  ahi  sfuggiti  per  sem- 
pre. Si  lasciò  Irar  dalle  memorie  del  passato  fin  a parlare  di  quelle  cose  indilTe- 
renti  che  alimentano  la  conversazione  abituale  della  socictk.  Il  colloquio  durò 
meglio  di  due  ore , sul  tono  gajo  che  era  naturale  alla  regina , e che  nasrea  tanto 
dalla  bontk  del  suo  cuore , quanto  dalia  dolce  malizia  del  suo  ingegno.  Lo  scopo 
della  mia  udienza  era  aOatto  perduto  di  vista;  essa  medesima  cercava  allontanar- 
lo. Appena  io  le  parlassi  della  rivoluzione,  faceasi  seria  e bruna;  ma  se  la  con- 
versazione volgesse  ad  altro,  eccole  l’umor  amabile  e grazioso.  Questo  tratto 
dipinge  il  carattere  di  essa  meglio  ch'io  noi  potrei  fare.  Di  fatto.  Maria  Antonietta, 
tanto  accusata  di  voler  mestare  gli  affari  pubblici,  non  v’avca  verun  gusto....  Io 
uscii  non  senza  far  di  nuovo  riflessioni  dolorose  su  quanto  vedevo  e avevo  inteso. 
Era  evidente  che  nè  il  re  ne  la  regina  non  si  rendeano  esatto  conto  de’  pericoli 
che  li  minacciavano.  Dalla  nascita  e in  tutti  gl'istanti  della  vita  circondati  di 
quanto  il  rispetto  e l’ amor  degli  uomini  può  avere  di  seducente,  naturalmente 
buoni  e confidenti,  come  avrebbero  potuto  immaginare  gli  orrori,  di  cui  do- 
veano  essere  vittime?  » Correspondance  enire  Mirabeau  et  La  Marh,  T.  I. 
p.  156. 


Digitized  by  Google 


336  FESTA  DELLA  FEDEBAZIONE. 

star  egli  solo  a sovvertire  l’ordine  presente,  e a surrogarvi 
un’ opera  qualunque  di  sua  mano.  > 

Già  quando  fu  posto  a capo  del  club  de’ Giacobini , 
disse:  Tutti  i Francesi  sono  amici  della  libertà;  più  non 
resta  che  a renderli  tutti  nemici  della  licenza.  Credendosi 
signore  dell’ opinione,  chiese  la  revisione  dell’atto  costi- 
tuzionale e garanzie  per  gl’  interessi  monarchici , ormai 
inseparabili  dalla  libertà.  Io  combatterò  ogni  specie  di  fa- 
ziosi che  volessero  intaccare  i principj  della  monarchia  in 
qxtalsiasi  sistema,  in  qualsiasi  parte  della  Francia.  Procurò 
dunque  a tutt’uomo  di  fare  che  il  re  accettasse  la  rivolu- 
zione, e se  ne  ponesse  capo  e moderatore;  c d’ impedire 
che  la  monarchia  non  provocasse  i mezzi  insurrezionali  col 
voler  tornare  ad  un  assolutismo  ormai  impossibile.  Non 
riuscitovi,  e vedendola  perdere  ogni  giorno  terreno,  si 
sgomentava  dell’opera  propria,  e diceva:  Abbiamo  presa 
la  falce  del  tempo,  ma  non  il  suo  orinolo;  e:  Sarei  afflit- 
tissimo di  aver  lavoralo  soltanto  per  una  vasta  demoli- 
zione. 

A persuasione  di  lui,  il  re  protestasi  affezionato  al 
nuovo  statuto,  come  di  istituzioni  da  lui  già  desiderate  e 
tentate;  preparerà  il  cuore  di  suo  figlio  al  nuovo  ordine 
di  cose.  Quel  giorno  Luigi  fu  ancora  salmeggiato  dal  po- 
polo; ma  altro  egli  aveva  in  petto;  e giurato  eh’  ebbe  la 
costituzione,  rientrando  lasciasi  cascar  piangente  s’ una 
seggiola,  e alla  non  meno  desolata  Antonietta  grida  : Tutto 
è perduto!  Ah  madama,  e voi  foste  testimonio  di  tanta  umi- 
liazione! e vi  toccò  di  venire  in  Francia  per  vedere 

11  14  luglio  1790,  anniversario  della  presa  della  Basti- 
glia, si  celebrò  la  festa  della  federazione,  coll’allegria  c la 
buona  grazia  francese.  Le  guardie  nazionali  c i deputati 
di  tutta  Francia  si  radunarono  nell’  improvvisato  Campo 
di  Marte;  alcuni  stranieri,  a nome  del  genere  umano,  do- 
mandarono di  farne  parte,  « per  potere  poi  comunicare 
ai  loro  compatrioti  le  gioje  della  libertà.  » Il  Cristo  posava 
sull’altare  della  patria;  Luigi  giurava  colla  nazione;  e la 
nazione  applaudiva  fin  a Maria  Antonietta,  la  quale  com- 
mossa le  mostrava  il  Delfino.  Quella  esultanza  di  concor- 
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dia  si  diffonde  per  tutta  Francia,  e da  per  tutto  s’ intuona: 
Viva  la  patria,  viva  il  re.  Domani  si  era  ancora  ai  sospetti, 
ai  rancori,  ben  tosto  ai  macelli. 

La  Corte,  non  sapendo  acconciare  i passi  alla  nuova 
via,  lasciava  trapelare  il  mal  umore  contro  i Liberali,  o 
porgeva  ascolto  alle  speranze  sommovitrici  del  clero  e dei 
nobili;  questi  intesi  cogli  stranieri,  quello  sperante  di  ec- 
citare il  sentimento  religioso  ne’contemporanei  di  Voltaire, 
tutti  credenti  nella  potenza  dell’intrigo,  più  che  nella  po- 
tenza dell’ opinione.  Indiscreta  opposizione  che  inveleniva 
le  passioni,  e impacciava  coloro  che  al  re  volessero  since- 
ramente giovare. 

L’Assemblea  era  stata  trasferita  a Parigi  in  una  lun- 
ga. disadorna  sala  di  maneggio  presso  le  Tuilerie.  Fra  i 
deputati  popolari  e gli  aristocratici  sorgevano  i sedili  del 
presidente  e de’  secretarj  ; e i primi  elevavansi  a scalea 
fin  alla  parte  più  aita  che  diceasi  la  montagna,  occupata 
dagli  esagerati. 

Del  lato  destro  principali  oratori  erano  l’abate  Maury 
e Cazalès.  Il  primo  aveva  acquistato  grido  all’elogio  di 
san  Vincenzo;  e benché  tassato  di  cattivi  costumi,  voleva 
salire  alto:  franchissimo  al  parlare  come  all’  operare,  ca- 
rico di  reminiscenze  storiche,  pronto  a motti  salati,  bril- 
lante più  che  persuaso,  d’enfasi  più  che  d’eloquenza.  €a- 
zalès,  studioso  di  Montesquieu,  sfavillava  di  subitanei 
lampi  alla  tribuna,  ove  parve  savio  e moderato,  egli  che 
aveva  reputazione  di  stordito. 

Talleyrand,  di  gran  famiglia,  e che  per  accidente  az- 
zoppato , avea  dovuto  invece  dell’  armi  assumere  la  sottana 
ed  era  divenuto  vescovo  d’Autun,  censurava  con  arguzie 
volteriahe,  più  che  con  discorsi  coraggiosi;  volendo  pia- 
cere a coloro  che  prevalevano,  dirigendosi  secondo  vedute 
d’un  momento. 

Questi  e poc’ altri  principali,  allo,  stringere  de’  nodi 
entravano  in  campo,  e improvisavano  tra  fischj,  applau- 
si, interruzioni,  sfide,  urli  di  spettatori  prezzolati  e del 
volgo  tumultuante  di  fuori,  nel  traversar  il  quale  gli  ora- 
tori aveano  ovazioni  o vitupcrj.  Orrendo  tramestio,  di 
I.  22 
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mezzo  a cui  apparivano  traiti  di  grazia,  di  generosità,  di 
pulitezza,  di  coraggiosa  imparzialità. 

Al  raccogliersi  dell’Assemblea,  la^  razza  dei  conquista- 
tori,  pretesa  possedilrice  del  diritto,  veniva  per  patteg- 
giare colla  razza  conquistata , la  quale  pretendeva  die  gli 
avi  di  quella  avessero  a lei  pure  conceduti  alcuni  diritti, 
ed  ora  voleva  assodarli  e crescerli.  Ma  nel  trovarsi  uniti , 
i soggiogali  conobbero  se  stessi;  sentirono  che  l’arringo 
scelto  era  falso  e ristretto,  e invece  di  stanare  dalla  sto- 
ria qualche  concessione  parziale,  risalsero  all’  istante  della 
conquista,  c dissero  alla  razza  dominatrice,  a preti,  a no- 
bili, a re:  « I vostri  avi  ci  han  vinto;  bene  sta;  ci  oppres- 
» sero,  ci  assoggettarono;  era  il  loro  diritto.  Ora  siamo 
» noi  che  vogliamo  conquistar  voi.  Siete  forti  abbastanza? 
» riduceteci  ancora  alla  servitù.  Noi  siete?  subite  la  sorte 
li  d’  ogni  potenza  logora;  diventate  alla  vostra  volta  i vin- 
« ti,  non  già  per  obbedire  a noi,  ma  per 'essere  a noi 
)•  eguali.  » 

Le  classi  più  educate  a idee  generose  erano  la  lette- 
rata e la  nobile.  E dalla  nobiltà  vennero  le  proposizioni' 
più  liberali;  e dopo  la  memorabile  notte  del  4 agosto,  in 
cqi  d’  accordo  essa  rinunziò  a’suoi  titoli,  potea  dirsi  otte- 
nuto lo  scopo  dichiarato  della  convocazione,  cioè  l’egua- 
glianza nell’ingenuo  senso;  eguaglianza  di  tutti  in  faccia 
alla  legge.  Ma  si  andò  più  oltre,  e il  principio  costitutivo 
fu  la  sovranità  del  popolo;  principio  di  pericolosa  appli- 
cazione. Se  il  popolo  è sovrano,  dicevano,  esso  delega  un 
potere  indivisibile.  Se  la  sovranità  è una,  una  deve  pur 
essere  l’assemblea.  Ne  veniva  di  conseguenza  che  i poteri 
fossero  elettivi,  senza  distinzione  d’ordine  e di  gerarchia, 
ed  ereditario  non  restasse  che  il  re. 

Un  terzo  assioma  derivava  da  tale  sovranità;  che  tutte 
le  funzioni  amministrative  dovessero  delegarsi  a piccole 
assemblee  elette  nel  Comune , nel  distretto,  nel  diparti- 
mento; in  guisa  tale  ohe  il  potere  esecutivo  non  restava 
più  libero  degli  atti  c della  volontà  sua.  Da  ciò  le  tante 
contraddizioni,  come  quella  di  render  responsali  i mini- 
stri, eppur  non  lasciare  ad  essi  la  scelta  de’  funzionarj. 
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Quelle  idee  medie,  che  tulli  gli  uomini  sentono  e in 
cui  tulli  convengono,  più  non  piacevano;  non  si  pensava 
die,  dopo  la  morale,  la  cosa  più  sacra  devono  essere  le 
patrie  costumanze,  c che  il  riformare  ciò  che  non  n’ha 
bisogno,  produce  molli  nemici  e pochissimi  amici. 

I principi  più  incontestati  rimeltonsi  dunque  in  dispu- 
ta; ogni  discorso  è un  trattato  di  gius  pubblico,  risalendo 
sempre  (in  a Adamo;  il  diritto  istorico  dominato  sin  allora 
duvea  cedere  al  diritto  (ilosolico,  sciolto  da  ogni  impaccio 
di  pregiudizi,  d'usucapione,  di  consuetudini.  L’Assemblea, 
forte  per  numero,  per  dottrina,  per  risolutezza,  unendo 
ciò  che  di  meglio  offrivano  la  speculazione,  la  pratica,  i 
lumi,  la  generosità,  trattava  ogni  argomento;  dibatteva 
la  costituzione  ma  in  tono  dommatico;  esaminava  le  con- 
dizioni sociali  secondo  il  principio  astratto,  non  secondo 
l’applicazione  tradizionale  diretta  dalla  ragione;  non  ne- 
gava solo,  ma  affermava  e costituiva,  col  gigantesco  divi- 
samento  di  rigenerare  tulle  le  parli  dello  Stato.  Proce- 
dendo colla  logica,  si  sostiene  che  i corpi  non  possono 
legittimamente  possedere,  e si  può  distruggerli  per  eredi- 
tarne; che  teraporario  è il  possesso  delle  terre,  e la  na- 
zione può  ripigliarlo  quando  n’abbia  bisogno;  che  non 
sono  naturali  i diritti  di  testamento  e d’eredità,  ma  la 
legge  li  dà  e toglie;  che  la  confisca  può  colpire  in  massa 
per  ragioni  politiche. 

II  gran  dogma  dell’ Assemblea  nazionale  era  exunitate 
libertas;  e poiché  più  nessun  rispetto  serbavasi  pel  passa- 
to, insigne  consiglio  di  Sieyès  fu  di  sopprimere  l’antica 
divisione  della  Francia  in  provincie,  varie  di  privilegj  e di 
consuetudini,  e spartirla  in  dipartimenti,  senza  storia  nè 
ricordanza  di  diritti;  supremo  rinforzo  al  potere  centrale. 
Le  autorità  municipali  ebbero  estesi  poteri;  ai  parlamenti 
surrogaronsi  tribunali,  con  giudici  eletti  popolarmente; 
abolita  la  venalità  delle  cariche,  miglforossi  la  procedura, 
si  divisò  un  codice  civile  uniforme,  si  tolse  ogni  orma  di 
nobiltà  ereditaria;  e la  libertà  del  genere  umano  fu  pro- 
clamala a domanda  d’una  ciurma  di  forestieri,  negri,  sia- 
mesi, servi. 
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Ridotte  uniformi  1’  amministrazione  e i giudizj , si 
volle  farlo  anche  dell’ecclesiastico.  FilosoQa,  religione, 
ben  pubblico,  eguaglianza,  libertà,  accordavano  lor  voce 
contro  del  clero;  i deputati  giansenisti,  i quali,  collo  spi- 
rilo d’ordine  che  dapertutto  scorge  abusi,  aveano  fomen- 
tato la  rivoluzione,  vollero  almeno  salvare  gli  altari,  e 
Camus  loro  capo  colla  Costituzione  civile  del  clero  pensò 
ridurre  la  religione  dello  Stato  in  armonia  colle  leggi 
nuove.  .Assegnate  milleducento  lire  ai  parroci»;  sciolti  dai 
voti  i conventi,  ma  lasciatovi  stare  chi  volesse,  dandogli 
pensione;  i beni  del  clero  furono  dichiarati  proprietà  dello 
Stato,  e se  ne  vendette  per  quattrocento  milioni.*  E per- 
chè la  quantità  non  ne  svilisse  il  prezzo,  obbligaronsi  i 
Comuni  a comprarli  con  cedole  che  poi  si  riscatterebbero, 
c cui  si  diede  corso  come  a moneta. 

Con  ciò  soddisfacevasi  a bisogni  urgenti , e spartivasi 
la  proprietà:  ma  la  giustizia  n’era  soddisfatta?*  E appunto 

* Come  pTofeiia  fu  riguardata  quella  dell’ ex-gesuita  Beauregard:  «Sì,  i 
vostri  tempi,  o Signore,  saranno  spogliati  e distrutti,  abolite  le  vostre  feste,  il 
vostro  nome  1>eslemmiato,  il  vostro  culto  proscritto.  Ma  che  ascolto,  gran  Dior 
che  vedo?  ai  sacri  cantici,  che  facevano  risonare  le  volte  sacre  in  vostro  onore, 
succedono  canti  lubrici  e profani?  E td,  divinilìi  infame  del  paganesimo,  infame 
Venerei  vieni  ad  usurpare  sfacciatamente  il  posto  del  Dio  vivente,  a sederti  sul 
trono  del  Santo  dei  Santi,  a ricevere  il  colpevole  incenso  de’ tuoi  nuovi  adora- 
tori? » 

* Talleyrand  concbiudeva  : « Coi  beni  e le  entrate  del  clero  la  naxione  potrW 
io  dotare  sufficientemente  il  clero;  2°  estinguere  cinquanta  milioni  di  rendite 
vitalixie;  3°  sessanta  di  perpetue;  4"  distruggere  con  queste  ogni  ammanco, il  ri- 
manente della  ga1>ella  , la  venalità  delle  cariche,  ricomprandole;  5°  comporre  in- 
fine una  cassa  d’ ammortizxamento , in  modo  che  i decimabili  meno  agiati  restino 
tosto  sollevati,  gli  altri  tutti  in  capo  a pochi  anni  possano  essere  interamente  li- 
Ijerati  dalla  decima. 

E per  riunire  tutto  ciò  che  questo  disegno  presenta  d'utile  allo  Stato,  sog- 
giugneremo,  che  la  nuova  quantità  di  fondi  aggiunti  al  commercio  aumenterà  il 
prodotto  delle  pubbliche  contribuzioni,  mediante  la  redenzione  delle  taglie  ebe- 
.siissistono  ancora  a profitto  dello  Stato  nel  momento  delle  mutazioni  ; nelle  pro- 
vìncie  riterrà  più  gran  numero  di  proprietarj  che  hanno  interesse  di  rimanervi  per 
far  fruttare  la  loro  nuova  proprietà. 

Gli  affittajooli  non  temendo  più  di  vedersi  tolti  gli  affitti,  come  già  alla 
morte  dei  beneficiati,  la  coltura  trarrà  vantaggio  da  questa  sicurezza. 

Infine  lo  Stato,  oltre  la  distruzione  del  deficit,  della  gabella  e della  venalità 
delle  cariche  giudiziali,  avrà  ridotto  il  pubblico  debito  a una  somma  moderata, 
sarà  liberato  dai  riral>orsi  esigibili,  che  dai  creditori  stessi  sarat.no  temuti,  quando- 
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il  re  se  ne  fa  coscienza,  e vorrebbe  l’approvazione  di  Ro- 
ma; gii  interessati  intrigano;  principalmente  in  Vandea 

il  deliito  sia  cosi  diminuito;  infine  lo  stabilimento  del  credito  ba  un  valore  forse 
più  vantaggioso  di  quello  di  qualunque  altra  naiione. 

Nel  sopprappiù  dei  trentacinque  milioni  e messo  destinati  all’ammortizsa- 
sione  si  potreblie  avere  di  che  pagar  nuovi  giudici  per  dieci  o dodici  milioni.  Ma 
in  questo  caso  verrebbe  ritardata  di  qualche  anno  l’efiettiva  abolisione  della  de- 
cima. » 

A questa  pittura  lusinghiera  rispondeva  l’abate  Maury:  « La  diresione  che 
verrebbe  stabilita  dapprima  per  amministrare  le  proprietà  del  clero  , subito  ne  as- 
sorbirebbe i prodotti,  giacche  è generalmente  conosciuto  che,  quanto  più  una 
direzione  è vasta,  tanto  è più  dannosa.  E anche  un  fatto  recentissimo  attesta  le 
sconvenienze  inseparabili  da  queste  amministrazioni  fiscali.  Quando  i Gesuiti  fu- 
rono soppressi , ne  era  vantata  dappertutto  la  ricchezza;  ma  non  appena  i loro 
beni  furono  in  sequestro,  divennero  iosufficienti  per  pagare  la  pensione  indecen- 
temente modica  che  era  stata  loro  promessa.  Cosi  le  proprietà  di  questa  ce- 
lebre Società  disparvero  senza  alcrin  utile  per  lo  Stato.  E vi  citiamo  come 
prova  anticipata  dei  vostri  cattivi  calcoli  e della’ nostra  afflizione  il  deplora- 
bile esempio  di  qoeste  istituzioni  che , veramente  vantaggiose  sotto  tant’  altri 
riguardi , interessavano  anche  infinitamente  la  nazione  sotto  aspetti  puramente 
economici.  Il  salario  di  un  solo  professore  costa  oggi  più  che  la  dotazione  d’  un 
intiero  collegio  dei  Gesuiti. 

L’infruttuosa  dissipazione  de’loro  lieni  si  rinnoverebbe  nell’amministra- 
zione delle  proprietà  del  clero.  La  dotazione  territoriale  dei  ministri  della  re- 
ligione è un’istituzione  veramente  preziosa  allo  Stato,  e il  pubblico  culto 
sarebbe  compromesso,  o piuttosto  annichilato,  se  dipendesse  da  un  salario  umi- 
liante e incerto.  Nè  l’ irreligione  e l’ avidità  tarderebbero  a mettere  questi  santi 
ministeri  all’incanto , e solleciterebbero  il  culto  meno  dispendioso  per  giungere 
più  sicuramente  alla  proscrizione  di  tutti  i culti.  Una  passaggiera  deficienza, 
una  interruzione  momentanea  o durevole  nella  riscossione  delle  tasse,  il  falli- 
mento d’un  esattore,  una  guerra  ruinosa,  e cento  altre  cause  di  sospeso  pa- 
gamento, ridorrebbero  ad  accattare  il  corpo  intiero  di  questo  clero  stipendiato, 
nè  più  alcun  cittadino  vorrebbe  abbracciare  uno  stato  precario,  cosi  incerto  e 
limitato.  Al  primo  colpo  di  cannone  che  gettasse  lo  sgomento  in  una  provin- 
cia, tutti  i pastori,  conturbati  per  la  loro  sussistenza,  si  darebbero  alla  fuga; 
sarebbero  abbandonate  tutte  le  parocchie  delle  campagne  ; il  popolo  senza  ajuto, 
senza  guida,  senza  freno,  non  conoscereblie  più  legge  ; e il  regno  abbandonato  alla 
devastazione  e all’  anarchia , apprenderebbe  infine  da  tutti  questi  disastri  una 
grande  verità  politica , oggi  troppo  dimenticata,  che  l’ordine  pubblico  riposa  sulla 
religione,  e che  i ministri  del  culto  possono  soli  rispondere  del  popolo  dinanzi  al 
governo. 

Se  il  clero  rende  i popoli  docili  alle  istruzioni  sue,  lo  deve  alle  sue  incalco- 
labili elemosine.  E come  potreblie  contenerli  quando  non  avesse  più  i mezzi  d’as- 
•isterli?  Che  la  carità  io  un  regno  faccia  le  veci  d’un’ imposta  veramente  immen- 
sa , lo  attesta  anche  l’ Inghilterra , la  quale,  dopo  che  ebbe  usurpate  le  proprietà 
de’ monasteri,  comechè  rispettasse  i lienefizj  de’ vescovi,  de’ capitoli,  dell’ uni- 
•ersità,  che  sono  ancora  le  più  ricche  d’Europa,  fu  obbligata,  dopo  il  regno 
d’Enrico  Vili,  di  supplire  alle  limosioe  del  clero  con  una  taglia  particolare  in 
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il  clero  renuisce,  onde  si  pensa  esigere  dagli  ecclesiastici 
nn  giuramento;  chi  credesse  dalle  nuove  leggi  compro- 
messa la  religione,  era  libero  di  non  darlo,  ma  non  go- 
drebbe di  funzioni  e stipendj.  Tutti  rifiutano,  eccetto  un 
curato,  il  vescovo  di  Orléans,  T arcivescovo  di  Sens,  già 
ministro,  e il  vescovo  di  Autun  che  voleva  diventarlo. 
Torna  ralTetto  per  la  religione  quando  porta  pericolo;  c 
così  nasce  una  nuova  divisione.  Monllosier  disse:  « Io  non 
» credo  si  possa  forzare  i vescovi  ad  abbandonar  le  loro 
» sedi.  Cacciati  dai  palazzi,  andranno  nella  capanna  del 
))  povero  che  hanno  nudrilo;  privali  della  croce  d’oro,  la 
» porteranno  di  legno;  e una  croce  di  legno  ha  salvalo  il 
» mondo.  » Così  le  classi  elevate  e il  clero,  pietre  di  di- 
scordie c scandalo  ne’ regni  passali,  allora  si  rigenerano 
per  via  dell’onore  e della  persecuzione. 

Fra  ciò  i bisogni  crescono;  gli  assegnati  perdono  va- 
lore: si  stabiliscono  la  carta  bollata  e il  registro,  ma  le 
entrale  sono  ben  lungi  dal  bastare  alle  spese  presunte. 
A'ecker,  bestemmiato  dai  due  parliti,  si  ritira  dal  mini- 
stero, vittima  dell’opinione  di  cui  s’era  vantato  domina- 
tore. E benché  sentisse  di  « dover  essere  indiflcrente  al- 
l’opinione dacché  la  vide  tremare  davanti  a quegli  stessi 
che  un  tempo  ella  avrebbe  citati  al  suo  tribunale  per  sa- 
crarli all’  obbrobrio,  » rese  pubblico  conto  del  propria 
operare. 

Ma  il  moto  procede  nello  sminuire  l’ autorità  reale; 
si  restringe  la  lista  civile.  Dovea  lasciarsi  al  re  il  diritto 
di  guerra  e pace?  L’ Inghilterra  avea  sciolto  naturalmente 
il  problema  , giacché,  se  le  Camere  debbono  volare  l’ im- 
posta, in  esse  sta  il  consentire  la  guerra.  Nell’  idea  d’una 
pace  universale  possibile,  e nel  supposto  die  i re  sono 
battaglieri,  Barnave  vola  di  togliere  alla  corona  quella 
prerogativa.  Maury  colla  storia  lo  sostiene,  e col  mostrare 
la  desolazione  della  Francia;  ma  Mirabeau  lo  combatte.  I 
Giacobini  allora  cercano  sobissare  questo  campione.  Impu- 

favore  de' poveri,  la  quale  ascende  annualmente  a circa  sessanta  milioni,  in  un 
regno  la  cui  popolazione  forma  appena  un  terzo  della  nostra.  Confrontate,  signo- 
ri, calcolale,  e pronunziate.  » 
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tato  di  tradimento,  chiamato  Catilina,  bestemmiato  dal 
popolo,  accusato  complice  coll’ Orléans,  che  era  migrato, 
egli  oppone  un  capolavoro  d’eloquenza, ‘ e ottiene  che  il 
diritto  di  pace^  guerra  sia  serbato  al  re,  unitamente  col- 
l’Assemblea. 

Spirito  pronto  e pieghevole,  singolare  misto  di  pas- 
sione e di  ragione,  mosso  da  ambizione  propria  a soste- 
nere il  trono  con  venale  moderazione,  Mirabeau  com- 
prendeva che  di  nulla  potea  venirsi  a capo  tra  una  plebe 
sollevata;  onde  ?iramorzava  col  comprare  altri,  e collo 
spìngere  a decisioni  contradditorie.  Ulcntre  gli  altri  cian- 
• 

* Ai  fazioii  di  tutti  i tempi  sono  applirabili  le  sulilimi  parole  di  quell’esor- 
dio; Il  Le  discussioni  amichevoli  valgono  meglio  per  intendersi  clic  non  le  insinua- 
zioni calunniose,  le  incolpazioni  forsennate,  gli  odj  della  rivalità,  le  macchina- 
zioni dell'  intrigo  e della  malevolenza...  Si  spargono  voci  di  perSdia,  di  deaerzione, 
di  corruzione , s’ invocano  le  vendette  popolari  per  sostenere  la  tirannide  delle 
opinioni.  Direlilicsi  non  si  possa  senza  delitto  aver  due  avvisi  in  quistioni  dilica- 
tissime...  Strana  mania  , deplorabile  accecamento  <:  codesto,  che  irrita  un  contro 
l’altro  uomini,!  quali,  anche  in  mezzo  ai  contrasti  più  accaniti,  dovrebbero 
esser  sempre  congiunti  in  un  medesimo  scopo,  in  un  indissolubile  sentimento; 
uomini  che  al  culto  della  patria  sostituiscono  l’irascibilità  dell’arnor  proprio,  e 
si  abbandonano  ai  pregiudizi  popolari.  E me  pure  voleano,  pochi  di  sono,  por- 
tare in  trionfo,  ed  ora  invece  si  grida  per  le  strade;  fi  gran  tradimei^la  di  3/t- 
rateati  I 

» Mi;  io  avevo  bisogno  di  questa  lezione  per  sapere  quanto  poco  dista  il 
Campidoglio  dalla  rupe  Tarpea;  ma  l’uomo  che  combatte  per  la  ragione  , per  la 
patria,  non  è sì  facile  a darsi  per  vinto.  E chi  ha  la  coscienza  d’avere  Iten  meri- 
tato dal  suo  ])aese,  c sopratutto  d’essergli  stato  utile;  chi  non  è adescato  da  una 
vatu  celebrità;  chi  sdegna  i trionfi  d’  un  giorno  per  la  vera  gloria;  chi  vuol  dire 
la  veritàcvuol  fare  il  pubblico  bene  indipendentemente  dai  volubili  movimenti  del- 
l’opinione pomiciare;  quest’uomo  porta  con  se  la  ricompensa  de’ suoi  servigi,  il 
sollievo  delle  sue  pene,  il  premio  de’ suoi  pericoli  ; nè  deve  aspettar  la  mercede 
te  non  dal  tempo,  giudice  incorruttibile  che  a tutti  rende  giustizia. 

» Or  bene,  coloro  che  otto  giorni  prima  profetizzavano  la  mia  opinione 
senza  conoscerla,  che  calunniano  in  questo  momento  il  mio  discorso  senza  averlo 
inteso,  m’accusino  d’inventare  impotenti  idoli  nel  momento  che  sono  rovesciati, 
o d’essere  il  vile  stipendiato  d’uomini  che  io  uon  ho  cessato  di  combattere;  de- 
nunzino come  nemico  della  rivoluzione  colui  che  forse  non  tornò  ad  essa  inutile, 
c che,  se  anche  questa  rivoluzione  fosse  estranea  alla  sua  giurìa,  potrebbe  unica- 
mente in  essa  trovare  la  sicurezza;  abbandonino  ai  furori  del  popolo  ingannato 
colui  che  da  vent’anni  combatte  tutte  le  oppressioni,  che  parlava  ai  Francesi  di 
liliertà,  di  costituzioni,  di  resistenza,  quando  i suoi  vili  calunniatori  succhiavano 
il  latte  delle  Corti,  e vivevano  di  tutti  i pregiudizj  dominanti.  Che  m’ importai 
Questi  colpi  di  basso  in  alto  non  mi  arresteranno  nella  mia  carriera,  e dirò  loros 
Rispondete  se  potete  ; calunniate  quanto  volete.  » 
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ciano,  egli  sentenzia  in  modo  da  farsi  credere  il  solo  che 
conosca  la  posizione:  con  portentosa  attività  parla  su  tut- 
to; entra  in  tutte  le  commissioni:  carteggia,  intrigo,  tra- 
fcla;  acuisce  la  verità  con  un  superbo  dispregio  e un’ironia 
straziante:  mostra  la  violenza  di  tribuno,  non  i riguardi 
di  legislatore;  ma  la  sua  foga  è artifizio,  e dà  suggeri- 
menti opportuni,  ed  esercita  la  forza  per  reprimere  l’esu- 
berante impulso.  L’Assemblea  era  stanca  o spaventata? 
bastava  per  rinfervorarla  il  ringhio  deforme  e sublime  di 
Mirabeau,  e una  scossa  di  quel  suo  stile  che  vuol  essere 
parlato  non  scritto.  Gli  uni  seduceva  colle  blandizie,  gli 
altri  sgomentava  col  sarcasmo:  insultava  e piaceva,  per- 
chè le  turbe  considerano  superiore  chi  le  sbraveggia;  la 
superiorità  sua  gl’  ispirava  un’aria  di  famigliarità  con  chi 
che  fosse,  la  quale  lo  faceva  giudicare  amico  o complice 
di  questo  0 di  quello.  Talora  la  sua  potenza  rivelavasi  in 
brevi  motti,  che  bastavano  a decidere  di  un  partito.  La 
Fayetle  ha  un  esercito,  diceva,  ma  io  ho  la  mia  testa.  Nè 
alcun  meglio  sapeva  valutare  l’importanza  degli  uomini  e 
delle  cose.  Or  diceva:  Sieyés  è un  metafisico  che  viaggia 
sopra  un  mappamondo.  Ora  di  Robespierre  ; Costui  andrà 
molto  innanzi  perchè  crede  quel  che  dice.  Altre  volte  : La 
Corte  affama  il  popolo!  Tradimento!  Il  popolo  le  venderà 
la  costituzione  per  del  pane.  E ; Y’ha  molti  Annibali,  ma  fa 
bisogno  di  un  Fabio. 

L’Assemblea  nazionale  comincia  un  indirizzo  al  re  con 
queste  parole:  U Assemblea  porta  ai  piedi  di  V.  M.  un'of- 
ferta; cd  egli;  La  maestà  non  ha  piedi:  e fa  scartare  que- 
sta formula  abjetta.  Un’altra  volta  essa  vuol  dire  che  è 
inebbriata  della  gloria  del  suo  re,  e Mirabeau;  Gente  che 
fanno  leggi  e sono  ebbri!  Il  re  fa  offrire  le  argenterie  e il 
vasellame  suo  pei  bisogni  dello  Stato,  e il  lato  destro  ne 
va  in  solluchero;  ma  Mirabeau:  Io  non  son  cosi  facile  ad 
aver  compassione  delle  stoviglie  dei  grandi.  All’  incontro 
quando  vuoisi  cancellare  la  frase  per  la  grazia  di  Dio,  Mi- 
rabeau dice;  Essa  è omaggio  alla  divinità,  e quest  omag- 
gio le  è dovuto  da  tutti  i popoli  del  mondo.  Quando  si  agita 
la  legge  contro  i migrati,  Mirabeau  la  combatte  come  ti- 
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rannica  c ingiusta,  e vedendo  la  pubblica  disapprovazio- 
ne, esclama:  La  popolarità  che  desidero  è una  debole  can- 
na: ma  io  voglio  spingerla  nel  cuore,  e soggiunge:  Giuro, 
se  la  legge  dell’ emigrazione  passa,  giuro  disobbedirvi. 

La  sua  eloquenza  appuntavano  di  mal  gusto;  c per 
smania  di  uscir  dalle  frasi  comuni,  cadea  nel  neologismo, 
nello  strano,  nel  triviale.  Ma  egli  era  forte,  c dei  forti  è 
il  mondo  negli  scompigli.  Eloquenza  siffatta  bisognava 
non  leggerla,  ma  udirla,  quando  in  mezzo  allo  schia- 
mazzo delle  tribune,  che  cresce  vigore  ad  una  vece  po- 
tente, tra  iischj,  tra  urli  di  morte,  alzava  egli  la  testa  da 
tigre;  coll’occhio  ferino  minacciava  e insultava  l’ Assem- 
blea; e col  pugno  stretto,  le  membra  irrigidite,  irta  la 
criniera,  versava  un’avalanga  di  parole  scarmigliate,  ple- 
bee, sarcastiche,  sublimi;  e affogava  gli  avversi  col  fiele 
del  suo  ghigno,  e colla  spuma  della  sua  collera.^ 

* B Bello  eri  il  suo  disprezzo,  1>eI1o  il  suo  riso;  ma  la  sua  collera  era  su- 
Ijlime.  Quando  si  fosse  riuscito  ad  irritarlo,  quando  gli  si  foste  fitto  nel  fianco 
qualcuno  di  quegli  acuti  che  fanno  sbalzare  l’ oratore  e il  toro  ; te  fotte , per 
esempio,  nel  mezzo  del  discorso,  egli  lasciava  tutto  all’istante;  lasciava  le  idee 
cominciate;  poco  curavasi  che  la  vòlta  di  ragionamenti  da  lui  cominciata  a co- 
struire crollasse  dietro  lui  per  mancanza  della  chiave;  abbandonava  la  quistione 
di  punto  in  bianco,  e ti  precipitava  sull’incidente.  Allora,  guai  all’interruttore; 
guai  al  toreadore  che  aveagli  avventato  lo  spiedo-l  Miral>eau  dimpavasi  su  lui,  lo 
ghermiva  al  ventre,  l’alzava  in  aria,  lo  calcava  ai  piedi;  andava  , veniva  su  lui, 
lo  sfrantumava,  lo  pestava.  Nella  sua  parola  prendeva  l’uomo  tntt’intiero,  qual 
ch’e’ti  fosse;  grande  o piccolo,  cattivo  o nullo,  fango  o polvere,  colla  sua  vita , 
col  suo  carattere,  colla  sua  ambizione,  co’vizj  suoi,  colle  sue  ridicolaggini;  nulla 
ommetteva,  non  risparmiava  nulla , nulla  fallava;  facea  tremare , facea  ridere; 
ogni  parola  era  un  colpo,  ogni  frase  una  freccia;  avea  la  furia  in  cuore;  tcrribPc 
e superbo;  vera  ira  da  leone.  Grande  e potente  oratore,  bello  sovratntto  in  quei 
momenti  I Allora  bisognava  vedere  come  cacciava  in  dileguo  tutte  le  nuvole  della 
discussione  ! bisognava  vedere  come  il  suo  soffio  tempestoso  faceva  arrufiàre  le  te- 
ste dell’Assemblea!  Fatto  singolare!  Ei  non  ragionava  mai  meglio  che  ne’ tras- 
porti. L’ irritazione  più  violenta,  non  che  scompigliare  la  sua  eloquenza  nelle 
scosse  che  le  dava,  svolgeva  in  lui  una  specie  di  logica  superba  ; ed  egli  trovava 
argomenti  nel  suo  furore,  come  altri  nelle  metafore,  o facesse  ruggir  il  suo  sar- 
casmo dai  denti  canini  sulla  pallida  fronte  di  Robespierre , spaventevole  incognito 
che,  due  anni  dopo , dovea  trattare  le  teste  come  Focione  i discorsi;  o masticasse 
con  izza  i tigliosi  dilemmi  dèli’ abate  Maury  per  risputarli  al  lato  destro  laceri,^ 
pesti , mezzo  divorati  e coperti  dalla  icbiuma  della  sua  rabbia  ; o afibndasse  le 
ugne  del  suo  sillogisma  nella  frase  molle  o fradicia  dell’avvocato  Target,  egli 
era  grande  e magnifico;  aveva  una  specie  di  maestà  formidabile,  non  iscomposta 
dagli  sbalzi  piu  smisurati.  Chi  non  ha  visto  Mirabeau  io  collera , non  ha  visto 
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Presidente  alTAssemblea , colia  sua  semplicità  e chia- 
rezza scompigliava  il  triumvirato  giacobino;  dicendo  Si- 
lenzio alle  trenta  voci,  mostrò  quanto  fossero  pochi  quelli 
che  turbavano  l’Assemblea;  e divisava  le  guise  di  salvare 
il  re,  farlo  fuggire,  e cassare  una  costituzione  ciarliera, 
anarchica,  sprezzata. 

Salvare  il  re  avria  pure  voluto  Barnave,  ma  per  la 
dirittura  sua  sprezzava  troppo  Mirabeau,  e non  consen- 
tiva alla  necessità  del  far  trionfare  un’  idea  con  qual  si 
fosse  stromento.  Mirabeau  vedea  le  vie  giuste,  ma  pel  bi- 
sogno di  rintegrarsi  si  buttava  alle  passioni  contrarie,  soc- 
combendo alle  contradizioni  d’una  natura  potente  c mise- 
rabile; castigato  del  bene  più  severamente  che  del  male, 
incolpato  de’ suoi  meriti  più  che  delle  sue  depravazioni, 
sentendo  non  meritare  l’ insigne  posto  di  mediatore,  di- 
veniva demagogo;  e i sibili  de’iuoderali  fecero  che  diser- 
tasse da  loro. 

L’orgoglio  offeso,  la  brama  di  vendetta,  la  gelosia  con- 
tro gli  oncst’uomini  applauditi,  il  lavoro  intenso,  focosi 
dibattimenti  che  non  interrompevano  le  dissolutezze,  lo- 
gorarongli  la  salute;  e dopo  un  giorno  di  lotte  parlamen- 
tari ed  una  notte  di  voluttuose,  cascò  del  male  estremo. 
Intrepido  egli  vide  accostarsi  la  fine,  mentre  tutta  Fran- 
cia si  commoveva  al  pericolo  di  lui,  non  come  di  amato 
ma  come  di  necessario.  In  Parigi  non  faceasi  che  una  do- 
manda sola;  giorno  e notte  la  via,  la  corte,  la  scala,  l’an- 
ticamera sua  erano  folte  di  gente;  alcuni  vi  passavano 
anche  la  notte;  altri  esibivano  il  proprio  sangue  per  ten- 
tarne la  trasfusione;  tutti  in  silenzio  di  rispetto  e di  ter- 
rore aspettavano  notizie;  Luigi  XVI  ne  mostrava  qualche 
interesse  in  pubblico  e grandissimo  in  privato,  e coll’ an- 
dar a trovarlo  avria  potuto  ancora  guadagnarsi  un  giorno 

Miratxau;  l’baa  detto  i padri  noitrL  Allora  il  genio  Vao  sfoggiava  tutti  i suoi 
splendori;  la  collera  stava  bene  a Ini,  come  all’oceano  la  tempesta.»  Victor  Hugo. 

Droa  invece  ridette  che  le  frasi  d’energumeno  che  si  tiovano  ne’ suoi  dis- 
corsi non  erano  pronunziate  con  impeto;  anzi  egli  dominava  se  stesso  colla  cal- 
ma che  attesta  la  superiorità.  » Il  suo,  non  era  quel  calor  volgare  che  si  mauife- 
sta  mediante  l’agitazione  dell’ oratore.  Spesso  diceva  parole  minacciose,  col  tono 
grave  con  cui  si  dà  un  avviso  salutare.  Miral>eau  era  sovrattutto  imponente.  » 
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di  favor  popolare,  ma  il  cerimoniale  noi  consentiva.  Mi- 
rabeau  potè  dire;  Io  porto  con  mero  il  duolo  della  monar- 
chia, e consolarsi  della  visita  di  fiarnave  mandato  dai  Gia- 
cobini, e del  mormorio  di  tutto  il  popolo  aspettante  sue 
nuove.  Chiese  fiori  e melodie  invece  di  fiale,  d’apparati, 
delle  consolazioni  che  in  morte  sono  le  soie  vere.  L’uomo, 
che  forse  quindici  giorni  più  tardi  sarebbe  morto  sotto  i 
pugnali  e trascinato  a furore,  fu  onorato  del  dolore  uni- 
versale, c portato  a Santa  Gcncviefia,  allora  mutata  in 
Panteon  degli  uomini  grandi.^ 

* D Mentre  le  campine  sonavano Yuneliri , c il  cannone  tonava  di  minuto 
in  minuto, e in  una  cerimonia  che  avea  raccolto  900  mila  spettatori  faceansi  a un 
cittadino  funerali  da  re;  mentre  il  Panteon  ov’cra  portato  sembrava  appena  un 
monumento  degno  di  tali  ceneri,  cosa  passava  in  fondo  ai  cuori? 

Il  re  che  teneva  a'suoi  stipendj  l’eloquenia  di  Miralieau,  la  regina  con  mi 
area  notturni  collorpii,  lo  rimpiangeano  forse  come  un’ultima  àncora  di  salute: 
pure  n’ aveano  men  fiducia  che  terrore  ; c r umiliaaionc  del  soccorso  domandato 
dalla  corona  a un  suddito,  dovei  respirare  davanti  a questa  potenza  di  distruzio* 
ne, cascata  prima  dal  trono.  La  corte  era  dalla  morte  vendicata  degli  affronti  da 
lui  fattile  soffrire.  L’aristocrazia  irritata  amava  meglio  la  caduta  di  lui  che  i ser- 
vigi; lui  che  i nobili  non  guardavano  se  non  come  un  apostato:  onde  avrehWr 
avuto  per  estrema  vergogna  Tesser  rialzati  da  colui  che  gli  aveva  ahhassati.  L'As- 
semlilea  nazionale  era  stanca  della  superiorità  di  lui.  Il  dura  d’Orle'ans  sentiva 
che  una  costui  parola  srhiarirehhe  e scassiuerchhe  le  premature  arohizioni.  La 
Fayette,  eroe  de’ borghesi,  doveva  temere  l’oracolo  del  popolo,  e segreta  gelosia 
doveva  esistere  fra  il  dittatore  della  città  e ti  dittatore  della  tribuna.  Mirabeau, 
non  attaccato  mai  da  La  Fayette  ne'dlscorsi,  avea  lanciato  sull’  emulo  suo  nella 
conversazione  di  quei  motti  che  s’improntano  s’un  uomo.  Tolto  Miralieau, 
La  Fayette  parca  più  grande,  e così  tutti  gli  oratori  dell’ Assemblea.  Esso  non  vi 
avea  più  rivali,  ma  invidiosi  molti:  Teloqueoza  sua,  per  quanto  popolare,  era 
quella  d’un  aristocratico;  non  avea  nulla  di  quel  sentimento  d’ingordigia  e di. 
rancore,  che  solleva  le  vili  passioni  del  cuor  umano, c che  nel  l»nc  fatto  al  popolo 
non  vede  se  non  un  insulto  alla  nobiltà.  1 snoi  sentimenti  popolari  non  erano  in 
certo  modo  che  una  liberalità  del  suo  genio:  le  magnifiche  espansioni  della  sua 
anima  non  somigliavano  per  nulla  alle  ineschine  irritazioni  dei  demagoghi:  con- 
quistando diritti  pel  popolo,  egli  avea  l’aria  di  regalarli,  era  un  volontario  della 
democrazia  ; e per  la  sua  parte  e per  la  sua  abitudine  troppo  rammentava,  che  dai 
Gracchi  fino  a lui,  il  tribuni  più  poderosi  a servizio  del  popolo  erano  stati  patrizj. 
Il  talento  suo,  senza  pari  per  la  filosofia  del  pensiero,  per  l’estensione  della  ri- 
flessione e la  grandiosità  dell’  espressione , era  un’  altra  specie  di  aristocrazia  al- 
trettanto imperdonabile.  La  natura  lo  avea  fatto  primo;  la  morte  facca  luogo  a 
tutti  i secondi,  che  si  disputerebbero  il  posto,  cui  nessuno  era  fatto  per  conqui- 
stare. Le  lagrime  loro  al  suo  fèretro  erano  finte;  solo  il  popolo  piangea  sincera- 
mente , perchè  il  popolo  è troppo  forte  per  esser  geloso,  e non  che  apporgli  la 
nascita,  amava  in  lui  la  nobiltà  come  una  spoglia  da  esso  conquistata  sull’ ari- 
stocrazia, Inoltre,  la  nazione  inquieta,  che  vedeva  cader  una  a una  le  sue  istilli- 
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Ivi  fu  recato  pure  Voltaire:  ivi  più  tardi  Rousseau, 
perchè  avesse  a trovarsi  a canto  dell’esecrabile  Marat. ^ 

Mirabeau  era  morto  colla  persuasione  dell’importanza 
sua  personale.  Al  servo  che  lo  sorreggeva , disse  : Tu  puoi 
vantarti  di  sostenere  la  testa  più  forte  di  Francia;  e agli 
amici:  Morto  me,  i faziosi  si  spartiranno  i brani  della  mo- 
narchia. E Boissy  d’Anglas  disse:  Parve  che  con  Mirabeau 
la  rivoluzione  perdesse  la  sua  providenza.  Per  verità , tra- 
verso agli  errori  di  essa,  egli  ne  vide  la  gran  missione,  ed. 
esclamava  : La  Francia  insegnerà  alle  nazioni  che  il  Van- 
gelo e la  libertà  sono  le  basi  inseparabili  d’una  vera  legis- 
lazione, e il  fondamento  eterno  dello  stato  più  perfetto  del 
genere  umano. 

A molti  veramente  rimase  in  concetto  ch’egli  avrebbe 
potuto  padroneggiar  la  rivoluzione,  e salvare  la  monar- 
chia; e che,  come  aveva  abbattuto  il  trono  dispotico,  cosi 
avrebbe  abbattuto  la  dispotica  ghigliottina.  Ma  uno  può 
dare  la  spinta  alle  moltitudini;  arrestarle,  chi?  Il  passato 

zioni  e temeva  un  sovvertimento  totale , sentiva  per  istinto  che  il  genio  d’ un 
grand’uomo  era  1’  ultima  forza  che  gli  restava.  Estinto  questo  genio,  non  vedea 
più  che  tenebre  e precipizi  *°Uo  i passi  della  monarchia  ; soli  i Giacobini  se  ne 
rallegravano  a scoperto,  perchè  egli  solo  potea  bilanciarli.  " La  Martike. 

^ Veggansi  i Mémoires  biographiqnes , littéraires  et  poUtiques  de  Mi- 
rabeau, ècrits  par  Itti-mime,  son  pire,  son  onde  et  sonfils  adoplif  (Lucas 
de  Montigny'),  1841,  8 voi.;  opera  di  gran  fatica,  ma  difiusa,  scompigliata  e 
senza  critica.  Utilissima  avrebbe  potuto  renderla  Montigny , pubblicando  la  col- 
lezione delle  lettere,  poste  io  mano  di  lui  dalla  famiglia;  ma  egli  soppresse , om- 
niise,  traspose  in  modo  da  torle  pregio. 

V.  Hugo,  Mirabeau. 

Tìnoz,  Mirabeau  et  V Attemblèe  constituante  f.dppendix  à Vhistoire  du 
regno  de  Louis  XVIJs  Parigi  1842.  Egli  comincia  appunto  dal  problema:  Mi- 
rabeau, scul  homme  de  genie  qu'aitvu  apparaitre  la  revolution  de  1789,  se- 
rait-il  parvenu  à raffermir  la  monarchie  sur  les  bases  d*une  constitution 
libre,  si  la  mori  ne  l'edt  arritè  au  milieu  de  sa  carrière  ? Ce  doute  suffirait 
pour  reveler  en  lui  ime  puissance  extraordinaire. 

Etienhs  Dumont,  Souvenirs  sur  Mirabeau  et  sur  les  deux  premières 
Assemblées  lègislatives.  Bruxelles  1832. 

Collection  complète  des  travaux  de  M.  Mirabeau  Valné  a P Assemblee 
nationale,  par  Et.  Méjiah.  Parigi  1791. 

Ultimamente  si  stampò  la  Correspondance  entro  le  comte  de  Mirabeau 
et  le  comte  de  La  Mark  pendant  les  annèes  1789,  90,  91 , raccolta  da  De 
Bacout  (Parigi  1851)  : il  quale  La  Marck  fu  l’ intermediario  fra  Mirabeau  e la 
Corte. 
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era  demolito,  r avvenire  dovea  costruirsi;  l’utero  era  fe- 
eondato,  dovea  venir  al  parto:  e già  Mirabeau  era  men 
forte  dell’opera  propria.  Come  la  macchina,  aveva  egli 
frenato  il  vapore  elastico;  ma  la  compressione  stessa  ne 
avea  moltiplicato  la  forza:  e oramai  stava  per  isbandarsi. 
Mirabeau  morì  a tempo  ; più  tardi  la  sua  forza  non  sa- 
rebbe bastata  contro  una  maggiore,  che  avrebbe  sotto  la 
ghigliottina  livellato  anche  F enorme  sua  testa.  Questa  era 
troppa  per  l’antica  assolutezza,  ed  egli  abbattè  l’assolu- 
tezza: era  troppa  per  la  repubblica,  c la  repubblica  l’avreb- 
be mozzata. 

Re  Luigi,  buono  c debole,  restava  senza  sostegni, 
senza  l’amore  del  popolo,  senza  il  ristoro  delia  religione 
che  credeva  aver  oltraggiata  coll’ assentire  quel  giuramen- 
to, col  cui  pretesto  i preti  erano  da  per  tutto  perseguitati. 

Dai  tumultuanti  impedito  d’uscire  di  palazzo,  toltogli  sin 
il  diritto  di  grazia,  indrizzò  egli  una  circolare  alle  Potenze 
ove  protestavasi  devoto  alla  costituzione;  eppure  al  tempo 
stesso  ordiva  la  fuga , d’accordo  forse  cogli  stranieri,  certo 
eoi  generale  Bouillé  che  gli  mosse  incontro.  Ma  con  difli- 
coltà  romanzesche  condottosi  fino  a Varennes  colia  fami-  21  giaR' 
glia,  ivi  è scoperto  e ricondotto. 

Se  allora  l’avessero  lasciato  partire,  come  molti  in- 
sinuavano, sarebbesi  pronunziata  la  sua  decadenza,  e ri- 
sparmiato un  processo  che  molti  delitti  e lunghi  tumulti 
cagionò.  Altrimenti  parve,  e si  ordinò  di  ricondurlo.  Bar- 
nave  mandato  dall’  Assemblea  ad  accompagnarlo , com- 
mosso al  veder  da  vicino  que’  regj  sfortunati,  diviene  so- 
stegno del  trono  con  Lamcth,  non  per  danaro  come  Mi- 
rabeau, ma  per  sentimento,  e subendo  la  sorte  di  tutti  i 
capi  popolari,  di  allearsi  al  potere  man  mano  che  ad  esso 
accostavansi.  Già  la  morte  di  Mirabeau  avealo  avvertito  di 
fermarsi  e gettar  indietro  uno  sguardo  sul  rapido  pendìo 
ov’ crasi  lasciato  strascinare  dalla  cupidigia  del  favor  pub- 
blico; e non  più  accecato  da  una  pericolosa  emulazione ^ 
volle  arrestarsi,  e de’ mal  compri  applausi  redimersi,  dac- 
ché gli  chiedeano  delitti.  Entrò  dunque  nelle  idee  mode- 
rate della  società  costituzionale  di  La  Fayette,  intrepido 


Digilized  by  Google 


350 


I REPUBBLICAXTI. 


IDI.  avversario  dell’ anarchia;  e risoluto  e impetuoso  sotto  cal- 
me apparenze,  volendo  il  bene  e le  migliori  vie  per  arri- 
varvi, forma  un  partito  nella  sinistra,  spirante  modera- 
zione, cercando  restituire  al  re  la  perduta  autorità  costi- 
tuzionale; unico  partito  capace  di  risparmiar  alla  Francia 
gli  orrori  imminenti,  poi  l’impero.  Ma  in  rivoluzione  non 
si  può  pentirsi,  e bisogna  espiare;  onde  a Barnave  non 
rimaneano  che  terrori  e rimorsi,  e al  re  dava  consigli  che 
più  non  poteano  seguirsi. ‘ 

Essendovi  decreto  che  i funzionarj  staccandosi  dal  po- 
sto ne  scadevano,  si  pretese  che  la  fuga  degradasse  il  re; 
cessò  ogni  rispetto  ver  lui,  dacché  la  breve  assenza  mostrò 
che  non  era  necessario;  e l’ Assemblea  si  considerò  padro- 
na. Gondorcel  c Brissot,  divenuti  anima  dei  Giacobini, 
chiedono  il  processo  dei  re;  gli  Orleanisti  elevano  le  am- 
biziose speranze;  il  lato  destro  esacerba  colla  improvida 
opposizione:  i migrali,  esclamando  che  Luigi  è prigionie- 
ro, nominano  reggente  il  conte  di  Provenza  suo  fratello. 
Barnave  tien  fronte  alla  tempesta,  sostenendo  l’inviola- 
bilità del  re,  e accusando  solo  Bouillé;  e riesce:  ma  il  po- 
:ì7id;.  polo  tumultua,  e bisogna  domarlo  coi  sangue. 

Se  Luigi  avesse  avuto  il  sentimento  del  proprio  deco- 
ro, doveva  abdicare  francamente,  anziché  acchetarsi  ad 
una  compassionevole  nullità,  ove  sarebbe  continuamente 
costretto  ad  operare  contro  la  propria  coscienza.  Se  i Gi- 
rondini fossero  stati  gente  risoluta,  doveano  allor  allora 
dichiarare  la  repubblica,  che  sperimentata  per  poco  prima 
che  entrassero  la  manìa  del  sangue  c l’impero  degli  in- 
vidi paurosi,  poteva  risparmiar  il  Terrore.  Si  abbandonò 
tutto  alla  ventura.  Poco  dopo  la  morte  di  Mirabeau  ( 17 
maggio),  Duport  diceva  alla  Camera:  « Il  vero  pericolo 

i A Milouet  diceva;  fo  son  dovuto  parervi  ben  giovane j ma  state  certo 
che  in  pochi  mesi  sono  invecchiato  assai. — L'onorevole  mio  amico  Berenger, 
)>ari  di  Francia,  alla  raccolta  delle  opere  di  Barnave  (Parigi  i843,  4 voi.)  premise 
una  interessantissima  notiaia  su  questo,  ch’egli  presenta  come  « modello  a co* 
loro  che,  dandosi  alla  poI>I>lica  carriera , non  sanno  ahbastansa  con  quale  energica 
risolnsione  è duopo  affrontare  gli  scogli,  e quale  almegasione  di  se  medesimi  im- 
pone loro  la  necessità,  sovente  inevitabile,  di  resistere  ai  proprj  impeti,  d’elevarsi 
di  sopra  dei  partili  e del  proprio  tempo.  •> 
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» consiste  nell’  esagerazione  delle  idee  pubbliche....  Gli  n.n 
» uomini  non  vogliono  più  obbedire  agli  antichi  despoti, 

» raa  se  non  vi  si  badi , son  disposti  a farsene  de’  nuovi , 

» la  cui  potenza  più  recente  c più  popolare  , saria  mille 
» volte  più  pericolosa.... Tre  stati  v’ha  per  l’uomo:  insu- 
» bordinazionc,  schiavitù,  libertà.  Dalla  schiavitù  siamo 
» usciti,  ma  vi  ricadremo,  se  travalicando  la  libertà,  ci 
» buttiamo  nell’  insubordinazione....  La  libertà  è quel 
» mezzo  didlcile  a tenersi,  che  esige  una  persistenza  di 
» sforzi  e di  vigore,  ben  più  diùìcile  che  non  una  subita- 
« nea  e breve  esplosione  di  forze.  » 

Frattanto,  a misura  che  spariva  il  potere  del  ree  del- 
rAsscmblea,  consolidavasi  quello  della  municipalità  di 
Parigi.  Quando  l’Assemblea  Si  dichiarò  permanente,  il 
fece  anche  essa  municipalità,  c l’imitò  ciascuno  dei  ses- 
santa distretti  : l’Assemblea  ba  comitati,  e gli  ha  pure  la 
municipalità;  gli  ha  ciascun  distretto.  Quindi  discordia:  i 
distretti  non  s’intendono  fra  loro;  prendono  decisioni 
repugnanti  contro  la  municipalità;  potere  giudiziale  più 
non  v’  è,  non  esecutivo,  e il  legislativo  nasce  appena:  ma 
la  ciurma  fa  legge,  giudica,  eseguisce.  Fra  ciò  erasi  reso 
forte  un  nuovo  partito  detto  repubblicano , alla  cui  testa 
erano  Petion,  Buzot  e Robespierre,  terribile  inetto,  invi- 
dioso di  Barnave,  come  questi  era  stato  di  Mirabeau. 

Persino  nelle  famiglie  era  penetrala  la  scissura,  e vi 
si  formava  il  lato  destro  e il  sinistro;  e le  donne  pren- 
deano  gran  parte  alle  contese.  I letterati  poca  importanza 
esercitarono  sopra  una  rivoluzione  da  loro  promossa.  Se 
l’insano  Yolney,  presentando  all’ Assemblea  nazionale  le 
sue  Ruine,  aizza  contro  i tiranni, ‘ Raynal,  tornato  dal- 
r csiglio  , protesta  contro  1’  esagerata  applicazione  delle 
dottrine  fiIosoQchc;  Delille  rimpiangeva  i principi  cui  do- 
vea  la  sua  fortuna;  Fontancs  e Saint-Pierre  serbavano  un 

^ O scèlérats,  monarqnes  ou  minislrts , qui  voiis  jotttx  de  la  vie  et  des 
liiens  dii  peitplel  Eh  qiwil  il  ne  s’ eleverà  pat  snr  la  terre  des  hommes  qui 
veugeut  les  peuples  et  pnnisseut  les  tyrans?  Un  petit  nombre  de  brigands 
devorent  la  multitiide,  et  la  miiltitude  se  laisse  dévorer.  O peuples  avilis, 
connaissez  vos  droits:  tonte  auloritè  vient  de  vous,  tonte  puissance  est  la 
v6tre  (chap.  XII).  — Fini  pari  di  Francia! 
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muto  dolore  ; Vicq-d’Azir  slruggeasi  di  rincrescimento 
senza  osare  d’ esprimerlo:  se  Gondorcet  secondava  la  ri- 
voluzione, la  bestemmiavano  Rullicre  e Saint-Lambert, 
senza  sfangarsi  dal  materialismo  : Marmontcl  cercava 
r oblio  nella  quiete  d’opere  più  corrette;  Morelle!  spa- 
ventavasi  di  quella  logica,  egli  persuaso  dell’onnipotenza 
della  logica;  La  Harpe  poco  vi  comprendeva,  e deplorava 
la  perdita  del  gusto  e gl’ irruenti  solecismi. 

Unica  letteratura  erano  i giornali,  c come  a Londra, 
i libellisti  faceansi  pagare  il  silenzio  o la  lode:  gli  aristo- 
crati  aveano  assunto  il  tono  del  ridicolo , massime  negli 
Atti  degli  apostoli,  e spargessi  un  diluvio  di  epigrammi,  di 
canzoni,  di  arguzie.  1 popolani  v’  opposero  il  serio,  il  ri- 
gore; e Marat,  specie  d’idrofobo,  ingordo  di  vituperj  poi 
di  sangue,  si  alzò  feroce  incitatore  delle  passioni  popo- 
lari. In  somma  1’  eloquenza , venuta  a rigenerare  il  mon- 
do , avea  preso  un  carattere  nuovo,  più  ardito  e novatore 
che  in  gente  colta  non  soglia,  c con  fini  più  sistematici 
ed  elevati , finché  essa  pure  dovette  scomparire  in  faccia 
alla  violenza  dei  fatti  e all’  onnipotenza  delle  pretensioni 
popolari.  Intanto  i migrati  aveano  ridotto  il  re  nella  po- 
sizione più  falsa , di  dover  eccitare  la  nazione  eh’  egli  te- 
meva, contro  un  esercito  in  cui  egli  conQdava;  cianciando 
e tremando,  trasportate  fuori  le  ambizioni,  le  invidie,  le 
cupidigie  cittadine,  vantando  d’  esser  la  nazione,  e lusin- 
gandosi con  poche  marcie  poter  riconquistare  la  patria. 
Con  queste  provocazioni  senza  forza  irritavano  gli  avver- 
sari; istigati  da  loro,  i re  si  armavano  ai  conQni  e v’  ir- 
rompevano, e n’erano  conseguenza  gl’  interni  agitamenti 
della  Francia. 

Tutto  ciò  fece  sospingere  1’  opera  della  eostituzione 
con  fretta  e disordine,  perchè  il  lato  destro  ricusava  vo- 
tare. Luigi,  restituito  in  libertà,  dichiara  accettare  la  co- 
stituzione: La  Fayette  fa  proclamare  l’amnistia,  ed  ecco 
un’altra  volta  riconciliati  il  popolo  ed  il  re. 

Era  dunque  finito  il  compito  dell’  Assemblea  costi- 
tuente, che  rimarrà  per  memoria  eterna.  Le  bisognavano 
maturità  cd  esperienza , ed  invece  apparve  giovane,  stra- 
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sci  naia  da  istinti  più  che  da  ragione,  e da  quel  vago  biso- 
gno d’  innovare,  che  fu  il  carattere  e la  malattia  del  se- 
colo XVIIl.  Priva  di  pratica  e Adente  nell’  onnipotenza 
delle  idee,  pretese  la  libertà,  la  perfettibilità,  l’ideale, 
senza  tener  conto  dei  fatti  e dei  pregiudizi.  Messasi  dun- 
que, non  più  a rattoppare,  ma  a rifar  il  mondo,  ebbe  a 
discutere  a priori  la  più  parte  delle  questioni  del  diritto 
pubblico  e del  naturale:  i suoi  atti  e decreti  salirono  a 
trcmiladugcncinquanta  : nè  mai  vcrun  corpo  ebbe  tanti 
poteri,  nè  gli  esercitò  con  tanti  fatti  d’onnipotenza. 

Nel  diritto  naturale,  prendendo  le  mosse  dal  Con- 
tratto sociale  e dai  canoni  della  scuola  Enciclopedica,  pro- 
clamò l’eguaglianza  di  tutti,  la  libertà  delle  opinioni  re- 
ligiose, i diritti  dell’  uomo  e del  cittadino  ; levato  il  pre- 
giudizio dannevole  alle  famiglie  dei  delinquenti;  soppressi 
i voli  monastici,  le  ragioni  feudali  c le  giustizie  signorili, 
i viglietti  regj,  la  gabella  e il  dazio  alle  barriere,  gli  or- 
dini, i titoli,  le  livree,  le  classi  non  libere;  stabiliti  lavori 
di  carità;  restituiti  ai  non  cattolici  i beni  tolti  ai  loro  avi 
migrati  per  la  revoca  dell’editto  di  Nantes;  soppressa  la 
tassa  degli  Ebrei,  le  caccie  riservate,  i diritti  d’ albinag- 
gio,  le  pene  esacerbate;  dichiarata  delitto  la  violazione 
delle  lettere;  ammessi  gli  uomini  di  colore  nelle  assem- 
blee parrocchiali  delle  colonie;  inOne  ogni  uomo,  di  qual 
religione  e color  si  fosse,  reso  capace  dei  diritti  tutti  che 
dà  la -costituzione.  Il  lavoro  restò  libero;  sulla  terra  da 
esso  fecondala  non  fu  più  arrestato-  col  chiedergli  la  dc- 
eima  de’  suoi  prodotti;  non  più  i suoi  cambj  fermati  ai 
conOni  delle  provincie  colle  dogane  interne;  non  più 
sviato  in  servigi  di  corpo  ; non  più  compresso  colle  mae- 
stranze ; talché  divenne  la  futura  forza  dello  Stato. 

Quanto  a materie  politiche,  1’  Assemblea  arrogò  a se 
sola  il  far  leggi , salvo  la  sanzione  reale.  Il  corpo  legisla- 
tivo consterà  di  una  Camera  unica;  benché  si  arrivi  al 
despotismo,  quando  una  sola  autorità  decide  le  quistioni 
legislative.  Indivisibile  cd  ereditaria  la  corona  ; il  re  in- 
violabile; il  suo  veto  è limitato  a due  legislature  : il  diritto 
di  guerra  appartiene  alla  nazione,  non  al  re;  i ministri 
I.  23 
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sono  responsali  della  minima  infrazione:  i membri  della 
Costituente  noni  potranno  .far  parte  del  ministero:  nelle 
municipalità  , basta  per  essere  eletti  una  contribuzione 
equivalente  al  vàlored’una  giornata  di  lavoro.  Può  il  po- 
polo convocare  convenzioni  nazionali:  ma  nell’ ammini- 
strare si  confuse  l’azione  colla  deliberazione. 'Sottomesso 
oir  elezione  anche I il  poter  giudiziale;  stabiliti  i giurati; 
create  giudicature  di  pace,  appelli  da  un  distretto' all’ al- 
tro, tribunali  mercantili  e militari,  ed  uno  di  cassazione  ; 
abolite  le  consuetudini  provinciali;' pareggiati  i successori 
ab  in/eafdfo," pubblicato  un<*odice  rurale,  uno  per  le  mi- 
niere. 

In  somma  fu  sancita  la  sovranità  popolare,  da  dele- 
gazione dei  poteri  per  mezzo  dell’elezione;  irresponsale 
soltanto  il  re.  Tanti’posti  da  coprire, 'da  dare,  da  promet- 
tere, lusingavano  la  vanità,  sentimento  efficacissimo  in 
quella  rivoluzione;  e si  dimenticò  che,  pel  pubblico  inte- 
resse, un  governo  lia  bisogno  di  forza,  c ben  poca  gliene 
.lascia  chi  gli  toglie  la  scelta  de’  suoi  «genti.  Poteri  a vita 
parevano  incompatibili  colla  sovranità  popolare;  ma  con 
ciò  andavano  perduti  l’esperienza  c il  lungo  studio meces- 
sarj  ai  giudici:  e ili  tempo  mostrò  che  1’' inamovibilità  di 
essi  è garanzia 'migliore  che  non  l’elezione.  Ma  allora  al 
.popolo  sovrano  dicevasi  ch’egli  era  infallibile,  come  una 
'voltaidìcevasiiai  re. 

Merito  tverO' dell’ Assemblea  fu  lo  separazione  dei  po- 
teri, giudiziale  e amministrativo,  così  confusi  neir.antico 
sistema. >Iji  divisione  della. Francia linpiecolidipartimenli 
metteva  ostacolo  insuperabile  al  ritorno  de’ privilegi  .pro- 
vinciali, c preparava  :alia  Francia  vigorosi  elementi  di 
unione,  di  forza,  di  prosperità;  agevolava  1’ unità  di  le- 
gislazione e il  rapido  spaccio  degli  affari;  assicurava  c in- 
gigantiva la  preponderanza > di  Parigi. 

Quanto  a finanze  , 'l’Assemblea  procedette' esitante  in 
grazia  debdisavanzo  e della  miseria  pubblica.  Tolserperò 
le  differenze  nell’ imposta;  permisclla  libera  circolazione 
dei  grani,  c stabilì' un  comitato  d’ agricolturaic  commer- 
cio, una  banca  nazionale;  pubblici  i conti  di  Qnanza;  si 
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conservino  i boschi  c le  foreste  ; si  vendano  i beni  nazio- 
nali, e su  questi  si  ipotechino  gli  assegnati;  poi  vennero 
la  contribuzione  personale,  i diritti  di  registro  e patente, 
le  monete  erose,  mille  altre  forme  di  aggravio  per  sod- 
disfare agli  urgenti  bisogni  senza  fallire. 

L’  emissione  degli  assegnali  ei*a  opportunissima  a ri- 
pristinare il  eredito,  fondando  una  circolazione  stabilita 
sull’ ipoteca  dei-beni  sodi:  ma  la  facilità  indusse  a molti- 
plicarli fuor  misura. Ijb  vendita  dei  beni  nazionali,  oltre 
1 mezzi  che  offriva  al  governo,  accresceva  il  numero  dei 
proprietarj;  restituiva  alla  eoltura  immensi  possessi,  gli 
interessi  rendeva  tutela  della  rivoluzione.  Da  poi  se  ne 
abusò;  si  ricorse  all’odiosa  confisca,  che  era  stata  abolita 
dall’  Assemblea  stessa  ; e rassegnato,  invece  di  ovviar  il 
fallimento,  lo  produsse. 

^eU’eeolesMkstieo,  1’ Assemblea  tentò  le  maggiori  in- 
novazioni. .Mentre  da  prima  uniea  religione  ammessa  era 
la  cattolica,  e il  clero  facea  parte  dello  SUìlo,  e avea  terre, 
decime,  grosse  entrate,  ordinamento  proprio;  allora  fu- 
rono abolite  le  decime;  non  più 'religione  nazionale;  al 
clero  assegnati  .slipendj,  i beni  suoi  unendo  integralmente 
allo  Stato;  gli  argenti  delle  ehiese,  dati  come-,  dono  pa- 
triotico;  ridotta  a nome  vano  la  potenza  civile  de’vescovi 
e il  loro  patrimonio;  poste  sotto  sequestro  le  rendite  dei 
benefìzj;  soppressi  i voli  monastici,  c libero  ai  religiosi 
l’uscir  dai  chiostri;  ogni  dipartimento  formi  una^dioccsi, 
talché  la  circoscrizione  civile  concordi  colla  ecclesiastica; 
tutti  i funzionar]  della  Chiesa  dipendano  dalla  elezione; 
gli  ecclesiastici  siano  esclusi  da  ogni  ullizio  giudiziale;  la 
nazione  può  sopprimere  una  cura  o un  vescovado  senza 
ricorrere  al  papa  : i curali  leggano  alla  predica  le  leggi  e 
i decreti  dell’ Assemblea  nazionale:  ogni  atto  o bolla  di 
Roma  è nulla,  se  non  fu  approvata  dal  corpo  legislativo  c 
sanzionata  dal  re. 

Le  relazioni  generali  del  diritto  delle  genti  -tornarono 
più  volte  in  discussione,  ma  per  incidente.  Gregoire  pro- 
pose poi  alla  Convenzione  di  volare  c pubblicare  una 
dichiarazione  formale  di  quello:  ma  il  dettar  leggi  all’Eu- 
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ropa  coi  voti  suoi  pareva  pericoloso  in  tempo  che  ancora 
si  procedeva  con  cautela.  ‘ 

Scopo  d’  esagerati  elogi,  e di  amare  detrazioni,  l’As- 
semblea  costituente  avea  molti  membri  probi  e disinte- 
ressati; grandi  ed  intrepidi  in  faccia  ai  pericoli;  ma 
facili  a traviare  per  la  paura  di  veder  messa  in  dubbio  la 
generosità  dei  loro  sentimenti.  Vero  è che  le  riforme  più 
importanti  dall’Assemblea  effettuate,  erano  prescritte  dai 
mandati;  mentre  essa  li  travalicò  coll’  abolire  il  poter  re- 
gio creando  un  re  costituzionale,  di  cui  ella  stessa  difii- 

^ nejeUo  nel  93,  egli  rìprodoise  la  sua  proposizione  nel  95,  con  un  liel  dis- 
corso sui  mali  che  ai  popoli  derivano  dal  disordine  del  diritto  reciproco,  e sul- 
l’utilità di  staliilir  certi  legami  fra  essi,  analoghi  a quelli  che  uniscono  fra  loro 
i membri  della  medesima  società.  Lo  accompagnava  un  progetto,  che,  per  quanto 
incompiuto,  merita  se  ne  tenga  conto  come  del  primo  tentativo  d’introdurre  fra  i 
popoli  la  fratemitàe  l’ordine  che  già  esistono  fra  gl’individui.  I punti  capitali  erano: 

I popoli  son  fra  loro  io  istato  di  natura  ; lor  legame  la  morale  universale. 

I popoli  son  tra  loro  indipendenti  e sovrani,  per  quanto  numerosi  ed  estesi. 

Un  popolo  deve  operare  verso  gli  altri  come  vorrebbe  operassero  gli  altri 
verso  di  lui.  Un  popolo  dee  ili’  altro  ciò  che  un  uomo  all’  altro. 

1 popoli  devono  farti  in  pace  il  maggior  bene,  in  guerra  il  minor  male  pos- 
sibile. 

L’interesse  particolare  d’un  popolo  b subordinato  aH'interesse  generale  del 
genere  umano. 

Ogni  popolo  ha  diritto  di  disporre  e cambiare  le  forme  del  proprio  governo. 

Un  popolo  non  ha  diritto  di  mischiarsi  nel  governo  degli  altri. 

Governi  conformi  ai  diritti  dei  popoli  sono  quei  soli  che  si  fondano  sulla 
liliertà  e l’ eguaglianza. 

Ogni  popolo  è padrone  del  suo  territorio. 

Gli  stranieri  sono  sottoposti  alle  leggi  del  paese,  e punibili  da  esse. 

Gli  attentati  contro  la  liliertà  d’un  popolo  sono  contro  tutti  i popoli. 

Leghe  per  guerra  offensiva,  trattati  o alleanze  che  possono  nuocere  all’  in- 
teresse d’ un  popolo,  sono  un  attentato  contro  la  famiglia  umana. 

Un  popolo  può  intraprendere  guerre  per  difèndere  la  propria  sovranità,  li- 
bertà, proprietà. 

I popoli  in  guerra  devono  lasciar  libero  il  corso  alle  trattative  proprie  a con- 
dor la  pace. 

Sacri  e inviolabili  i trattati  fra  i popoli , ec.,  ec.  — 

Ciascuno  vi  sente  quel  genio  delle  generalità  allora  invalso  : e da  tali  attra- 
zioni mal  ti  potrebliero  dedurre  le  soluzioni  di  tutti  i casi  particolari  nella  politi- 
ca; oltreché  ne  rende  impossibili  gli  effetti  la  mancanza  d’un  potere  superiore  a 
quello  di  ciascun  popolo.  Merlin  di  Douai,  allora  presidente , ne  proferì  la  mi- 
glior condanna  dicendo  che:  « proposta  siffatta  era  a dirìgere,  non  alla  convenzio- 
ne del  popolo  francese,  ma  al  congresso  generale  di  tulli  i popoli  d’Europa;  •>  e 
avrebbe  dovuto  dire  del  mondo. 


Digitized  by  Google 


COSTITUZIONE  DEL  91.  357 

dava  continuamente;  col  turbare  te  coscienze  mediante 
la  sciagurata  costituzione  del  clero,  ed  altri  provedi- 
menti  nè  giusti,  nè  ncccssarj,  che  prepararono  i futuri 
eccessi.  Colpa  la  sua  inesperienza,  spesso  non  lasciava  la 
scelta  che  fra  due  partiti  egualmente  pericolosi:  coll’im- 
peto delle  riforme  incoraggiò  i disordini  della  piazza  : in 
una  rivoluzione  diretta  contro  gli  arbitrj,  essa  introdusse 
l’arbitrio  da  per  tutto,  per  mancanza  di  fermezza  degli 
uomini  che  pretendeano  dirigerla:  smaniata  ad  abbattere 
gli  ostacoli,  che  sovente  essa  esagerava,  non  s’avvide 
che,  per  distruggere  1’  opera  sua,  bastava  imitare  il  suo 
esempio. 

Troppo  sappiamo  che  gli  uomini  spinti  in  una  ri- 
voluzione non  padroneggiano  le  circostanze,  come  fa  lo 
statista  a tavolino;  e che  il  tenersi  in  equilibrio  è diffi- 
cilissimo ne’  giorni  di  tempesta  : ma  1’  Assemblea  cedè 
troppo  spesso  a’  faziosi;  e spoglia  di  quel  coraggio  di  tutti 
i momenti,  che  fa  la  gloria  del  legislatore  e del  magi- 
strato, piegava  davanti  all’  opinione  espressa  da  un  cian- 
cierò di  piazza  o di  conventicola.  Sovra  proposizione  di 
Robespierre,  essa  passò  che  nessun  membro  suo  potesse 
venire  rieletto.  Disinteresse  esagerato , col  quale  i depu- 
tati respingeano  da  sè  la  taccia  di  volersi  perpetuare, 
ma  toglievano  alla  nuova  tornata  i vantaggi  della  cono- 
scenza pratica  degli  affari  generali,  acquistata  in  tre 
anni,  e vi  chiamavano  una  generazione  nuova,  la  quale 
non  aveva  se  non  veduto  la  possibilità  di  far  molto  più, 
e che  abbandonandosi  alle  teoriche,  dovea  travalicare  le 
idee  della  monarchia  all’inglese,  predominanti  nell’ As- 
semblea nazionale. 

In  questa  vedemmo  come  alle  innovazioni  divenis- 
sero avversi  i nobili,  e intervenissero  sdegnosamente,  e 
per  contrariare  è trar  al  disordine;  ben  sentendo  che 
contro  di  essi  era  diretta.  Il  re  era  più  di  tutti  deside- 
roso delie  novità,  ma  inetto  ad  iniziarle,  esitante  nel 
sostenerle;  fecesi  donna  per  camminare  di  pari  passo 
colla  moglie,  mentre  era  necessaria  la  risolutezza  d’un 
eroe.  Neppure  il  clero  repugnava  dalle  riforme,  finché 
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non  si  vide  assalito  non  solo  nei  possessi,  ma  nell’ orga- 
nizzazione. Il  medio  ceto  vi  portava- lamenti  giusti  e de- 
siderio di  ripararvi;  avea  teoriche  prestabilite,  avea  be- 
nevolenza per  le  plebi,  riverenza  pel  re:  ma  come  vide 
questo  non  ispiare.  che  le  discordie  per  sciorre  il‘  parla- 
mento, C'i  nobili  volar  sempre  il  peggio  per  dispetto, 
il  medio  ceto  risolve  operar  da  se,  e acquistata  coscienza 
dalia  propria  forza,  s’accinge  a,  riformare  da.  solo  la 
società. 

Nulla  più  generoso  che  il  primitivo  giuramento,  nulla- 
più  magnifico  che  i comìnciamenti;  e quell’ Assemblea, 
certo  la  più  grande  e più  pura,  resterà  in  perpetue,  me- 
morabile. Composta  dei  meglio  della' Francia , le  sue  de- 
cisioni valsero  per  1’  avvenire,  non  solo  di  quel  regno, 
ma  del  mondo.  Tra,  1’  ambizione  degli  uni  e la > tenacità 
degli  altri , ardita  e moderata , avea  fatto  conoscere  alla 
patria  i diritti,  di  cui  questa  non  possedca  che  un  vago 
sentimento,  e al  re  i suoi  doveri,  pur  fiancheggiandolo. 
Ben  presto  le  passioni  c l’inesperienza  la  forviarono; 
invece  dell’ universale  amplesso,  adottò  esclusioni  ira- 
conde; contro  il  clero. palesò  tutte  le  gelosie  dell’antico 
governo;  avvili  il  trono  con.  sospetti.  Coll’ esclndere  i 
proprj  membri  dal  consiglio  del  re  e i ministri  dalle  dis- 
cussioni legislative,  impediva  l’unione  del  potere  mo- 
narchico, colla  rappresentanza  nazionale,  che -è  il  fondo 
de’  governi  parlamenlarj.  Coll’  attribuire  al  popolo  1’  ele- 
zione di  tulli  gl’  impieghi,  e persino  degli  agenti  del  re, 
costituiva  il  disordine  amministrativo  accanto  al  disor- 
dine del  governo,  e.si  compiacque  di  svilire'la  corona, 
spogliandola  di  ogni  efficienza.  Mentre,  all’ aprirsi  dell’As- 
scinhlea,  il  re  poteva  tutto,  il  popolo  nulla,  al  chiudersi, 
il  popolo;  dovea  decidere , il  re  era  ridotto 'adì  eseguire: 
magistrato  ereditario,  che  conservava  ' una  lista  civile 
di  30  milioni,  il  veto,  l’esercito,  la  nomina  ai  supremi 
impicci  giudiziarj  e amministrativi.  Ma  oltre  esservi  una 
Camera  sola  (perchè  non > sarebbesi  allora  tollerata  nep- 
pure una  scBobianza  d’  aristocrazia),  che  era  mai  la  mo- 
narchia dove  al  potere  esecutivo  non  serbavasi  nessuna 
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iniziativa  nella  propc^izione  delle  leggi , nessun  diritto  di 
sciogliere  la  Gainera  e far  appello  al  paese,  non  la. san- 
zione dei  decreti  sull’  imposta,  non  la  nominai  de’ giudici, 
c de’ posti  pubblici  o nell’esercito,  salvo  ben  pochi;  non 
il  potere  di  revocare  o sospendere  un  funzionario  rivol- 
toso, prevaricante  o traditore?  Un  milione  e trecento- 
mila  agenti,  preposti  all’esecuzione  delie  leggi,  manda- 
tarj  diretti  del  popolo,  trovavansi  indipendenti  dal  potere 
esecutivo:  anarchia^. che  per  riazione  dovea  poi  recare  al 
tirannico  concentra  mento  del  Coiuilato  di  salute  pubblica 
e dell’  Impero.  L’Assemblea,  coutiscando  i beni  del  clero 
c de’  migrali,  intaccò  la  proprietà  ; cogli  assegnati  rovinò 
il  credito;  col  divorzio,  col  tórre  l’ autorità  paterna  e la 
primogenitura,  intaccò  < lai  famiglia;  coll’ abolir  le  mae- 
stranze isolò  l’operajo;  passi  di  apparente  ragionevolezza, 
i quali  oggi  vediamo  a quali  vie  condussero. 

Intanto  perù  l’Assemblea  costituente  senz’ armi  vinse 
un  potere  munito  di  treccntomila  bajonelte  e dell’,  abitu- 
dine di  due  secoli:  spoverL  il  clero  ma  conscrvollo;  la 
nobiltà  rese  cittadina;  elevata. di  scopo,  disinteressata 
ne’  mezzi,  sradicò  abusi  inveterati,  introdusse  1’  umanità 
nella  legislazione  : molli  principj  da  essa  proclamali  non 
si  cancelleranno  dal  diritto  pubblico;  molle  istituzioni 
furono  accettate  come • preziosa  eredità.  Distrutto  il. vec- 
chio, seminato  lutto  il. nuovo  che  poi  frullò,  se  avesse 
compreso  che  non  bastava  dichiarare  diritti  astratti,  uè 
tampoco  porre  in  possesso. di. diritti,  reali,  ma  ebe  vo- 
leansi  dare  i mezzi  d’  assicurarne  il  godimento  e rinvi- 
gorire il  potere  sociale,  sarebbe  rimasta  in  benedizione. 
Invece  cominciò  con  un’assurdità,  c strascinossi  dietro 
una  lunga  anarcbia.‘ 

Barnavo  o i prudenti  raccomandavano  al  re  di  tenersi 
fedele  alia  costituzione,  ed  egli  vi  parca  determinato:  c 

< Di  eiu  MstitUBÙiDC,  Malouet  diceva:  « Non  v’è. cottHnuooe  libera  ae 
« non  quella  rbe  termina  una  rivoluzione,  e che  è proposta,  accettala,  eseguita 
" con  forme  calme,  Iibere,giustc.  Tutto  quanto  si  fa  e si  vuole  con  passione  prima 
« d’essere  giunti  a questo  pnnto  di  riposo,  sia  che  si  comandi  al  popolo,  sia  che 
•'  gli  si  obiredisca,  sia  che  vagliasi  blandirlo,  ingannarlo  o servirlo,  non  è che 
» un’opera  efimera,  e il  primo  sodio  di  vento  la  porta  via.  » 
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■M'eii  l’Assemblea  nazionale  costituente  si  sciolse  dichiàrandcr 
finita  la  Rivoluzione,  quando  invece  non  era  che  tolta 
quel  solo  corpo  che  ancora  la  potesse  regolare  contro  i 
delirj  di  pochi. 

Assemblea  legislativa. — Politiea  esterna. 

£ sottentra  l’Assemblea  legislativa,  che  ormeggia 
sulla  metafisica  di  Condorcet,  come  su  quella  di  Sieyès  la 
costituente.  Al  lato  destro  più  non  sedeva  alcun  nobile, 
nè  i coraggiosi  e valenti  della  nazionale;  ma  solo  alcuni 
partigiani  di  questa,  chiamati  i Costituzionali,  a cui  capa 
La  Fayctte,  che  avea  deposto  la  capitananza  della  guar- 
dia nazionale,  come  Bailly  la  podesteria,  e che  volea  tener 
in  bilancia  re  e popolo,  e fra  i partiti  elevare  la  libertà. 
Quelli  della  sinistra  ripeteano  si  fosse  operato  poco  e a 
rilento,  esaltati  com’erano  dall’opposizione  c dai  desi- 
derj  non  messi  al  cimento  dei  fatti:  e perchè  vi  campeg- 
giavano principalmente  i deputati  della  Gironda,  si  dis- 
sero Girondini.  N’ erano  capi  Condorcet,  progressista 
repubblicano,  e Brissot,  formato  al  materialismo  d’Elve- 
zio,  predicatore  dell’  individualità  e del  contratto  sociale, 
cioè  dell’  adesione  di  tutti  ; che  in  conseguenza  credea  la 
legge  fosse  meno  lontana  dal  diritto  quando  votata  dal 
Comune,  e perciò  doversi  rompere  la  centralità.  Qui  con- 
sisteva la  teorica  de’ Girondini,  uomini  colti,  intrepidi' 
nella  logica  materialista  del  tempo,  aventi  per  giustizia  la 
politica:  invidi  della  corte,  paurosi  del  popolo,  troppo 
amanti  di  se  stessi  per  amar  la  patria:  e gareggiando  coi 
Giacobini  nello  strapparsi  il  favor  popolare,  trascorreana 
in  vie  torte  ed  estreme.  Gl’  ispirava  madama  Roland,  gio- 
vane e bella,  inflessibile  nelle  sue  idee  romane,  e che 
intorno  a sè,  coll’eguaglianza  repubblicana,  manteneva 
una  pulitezza  che  ornai  s’ era  disimparata  tutt’  altrove. 

Contraria  a loro  la  scuola  puritana,  scarca  d’ ideolo- 
gia, conosce  gli  abusi  e vuole  sradicarli,  senza  riguardo 
all’ordine  sociale,  considerando  la  rivoluzione  come  un’ap- 
plicazione rigorosa  de’ canoni  filosofici.  I Girondini,  sco- 
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lari  di  Rousseau,  letterati,  metafisici,  deprimevano  la 
monarchia  quando  formavano  il  lato  sinistro  della  legis- 
lativa; dappoi  vollero  abbassare  la  Montagna  stando  a 
dritta  della  Convenzione;  non  accettano  le  dure  necessità 
della  giustizia  sociale;  non  osano  quelle  previdenze  vio- 
lente ed  aspre  che  forse  erano  inevitabili  a salvar  la  Fran- 
cia; protestano  contro  gli  oltraggi  che  l’umanità  riceve; 
ma  essenzialmente  classici,  neppur  essi  intendono  il  sen- 
timento religioso;  parlano  di  virtù  e negano  Dio,  dal  quale 
soltanto  essa  parola  trae  significato;  di  libertà,  e negano 
la  giustizia  eterna,  che  sola  può  vendicarla.  Pertanto  fra 
loro  primeggia  l’oratore,  come  Yergniaud,  eloquente  al 
pari  di  Mirabeau  e più  nobile  di  lui;  fra  i Puritani  l’uo- 
mo d’azione,  fosse  anche  Marat.  I Girondini  vedono  la  re- 
pubblica nel  governo  di  ciascuno  per  se  stesso,  i Puritani 
o Giacobini  nella  dittatura;  quelli  vogliono  toglier  via  Pa- 
rigi, questi  ridurre  tutto  a indecomponibile  unità.  Come 
rappresentanti  de’ borghesi  educati  dai  fllosoG,  i primi 
teneano  alla  proprietà,  mediante  la  quale  si  realizza  il  di- 
ritto individuale;  a fronte  di  loro  i proletarj  chiedono  il 
livellamento  con  un  fiero  bisogno  di  vendicare  la  sofferta 
oppressione,  e ringrandire  nella  società.'  Yergniaud  pro- 
fessava che  « la  conservazione  della  proprietà  è il  primo 
oggetto  della  sociale  unione,  tolta  la  quale,  la  libertà 
scompare;  » mentre  Robespierre  e i Giacobini  sosteneano 
la  proprietà  derivare  dalla  sovranità. 

Cresce  allora  l’importanza  dei  club,  frenati  da  ri- 
guardi oda  lealtà,  parlanti  alle  fantasie  non  alla  ragione, 
e perciò  prevalenti  ad  ogni  sistema  moderato.  Il  club 
de’ Giacobini  votava  e deliberava  ad  arbitrio  di  Robespier- 
re: Danton,  franco  e impudente,  ragunava  i più  corrotti 
e venderecci  nel  club  de’Gordelieri.  Il  volgo  applaudiva, 
come  sempre,  a chi  ne  blandisse  le  passioni,  e le  nobili 
fronti  de’Girondini  dovettero  piegarsi  avanti  alle  braccia 
ignude. 

E cominciano  le  riazioni.  Eccetto  l’Inghilterra,  i po- 

* Eppure  uscì  primamente  da  Biissot  quella  formola  or  ravTÌvata  : La  pro- 
prietà èjìirto. 
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tentali  d’Europa  erano  assoluti,  non  tiranni;  cercavano 
il  miglioramento,  ma  quieto,  successivo  e procedente  dai- 
l’alto  al  basso.  Gelosi  della  Freneia,  non  aveana  visto  .mal . 
volentieri  la  rivoluzione,  die  Qaccando  i Borboni,  apriva 
occasione  di  nuovi  acquisti.  Ma  quella  che  credeano  agU 
tazionc  passeggierà  e locale,  ben  tosto  conobbero  darevole 
cd  espansiva;  e non  più  dibattimento  politico  ma-pericolo 
sociale,  giacché  intonava  massime  spaventose < ai  troni 
quanto allettalrici  poi  popoli;  trattava  d’introdurre  neUa 
società  un  terzo  stato,  Bn  allora  sconosciuto;  di  libraredl 
diritto  de’  nobili;  de’  forti,  de’  ricchi;  di  risolvere  il  teo^ 
rema  dcMoioonquista,  dàcefaè  Sieyès  avea  pvodamato  : Se 
U‘fMtiarHva  ad  opprimere  iitdeioie,. produce  effètto^  non 
obbligazione:,  sentirono  ih. somma  che.  in-Pran«ia  dibatte- 
vasi  la  sorte  di  tulli  gli  Stali,  il  cercare  proseliti  poi  erai 
carattere  di  quella  rivoluzione;  e persone  apposta  scorre-- 
vano  diffondendone  i principj,  legando  intelligenze,  co- 
stituendo società  seorete,  nel  mentre  pubblicamente  pro- 
testavasL  non  volere  la  Francia  turbar  Dessimo,  c rispet- 
terebbe purché  rispettata^ 

Federico  Guglielmo  di  Prussia , in  grazia  dei  torbidi 
d’ Olanda,  crasi  alleato- coll’ Inghilterra,  e per  umiliare 
Austria  e Russia  aizzavajcontc’csse  la  Porta  offesa,  la  sbi'a- 
nata-Pot*DÌa,  il  cavaUeéesca.Gustavo  di  Svezia.  Di  fatto 
in  Polonia  si  rannoda ilq  ftoione  avversa. ai  Russi;  si  rifà 
la  costituzione  sotto  la  gtnu’enligia  cd  alleanza  p^ussiana^ 
ma  che?  la  Russia' fa.  pace  colla  Turchia,  assoda  il  suo 
dominio  sul  mar  Nero,  ove  Odessa  e Gherson  crebbero  a 
pronta  prosperità  ; ed  ebbe  in  quella  guerra. formato  I va- 
lenti generali  Suwarof  e Goburgo.  Rappalumatasi  pure 
con  Gustavo  che  l’qvca  fatta  tremare,  invade  la  Polonia; 
e la  Prussia  cangiatasi  le  dà  mano  ad  annichilare  quel  .re- 
gno, i cui  prodi  fuggiaschi  piu  non  (possono  che  offrire  il 
braccio  alla  Francia,  pcrtsostenei*  quivi  una  libertà  cho 
in  patria  aveano  perduta. 

La  Francia,  alleata  collà  Turchia  e avente  un  van- 
taggioso trattato  di  commercio  colla  Russia,  schivò  di  di- 
chiararsi per  questa  o per  quella.  L’Olanda,  alleala  sup. 
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arca  dovuto  chinarsi  allo  Slalolder;  i Paesi  Bassi,  che  sta- 
vano in  armi  contro  1’  oppressione  austriaca,  e che  aveano 
piglialo  coraggio  dai  moti  di  Francia,  non  se  ne  trovarono 
ajutali. 

Leopoldo  II,  fratello  di  Maria  Antonietta,  snocedulo 
a Giuseppe  II,  dalla  mala  riuscita  del  fratello  c dai  tumulti 
della  Francia  era  tratto  a consigli  ben  diversi  dai  fraterni. 
Ottenuta  anche  la  corona  imperiale  (1790),  dichiara  di  ri- 
guardare come  fondamento  della  monarchia  gli  stati  pro- 
vinciali, e che  dei  bene  pubblico  s’occuperà  d’accordo 
colla  naiione.  E quando  questa  interrogò,  d’ogiù  parte  1. 
sudditi  vennero  implorando  gli  antichi  diritti,  parola  di 
suono  sgarbato,  che  polliavano  sempre  col  riportarsi  al 
regno  di  Maria  Teresa.  Egli  pertanto  rintegra  le  imposte 
antiche;  toglie  i seminar]  generali,  c l’assolutezza  della 
polizia  e deli’ainministrazione,  e gl’ impacci  posti  al  com- 
rnercio  in  nome  della  libertà,  e que’ miglioramenti  del  si- 
stema giudiziale  che  aveano  causato  tanti  abusi  ; disfa  in- 
somma  le  opere  del  fratello,  conservando  però  l’editto  di 
tolleranza  con  cui  Giuseppe  II  arca  coofermato  tutte  le 
innovazioni  ecclesiastiche. 

I germi  di  rivolta- in  Ungheria,  in  Lombardia,  in  Boe- 
mia si  spensero  al  cader  di  chi  gli  avea  seminati.  I Ma- 
giari pretendevano  che  avendo  Maria  Teresa  violato  il 
diploma  di  Cario  VI,  o Giuseppe  li  non  essendosi  coronalo, 
fossero  cessati  i diritti  degli  Austriaci  sul  Irono  apostolico, 
e poter  essi  eleggere  liberamente  un.  re:' pure  attesa  la 
bontà  di  Leopoldo,  s’ indussero  a nominarlo,  però  impo- 
nendogli patti  a modo  di  quelli  che  allora  dettavano  i 
Francesi,  talché  restasse  niente  più  che  un  pubblico  ma- 
gistrato; ma  Leopoldo,  raccolta > una  dieta  generale  a Bu- 
da, dopo  che  da  mez^  secolo  non  s^oet  vedeva,  dichiarò 
non  accetterebbe  patti  nè  dìscusstóoe  sui  diritti  ereditati, 
nè  volle  firmare  altra  capitolazione  clte  quella  di  Uarlo  VI. 
Solo,  come  atto  volontario,  esaudì  i voti  degli  stali;  non 
darebbe  impieghi  che  ad  indigeni;  ladieta  sarebbe  trien- 
nale, e- di  tre  in  tre  anni  < si  eonceder^hero  le;  contribu- 
zioni; un  consiglio  nazionale,  indipendente  da  ogni  altra 
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noi.  autorità , dal  re  in  fuori,  potrebbe  far  richiami  sopra  le 
ordinanze  contrarie  alle  leggi;  gli  stati  provedcrebbero 
aU’educazione;  generale  la  lingua  ungherese;  scelti  fra’na- 
tii  i più  degli  ufliziali  militari. 

Nel  Belgio  annullò  ogni  violazione  della  Joyeuse  entrée 
e de’  privilegj  provinciali:  proclamò  ottima  la  costituzione 
antica;  e che,  in  conseguenza,  alle  rivolte  causate  dagli 
arbitrj  di  suo  fratello  mancava  il  motivo:  ma  i due  partiti 
rifiutano  ogni  comunicazione  coll’imperatore,  si  riconci- 
liano per  resistere,  domandano  l’indipendenza  e governo 
popolare.  Ventimila  volontarj,  dipendenti  da  Van  dei* 
Noot,  poteano  dar  mollo  a pensare  all’Austria.  Ma  gli  stati 
operavano  come  l’imperatore,  cioè  dispoticamente,  talché 
Vonck  ne  strillava.  Poi  la  rivoluzione  francese  procedeva 
di  tal  passo,  da  farsi  temere  più  del  dominio 'austriaco:  c 
cessato  l’entusiasmo,  non  rimaneano  che  odio  reciproco, 
paura  dei  Francesi,  disperazione  de’ soccorsi  forestieri. 
Pertanto,  quando  Leopoldo , pacificatosi  coi  nemici,  mo- 
strò intenzione  risoluta  di  tornare  i Belgi  all’obbedienza, 
gli  stati  chiesero  patti , c si  fece  una  convenzione  ove  l’ im- 
peratore eonfermava  gli  antichi  diritti  e privilegj,  abolite 
le  ordinanze  di  Giuseppe  li  ; non  coscrizione,  non  imposte, 
senza  consenso  degli  stali;  inamovibili  i giudici  superiori, 
eletti  sopra  una  tripla  dei  tribunali  alti;  questi  c gli  stali 
si  consultino  per  la  pubblicazione  di  leggi  nuove  e per  le 
dogane,  e sul  riformare  l’amministrazione  della  giustizia. 
Non  per  questo  entrò  la  quiete;  le  idee  dei  patrioti  di 
Francia  faceano  invocare  un’eguaglianza  opposta  alle  abi- 
tudini del  paese;  e nuove  pretensioni  e amnistie  mal  os- 
servate causarono  turbolenze  e trattative. 

Leopoldo,  sgomentato  dal  crescere  della  Rivoluzione, 
fu  tutto  in  raccomodare  le  dissensioni  de’  principi  ; ma 
invece  di  profittare  della  lega  inglese  lasciatagli  dal  pre- 
decessore, fe  pace  a Reichcnbach  colla  Prussia  per  mo- 
verla contro  i rivoluzionarj  francesi. 

Per  verità  la  Francia  avea  professato  e posto  anche 
nella  sua  costituzione,  che  rifiutava  ogni  conquista  ester- 
na; c per  non  dar 'ombra  all’Austria,  non  volle  tampoco 
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ascoltare  i deputati  de’- Paesi  Bassi.  Intanto  però  avea 
dichiarato  riuniti  al  suo  territorio  la  Corsica,  avuta  in 
pegno  da  Genova,  e i contadi  Vencsino  e d’ Avignone, 
promettendone  un  compenso  al  papa.  Quanto  ai  signori 
Tedeschi  che  pretendeano  fosscr  rispettati  in  Alsazia  e 
Lorena  i loro  diritti  feudali,  quando  in  ogn’ altro  luogo 
erano  aboliti,  assai  era  se  si  promettea  loro  un  restauro. 
Ma  la  Francia  crasi  nimicati  i re  coi  dogmi  rivoluzionarj, 
colla  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo,  coll’ abolire  l’ari- 
stocrazia, col  restringere  l’assolutismo  regio  per  mezzo 
non  d’ un  senato  aristocratico,  ma  d’una  rappresentanza 
nazionale. 

I principi  c nobili  francesi  fuorusciti  delle  trame  in- 
terne ed  esterne  aveano  fatto  centro  Coblentz,  ove  aspet- 
tavano i soccorsi  delle  potenze  nordiche;  altri  fidando 
nella  propria  spada,  attestavansi  in  Piemonte,  in  Sviz- 
zera , in  Spagna  per  combattere  al  mezzodì  : moda  c onore 
divenne  il  migrare,  e non  più  individualmente,  ma  come 
affare  di  corpo;  e mentre  i fuorusciti  gelosi  e pretensivi 
s’ indebolivano  da  sè , faceano  che  dentro  si  moltiplicas- 
sero i sospetti  e le  vittime. 

I Condé,  postisi  a capo  de’ migrati,  erano  cavalieri 
senza  sperienza;  il  conte  d’Artois  non  sapea  d’armi,  c 
avendogli  Caterina  li  a Pietroburgo  regalata  una  spada 
perchè,  come  ad  Enrico  IV,  essa  gli  aprisse  il  regno  di 
Francia,  egli  la  vendette  a Londra  quattromila  sterline 
per  soccorrere  i fuorusciti. 

Col  pretesto  che  il  re  più  non  fosse  libero  di  sè, 
rinnegavano  ogni  obbedienza;  invano  egli  di  proprio  pu- 
gno scriveva  che  si  dissipassero,  che  inetteano  a repen- 
taglio la  sua  vita:  essi  non  ascoltavano  al  re  prigioniero, 
e a titolo  d’essere  realisti,  faceano  ogni  loro  capriccio. 
Ma  le  loro  armate  impazienze  non  erano  secondate  dai 
gabinetti  forestieri,  i quali  e cercavano  evitare  una  guerra, 
c voleano  non  tanto  una  restaurazioné  completa,  quanto 
sbocconcellare  il  paese. 

Gustavo  di  Svezia  smaniava  di  capitanare  una  spe- 
dizione contro  la  Francia,  ma  era  troppo  lontano,  e ben 
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TRATTJlTO  di  pilnitz. 


i7!>i.  presto  un  assassino  lo 'Colsc.  Caterina  II  aveva  ancora  a 
fare  in  'Polonia,  e si  contentava  di  scrivere  di  suo  pugno 
consigli  a Maria  Antonietta,  c clic  i re  debbono  seguitare 
il  lor  cammino,  non  badando  agli  schiamazzi  del  popolo 
più  che  la  luna  aW abbaiare  dei  cani.  ‘ La  Prussia  stata 
sempre  interessata  colla  Francia,  s’unì  alla  dichiarata 
l’Toi;  sua  nemica,  c fece  a Pilnitz  una  coalizione  coll’impera- 
tore Leopoldo,  dichiarando  la  sorte  della  Francia  toccare 
tutti  i principi,  e però  dover  questi  congiungersi  per  isla- 
hilirvi  un  governo  conveniente  agl’  interessi  del  trono  e 
del  popolo.  All’  uopo  mettevano  in  ordine  le  proprie 
truppe;  unione  eterogenea,  dove  i popoli  aveano  causa 
diversa  dai  re,  ove  soverchia  la  sproporzione  tra  le  (inanze 
c le  forze  militari,  sicché  nessuno  poteva  operare  se  non 
con  sussidj  forestieri;  e l’Inghilterra  che  tutti  pagava, 
aveva  interessi  diflcrenti  da  tutti.  Austria  e Prussia,  men- 
tre ostentavano  generosità,  come  in  guerra  di  principj 
politici  c sociali,  in  segreto  convenivano  che  quella  non 
farebbe  ostacolo  alle  pretensioni  della  Prussia  sulla  Polo- 
nia; c intanto  domandavano  alla  Francia  nuovi  paesi;  sic- 
ché non  pensavano  a sacrilìzj,  ma  a conquiste.  Il  conte  di 
Provenza,  operosissimo  nel  cercare  sussidj  ed  armi,  e farsi 
riconoscere  reggente,  per  altro  ricusò  sempre  consentire 
all’Austria  la  Franca  Contea,  la  Lorena,  l’Alsazia,  la  Bor- 
gogna; e più  tardi,  quando  quella  Casa  cercò  averle  per 
dote,  sposando  all’ arciduca  Carlo  la  figlia  di  Luigi  XVI, 
questa  ricusò,  c diede  la  mano  ad  un  altro  Borbone  esule, 
il  duca-d’Angoulérae.  , 

I diplomatici  fin  allora  non  s’  erano  ralUnati  che 
nella  astuzia  e in  ripieghi  segreti,  come  i. guerrieri  nella 
lattica:  a forza >c  scaltrezza  menavano  il  mondo,  non  più 
a principj  e giustizia.  Wella  Rivoluzione  pertanto  non  vi- 
dero che  .un’occasione  d’acquisti  nuovi,  se  non  altro  di 
umiliare  la  Francia:  cicchi!  c non  si  trattava  del  più  o 
del  meno,  ma  dell’ esistere  o no.  Perocché  non  aveano 
più  a fare  con  gabinetti  e ministri,  ma  con  un  popolo 
in  rivoluzione  che  li  sbalzava  dal  loro  solco.  Sapeano 

* Cabfan,  Uenioiretj  H,  106. 
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che  la  Francia i era  sprovista  di  niateriale  da  guerra;  gli 
uffìziali,  tutti  nobili,  fuoruscivano:  non  «vrcbher  mai 
creduto  che  fossero  per  improvisarsi  esercito  ed  eroi.  Le 
i/nprovide  loro  minaecic  lanciano  la  Francia  in  armi, 
mentre  ne  crescono  le  agitazioni  interne.  migrati  da 
Coblentz  gettavano  fuoco,  e l’Assemblea  vi  rispondeva 
con  decreti  e confische,  col  togliere  al  re  i titoli  e il 
trono,  e col  fulminare  il  clero.  Avignone  era  stata  svelta 
dal  giogo  papale  per  renderla  alla  libertà,  cioè  a Joiir- 
dan  Tagliateste,  che  fa  scannare  ogni  malcontento.  Il 
grido  dei  diritti  dell’  uomo  risuona  nella  eolonia  di  San 
Domingo,  c tosto  i Negri -e  gli  uomini  di  colore  si  sol- 
levano, c scannano  i padroni  in  nome  di  Dio  e delia  li- 
bertà. Nell’occidente  di  Francia  ripullulano  insurrezioni, 
di  cui  si  attribuisce  la  colpa  al  clero:  e perchè  i preti 
che  aveano  ricusato  il  giuramento,  guardavano  gli  altri 
come  scismatici,  e traevansi  dietro  gli  abitanti  per  dir 
messa  lontano,  s’interdisse  loro  perfin  il  cullo  privato; 
esagerata  precauzione  di  governo  minacciato. 

Luigi  oppone  il  veto  a questi  eccessi,  ma  allora  si 
smettono  i riguardi  che  fin  qui  si  erano  usali  aU’aulorità. 
Isnard  diceva:  « Vi  parlanoidi  crescere  itpolere  d’un  re; 
» d’un  uomo, ila  cui  volontà’ può 'incagliare  quella  della 
» nazione  intera;  d’un  uomo  proveduto  di  30imilioni, 
» mentre  I migliaia  di  cittadini  basiscono  (dalla  miseria. 
« Vr  parlano  di  ricondurre  la  nobiltà:  dovessero  lutti  i 
nobili  del  mondo  assalirci,  i Francesi,  coll’oro  in  una 
j)  mano,  il  ferro  nell’altra,  combatteranno  questa  genia 
« oltracotata,  e la  costringeranno  a subire  il  supplizio 
» dell’eguagiianm.  Parlate  ai  ministri,  al  re,  all’Europa 
« 'Come  conviensi  al  rappresentanti  della  'Francia.  Dite 
» ai  (ministri  che  siete  scontenti -di  loro;  che  per  respon- 
» sabilità  'intendete  la  morte.  Dite  all’Europa  che  rispet- 
» terete  le  costituzioni  di  lutti  gl’  imperj  ; ma  che  se 
» venga  suscitata  una  guerra  de’ re  contro  la  Francia,  voi 
«■susci  terete  lima  guerra  de’popoli  contro  i re.  » 

Fra  applausi  ed  abbracci,  si 'decretò  chiedere  al  re 
facesse  dai  principi  di  Germania  disperdere  gli  assem- 
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bramenti  sulle  frontiere.  Luigi  il  fa,  ed  arma  ai  conflai 
tre  eserciti,  comandati  da  Rocbambeau,  Luckner  e La 
Fayctte.  Se  non  che  le  esitanze  dell’ imperatore  Leopoldo 
4792.  irritano;  morto  lui,  il  suo  successore  Francesco  II  do- 
manda sia  ripristinata  la  monarchia  dell’ 89.  L’indigna- 
zione scoppiò,  e l’insultante  pretesa  di  cassare  una  co- 
' stituzionc  giurata  dal  re  parve  attentato  alla  sovranità 
nazionale  c fomento  alla  guerra  civile;  onde  il  mini- 
stero girondino  non  potè  evitare  che  si  indicesse  guerra 
7 fibb.  al  re  di  Boemia  e d’Ungheria.  Adunque  la  Francia  ruppe 
all’armi  perchè  provocata:  le  guardie  nazionali  chiedono 
marciare;  e molti  generali  si  offrono,  tra  cui  Dumou- 
ricz,  unico  uom  di  carattere  fra  i deboli  Girondini,  il 
quale,  fatto  ministro  della  guerra,  promettesi  facile  la 
conquista  de’ Paesi  Bassi  sollevati.  Ma  ecco  al  primo  scon- 
tro l’esercito  rivoluzionario  fugge;  la  speranza  sorride 
ai  re;  ben  tosto  agli  Austriaci  s’uniscono  i Prussiani, 
vecchi  soldati  di  Federico  che  dissiperanno  questi  co- 
scritti di  jeri,  pochi  e sprovisti;  onde  e amici  e nemici 
crcdeano  vederli  in  breve  a Parigi. 

L’umiliazione  invelenisce  gli  animi;  e come  avviene 
ne’ disastri,  ognuno  ne  dà  colpa  al  partito  avverso;  si 
dice  che  i preti  subornano;  onde  si  decreta  che,  sovra 
accusa  di  trenta  cittadini,  possa  ognun  d’essi  venire  de- 
portato. I ministri,  somministrati  a vicenda  dai  club  pre- 
valenti, vegliano  ogni  passo  del  re,  denunziano  come 
trama  ogni  favore  mostratogli:  e un  Gomitato  di  sorve- 
glianza spia  i sospiri  dei  cittadini.  La  regina  è chiesta  a 
morte  con  grida  continue  e negli  ammutinamenti  che 
tratto  tratto  invadono  il  palazzo;  il  re  non  vedendosi  in- 
nanzi che  un  pugnale  o la  sorte  di  Carlo  I,  non  osa  più 
mettere  il  veto,  meglio  abile  a soffrire  che  a volere;  e 
non  confldando  che  nei  migrati,  resta  inattivo  ad  aspet- 
tarli. 

Di  ciò  profittano  i demagoghi  con  Robespierre  e Dan- 
ton.  Robespierre,  avvocato  di  Arras,  che  sempre  teneva 
alla  mano  Rousseau,  aveva  ottenuto  un  premio  per  l’elo- 
gio di  Gresset,  tutto  lode  dei  frati,  lode  di  Luigi  XVI, 
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lode  dei  parafulmini;  e nell’ Assemblea  aveva  proposto 
di  abolir  la  pena  di  morte.  Figura  ignobile,  voce  chioc- 
eia,  verboso,  adulatore  del  popolo,  nulla  operando,  tutto 
biasimando,  mescendo  sempre  le  lodi  proprie  alle  pia- 
centeric  dirette  al  popolo,  fomentava  incessante  i bassi 
sentimenti  d’ira  e di  gelosia,  mosso  egli  stesso  da  paura, 
da  vendetta,  sopratutto  da  invidia  contro  ogni  superio- 
rità, perchè  mediocre.  Dal  primo  giorno  che  elevossi  fin 
all’ ultimo,  non  fece  che  denunciare;  parlando  sempre  di 
traditori,  di  nazionicidi,  di  ben  pubblico,  volca  mostrar 
puro  sè  solo,  ed  eccitare  « il  santo  zelo  della  virtù;  » e 
diceva  con  insigne  verità;  Non  si  ta  mai  cosi  lungi  come 
quando  s'ignora  dove  si  va. 

Danton,  ignorante,  ma  immaginoso,  atletico  di  corpo, 
brutale  di  passioni,  non  invidiando  nessuno,  e credendosi 
buono  a tutto,  bisognoso  d’esercitare  le  facoltà  compres- 
se, Sia  maledetto  il  mio  nome,  diceva,  ma  la  libertà  trionfi. 
Veduto  un  gran  fine,  non  scrupoleggia  sui  mezzi,  a diffe- 
renza di  Robespierre  che  voleva  darsi  aria  di  virtù;  que- 
sti rodevasi  di  basso  rancore  contro  gli  avversar],  Danton 
s’appassiona  per  lo  scopo,  ma  è tollerante  verso  gl’indi- 
vidui. Fu  il  primo  a proclamare  che  bisognava  far  paura 
agli  aristocratici:  in  conseguenza  non  misura  nè  giustifica 
i sacrifizj,  bastando  che  ve  ne  sia  bisogno;  spinge  a passi 
da  cui  non  sia  possibile  il  ritorno,  c che  vincano  la  com- 
promettente tiepidezza  della  popolazione.  » In  tempi  calmi 
» si  risparmia  il  reo  per  non  colpire  l’innocente;  il  con- 
» trario  nella  rivoluzione,  la  quale  è la  società  che  acce- 
» lera  la  sua  azione  in  tutto,  anche  nella  giustizia.  » Così 
la  pensava  egli,  e perciò,  fino  in  mezzo  ai  macelli  gridava 
contro  n il  moderantismo  che  rovinerà  la  rivoluzione.  » 
Per  trionfare  vuoisi  audacia,  ancor  audacia,  sempre  auda- 
cia. Come  Mirabeau,  egli  operava  col  raziocinio  sopra  le 
passioni;  capace  di  accettare  pagamento,  non  di  fallire 
alla  causa  sposata:  eppure,  spoglio  di  fede,  non  vedeasi 
innanzi  che  il  nulla. 

Questi  agitatori  che  violentemente  rappresentavano 
la  passione,  mentre  l’Assemblea  rappresentava  debol- 
I.  24 
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<792.  mente  la  ragione,  mandano  emissarj  nei  dipartimenti  me- 
ridionali, c gridano  che  lo  libertà  perisce,  e che  vuoisi 
^oioe-  salvarla.  Trentamila  plebei  si  presentano  all’ Assemblea 
cantando  il  po  ira,  e urlando  Abbasso  il  velo,  viva  i San- 
culotti; e guidati  da  Santerrc,  birrajo,  capopopolo  di  voce 
tonante,  irrompono  nella  reggia,  circondano  Luigi,  l’al- 
zano s’  un  tavolaccio,  gli  mettono  il  berretto  rosso,  e gli 
ripetono  sul  viso:  Non  veto,  non  preti,  non  aristocratici. 
T’ ingannano , t' ingannano  l 

Colla  pagana  proclamazione  che  la  patria  è in  peri- 
colo, suprema  legge  torna  la  salute  pubblica;  si  rendono 
permanenti  le  adunanze;  armato  ogni  uomo;  messo  un 
comitato  insurrezionale,  fomentato  da  Marat,  medico  di 
JVeufchàtel,  che,  nell’Amico  del  popolo,  con  tono  d’ inso- 
lente famigliarità  istiga  al  sangue,  e che  rinchiusosi  per 
evitare  la  giustizia,  si  vendica  del  pubblico  orrore  coll’esa- 
gerazione,  parla  di  migliaja  di  teste,  e Datemi  dugento 
Napoletani  con  cappa  e pugnale,  e scorrendo  con  essi  la 
Francia,  farò  io  la  rivoluzione.  Divampa  quel  furore  al 
giungere  de’ Marsigliesi , da  cui  ebbe  nome  il  famoso  canto 
di  guerra  e ruggito  di  furore,  dove  la  voce,  il  passo,  il 
gesto  insieme  inebriavano  di  patriotismo,  di  tenerezza, 
di  delitto  per  prostrare  i nemici  sul  campo  o sul  patibolo. 
Un  insolente  proclama  contro  la  Francia  scagliato  dal  duca 
di  Brunswick,  allievo  di  Federico  li,  sibarìto  e sparlano, 
francomuratore  eppur  generale  dell’  esercito  prusso-au- 
striaco,  finisce  di  concitare  gli  animi:  e i Giacobini  pre- 
parano una  sollevazione  sotto  Danton,  Collot  d’Uerbois, 
Billaud-Yarenncs  e Robespierre,  del  quale  volessi  fare  un 
dittatore,  se,  quanto  odio,  tanto  avesse  avuto  vigor  d’am- 
bizione. 

Preveduta,  non  riparata,  scoppiò  il  10  agosto;  gli  Sviz- 
zeri e pochi  fedeli  all’antica  divisa,  difendono  le  Tuilcrie; 
ma  a Luigi  manca  il  coraggio  di  montar  a cavallo  e met- 
tersi alia  lor  testa  ; e rifugge  in  grembo  all’Assemblea  colla 
sua  famiglia,  dicendo:  Son  venuto  qua  per  prevenire  un 
gran  misfatto.  Mi  crederò  sempre  al  sicuro  in  mezzo  ai 
rappresentanti  della  nazione,  e vi  resterò  finche  la  calma 
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non  sia  ristabilita.  Ivi  satollo  d’irooie  * e di  legali  dls-  i-ìkì. 
pregi,  fu  chiuso  coi  suoi  iu  una  cameruccia,  d’onde,  nella 
terribile  aspettazione  di  16  ore,  fra  le  cannonale  clie  si 
avvicinavano  o allontanavano,  sotto  rocchio  de’ nemici 
che  negli  occhi  suoi  spiavano  uno  sguardo  come  un  de- 
litto, vide  perir  la  monarchia  c dichiarato  sospeso  il  re. 

Fuori  intanto  passeggia  la  strage;  donne  forsennate 
vi  si  tul&no;  ancora  più  i Marsigliesi;  il  cannone  vomita 
la  mitraglia  contro  gli  Svizzeri  clm  si  difendono  da  eroi, 
finché  a un  ordine  del  re  avendo  cessalo  il  fuoco,  sono 
scannati,  e il  palazzo  preso.  La  libertà  vorrebbe  poter 
cancellare  da’  suoi  fasti  le  immanità  di  quel  giorno.  ‘ 1 
Giacobini  pc  riversano  la  colpa  sul  re;  Danlon  domanda 
armi  e una  repubblica  ove  ognuno  abbia  volo,  perCno  le 
donne;  Maral  grida  lutti  traditori;  Robespierre  ha  1’  arte 
di  (arsi  credere  incorruttibile  o zelante  pel  popolo,  e i 
dipartimenti  fanno  eco  a Parigi.  Quel  terribile  triumvi- 
rato presenta  il  progetto  che  tutti  i cittadini  debbano  ri- 
tirarsi al  tocco  del  tamburo;  non  più  club;  si  visiteranno 
le  case  di  tutti  i cittadini  e se  ne  lorranno  le  armi;  chiun- 
que trovisi  in  casa  altrui,  sia  arrestalo;  le  case  vuote 
saranno  aperte  a forza,  poi  suggellate;  messo  un  cordone 
a Parigi  perchè  nessuno  fugga:  intanto  un  tribunale  ri- 
voluzionario comincia  indagini  nelle  case  e processi,  e 
pubblica  interminabili  liste  di  proscrizione. 

Al  re,  condotto  prigione  nel  Tempio,  più  non  restò 
che  a far  mostra  di  suo  coraggio  nel  soffrire;  La  Fayelte, 
ultimo  difensore  della  costituzione  e del  re,  bersagliato 
dai  giornali,*  rifugge  sul  territorio  austriaco,  e l’Austria 

1 Vule  il  pittore  David,  e gli  cbieie  u presto  finirebbe  il  soo  ritratto.  Que- 
sti rispose:  a Nou  ritianò  mas  un  tiranno,  te  non  quando  poserà  innaoii  a me 
la  sua  testa  txoacata.  • 

3 Fa  raccapriccio  il  leggere  queste  sceoe  descritte  tanto  pittorescamente  nella 
JiiHoèradeéGiromdms  di Lamaxtine,  rilevando. la  perversità  c la  iérocia  spinte  più 
in  là  ebe  non  si  potrebbe  temere  da  cannibali,  ami  neppure  da  fiere.  Poi  là  spa- 
vento il  vedere  quel  poeta  concbiudeie  con  paiole  di  scusa,  e fin  di  entusiasmo, 
sceoe  che  làrebbero  vergognare  di  esser  uomioit  se  non  seotissimo  in  noi  il  iit- 
iiiito  dell’  iodignasiose. 

* Desmottlins  scriveva  di  La  Palette  i « Liberator  dei  due  mondi,  fior  dei 
gianisieti,  lèoice  degli  algazili,  don  CIùsciolte  del  Capete  e delle  due  Camere, 
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losepellisce  in  un  fondo  di  torre  per  cinque  anni.  Pclioir, 
uomo  di  quella  mediocrità  solenne  che  piace  alle  turbe, 
e di  quella  debolezza  che  giova  agli  anarchici,  tutto  virtù 
di  parala , e pronto  a ricoprir  le  violenze  e dare  aspetto 
di  legalità  ad  attentati  che  non  oàa  punire,  vicn  posto  a 
capo  della  municipalità,  la  quale  allora  prevale  sull’ As- 
semblea legislativa,  e vuol  eseguire  da  sè  ciò  che  parca 
fiaccamente  condotto  dalle  autorità.  E Pelion  equilibran- 
dosi fra  Giacobini  e Girondini,  è re  del  popolo  a patto 
d’  esserne  schiavo  e complice;  trova  una  scusa  per  qua- 
lunque eccesso  di  questo,  e gli  stessi  rimproveri  suoi  sono 
promesse  d’impunità. 

Intanto  la  coalizione  procede  contro  la  Francia.  Si 
suppose  che  l’ Inghilterra  avesse  eccitato  o fomentato  la 
rivoluzione  francese;  e sebbene  prove  positive  manchi- 
no, pure  si  conobbe  dal  bel  principio  che  dall’ Inghilterra 
verrebbe  la  maggiore  difiìcoltà. 

La  demenza  di  re  Giorgio  rendeva  in  quell’  isola  on- 
nipossente l’aristocrazia,  poiché  il  parlamento  e Piti  che 
n’ era  l’anima,  non  aveano  contrasto  di  suprema  volon- 
tà. A’democralici  inclinavano  i molti  club,  estesi  princi- 
palmente nelle  città  manifatturiere,  e che  pretendevano 
cambiamenti  radicali;  gli  atti  dell’Assemblea  nazionale 
piaceano  come  di  nazione  che  spezza  un  giogo,  del  quale 
colà  erasi  esagerata  la  gravezza;  la  Rivoluzione  diviene  il 
punto  più  discusso  nelle  Camere  e su’  giornali  ; se  il  clero 
alto  e la  chiesa  legale  l’abborrono,  ai  politici  piace  pcr- 

costelhzione  del  cavallo  Uaoco , la  mia  voce  troppo  debole  per  superare  i da- 
mori  de’vostri  30,000  spioni  ed  altrettanti  vostri  satelliti,  superare  il  rumore  de’ 
vostri  400  tamimri  e de’  vostri  cannoni  caricali  di  uva.  Finora  io  avea  parlato 
della  vostra  altezza  più  che  reale  sulla  parola  di  Barnave,  Laroetb  e Dnpoit;  e a 
detta  loro  io  vi  denunziava  agli  83  dipartimenti  come  un  ambizioso  che  volevate 
solo  far  parate, uno  schiavo  della  Corte  simile  a que’ marescialli  della  Lega  a cui  la 
rivolta  avea  dato  il  bastone  , e che  riguardandosi  come  bastardi,  voleano  farsi  le- 
gitUmare.  Ma  ecco  che  tutt’  a un  tratto  voi  vi  abbracciate , e vi  proclamate  gli  uni 
gli  altri  padri  della  patria  ; dite  alla  nazione.  Sdatevi  di  noi;  noi  siamo  tanti  Cin- 
cinnati, Washingtoni , Aristidi.  Popolo  imbecille  1 1 Parigini  somigliano  a quegK 
Ateniesi,  ai  quali  Demostene  diceva  : Farete  sempre  come  quegli  Atleti,  che  col- 
piti io  una  parte , vi  portano  la  mano  ; colpiti  in  un’  altra , ve  la  portano  ancora  { 
e sempre  occupati  dei  colpi  che  ricevono,  non  sanno  nè  colpire,  nè  preservarsi  ec.  *. 
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ehè  rovina  la  nazione  rivale,  e punisce  Luigi  XVI  che  avea  '7.»^. 
soccorso  gli  Àinericani;  ai  prolestanli  perchè  abbatte  il 
catlolicismo;  ai  liberali  perchè  proclama  l’emancipazione 
della  ragione.  Sotto  quell’  impulso,  le  antiche  quistioni 
diventano  dichiarazioni  dei  diritti  dell’uomo,  chiedesi 
pel  paese  quel  che  la  Francia  ottenne;  ripugnando  quel- 
r andare  paciflco,  si  fanno  società  pubblicamente  in  cor- 
rispondenza colle  francesi;  surrogansi  tumulti  alle  pacale 
discussioni. 

Per  le  riforme  stavano  nel  parlamento  Fox,  Erskine, 
qualche  lord,  come  Kolland,  Bedfort,  Grey.  Sheridan 
poeta  irlandese,  splendido  e bisognoso  di  danaro,  don- 
na] uolo,  bevitore,  direttore  del  teatro  di  -Drury  Lane,  ap- 
plaudito per  la  Scuola  della  maldicenza,  alla  Camera  tace, 
ma  pubblica  molli  scritti,  vivi  d’opposizione.  Carlo  Fox, 
di  debolezza  focosa  nel  carattere  e di  forza  nel  talento, 
con  parentele  aristocratiche  e dottrine  popolari,  volea 
tra  i vizj  ostentare  nobiltà,  e di  mezzo  al  giuoco  e allo 
stravizzo  decidere  ì grandi  affari;  ed  esclamava  alla  tri- 
buna: Io  ammiro  la  nuova  costituzione  di  Francia  come  il 
più  glorioso  monumento  di  libertà,  che  in  guai  sia  luogo  o 
tempo  abbia  elevato  la  ragione  utnana.  Ma  se  avessero  vinto 
e ottenuto  la  riforma  parlamentare  fra  quel  tramestio,  la 
Gran  Bretagna  sarebbe  perita. 

I delitti  che  accompagnarono  la  Rivoluzione,  e forse 
più  la  proclamatavi  democrazia,  fanno  mutare  sentimenti; 
anche  i Whig  moderali  ne  prendono  difQdcnza;  credesL 
che  la  Russia  cerchi  sommoverc  l’isola  per  estendersi  a 
fidanza  verso  Oriente:  profughi  francesi  ivi  ospitati  ec- 
citano compalimenlo  e indignazione  ; e 1’  aristocrazia  di- 
viene avversissima  alla  Francia.  Burkc,  zelante  delle  li- 
bertà antiche  difese  dai  Whig , ma  grave  di  pensieri  e fido 
alla  monarchia  feudale,  commosso  dalle  violenze  contro 
la  regina  e la  religione,  pubblicò  una  specie  di  manifesto 
di  guerra  che  commosse  gl’  Inglesi  sulle  regie  sventure. 
Quando  poi  Fox  applaudì  alla  tribuna  gli  atti  rivoluzionar] 
e la  resistenza  opposta  dai  soldati  al  comando  del  re,  egli 
con  tutti  i riguardi  dovuti  ad  amico,  lo  riprese  che  si  er- 
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l'Pfj.  gesse  apostolo  del  despolismo.  « Come  paragonare  cotesta 
» cosa  straordinaria  che  chiamano  in  Francia  rivoluzione, 
» coi  gloriosi  fatti  della  inglese;  c la  condotta  de’ nostri 
» soldati  equiparare  agli  ammutinamenti  di  qualche  reg- 
» giraento  francese?  Allora  il  principe d’ Grange,  del  rcal 
» sangue  d’Inghilterra,  era  chiamato  dal  flore  della  no^ 
» biità  inglese  a difenderne  T antica  costituzione,  non  già 
» a ridurre  a livello  tutte  le  condizioni  ; a kiisi  drizzarono 
» i capi  dell’aristocrazia  colle  truppe  da  loro  comandate, 
M come  al  liberatore  del  paese:  l’obbedienza  militare  cam- 
» biò  d’oggetto,  ma  non  cessò  la  disciplina;  e siiTatta  dif- 
» ferenza  riscontro  in  tutta  la  nazione.  La  rivoluzione  in- 
n glese  e ootesta  di  Francia  sono  il  preciso  contrapposto, 
« sia  ne’ particolari,  sia  nel  carattere  generale.  Fra  noi  la 
» monarchia  legale  tentava  arbitrj:  in  Francia  un  monarca 
» arbitrario  comincia  a render  legale  il  suo  potere;  onde 
« quegli  dovea  trovar  resistenza,  questo  trovar  sostegno. 
» Noi  non  abolimmo  la  monarchia,  la  quale  anzi  si  con^ 
n solidò:  la  nazione  conservò  la  gerarchia  stessa,  i privi- 
» legj,  le  franchigie,  i modi  di  proprietà,  le  stesse  regole 
n d’entrate,  di  magistrature,  e i lord,  e i Comuni,  e le 
» corporazioni , e gli  elettori  medesimi  : la  Chiesa  non  fu 
>•  indebolita,  non  spogliata  delle  ricchezze,  dello  splen- 
» dorè,  della  gerarchia.  » 

Ma  Fox,  pur  carezzando  l’amico:  « lo  ammiro  (di- 
» ceva  ) gli  intenti  generali  e la  nobile  condotta  dcH’  As- 
» semblea  nazionale  ; nè  comprendo  come  la  accusino' 
» d’avere  sovvertito  le  leggi,  la  giustizia,  la  fortuna  pub- 
» blica  del  paese.  Che  leggi  erano  coleste?  mandati  arbi- 
» frarj  del  despolismo.  Clie  la  giustizia  ? decisioni  parziali 
» d’nna  magistriilura  venale.  Quale  la  rendita  pubblica? 
» il  fallimento  autorizzato.  Erra  il  mio  amico  accusando 
» rAsscmWea  nazionale  d’ avere  crealo  i mali  che  esistc- 
2)  Vano  in  tutta  la  deformità  già  quando  fu  riunita.  E die 
» rimedio  porvi,  se  non  una  riforma  radicale  di  tutta  la 
« costituzione?  Nè  quest’era  solo  il  voto  dell’ Assemblea 
» nazionale,  ma  di  tutta  la  Francia,  unita  come  un  sol 
« uomo  e per  un  solo  disegno.  » 
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E i due  capi  wigh,  uniti  dalla  reciproca  stima  e dal-  un. 
l’amore  della  libertà,  restarono  da  quel  punto  separati 
nella  politica,  a grande  indebolimento  del  partito  liberale. 

Ne  esultò  Pilt,  il  quale  già  avea  compreso  quanto  vantag- 
gerebbe  la  Gran  Bretagna  dal  mettersi  in  opposizione  alta 
Francia.  Ma  gli  sforzi  contro  TAmerico  erano  folliti  per- 
chè non  sostenuti  dall’opinione  popolare,  onde  Piti  aspetta 
questa  per  avversarsi  alla  Francia:  laonde  Mirabeau  chia- 
mavalo  il  ministro  de’ preparativi,  e soggiungeva:  Se  io 
viveesi,  gli  darei  ben  io  Sa  fare. 

Pure  all’  aprire  del  parlamento  dd  1792,  Pitt  divisò 
r aspetto  fiorentissimo  del  regno,  assicurando  che  o guar- 
disi la  situazione  interna  o le  relazioni  sue  colle  potenze 
straniere,  la  prospettiva  d'una  guerra  mai  non  fn  più  lon- 
tana. Povera  umana  previdenza  ! al  domani  cominciava 
il  terribile  duello  tra  Casa  d’Austria  e la  Francia.  L’ In- 
ghilierra  si  tiene  dapprima  neutrale;  altrettanto  Olanda 
c Danimarca;  la  Svezia,  essendo  ucciso  Gustavo,  è ben 
lieta  di  desistere  dalla  preparata  invasione.  I principi  ita- 
liani sono  malvolli  ma  impotenti  ; Spagna  vacilla  fra  in- 
trighi; Russia  istiga,  ma  pel  solo  fine  che  nessuno  le  im- 
pedisca d’invadere  la  Polonia.  Prussia  ed  Austria,  unite 
cogli  elettori  ecclesiastici  e con  altri  principotti,  hanno 
centrentottomila  uomini  presti  ad  entrare  per  le  Ardennc 
e assalire  Parigi;  Condé  capitana  seimila  migrati;  altri 
ne  sono  disseminati  per  gli  eserciti , poco  garbando 
agli  alleati  il  vederli  congiunti.  1 Francesi  contano  appena 
ccntrentamila  uomini  su  tutta  la  frontiera;  non  nffiziali, 
non  fiducia  nei  generali,  non  ordine  e disciplina.  Ma  gli 
alleati  perdono  un  tempo  prezioso  : poi  operano  con  tanta 
presunzione  quanta  debolezza , credendo  quella  una  pas- 
seggiala militare,  e vantandosene  in  burbanzosi  proclami.* 

I Parigini , incolpando  di  tale  baldanza  gli  aristocra- 
tici riraasli,  esclamano  che  bisogna  liberarsene,  sternii- 

• Il  «ureteiaBo  di  Broglit  ave»  icritto  il  prùieipa  di  Coodé  : - Una  ulva 
di  caononi  o una  scarica  di  fucilate  avrà  bentosto  disperso  cotesti  argomentatori , 
e rimesso  la  polenta  assoluta  che  si  estingue  ^ al  posto  dello  spirito  repubblicano 
che  si  ferma,  i» 
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1792.  nare  i traditori;  e Danton,  onnipotente  perchè  violento, 
ottiene  1’  arresto  di  tutti  i sospetti,  cioè  d’impiegati, 
preti,  moderati,  di  chiunque  aveva  un  nemico  che  il  de- 
nunziasse; e proclama  la  necessità  di  dar  esempj.  Allestito 
ogni  cosa  pei  macello,  la  domenica  2 settembre,  i sicarj, 
irrompendo  nelle  prigioni,  scannano  ventiquattro  preti; 
c Billaud'Varennes,  membro  del  consiglio,  v’  assiste  gri- 
dando : Popolo,  tu  immoli  i tuoi  nemici;  tu  fai  il  tuo  dovere. 
Nella  chiesa  del  Carmine  sono  trucidati  dugento  altri: 
Mai  Hard  domanda  del  vino  pei  bravi  operai  che  liberano  la 
nazione  da'  suoi  nemici;  poi  intima  A//’ Aèodia;  e grondanti 
di  sangue  precipitansi  in  quelle  prigioni,  scannano,  e be- 
vono; scannano,  e riconsegnano  qualche  giojello  trovato 
colà  ; scannano,  e piangono  di  gioja  quando  ad  alcuno  si 
fa  la  grazia.  Ad  una  fanciulla  si  concede  di  salvar  suo  pa- 
dre purché  beva  sangue  d’  aristocratici.  Eguale  scena  in 
tutte  le  prigioni,  e Varennes  gridò:  Amici,  voi  avete  sal- 
vato la  patria  trucidando  i traditori;  ventiqmttro  lire  a 
ciascuno. 

Gol  sangue  cresce  l’avidità  del  sangue;  e il  computo 
degli  uccisi  in  quc’ giorni,  d’ogni  sesso,  età,  grado,  varia 
dai  sei  ai  dodicimila.  Danton  assicurò  che  nessun  inno- 
cente era  perito , perchè  tutti  aristocratici;  la  municipalità 
si  gloria  d’avere  prevenuto  un’orribile  trama  della  Corte, 
e ne  manda  avviso  a tutti  i dipartimenti,  dicendo  che 
« Superba  della  piena  confidenza  nazionale,  cui  cercherà 
>>  meritare  ognor  più,  posta  al  centro  di  tutte  le  cospi- 
>•  razioni,  risoluta  a perire  per  la  salute  pubblica,  non  si 
« glorierà  d’  aver  fatto  il  suo  dovere,  che  quando  avrà 
« ottenuto  la  loro  approvazione.  Certo  la  nazione,  da  lun- 
« ghi  tradimenti  menata  all’orlo  dell’abisso,  s’afTretterà 
» d’ adottare  questo  mezzo  sì  utile  e necessario,  e tutti  i 
>'  Francesi  si  diranno  come  i Parigini:  Marciando  contro 
» il  nemico,  non  lasciamo  dietro  noi  assassini  che  scannino 
» i figli  e le  donne  nostre.  » Non  parlava  a sordi  ; e da  per 
lutto  la  sovrana  plebe  cittadina  ripagava  col  sangue  tanti 
secoli  di  servitù  : bande  d’  assassini  si  diffondono  per  le 
Provincie,  e basta  alla  morte  il  sospetto  d’incirimo  ; la 
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guardia  nazionale  or  permeile,  or  ajula;  la  municipalità 
aizza. 

Marat,  accusalo  di  aspirare  alla  dittatura,  osò  alla 
tribuna  querelarsi  non  si  fossero  da  bel  principio  fatte 
saltare  cinquecento  teste , e nel  suo  giornale  chiama  i 
Francesi  gente  di  ciancie,  non  di  fatti;  incuora  ad  una 
nuova  sollevazione , ed  a proscrivere  seltantamila  citta- 
dini ; e quando  l’universale  esecrazione  chiede  1’  accusa  c 
la  morte  di  lui,  egli  si  difende,  non  col  negare,  ma  eoi 
giustiOcare  i suoi  principj,  e stupefa  colla  sfrontatezza  spa- 
ventevole e calcolala. 

« M’  accusano  di  predicar  l’ assassinio  ! Io  che  non  ho 
mai  domandato  se  non  qualche  stilla  di  sangue  impuro 
per  preservare  fiumi  di  sangue  innocente!  puro  amore 
dell’  umanità  mi  ha  fatto  velar  qualche  istante  la  mia  sen- 
sibilità per  gridar  morte  a questi  nemici  del  genere  uma- 
no. Cuori  sensitivi  e giusti,  a voi  mi  appello  contro  le 
calunnie  di  cotesti  uomini  di  ghiaccio,  che  senza  commo- 
versi vorrebber  immolare  la  nazione  per  un  pugno  di 
scellerati.  » 


Kia  Convenzione. 

Sotto  tali  auspizj  si  convoca  una  Convenzione  nazio- 
nale di  membri  eletti  da  tutti  i cittadini  in  età  maggiore, 
senza  distinzione  di  qualità,  e viventi  del  proprio,  foss’an- 
chc  delle  sole  braccia;  essi  deciderebbero  a nome  del  po- 
polo sovrano.  I triumviri  guidano  le  elezioni,  ebe  cadono 
a pari  fra  Giacobini  e Girondini;  e cosi  nasce  quell’assem- 
blea unica  al  mondo  per  originalità  di  potenza  e di  mis- 
fatti. Petion  nc  fu  sortito  presidente,  onde  trionfano  i 
Girondini,  che  inducono  a robusti  provedimenti  per  re- 
primere gli  assassinj,  e garantire  i carcerati.  Di  ciò  gli 
esecravano  i Giacobini,  ornai  prevalenti  perchè  più  furi- 
bondi; Marat  chiamava  Circe  madama  Roland,  e valessi 
d’ogni  rumor  popolare  per  accagionarli  di  voler  togliere 
la  centralità  da  Parigi  e introdurre  il  federalismo  ; sicché 
l’assemblea  più  non  rappresentava  il  terzo  stalo,  ma  una 
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mi.  ciurma  fra  cui  signoreggiano  i pochi  audaci  die  conrin- 
cono  non  con  eloquenza  e con  soflsmi,  ma  col  far  paura  e 
coir  appoggiarsi  alle  loggie,  in  cui  simulavansi  un  falso 
popolo  c una  falsa  opinione.  Qui  grandeggia  Marat,  die 
rappresenta  fin  d’ allora  quelle  classi  basse,  frenetiche 
d’invidia,  operose  di  declamazione,  sprezzanti  ogni  go- 
verno senza  sapere  togliersi  alla  miseria  per  l’ unica  via 
buona,  il  lavoro;  che  vogliono  sollevar  le  elasi  soffrenti, 
ma  col  ridur  soffrenti  le  agiate,  e a tal  sovversione  spìn- 
gersi col  fuoco  e il  ferro;  incendiare  per  trovarsi  un  po- 
sto; per  vendicare  le  disuguaglianze  sociali,  inferocir  eoi 
ricchi  e felici. 

Teorico  dell’assassinio,  Marat  alla  tribuna  cercava 
fede  alla  propria  onestà  mostrando  i suoi  abiti  latori:  ti- 
rava una  pistola  e se  la  metteva  alla  testa,  pronto  a ucci- 
dersi se  non  gli  davan  ragione:  nel  suo  tugurio  scrive  i 
ruggiti  della  plebe,  e domanda  sangue  di  traditori.  * 

Danton  della  rivoluzione  amava  il  movimento , poco 
importandogli  i prìncipj;  avea  bisogno  dell’agitazione  tn- 
multuosa,  dell’uragano  da  qualunque  parte  venisse,  pur- 
ché ne  fossero  sommossi  uomini,  fortune,  cose.  Come  chi 
nell’uomo  nulla  vede  di  elevato,  e perciò  pensa  solo  a 

* Marat  nell’ Antico  del  popolo  dipingea  K sleaio: 

« ...Alla  natura  delilio  io  la  tempra  della  mia  anima  ; a mia  madre  Io  «viluppo 
del  mio  carattere  ; elsa  vi  fece  sliocciar  nel  mio  cuore  l’ amor  della  giustizia  e degli 
uomini  ; per  le  mie  mani  facea  passar  i soccorsi  che  dava  ai  poveri  ; l’ inteiesse 
con  cui  ella  parlava  ai  roiacrabili  m’ ispirò  di  buon’  ora  la  tenerezsa  medesima  per 
loro.  A quell’età  io  non  polca  regger  alla  vista  de’ mali  trattamenti  contro  i miei 
simili  ; l’aspetto  d’nna  crudeltà  mi  eccitava  l’indignazione  ; Io  spettacolo  d’un’in» 
giustizia  mi  iacea  balaar  fl  cuoK  come  no  ohraggio  personale....  I più  grandi 
piaceri  io  li  trovai  nella  meditazione;  in  qua’ momenti  tranquilli  in  cui  l’anima 
meravigliasi  allo  spettacolo  de’ cieli:  o quando,  ripiegata  sovra  se  siesta,  pare 
ascoltarsi  in  silenzio,  pesar  sulla  bilancia  della  vera  felicità  la  vanità  delle  umane 
grandezze,  scandagliar  l’ avvenite,  cercar  l’uomo  di  là  dal  sepolcro,  e portar 
un’  inquieta  curiosità  sui  destini  eterni.  Venticinqu’  anni  passai  nel  ritiro , nella 
lettura,  nella  medhazionede’miglioti  libri  sulla  morale,  la  filosofia,  la  politica,  per 
trarne  le  migliori  conclnsioni.  » 

Marat  è un  degli  eroi  di  Lamartine,  ma  più  Danton  c Refceapierre , come 
Desmoulins  à l’eroe  di  Thiera.  Lamartine  dice  che  Le  eaur  national  de  At 
France  lemblait  battre  dans  la  poitrine  de  Danton.  E lodato  Robespierre, 
soggiunge  che  On  admiraitj  mais  on  n'nowoBAiT  pae  ainsi  Danton  ^ffistoirc 
des  Cirondins,  54,  xxij. 
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trarne  profitto,  tradiTa  senza  scrupolo;  ricevette  cento- 
mila  franchi  dal  re,  c diceva  Io  lo  salvtrò  o l'ammazzerò: 
accettò  dalla  Corte  T incarico  di  amutinar  la  plebe,  mez- 
zano di  doppia  immoralità;  non  arrossiva  in  faccia  a quelli 
cui  si  vendeva,  e per  farsi  comprare  sbraveggiava  Orléans, 

La  Fayefte,  la  Corte.  Schiavo  rivoltoso  e dominator  petu- 
lante, non  volle  abbattuta  la  tirannia  che  per  istabilirne 
una  più  forte;  credea  genio  la  crudeltà,  disprezzava  chiun- 
que s’arrestasse,  foss’ anche  innanzi  al  delitto;  e ammi- 
rava se  stesso  dello  scandalo  di  sue  violenze  e del  non 
aver  rimorso. 

A questi  due  erano  costretti  blandire  i moderati;  e al 
reduce  Orléans,  che  intitolavasi  Filippo-Eguaglianza;  al- 
l’abate Grégoire,  che  chiamava  le  dinastie  razze  iitora- 
trici,  pascinte  del  sangue  dei  popoli,  e la  storia  dei  re  mar- 
tirologio delle  nazioni;  a Robespierre,  divenuto  ornai  capo 
della  Montagna.  A costoro  ispirazione  si  proclama  la  re- 
pubblica una  e indivisibile,  e un’èra  nuova;  tutti  i citta-  22 idi. 
dini  sieno  elettori  ed  eleggibili  a qualsiasi  magistmlnra  ; 
creansi  altri  assegnali  sovra  ì beni  de’ migranti,  e si  dà 
opera  ad  una  nuova  costituzione.*  Dopo  che  l’assemblea 

* centro  qiifilo  diritto  della  natiooe  » riveder  U costitmioM  diceva  Ma» 
lonet;  ••  Grave  perirolo  è il  iar  canmitiare  di  froote  una  rivaloiieoe  violenta  e 
una  coslitoiione  libera.  L’una  si  opera  nel  tumulto  delle  passioni  e delle  armi, 
l’altra  non  può  stabilirsi  che  per  transazioni  amichevoli  Fra  gl' interessi  veerhi  c 
i nuovi.  La  rivoluiìone  è otta  tempesta , durante  la  quale  bisogna  serrar  le  vele  o 
esser  sommerso.  Ma  dopo  la  tempesta,  e chi  fu  battuto  e chi  no,  godou  in  consone 
la  serenità.  Così  dopo  una  rivoluzione,  la  costituzione,  se  è buona,  rannoda  tutti 
i ciltadioi:  non  dcv’esservi  nel  regno  un  solo, che  possa  correr  pericolo  deH'cspri- 
mersi  chiaro  sulla  costituzione.  Tolta  questa  sicurezza,  non  c'à  voto  certo,  non 
giudizio , non  libertà;  ma  solo  un  poter  predominante , una  tirannia , popolare  o 
arltra,  finché  siasi  separata  la  costituzione  dai  movimenti  della  rivoluzione In- 

gannati sul  meccanismo  d’una  società  politica,  voi  ne  cercaste  la  rigenerazione 
senza  pensare  alla  tua  dissoluzione;  consideraste  come  un  ostacolo  ai  vostri  in- 
tenti lo  scontento  degli  uni , e come  un  mezzo  l’ esaltazione  degli  altri.  Volendo 
abbattere  soltanto  ostacoli,  rovesciaste  i principj,  c insegnaste  al  popolo  a tutto 
sfidare.  Prendeste  per  ausiliarie  le  passioni  del  popolo;  elevando  un  edifizio  collo 
scalzarne  le  fondamenta....  Eccetto  il  dispotismo,  non  v’é  costituzione  liliera  e 
durevole  se  non  quella  che  chiude  una  rivoluzione;  che  è proposta,  accettata , 
eseguita , con  forme  calme , liljere , affatto  diverse  dalle  forme  della  rivoluzione. 

Tutto  quanto  si  fa  o si  vuole  con  passione  prima  di  giunger  a questo  ponto  dì 
riposo,  o si  comandi  al  popolo  o gli  si  obbedisca,  o vogliasi  adularlo,  ingannarlo  o 
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WA  costituente  aveva  detto  « il  principio  d’ogni  sovranità  ri- 
siede essenzialmente  nel  popolo,  » la  Convenzione  pose 
« la  sovranità  risiede  nel  popolo,  » e il  popolo  esercitò  la 
sovranità , discutendo  le  leggi  neUe  assemblee  primarie  c 
giudicando;  potere  assoluto,  elevato  di  sopra  della  giusti- 
zia e della  ragione.  Ai  Giacobini,  anima  di  quei  moti,  i 
deputati  affreltavansi  a prestare  assenso  ; gli  offesi  a recar 
le  querele:  da  essi  le  mozioni,  da  essi  i provedimcnti,  da 
essi  la  moda  d’andar  sudici  c trattarsi  col  tu;  mentre  fra 
loro  stessi  s’incolpavano  d’ambizione,  c gridavansi  alla 
ghigliotina. 

Dalla  parte  degli  alleati  non  si  vedevano  che  errori, 
presunzioni,  calcoli  di  privato  interesse,  in  luogo  d’un 
sentimento  cavalleresco.  Dumouriez,  con  Francesi  che  a 
migliaia  accorrono  volontari  cantando  la  marsigliese , 
avendo  per  unica  disciplina  l’ entusiasmo,  per  unico  in- 
tento la  vittoria,  rincalza  ottantamila  Prussiani  agguer- 
riti che  avanzano  tra  Sedan  e Metz  sopra  Chalons,  oc- 
cupa la  selva  dell’Argonne,  Termopile  della  Francia,  e 
mostra  celerità  ed  una  sicurezza  che  degenerava  in  bal- 
nscu.  danza,  ma  che  giovò  a rassicurare.  La  giornata  di  Valmy 
non  fu  decisiva,  ma  i Francesi  aveano  tenuto  lesta  ai  ne- 
mici; sicché  rinasce  la  confidenza,  e cade  il  fascinp  della 
vantata  superiorità  della  tattica  alemanna:  i Prussiani 
scoraggili,  periscono  di  fame  e malattie,  e si  ritirano;  c 
se  Dumouriez  difilavasi  sui  Paesi  Bassi,  n’era  infallibile 
la  conquista.  Sebbene  però  egli  fosse  richiamato,  e il  suo 

servirlo,  non  è che  delirio....  Io  domando  che  la  costituzione  sia  lilieramente  e 
chetamente  accettata  dalla  maggioritli  della  nazione  e dal  re.  So  che  si  chiama 
voto  nazionale  tutti  cotesti  progetti,  indirizzi,  adesioni,  giuramenti,  agitazioni, 
minaccie,  violenze....  Bisogna  chiuder  la  rivoluzione  col  cominciar  ad  annichilare 
tutte  le  disposizioni  che  la  violano  : i vostri  comitati  d’indagine , le  leggi  sui  mi- 
granti,le  persecuzioni  de’ preti , gl’imprigionamenti  arbitrar),  le  procedure  senza 
prove,  la  dominazione  dei  club,  l’insubordinazione  delle  truppe,  i torbidi  reli- 
giosi...  Se  la  rivoluzione. non  si  ferma,  per  dar  luogo  alla  costituzione;  se  l’or- 
dine non  si  ripristina  da  per  tutto,  lo  Stato  si  agiterà  lungo  tempo  nelle  convul- 
sioni dell’anarchia....  Vi  rammenti  che  l’Europa  veglia  sulla  debolezza  vostra  c 
le  vostre  agitazioni;  e vi  rispetterà  se  sapete  esser  liberi  nell’ordine,  ma  profit- 
terà de’ vostri  disordini  contro  di  voi  se  non  sapete  che  indebolirvi  e spaventarla 
colla  vostra  anarchia,  n 
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disaccordo  con  Kellermann  ajulassc  i ritiranlisi,  o forse  mz. 
egli  stesso  preferisse  fare  i ponti  d’oro  ai  vinti  anziché 
avventurarsi  a battaglia  dubbia,  egli  avea  salvalo  la  Fran- 
cia. Poco  andò  che  i Figli  della  patria  ebbero  invaso  le 
frontiere  nemiche:  Diimouricz  a Jemmapes  sconfigge  gli 
Austriaci,  affrontando  Tartiglieria;  c l’Europa  riacquista 
fede  alle  vittorie  francesi. 

Nel  Belgio  moltissimi  desideravano  l’ indipendenza, 
molti  gli  antichi  privilegj,  altri  l’eguaglianza  alla  fran- 
cese. Dumouriez,  penetratovi,  si  propone  di  rispettare 
gli  averi  e le  opinioni,  sebbene  si  trovi  senza  denari  c 
con  esercito  indisciplinato  per  quel  voler  tutti  comandare 
in  nome  dell’eguaglianza.  Egli  saviamente  fa  compre  dai 
Fiamminghi  stessi,  che  così  sono  interessati  alla  sorte  del- 
l’esercito e a dar  valore  agli  assegnati:  ma  il  ministero 
glielo  vieta,  e tutte  le  amministrazioni  militari  riduce  in 
un  comitato  delle  compre  rivoluzionarie.  Allora  rimossa 
la  concorrenza,  rincariscono  i prezzi;  gli  abbondanzieri 
rubano  a man  salva,  e l’esercito  rimane  senza  pane  nè 
vestilo.  Ma  Oumouriez  ne  lo  provede  sotto  la  propria  ga- 
ranzia , e in  lettere  sfoga  il  suo  dolore  con  espressioni 
sconsiderate,  ove  ponea  per  condizione  la  rinunzia.  Se  ne 
adombra  la  gelosia  repubblicana,  quasi  egli  affetti  la  dit- 
tatura; si  avventano  ingiurie  al  Cesare  Dumouriez:  si  aiz- 
zano contro  lui  i dipartimenti  e i soldati,  ond’egli  rimane 
impedito  d’operare  franco,  e di  spingere  fino  al  Reno  la 
conquista  del  Belgio,  nè  d’arrivar  a Colonia  per  sostenere 
le  bizzarre  spedizioni  di  Costine,  che,  presi  gl’immensi 
magazzini  dei  coalizzati  a Spira  e la  fortezza  di  Magonza 
con  sole  minacele,  crasi  avventurato  sopra  Francoforte,  e 
che  si  trovò  obbligato  a ripiegare. 

Anche  Montesquiou  che  aveva  invaso  la  Savoja,  sen- 
tendosi accusalo,  migrò.  Mentre  spendeansi  180  o 200  mi- 
lioni il  mese,  gli  eserciti  erano  mal  provvisti:  ma  pure 
baldanzosi,  prosperavano  colà  e in  Svizzera;  le  flotte  fa- 
ceano  riconoscere  la  repubblica  a Napoli  e a Genova;  c la 
Convenzione  dichiarava  concedere  fraternità  e toccorso  a 
qualunque  popolo  voglia  ricuperare  la  libertà.  Ma  nell’  in- 
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terno  le  provineie  occidentali  sobbollivano  ; Francia  pativa 
la  faine;  l’avvenire  si  rabbujava:  Giacobini  c Girondini 
non  disputavano  più  per  la  libertà , ma  per  la  popolarità  ; 
colmi  d’ambizione  e di  paura,  passioni  che  non  ragionano 
nè  patteggiano,  faceano  a chi  prevalesse  in  spaventosi  con- 
sigli , e in  odiar  il  Capoto. 

La  gentile  e classica  madama  Roland,  anima  angusta 
in  vasto  intelletto,  avea  fatto  di  tutto  per  denigrar  Luigi 
c tòrgli  ogni  appoggio  ; menato  ella  stessa  le  insurrezioni 
che  poteano  trucidarlo;  ed  essa  donna,  esclamato:  Quanto 
volentieri  avrei  veduto  Antonietta  avvilita  1 Ora  poi  spin- 
geva al  regicidio:  tant’  è vero  che  le  fazioni  non  sou  mai 
generose,  perchè  non  han  cuore,  e dal  cuor  solo  viene 
l’eroismo. Pro vavasi  fame?  diceasi  che  gl’incettatori  ascon- 
dcano  il  grano  flncbè  Luigi  non  fosse  morto:  torneasi  l’in- 
vasione? diceasi  che  il  modo  di  prevenirla  era  uccider  Lui- 
gi: insomma  unico  rimedio  a tutti  i mali  proclamavasi 
r uccidere  il  tiranno,  e cosi  togliere  il  fomite  delle  som- 
mosse. 

1 reali  prigionieri  al  Tempio  erano  trattati  come  mi- 
serabili, privi  del  bisogno,  senz’altro  servo  che  Glcry,  ri- 
masto fedele  alla  sventura;  e ciò  che  più  pesa,  coll’aspetto 
de’  loro  nemici  e insultatori.  Postosi  in  disputa  se  possa  il 
re  accusarsi,  Saint-Just  tesse  una  di  quelle  miserabili  am- 
bagi di  logica  cannibale,  di  teoriche  enciclopediste,  di  sto- 
ria contorta,  che  segnalano  quelle  discussioni.  Il  re  non  è 
un  cittadino,  è un  nemico i e ecco  non  vale  il  codice,  ma  il 
diritto  delle  genti:  e citava  i Romani  uccisori  di  Cesare  e 
di  Gatilina,  e il  patto  sòciale  che  obbligava  i cittadini,  non 
il  re.  Giuéicare  è applicar  una  legge:  una  legge  è un  rap- 
porto di  giustizia  : che  rapporti  di  giustizia  sussistono  tra 
r umanità  s i re?' 

* « Un  giorno  farà  meraviglia  ebe  nel  XVIII  secolo  si  fosse  meno  avanti 
che  al  tempo  di  Cesare.  Allora  il  tiranno  fu  immolato  in  pieno  senato,  sena’ altra 
formalità  che  ventitré  colpi  di  pugnale  e senz’  altra  legge  ebe  la  libertà  di  Roma  ; 
ed  oggi  al  contrario  si  tratta  con  rispetto  il  processo  d*un  assassino  del  popolo, 
sorpreso  in  Sagranti , colla  mano  nel  sangue  e nel  delitto.  I medesimi  uomini  che 
si  preparano  a giudicar  Luigi  hanno  una  repuliblka  da  fondare  , e quelli  che  aU 
taccheranno  qualche  importanaa  al  giusto  castigo  d’uu  re,  non  Coodetanuo  naai 
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Il  classicismo  che  ispirava  tante  idee  atroci,  meglio 
ispirò  Lanjuinais  quando,  invano  minacciato,  dalla  tribuna 
esclamava:  « lo  non  sono  suo  giudice,  poiché  egli  è mio 
» ospite:  non  dimenticherò  ch’egli  venne  in  questo  ricinto 
» per  domandarci  un  asilo:  agli  occhi  miei  egli  ha  il 
» primo  dei  diritti , il  diritto  de’  supplicanti.  » 

Di  fatto,  dopo  il  10  agosto  Luigi  non  era  più  re  ma 
uomo.  Se  re,  in  forza  della  costituzione,  era  inviolabile; 
ma  r inviolabilità  pareva  già  un  assurdo  avanzo  del  rea- 
lismo antico;  la  nazione,  che  Irabert  avea  proclamato  es- 
sere l’unico  Dio,  non  può  fallare,  e i suoi  deputati  deb- 
bono essere  giudici.  Anzi  più  semplice  Robespierre  pro- 
rompeva, non  trattarsi  d’  atto  di  giustizia,  ma  di  provc- 
dimento  politico  per  salvare  lo  Stato;  tiranno  preso  colle 
armi  alla  mano  essere  già  giudicato;  non  potei'e  in  repub- 
blica conservarsi  chi  una  volta  fu  re.  « Se  Luigi  è assolto, 


una  repuTiblka.  Fra  di  noi  la  Stirxaa  drgli  ipiriti  e dti  caratteri  è un  grande  oita- 
colo  alla  libertà:  ai  abbelliacono  tutti  gli  errori , e troppo  speaao  la  etrità  non  c 
<he  la  seduzione  del  nostro  gusto.... 

» U patto  è nn  contratto  lira  i cittadini  e non  col  governo;  ed  è nullo  un  con^ 
tratto  a eni  non  ai  è obbligali;  ora  Luigi  che  non  ti  tra  obldigilo,  non  può  es- 
sere cirìlmeiite  giodicalo.  Questo  contratto  era  talmente  opprestiro,  ebe  obbli- 
gava i cittadini  e non  il  re:  un  tal  contralto  era  necetaariameate  nullu;  perchè 
non  è legittimo  le  non  ciò  che  ba  la  tamiooe  nella  morale  e nella  natara.... 

••  Per  me  non  vado  via  di  meato.  Quest’uomo  deve  o regnare  o morii*.  Egli 
vi  proverà  che  tutto  quanto  fece,  lo  ièee  per  soUenere  il  deposito  che  gli  era  stato 
confidato;  poiché  impegnando  eoo  lui  tale  questione  non  potete  domandargli  conto 
della  sua  malignità  nascosta,  ed  egli  vi  farà  tmartire  nel  circolo  viaioao  ebe  vi 
siete  torneato  per  accusarlo. 

•*  Dirò  di  più  , che  una  cMtitmiooe  acecUata  da  un  re  non  obbligava  i citta- 
dini, e che  essi  avevano  anche  pròna  del  suo  delitto,  il  divitto  di  protcrivcrlo  e 
scacciarlo.  Giudicate  un  re  come  on  eittadinoT  Queste  parola  farà  meraviglia  alla 
fredda  posterità.  Giudirarc  è un  applicar  la  legge;  una  legge  è nna  rdoaione  di 
giuatìaia:  or  Itene,  qnal  relasione  vi  ha  fra  Tumanità  ad  il  rei  che  vi  ha  di  comune 
fra  Luigi  e il  popolo  franctae,  per  rìapainiiarlo  dopo  il  ano  tradimento?.... 

» È impossibile  di  regnare  ùmocuaraenle,  dappotchè  la  pazzia  si  è fatta  cosi 
manifèsta.  Ogni  re  è un  ribelle,  un  utnrpatoie.  I re  stessi  trattavano  diversamente 
i pretesi  usuipetod  dalla  loro  autorità?Non  fu  processata  la  memoria  di  CvomnallT 
c cerlamaate  Cromivell  non  era  usurpatore  più  di  quel  che  lo  fosse  Carlo  I ; poi- 
ché, allorquando  un  popolo  è abitastanza  fiacco  da  lasciarsi  dominar  da  tiranni, 
il  dominio  va  di  diritto  al  primo  venuto,  e sulla  testa  dell’  uno  non  è più  sacro 
o più  legittimo  che  su  quella  dell’  altro. 

» Ripeto  che  non  si  può  giudicare  un  re  secondo  le  leggi  del  paese,o  piutto- 
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1793.  » la  repubblica  è condannata.  Se,  come  si  usa  ne’giudizj, 
» dccsi  presumerlo  innocente  finché  non  condannato,  rei 
» siamo  noi  tutti.  Oh  misfatto!  o vergogna!  la  tribuna 
» francese  risonò  del  panegirico  di  Luigi  XVI!  Giusto  cie- 
» lo  ! tutte  le  orde  feroci  del  despotismo  s’  apprestano  a 
» dilaniare  di  nuovo  il  seno  della  patria  nostra  in  nome 
» di  Luigi  XVI.  Luigi  combatte  contro  di  voi  dal. fondo 
» della  sua  prigione,  e si  dubita  s’  egli  è colpevole,  se  si 
» può  trattarlo  da  nemico  ! si  domanda  quali  leggi  lo  con- 
» dannano!  ài  invoca  a favor  suo  la  costituzione!  La  costi- 
» tuzione  vi  proibiva  tutto  quel  che  avete  fatto.  Se  Luigi 
» non  poteva  essere  punito  che  col  balzarlo  di  trono,  voi 
» noi  potevate  fare  senza  istruirne  il  processo  ; non  avevate 
» diritto  di  tenerlo  prigione.  Correte  ai  piè  di  Luigi  invo- 
» carne  la  clemenza.  Per  me  arrossirei  di  più  discutere 
» sul  serio  questi  arzigogoli  costituzionali;  restino  sui  pan- 
» chi  della  scuola  e del  tribunale:  io  non  saprei  discutere 
» là  dove  sono  convinto  che  è scandalo  il  deliberare.  » 

L’assassinio  non  si  volle  compendioso,  ma  legale;  c 

sto  le  leggi  della  città.  Il  relatore  ve  lo  dìise,  ma  qneit’idea  è morta  troppo  to- 
sto nella  sua  anima,  e ne  andò  perduto  il  frutto.  Mon  v’era  nulla  nelle  leggi  di 
Numa  per  giudicar  Tarquinio,  nulla  in  quelle  d'Inghilterra  per  giudicar  Carlo  I: 
furono  dunque  giudicati  secondo  il  diritto  delle  genti,  respingendo  la  forsa  colla 
fona,  respingendo  uno  straniero,  un  nemico.  Ecco  in  qual  modo  furono  legitti- 
mate queste  spedixioni,  e non  già  con  formalità  vane,  le  quali  non  hanno  per  prin- 
cipio che  il  consenso  del  cittadino  pel  contratto.... 

» Ma  sollecitate  il  giudisio  del  re,  poichà  non  v’ha  alcuno  il  quale  non  ahliia 
sopra  di  lui  il  diritto  che  Bruto  su  Cesare.  Nè  potreste  affrettare  di  troppo  il  ca- 
stigo di  questa  axione  verso  uno  straniero  , dappoiché  voi  non  avete  biasimata  la 
morte  di  Leopoldo  e di  Gustavo.  Luigi  era  un  altro  Catilina;  quindi  il  suo  ucci- 
sore, al  pari  del  console  di  Roma,  potrebbe  vantarsi  d'aver  salvata  la  patria. 
Luigi  combattè  contro  il  popolo,  fu  vinto;  dunque  è un  barbaro,  uno  straniero 
prigione  di  guerra;  voi  avete  visti  i suoi  perfidi  disegni,  avete  visto  il  suo  eser- 
cito; il  traditore  non  era  il  re  de’Francesi  ma  il  re  di  alcuni  congiurati , che  faceva 
leve  segrete  di  truppe , aveva  magistrati  particolari , riguardava  i cittadini  come 
suoi  schiavi,  aveva  proscritte  tutte  le  persone  dabbene  e di  coraggio;  fu  il  carne- 
fice della  Bastiglia,  di  Nancy,  del  campo  di  Marte,  di  Courtrai,  delie  Tnileries. 
Qual  nemico,  qual  straniero  ci  ha  fatto  più  male?  Dunque  bisogna  giudicarlo 
sollecitamente  ; lo  consiglia  la  prudenxa  e la  sana  politica;  è una  specie  d’ostaggio 
che  i ribaldi  conservano.  Si  cerchi  di  rinwvere  la  pietà,  imperocché  non  si  ris- 
parmieranno nè  lagrime  nè  altro  messo  per  intenerirci  o corromperci.  Ma , o po- 
polo, se  il  re  fosse  assolto,  ricordati  che  noi  non  siamo  più  degni  della  tua  con- 
fidensa , e che  tu  potrai  accusarci  di  perfidia .'  •• 


Digitized  by  Googlc 


PROCESSO  DI  LUIGI  XVI. 


385 


Luigi  fu  chiamato  alla  sbarra  della  Couvenzionc:  si  potè  nt». 
perlìno  concedergli  difensori,  c fra  i molti  che  sollecita- 
vano quest’onore,  furono  prescelti  Tronchet,  l’avvocato 
Desèze,  e l’ antico  ministro  Malesherbes  che  disse:  « Gbia- 
» mato  due  volte  al  consiglio  di  quel  che  fu  mio  padrone, 

» in  tempo  che  quella  carica  eccitava  l’ambizione  di  tutti, 
u gli  debbo  il  medesimo  servigio  quando  molti  la  trovano 
» pericolosa.  » Dalla  loro  arringa  Luigi  cancellò  la  pero- 
razione patetica:  A me  beuta  dimostrare  la  mia  innocenza: 
non  li  voglio  commovere. 

Ma  Desèze  commosse;  dimostrò  che  la  promessa  in- 
violabilità era  dunque  un  laccio;  che  Luigi  doveva  otte- 
nere i riguardi  d’ogni  cittadino,  mentre  qui  « cerco  giu- 
» dici  (diceva)  e non  trovo  che  accusatori.  A vent’  anni 
» salì  al  trono  Luigi,  e a veni’ anni  sul  trono  diede  l’esem- 
» pio  delia  costumatezza;  non  debolezze  colpevoli,  non 
» passioni  corruttrici;  egli  economo,  egli  giusto,  egli  se- 
» vero,  egli  costante  amico  del  popolo.  11  popolo  dcsidc- 
» rava  distrutta  un’  imposta  gravosa,  ed  egli  la  cassò:  il 
» popolo  chiedea  1’  abolizione  della  servitù,  ed  egli  la  co- 
» minciò  da’  proprj  dominj:  il  popolo  sollecitava  nella  Ic- 
» gislazione  criminale  addolcita  la  sorte  degli  accusati,  ed 
» egli  fece;  il  popolo  volea  che  migliaja  di  Francesi,  pri- 
» valine  sino  allora  pel  rigore  de’ nostri  usi,  acquistas- 
» sero  0 recuperassero  i diritti  di  cittadino,  ed  esso  ne  li 
M fe  partecipi  per  legge:  il  popolo  volle  la  libertà,  ed 
» esso  gliela  diede;  anzi  egli  stesso  il  prevenne  co’ suoi 
« sagriflzj.  Eppure  a nome  di  questo  popolo  stesso  oggi  sì 

» domanda Cittadini,  io  non  flnisco mi  fermo  da- 

» vanti  alia  storia;  pensate  che  essa  giudicherà  il  vostro 
» giudizio,  e il  suo  sarà  quello  de’ secoli.  » 

Ma  che?  lutto  ciò  che  altrove  avrebbe  proietto  un  re, 
lunga  dinastia,  benemerenze  de’ maggiori , maestà  del 
trono,  consacrazione  religiosa,  parentele,  qui  torna  vagli 
d’  aggravio.  Indarno  la  serenità  di  Luigi  e la  sua  umilia- 
zione hanno  commosso  molti:  Saint-Jusl  e Robespierre 
rispondono  che  v’ è de’ principj  indistruttibili,  superiori 
alle  rubriche  consacrale  dall’ abitudine  e dai  pregiudizj, 
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m».  c che  l’ultima  prova  che  i rappresentanti  del  popolo  deb- 
bono alla  patria,  è d’immolare  la  compassione  naturale  alla 
salute  d’  una  grande  nazione  e dell’umanità  conculcata. 
La  sensibilità  che  sagrilica  l’innocenza  al  delitto,  è cru- 
dele; è barbara  la  clemenza  che  patteggia  colla  tirannia. 

Come  il  senato  ai  tempi  di  Tiberio,  quest’  adunanza 
tremava  davanti  al  furor  deHa  plebe  che  minacciava  o la 
sua  vita  0 la  tua;  e per  paura  decretava  i delitti.  I Giron- 
dini , gente  esitante,  e perciò  capaci  di  comprendere  le 
esitanze  di  Luigi,  dai  Giacobini  qualificate  per  tradimenti, 
cercano  salvarlo;  ma  sentono  che  un  partito  reggentesi 
unicamente  sull’aura  popolare,  è costretto  a qualunque 
bassezza  per  non  perderla.  Disperati  d’  ogn’  altro  espe- 
diente, ricorrono  al  voto  del  popolo.  «Non  è eccitare  alla 
« guerra  civile  (dicea  Vergniaud)  T invocare  la  sovranità 
» del  popolo.  Dite  che  vi  vuol  coraggio  per  eseguire  il 
» proprio  giudizio  senz’  appoggiarsi  sull’  avviso  del  po- 
■»  polo?  Che  coraggio  trovate  in  un  allo  di  cui  sarebbe 
» capace  anche  un  vile?  Oggi  di  tutti  i disastri  e pati- 
» menti  si  dà  colpa  ai  prigionieri  del  Tempio;  tolti  que- 
» sii,  si  verserà  tutta  sulla  Convenzione.  Non  potrebbe  a 
» quest’opposizione  unirsi  la  pietà,  e sbucare  dalle  lor 
» tane  gli  ammazzatori  del  settembre  per  presentarci  co- 
» perto  di  sangue  un  dittatore  che  ci  vanno  ripetendo 
» necessario?  Che  sarebbe  allora  Parigi?  Parigi,  di  cui  i 
» posteri  ammireranno  il  coraggio  eroico  contro  i re,  c 
« non  sapranno  comprendere  l’ ignominiosa  servilità  ad 
» un  pugno  di  masnadieri , rifiuto  della  razza  umana , 
» che  s’ agitano  nel  suo  seno  e lo  dilaniano  coi  movi- 
» menti  convulsi  del  lor  furore  e della  loro  ambizione? 
» A voi,  cittadini  industriosi,  che  tanti  sagrifizj  faceste 
V per  la  libertà,  sarebbero  tolti  i mezzi  di  vivere;  se  a 
» costoro  domandaste  pane  vi  dferebbero  ; Eccovi  del  san- 
» gue  e dei  cadaveri;  altro  pasto  non  aòbiamo.  » 

' ' Quest’  eloquenza  prostrò  la  stizzosa  mediocrità  di 
Robespierre  ; e coloro  che  tremavano,  risolsero  più  deli- 
beratamente la  perdita  del  re.  Su  749  volanti,  669  dichia- 
rarono reo  Luigi;  poi  a voti  manifesti,  2 suggerirono  i 
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ferri,  286  il  bando  o la  reclusione,  46  la  morie  ma  indù-  itss. 
giata,  361  la  morie  scnz’ allro.  Fu  intimala  a Luigi;  nc- 
galagli  la  dilazione  di  Ire  giorni;  consenlilogli  d’aver  un 
prete,  e che  la  nazione  temj^e  granile  e giusta  <’  occuperà 
della  sorte  della  sua  famiglia.  Egli  avea  sostenuto  la  pri- 
gionia con  una  bontà  che  talora  giunse  all’  eroismo  ; 
svelto  dalla  moglie,  dai  figli,  dalla  sorella,  esclamò:  Al- 
meno a Carlo  I lasciarono  gli  amici  fino  al  patìbolo;  do- 
lendosi di  non  aver  nulla  a donare  a’ suoi  avvocati,  Ma- 
Icsherbcs  gli  suggerì  d’  abbracciarli,  ed  esso  il  fece. 

Insultato  sin  negli  ultimi  momenti,  quando  a piè  del 
palco  ferale  1’  abate  Edgeworth  suo  confortatore  gli  disse  : 21  ga». 
Figlio  di  san  Luigi,  salite  al  cielo,  egli  esclamò:  Francesi, 
io  muojo  innocente,  perdono  a' miei  nemici,  desidero  che 

la  mia  morte Qui  Santcrre  fa  battere  i tamburi:  ben 

presto  spade,  lancie,  fazzoletti  s’intridono  in  quel  sangue; 
c Parigi  grida:  Viva  la  repubblica,  viva  la  nazione. 

Cólto  da  una  rivoluzione  sì  grande,  senza  genio  di  com- 
prenderla nè  vigore  per  dirigerla  0 inesorabilità  per  repri- 
merla, espiava  una  serie  di  non  sue  colpe.  Il  testamento, 
ch’egli  avea  scritto  l’anniversario  della  nascita  di  sua  figlia, 
fu  fatto  pubblicare,  qual  monumento  di  fanatismo  c di  de- . 
lilti.‘ 

* « Nel  nome  Sella  SS.  Trinitìi,  Padre,  Figliuolo  e Spirile  Santo.  Oggi 
giorno  36  dicemlrre  1793,  io  Luigi  XVI,  re  di  Francia,  trovandomi  da  quattro 
■oeai  cbiiMo  colla  mia  lamiglia  nella  Ione  del  Tempie  a Parigi,  per  opera  di 
quelli  elle  erano  mici  andditi,  e privo  d’ogni  qualunque  comunicaxione,e,  dal  10 
<1el  corrente,  £no  di  quella  della  mia  lamiglia;  implicato  altreai  in  un  proceaao  di 
cui  non  è possibile  prevedere  l' esito  a motivo  delle  passioni  degli  uooaini,  e di 
cui  non  si  trova  verun  pretesto  nè  appiglio  in  nessuna  delle  leggi  esistenti;  non 
.tvendo  che  Dio  a testimonio  de’  mici  pensieri  e a cui  io  mi  possa  rivolgete , di- 
chiaro qui  in  sua  presensa  le  mie  ultime  volontà  e i miei  sentimenti. 

a Lascio  la  mia  aniiru  a Dio  mio  creatore,  pregandolo  di  riceverla  nella  sua 
■oiserieosdia , di  noo  giudicarla  secondo  i meriti  di  essa , ma  secondo  quelli  di 
nostro  signor  Gesù  Cristo,  che  si  è offerto  in  sagriBsio  a Dio  suo  padro  per  noi 
uomini,  stbhenc  ne  fossimo  indegni,  ed  io  pel  primo. 

a Moojo  nel  gremirò  della  nostra  tanta  madre  Chiesa  cattolica,  apostolica  e 
romana  , che  conserva  il  tuo  potere  per  una  snecessione  non  interrotta,  emnin- 
ciando  da  San  Pietro  a cui  Gesù  Cristo  l' aveva  conBdato. 

a Credo  fermamente  e confesso  tutto  quanto  è compreso  nel  simbolo  c nei 
comandamenti  di  Dio  e della  Chiesa,!  tagramenti,i  misteri, quali  la  Chiesa  cat- 
tolica gl’  insegna  e gli  ha  sempre  insegnali.  Nè  io  ho  mai  preteso  di  rendermi 
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Il  Terrore.  — La  Tandea. 

Europa  tremò  ; i popoli  cessarono  d’  ammirare  la  ri- 
voluzione, i regnanti  di  sprezzarla;  e vedendo  come  i 


giadice  nelle  dìHèreati  maniere  di  ipiegare  i dogmi  che  lacerano  la  chiesa  di  Gesù 
Cristo,  ma  mi  sono  sempre  tenuto,  e mi  terrò  sempre  , se  Dio  mi  concede  vita  , 
alle  decisioni  che  i superiori  ecclesiastici,  uniti  alla  santa  Chiesa  cattolica  , 
daranno,  conformemente  alla  disciplina  della  Chiesa  praticata  da  Gesù  Cristo 
in  poi. 

n Compiango  di  tutto  cuore  i nostri  fratelli  che  ponno  essere  nell’errore, 
senza  pretendere  di  giudicarli,  e non  gli  amo  meno  in  Gesù  Cristo,  secondo  il 
precetto  della  carità  cristiana.  Prego  Dio  mi  perdoni  tutti  i miei  peccati,  che  io 
cercai  di  conoscere  scrupolosamente,  di  detestare,  e di  umiUasmi  in  sua  presenza. 
Non  potendo  servirmi  del  ministero  di  un  prete  cattolico,  prego  Dio  che  riceva 
la  confessione  che  io  gliene  ho  fatta , e soprattutto  il  profondo  pentimento  che  ho 
d’aver  messo  il  mio  nome  (sehhene  contro  mia  voglia)  ad  atti  che  ponno  essere 
conirarj  alla  disciplina  ed  alla  credenza  della  Chiesa  cattolica,  per  accusarmi  da 
tutti  i miei  peccati  c ricevere  il  sacramento  della  Penitenza. 

» Prego  tutti  quelli  che  io  potessi  aver  offesi  inavvertentemente  (non  mi 
ricordo  d’ avere  con  conoscenza  fatto  offesa  ad  alcuno),  o quelli  ai  quali  io  potessi 
aver  dato  cattivi  esempj  o scandali , a perdonarmi  il  male  che  crede.ssero  d’ aver 
da  me  ricevuto.  Prego  quanti  hanno  carità  ad  unire  le  loro  preghiere  alle  mie  per 
ottenere  da  Dio  il  perdono  de’  miei  peccati. 

n Di  tutto  cuore  perdono  a quelli  che  si  resero  miei  nemici,  senzachè  io  ali- 
Olia  dato  loro  verun  motivo;  e prego  Dio  di  perdonare  ad  essi,  del  pari  che  3 
quelli  i quali , per  zelo  o falso  o mal  inteso , mi  fecero  molto  male. 

» Raccomando  a Dio  la  mia  moglie,  e i miei  6gliuoIi,  mia  sorella,  le  mie  zie, 
i miei  fratelli,  e tutti  quelli  che  mi  sono  legati  con  vincoli  di  sangue,  o in  qua- 
lunque siasi  altro  modo.  Prego  Dio  in  particolare  di  gettar  gli  occhi  di  misericor- 
dia sulla  mia  moglie,  i miei  figliuoli  e la  mia  sorella,  che  da  gran  tempo  soffrono 
con  me;  di  sostenerle  colla  sua  grazia,  se  debbono  perdermi,  e fina  tantoché 
resteranno  io  questo  mondo  caduco. 

M Raccomando  i miei  figliuoli  a mia  moglie , sebbene  non  abbia  mai  dubitato 
della  sua  tenerezza  materna;  e le  raccomando  sopratutto  di  farne  buoni  cristiani 
c uomini  onesti;  di  far  eh’ essi  non  guardino  le  grandezze  di  questo  mondo  (se 
sano  condannati  a sperimentarle)  che  come  beni  pericolosi  e mortali,  e di  dirigere 
i loro  sguardi  verso  la  sola  gloria  solida  e durevole  dell'  eternità.  Prego  mia  so- 
rella di  voler  continuare  nella  sua  affezione  verso  i miei  figli,  e di  esser  madre  dà 
essi  quand’avessero  la  disgrazia  di  perdere  la  loro. 

» Prego  mia  moglie  di  perdonarmi  i mali  che  soffre  per  mia  cagione,  e i dis- 
gusti che  potessi  averle  dati  nel  corso  della  nostra  unione,  sicura  che  io  non  ho 
rancore  contro  di  lei , se  ella  credesse  aver  qualche  cosa  a rimproverarsi. 

» Raccomando  caldissimaraente  a’  miei  figli,  dopo  ciò  che  devono  a Dio,  di  . 
star  uniti  fra  loro,  sommessi  e ubbidienti  alla  loro  madre,  grati  alle  premure  e 
sollecitudini  che  ella  si  prende  per  loro;  e in  memoria  di  me , li  prego  di  riguardai 
mia  sorella  come  una  seconda  madre. 
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passi  latti  per  salvare  Luigi  n’  avessero  affrettata  la  con- 
danna quasi  una  protesta  dell’ indipendenza  nazionale, 
non  osavano  render  pompose  esequie  all’ estinto,  non 
franeamente  accogliere  i migrati.  Russia  profittava  di 
quello  sgomento  per  consumare  1’  occupazione  della  Po- 


» Mio  Sglio , se  avesse  la  disgrasia  di  diventar  re , pensi  che  ei  deve  consa- 
crarsi tutto  al  bene  dei  suoi  concittadini;  che  deve  dimenticare  ogni  risentimento 
e ogni  odio , e segnatamente  per  ciò  che  risguarda  le  sciagure  e i patimenti  che 
soffro;  che  non  può  formare  la  felicità  dei  popoli  se  non  regnando  secondo  le  leg- 
gi , ma  che  nello  stesso  tempo  un  re  non  può  farle  rispettare  e operar  quel  bene 
che  è nel  suo  cuore  se  non  ha  l’ autorità  necessaria  ; altrimenti,  essendo  legato  nelle 
sue  operaxioni,  e non  incutendo  rispetto,  ò più  nocivo  che  utile. 

< " Raccomando  a mio  6glio  d’aver  cura  delle  persone  che  mi  erano  attaccate, 

appena  le  tue  circottanxe  glielo  permetteranno,  pensando  che  io  ho  contratto  un 
obbligo  sacro  verso  i figliuoli  o i parenti  di  quelli  che  sono  periti  per  me,  e anche 
con  quelli  che  sono  per  me  sciagurati. 

•>  So  che  molti  di  quelli  che  mi  erano  attaccati,  non  si  comportarono  meco 
come  avrebliero  dovuto,  e ti  mostrarono  ben  anche  ingrati;  ma  perdono  ad  essi 
(nei  momenti  di  turbolente  e di  bollori  non  si  è sempre  padroni  di  se),  e prego 
mio  figlio,  se  gliene  viene  l’occasione,  di  non  pensare  che  alla  loro  sciagura. 

X Vorrei  poter  attestare  qui  la  mia  riconotcenxa  a coloro  che  mi  mostrano 
un’  affexione  vera  e disinteressata.  Se  da  una  parte  io  fui  vivamente  commosso 
dall’  ingratitudine  e dalla  slealtà  di  persone  colle  quali  non  aveva  usato  che  bontà, 
sia  con  esse  o coi  loro  parenti  ed  amici,  dall’altra  parte  ebbi  la  consolasione  di 
vedere  l’attaccamento  e l’ interesse  gratuito  che  molti  altri  mi  hanno  mostrato, 
e che  io  prego  di  riceverne  tutti  i miei  ringraxiamenti.  Nella  mia  condixione  pre- 
sente temerei  di  comprometterle  col  parlare  più  chiaramente , ma  raccomando  spe- 
cialmente a mio  figlio  di  cercar  l’ occasione  di  poterle  riconoscere. 

X Crederei  calunniare  i sentimenti  della  naxione,  se  non  raccomandassi  aper- 
tamente a mio  figlio  i signori  di  Chamilly  ed  Hue , che  pel  loro  sincero  attacca- 
mento per  me  ti  erano  indotti  a chiudersi  meco  in  questo  tristo  soggiorno,  ren- 
dendosi così  vittime  sventurate.  Gli  raccomando  allresi  Clcry,  delle  cure  del  quale 
eblii  sempre  motivo  di  lodarmi  da  che  egli  trovati  meco.  E poiché  egli  e rimasto 
con  me  sino  al  termine  , prego  i signori  della  municipalità  di  consegnare  a lui  i 
nxki  abiti,  i miei  libri,  il  mio  orinolo,  la  mia  borsa,  e tutti  gli  altri  piccoli  og- 
getti che  furono  depositati  nel  consiglio  della  Comunità. 

X Perdono  di  buon  cuore  anche  a quelli  che  continuano  nei  cattivi  trattamenti 
e nei  disgusti  che  credettero  dover  usare  con  me  ; e le  anime  sensitive  e compas- 
sionevoli che  trovai,  godano  della  tranquillità  che  deve  inspirare  ad  essi  la  lor 
maniera  di  pensare. 

X Prego  i signori  di  Malesherbes,  Tronchet  e Desèxe  di  ricevere  i mieirin- 
graxiamenti  e r espressioni  della  mia  riconoscenxa  per  tutte  le  sollecitudini  che 
presero  a mio  riguardo. 

X Finisco  dichiarando  al  cospetto  diDio,e  vicino  a comparirgli  dinanii,  che 
so  non  mi  credo  colpevole  d’ alcuno  dei  delitti  di  cui  sono«ccusato. 

» Fatto  in  doppio,  alla  torre  del  Tempio,  25  dicembre  1792. 

Luigi,  x 
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47SS.  fonia.  In  Inghilterra,  durante  il  processo,  lo  stesso  Fox 
disapprovò  quella  iliegalità  e bartaric;  consumata  che 
fu,  Pilt  sperava  gli  eccessi  renderebbero  tanto  odiosa  la 
libertà,  da  sopire  negl’inglesi  l’amore  della  desiderata 
riforma,*  c rimescolcrebbesi  talmente  l’Europa,  da  non 
impedire  alla  Gran  Brelagna  l’oecupazione  delle  colonie 
c la  conquista  delle  Indie.  In  fatti  si  stabilisce  nel  Ga- 
nadò;  esclude  i Francesi  dal  regno  {cUien-biil)-,  e ricono- 
sce da  quel  punto  la  necessità  della  guerra  colla  Fran- 
cia, guerra  a morte.  Olanda  e Spagna  danno  mano  a 
quest’  emula  ; Prussia  all’  Impero  ; il  re  di  Sardegna  per  la 
parentela  non  cura  il  pericolo  imminente;  da  per  tutto 
la  passione  c 1’  umanità  prevalgono  ai  Calcoli  politici. 

E Francia  accetta  la  sfida;  chi  non  è per  me  è contro 
me.  Già  aveva  appellato  alla  rivolta  colla  sua  dichiara- 
zione, sentitissima  fra  i popoli.  Ora,  a venticinque  milioni 
d’uomini  nulla  pare  impossibile:  fondi  procacciaosi  coi 
beni  de’ migrati  ; il  resto  paghino  i ricchi,  paghino  i 
■paesi  che  si  vanno  a liberare:  dovunque  entra,  la  Fran- 
cia si  dichiari  potere  rivoluzionario,  abolisca  la  feudalità 
c gii  altri  abusi,  c proclami  la  sovranità  del  popolo. 
« Non  mezze  rivoluzioni!  » dice  Gambon.  « Qualunque 
» popolo  non  vorrà  quel  che  noi  proponiamo,  sia  ne- 
» mioo:  pace  c fratellanza  a tutti  gli  amici  della  libertà, 
» guerra  a tutti  i vili  partigiani  del  despotismo:  guerra 
» ai  castelli,  pace  alle  capanne.  « 

Intanto  i nemici  pongonsi  in  atto:  56,000 Prussiani, 
24-, 000  Austriaci,  25,000  Assiani,  Sassoni  c Bavaresi  mi- 
nacciano il  Reno  da  Magonza  a Coblcntz;  60,000  Au- 
striaci e 10,000  Prussiani  si  difìUno  contro  i quartieri 
francesi  della  Mosa;  40,000  Inglesi,  Annovercsi,  Olandesi 
vengono  dall’Olanda.  I Francesi  costretti  ritirarsi,  in- 


* riti  <ta  jirinripio  avea  favorito  le  idee  ngnagliatriei  di  Tonfmaso  Payne , 
ma  visione  la  pratica , dice  va  : « Payne  lia  ragione,  ma  i inoi  adepti  non  hanno  il 
..  senso  comnne.  Se  io  favorissi  le  loro  dottrine , che  inccederehhe  ? Uomini  sema 
..  ragione  e senza  coilumi  invaderebbero  iì  paese  ; imi  avremmo  ima  rivolmiotie 
u sanguinosa , e alla  fine  tutto  si  troverebbe  al  purrto  medeainm.La  qnistione  la- 
» t'ebbe  dilTcrcntc  ic  ciascuno  non  operasse  che  dietro  alla  legge  del  dovere.  » 


Digitized  by  Coogli 


DOMOURIEZ. 


391 


Yocaoo  Dumouriez  cb’  era  corso  a Parigi  a giustificarsi 
d’  aver  frenata  nel  Belgio  la  rivoluzione  e gli  agenti  di- 
spotici del  potere  esecutivo.  Tornatovi,  reprime  costoro, 
fa  restituire  parte  degli  arredi  delle  chiese,  disapprova  a 
nome  della  Francia  le  vessazioni,  e si  esprime  senza  ri- 
guardi contro  la  ciurmaglia  che  tiranneggia  Parigi.  Da 
ciò  sono  rinfocati  i furori  parigini,  chiedesi  nuovo  eser- 
cito, s’alza  il  vessillo  nero  come  in  patria  pericolante; 
ma  prima  di  partire  vmlsi  non  lanciare  indietro  cospirar’ 
lori,  cioè  scannare  o smungere  i ricchi. 

I Giacobini,  sempre  col  pretesto  d’  essere  minacciati, 
chiedono  un  comitato  ior  proprio  di  sorveglianza;  fanno 
sospendere  le  indagini  eontro  gii  autori  de’  macelli  di 
settembre,  di  cui  volevano  imputato  il  re,  mentre  ne 
risultavano  rei  i loro  capi , e accaniscono  il  popolo  desi- 
derando perdere  i Girondini. 

Allo  spavento  s’ aggiungeva  la  fame.  Essendo  tutto 
incanto,  la  municipalità,  seguendo  i pregiudizi  econo- 
mici, comprava  per  rivendere  a basso  prezzo;  il  che  fa- 
ceva sparire  il  grano,  e affluire  a Parigi  gli  afiamati;  la 
plebe,  seguendo  pregiudizi  volgari,  chiedeva  si  preUg- 
gesse  il  maximum  delle  derrate:  pane  chiedevano  i tanti 
creati  e servi  della  nobiltà,  rimasti  scioperi  : accaparra- 
tori, monopolisti,  ex-nobili,  infedeli  mandatari  del  po- 
polo incoraggiano  il  delitto  coll’  impunità;  si  saccheggia; 
e Marat,  eco  di  chiunque  sa  dire  un’ingiuria,  dichiara 
che  hanno  ragione  ; e Robespierre  dichia«a  che  il  popolo 
è impeccabile. 

Ala  Dmnouriez  è rotto  a Neerwindep^  e caduto  di 
grazia  e di  speranze,  vedesi  costretto  a sgombrare  il  Bel- 
gio. La  sventura  pare  delitto,  cd  è messa  una  taglia  sulla 
testa  di  lui,  il  quale,  disgustato  della  repubblica  giaco- 
bina , pensava  a ripristinare  la  costituzione  innalzando  re 
Luigi  Filippo  d’ Orléans,  che  seco  aveva  vinto  a Jemma- 
pes.  Sperò  riuscirvi  coll’  unirsi  al  principe  di  Coburg;  onde 
passò  agli  Austriaci,  ma  senza  l’esercito,  e rifiutando 
mettersi  a capo  di  quelli,  dicendo  ch’egli  avrebbe  operalo 
con  Francesi,  non  mai  con  stranieri.  Grande  guerriero, 
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1793.  grande  amministratore,  gran  diplomatico,  potè  bastare 
quando  la  patria  era  al  tutto  sprovvista,  e la  rimise  ia 
onore. 

Dalla  diserzione  di  lui  prendono  furore  iGiacobini, gri- 
dando essere  circondati  di  traditori,  di  preti,  di  nobili:  si 
ordina,  come  nella  Gina,  che  sovra  ogni  porta  sìa  scritto  il 
2!»  m«r.  nome  di  chiunque  vi  abita.Vien  proposto  un  tribunale  nco- 
/w5rtonarto  composto  di  nove  giudici;  non  sottomesso  a ve- 
runa forma:  non  adappello,  non  acassazionc:  codice  suosarà 
la  sua  coscienza;  suoi  mezzi  di  convinzione  l’ arbitrio. Nella 
sala  di  esso  starà  contiguo  un  membro  per  ricevere  le  dela- 
zioni contro  i cospiratori  e i controri voluzionarj.  Indarno 
vi  si  oppose  Vergniaud  come  ad  un’  inquisizione  mille 
volte  peggiore  che  quella  di  Venezia;*  Danton  lo  fece 
approvare  dicendo  : « Questo  tribunale  dee  supplire  al  tri- 
» bunal  supremo  della  vendetta  popolare.  Nulla  è più 
)>  didlcile  che  definire  il  delitto  politico;  ma  non  è ne- 
» cessarlo  che  leggi  straordinarie,  fuor  delle  istituziqpi 
» sociali,  spaventino  i rei?  Siamo  terribili  per  dispensar 
>■  il  popolo  dall’ esser  crudele.  » Un  generale  terrore  in- 
vade chi  non  atterrisce  ; fuori  dell’  Assemblea  il  popolo 
tumultua,  e credesì  imminente  un  nuovo  macello;  i de- 
putati sedevano  sempre  armati  ; e fu  un  gran  che  se  arri- 
varono ad  unire  al  tribunale  i giurati. 

Intanto  i giornali  infervoravano  all’assassìnio;  Des- 
nioulins,  il  quale  diceva  Co»'  è la  virtù  se  Robespierre 
non  n'  è l'immagine?  collo  spirito  di  Voltaire  dettava  i 
Discorsi  della  lanterna  ai  Parigini,  sogghignando  allo 
schricchiolio  della  ghigliotina.  Marat  nell’  Amico  del  po- 
polo vendicavasi  di  tutto  ciò  che  fosse  grande  o distinto; 
proclamava  1’  eguaglianza  perchè  ogni  superiorità  gli  era 

I Vergniaud  diceva  quel  che  troppo  può  applicarsi  a tutti  cotesti  mescliini 
rontrafaltori  de’rivoluaionarj  d’  allora.  •<  Di  delitto  in  amnistia  e d'amnistia  in 
delitto,  si  sviluppò  questo  strano  sistema  di  liliert'a,  secondo  il  quale  vi  si  dice; 
Siete  Uberi j ma  pensate  come  noi,  o vi  demtnMamo  alla  vendetta  popolare: 
siete  liberi,ma  curvatevi  all'idolo  che  noi  incensiamolo  vi  denunziamo  alla 
vendetta  popolare  : siete  liberi,  ma  associatevi  con  noi  per  perseguitar  gli 
uomini  di  cui  temiamo  la  probità  o le  cognizioni,  o vi  denunziamo  alla  ven- 
detta popolare,  • 
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un  martirio,  e ispirava  la  demagogia  colla  forsennatezza,  itm. 
11  volgo  che  tremo  sempre,  appassionavasi  a questi  scritti, 
che  gli  insinuavano  o gli  denunziavano  le  trame  de’  preti, 
le  combricole  degli  aristocratici,  la  fellonia  de’ ricchi,  la 
guerra  imminente,  la  fame  artefatta;  e da  loro  imparava 
a riparare  alle  paure  col  sangue,  come  gli  antichi  faceano 
coi  sagriflzj. 

Allora  fu  aperto  1’  abisso  pei  Girondini.  Accusati  di 
complicità  con  Dumouriez  e con  Filippo  Eguaglianza,  sca- 
gionansi  rinfacciando  i delitti  a Robespierre  e a Marat. 
Costui,  convinto _d’ eccitare  a rivolta  contro  la  Conven- 
zione, è messo  in  accusa,  ma  assolto  all’  unanimità;  e la 
plebe  sci  toglie  sulle  braccia,  e coronato  di  quercia  porta 
in  trionfo  questo  amiVo  del  popolo.  Il  quale  più  sempre 
rabbuffando  i moderati,  e che  era  tempo  di  passare  dalle 
ciarle  ai  fatti,- fa  istituire  un  Comitato  di  salute  pubbli- 
ca, con  poteri  si  può  dir  pieni,  affine  di  accelerar  l’azione 
del  potere  esecutivo.  Di  là  partono  proposizioni  incendia- 
rie; si  assolve  e si  condanna  per  furore  di  popolo  e di  ma- 
snadieri; e Robespierre  continua  le  personali  diffamazioni 
e le  taccie  d’  aristocrazia  contro  i Girondini.  Questi  in 
fatto,  che  sempre  cransi  opposti  agli  eccessi  con  più  ge- 
nerosità che  politica , sono  proscritti  ; allorché  discuteasi 
sui  fatti  loro,  Robespierre  esclamò;  « Che  serve  darsi  pena 
» dei  particolari?  la  repubblica  non  pensa  che  alla  libertà. 

» Rigenerate  l’opinione,  migliorate  i costumi,  affrettatevi 
« se  non  volete  perpetuare  la  crisi  della  repubblica.  » La 
Convenzione  è obbligata  per  forza  a permetterne  1’  arre- 
sto ; ripetendosi  contro  di  lei  quel  che  essa  avea  fatto  con- 
tro la  monarchia. 

Allora  in  tutta  Francia  gli  onesti  e i moderati  si  riti- 
rano , sicché  le  municipalità  rimangono  agli  esagerati , con 
autorità  dittatoria  di  visitar  le  case  e punire  i sospetti: 
in  Parigi  Robespierre  e Marat  regnano  assoluti,  e si  af- 
fretta 1»  costituzione.  Secondo  questa,  ogni  uomo  di  ven- 
ticinque anni  gode  pienezza  di  diritti  politici:  ogni  cin- 
quantamila anime  si  sceglie  un  deputato  per  l’Assemblea 
annuale,  che  fa  decreti  subito  eseguibili,  c leggi  su  tul' 
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tociò  che  è d’interesse  generale:  il  potere  «ecutivo  è 
aCQdato  a ventiquattro  membri,  che  nominano  i generali 
e i ministri,  li  dirigono  e ne  stanno  responsali.  Alla  gran 
nazione  è imposto  d’ acceltare  fra  tre  giorni  questo  sta- 
tuto repubblicano.  ^ ^ 

In  mezzo  a tali  trionfi,  Carlotta  Corday,  fanciulla  di 
Armans,  move  dalla  sua  provincia  apposta,  si  fa  intro- 
durre a Marat,  e lo  scanna.  Presa  , ostenta  il  suo  delitto 
come  una  virtù:  Ho  ucciso  un  uomo  per  salvarne  ceniomi- 
la,  uno  scellerato  per  saivare  innocenti,  una  fiera  per  dar  ri- 
poso al  mio  paese;  e muore  serena.  Che  nell’età  paganizzata, 
una  ragazza  la  quale  avea  chimerizzato  una  repubblica 
tutta  gloria  e virtù,  con  rette  intenzioni  si  rendesse  omi- 
cida c si  credesse  eroina,  io  non  mi  meraviglio:  bensì  che 
la  trascinassero  brutalmente  al  patibolo  coloro  che  preco- 
nizzavano Cassio  c Bruto,  niente  maggiori  dell’ illusa  fan- 
ciulla, niente  più  degni  dell’ ammirazione  che  suol  darsi 
a una  risoluzione  robusta  e disinteressata.  Di  quell’  ucci- 
sione, dichiarata  anche  inutile  dalla  politica,  s’imputano 
i Girondini;  Marat  è un  santo  per  quei  che  i santi  calpe- 
stavano; onori  divini  a lui;  David  ne  dispone  i funerali  a 
sembianza  di  quelli  di  Cesare,  e tutta  la  Convenzione  vi 
assiste;  il  cuor  suo  è sospeso  nella  sala  de’ Cordelieri;  la 
sua  effigie  ne’  teatri,  il  suo  nome  dato  a piazze  e strade, 
la  sua  tomba  collocata  sotto  tutti  gli  alberi  di  libertà;  an- 
che un  altare  gli  s’ innalza,  e si  fanno  pellegrinaggi  al  se- 
polcro di  quel  rabbioso,  a cui  è decretato  il  Panteon. Robes- 
pierre s arroga  parte  di  questa  ovazione , esclamando  che 
è caso  se  fu  colpito  Marat,  non  lui,  e che  il  miglior  elo- 
gio è vendicarlo. 

Saint-Just,  boja  sentenzioso,^  fa  che  il  governo  si  di- 
chiari rivoluzionario,  cioè  sospesa  la  costituzione,  c isti- 

^ udiamo  alcune  delle  sue  sentenze;  «Tutti sono  colpevoli  quando I a patria 
e infelice.  — Buzot  fu  il  primo  a lanciare  qui  la  discordia  ; la  virtù  non  ha  tanta 
asprezza.  ■ — Quando  i Girondini  furono  aecnsali  complici  di  Dumonriez  , sorri- 
sero; la  dissimulazione  sorride,  la  virtù  s*affligge. — Nelle  rivoluzioni,  chi  è amico 
del  traditore  b giustamente  sospetto.— V’ è qualcosa  di  tcrriliile  nel  santo  amore 
della  patria.  K talmente  esclusivo , che  tutto  immola,  senza  pietà,  senza  sgo- 
mento, senza  rispetto  umano,  al  pubblico  intetesse.  m 
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luita  una  dittatura  con  esenàto  proprio  : la  legge  de’  so-  rm. 
spetti  colpisce  chiunque  scrisse  in  favore  delia  tirannia,  o 
non  ha  certificato  di  civismo,  o non  giustifica  i suoi  mezzi 
di  sussistenza,  o non  fece  atti  favorevoli  alla  rivoluzione, 

0 non  parla  nelle  sessioni,  od  è creduto  di  mala  fede;  &ì~ 
spetti  tutti  gli  antichi  funzionar] , i nobili , i preti  ; sospetti 

1 migrati  reduci  o loro  parenti,  e per  arrestarli  basta  la 
semplice  denunzia  de’  comitati.  Cosi  Francia  si  abituò  a 
veder  puniti  i torti  di  opinione;  e rassicurato  nell’  interno 
il  Gomitato,  poteva  mandare  i cittadini  all’  esercito  o alla 
ghìgliotina. 

È strano  clic  nessuna  violenta  riazione  sorgesse  ncl- 
r interno,  e le  speranze  e le  paure  si  volgessero  sempre  a 
Coblcntz.  Ma  tutte  le  città  erano  in  rivoluzione,  e questa 
diveniva  necessaria  per  vivere,  dopo  sviati  mestieri  e com- 
mercio; i campagnuoli  trovavansi  sollevati  dagli  aggravj 
feudali;  la  prima  Assemblea  molto  aveva  operato  a favore 
del  popolo;  la  conlteca  de’ beni  di  manomorta  creò  una 
nuova  classe  di  proprietarj,  che  avendo  comprate  a basso 
prezzo  e con  assegnati  di  nlun  valore,  erano  interessali  a 
respingere  il  ritorno  del  passato  rinfervorando  la  rivolu- 
zione. I proletari  empivano  le  municipalità  e i comitati  ; 
in  lor  mano  erano  gli  assegnati:  la  proprietà  sminuzzata 
era  venula  al  villano:  molti  che  tcneano  fondi  col  solo  ob- 
bligo di  servigi  feudali,  aboliti  questi,  restavano  proprie- 
tarj  assoluti  ; altri , spento  il  padrone , bruciati  i titoli , 
usurpavano;  e la  rivoluzione  diKimulava  o applaudiva;  e 
i nuovi  possessori  faceano  fruttare.  L’operajo  si  trovò  sfac- 
cendato, ma  trasse  soccorsi  pubblici  dall’ajutare  i sommo- 
vimenti col  berretto  e colla  picca:  e poiché  unica  manifat- 
tura era  la  guerra,  ne  conseguiva  la  necessità  di  sommosse 
p battaglie,  e la  speranza  di  diventare  generali  c mare- 
scialli. Commercio  non  v’ern,  mancando  il  credito  e ab- 
bondando le  false  previdenze  economiche;  ma  le  forniture 
c l’aggiotaggio  erano  speculazioni  sulla  miseria  pubblica. 
Tutta  questa  gente  nuova , credendosi  sempre  minacciata, 
tramestava,  cd  ogni  rallentamento  giudicava  trama  ari- 
stocratica. Aggiungiamo  coloro  che  vedeano  quanta  parte 
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«793.  nella  Rivoluzione  avessero  la  giustizia  e la  ragione,  e eo- 
me  i sanguinosi  ma  effimeri  delirj  non  ne  terrebbero  i 
frutti  preziosi  e perenni. 

Se  non  che  nella  Bretagna,  nel  Poitou,  nell’Anjou, 
nella  Touraine,  nell’Orlcanese,  c in  qualche  parte  del  Maine 
e delia  Normandia,  i sentimenti  religiosi  e monarchici  vi- 
veano  rigogliosi  nella  campagna;  le  città,  sebbene  rivo- 
luzionate, tenevansi  coi  moderati  e coi  Girondini.  I nobili 
bretoni,  tenaci  aristocratici,  erano  migrati  a Jersey  e 
Gucrnesey,  donde  alimentavano  la  scontentezza  e dispo- 
ncano  la  sollevazione. 

Nel  paese  che  dalle  pasture  è detto  Bocage,  esteso 
dalla  Loira  fino  alle  sabbie  d’Olonne,  e che  finisce  nel  Ma- 
rais  presso  l’Oceano,  vive  pacificamente  il  proprietario  in 
mezzo  a’ suoi  beni,  accanto  al  suo  colono  e insieme  col 
curato.  Ivi  le  idee  fliosofistiche  non  erano  penetrate,  nè 
fu  capita  una  Rivoluzione,  la  quale  toglieva  anziché  con- 
ferire diritti.  La  feudalità  v’  era  tuttora,  come  anticamen- 
te, combinata  coll’ indipendenza  personale:  i signori  erano 
tutt’ altro  che  realisti,  e quando  alcun  di  loro  ricevesse  il 
cordone  turchino  dal  re,  gli  altri  il  celiavano  della  cavezza 
che  s’era  lasciato  mettere.  Il  despotismo  de’ comitati  parve 
quel  che  era  veramente,  un  attentato  alle  franchigie  per- 
sonali e locali  : e singolarmente  fece  .urto  il  giuramento 
imposto  a’  preti.  Per  confessione  degli  stessi  nemici,  que- 
gli abitanti  cran  di  buona  fede;  continuavano  le  retribu- 
zioni di  vassallaggio  e le  decime,  quantunque  abolite;  e 
chiedevano  di  poter  celebrare  alla  quieta  i loro  riti,  pove- 
ramente, ma  fuor  delle  chiese  de’parrochi  giurati;  batte- 
simi c malrimonj  faceano  benedire  dai  curati  deposti,  non 
dagli  intrusi.  Quindi  scissura  nelle  famiglie  e negli  atti 
religiosi;  dietro  a questa  la  scissura  politica;  lo  spirito  di 
parrocchia  rivoltandosi  contro  la  centralizzazione  c l’em- 
pietà di  Parigi. 

Fin  dall’ottobre  del  91  erano  cominciati  tumulti  sulle 
due  rive  della  Loira,  ma  furono  repressi.  Ora  al  comando 
d’una  grossa  leva,  parve  delitto  il  servire  la  Convenzione 
regicida,  c Giacché  dovete  combattere,  diccano  le  madri. 


Digitized  by  Google 


GUERRA  CIVILE. 


397 


combattete  in  paese,  presso  ài  noi,  che  vi  soccorreremo  e ven-  «los. 
dicheremo. 

La  guerra  civile  comincia.  Galelineau  velturale  è il  M<n>. 
capo  popolare;  mentre  eroi  nobili  sono  Lescure  ed  Enrico 
di  La  Rochejacquelein,  che  di  vent’anni,  traverso  a pe- 
ricoli, si  reca  agl’  insorti  che  il  chiedono,  e Io  sono  un  ra- 
gazzo, ma  col  coraggio  mi  mostrerò  degno  di  comandarvi. 

Se  procedo,  seguitemi;  se  do  indietro,  uccidetemi;  se  muojo, 
vendicatemi.  L’esaltazione  realista  e religiosa  dà  molte  vit- 
torie sovra  i soldati,  che  in  quella  guerra  minuta  non  pos- 
sono spiegare  il  coraggio  dell’ entusiasmo  e si  stancano;  c 
i Vandeani,  uomini,  fanciulli,  donne,  combattono  senza^ 
ambizione  in  nome  di  Dio  c di  Luigi  XVII,  e cantano  lita- 
nie e Te  Deum;  e mal  si  volle  svilire  quella  insurrezione, 
paragonando  a banditi  ed  assassini  quelli  che  operavano 
con  eroismo  e convinzioni  profonde. 

Vandea  e Bretagna  pajono  fatte  a posta  per  la  guerra 
civile.  Il  suolo  disuguale  c agreste  offre  indniti  rifugi  alle 
bande;  le  strade,  sepolte  fra  ciglioni  assiepati,  diventano 
fosse;  trincee  le  muricele  che  contornano  i campi  e celano 
l’agguato;  un  labirinto  di  cammini  traversali  c di  sentieri 
forvia  le  truppe;  qua  boschi,  là  paludi  e canali  masche- 
rati da  macchie;  altrove  immense  lande,  coperte  di  gine- 
stra alta  quanto  un  uomo.  La  disfatta  de’ paesani  non  van- 
taggia di  nulla  il  nemico,  perchè  non  hanno  che  il  bastone 
e un  fucile;  mentre  ogni  vittoria  fornisce  di  munizioni  gli 
insorgenti.  Rotti  in  più  punti,  sguizzavano,  e di  là  della 
Loira  raggomitolavansi  alle  bande  dei  Bretoni,  detti  Sciua- 
ni,  c si  sostennero  anche  dopo  che  La  Rochejacquelein  perì. 

Anche  Lione,  francamente  federalista,  riconosce  la 
Convenzione,  ma  ricusa  trasmettere  a Parigi  ì processi 
contro  i patriotti,  e destituire  le  autorità  municipali;  e 
oppressa  dai  Giacobini  insorge  apertamente.  Marsiglia  co- 
munica il  suo  malcontento  a Tolone,  che  proclama  Lui- 
gi XVII  e chiama  gl’inglesi,  ingordi  del  miglior  porto 
del  Mediterraneo , e diciassette  vascelli  di  linea  c cinque 
fregate  caddero  al  nemico  senza  trar  una  spada. 

Così  la  guerra  civile  divampa  in  Bretagna,  in  Nor- 
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<m  mandia,  su  tutta  la  catena  dal  Reno  ai  Pirenei  ed  alle 
Alpi  ; e guai  se  i re  alleati  avessero  operato  con  unità  e dis- 
interesse. Ma  i re  non  agognavano  <^c  a parziali  acquisti; 
Austria  alle  fortezze  belgiche,  aDunkerque  l’Inghilterra, 
Agosto,  alla  Savoja  il  Piemonte.  Pure  dopo  la  defezione  di  Dumou- 
ricz,  i nemici  procedono;  Magonza,  Condé,  Valencien- 
nes cadono  sotto  Tarmi  prussiane;  e se  invece  di  badar- 
visi  attorno,  fossero  marciati  sopra  Parigi, mentre  Austriaci 
e Piemontesi  venivano  pel  mezzodì,  e Spagna  s’univa  ai 
Vandeani,  e gl’inglesi  porgevano sussidj  a tutti,  guai  alia 
Repubblica.  Per  fortuna  di  questa,  l’Austria  guatava  in 
sinistro  la  Prussia  perchè,  nel  nuovo  comparto  della  Po- 
lonia, nulla  le  avesse  dato;  i Vandeani  riportano  sangui- 
nose vittorie,  ma  dagl’inglesi  non  sono  secondati;  nè 
ì profughi  Borboni  sanno  porsi  alla  testa  di  quei  che 
muojono  per  loro. 

Al  contrario  la  Convenzione  operava  con  disinteres- 
sata e meravigliosa  attività;  e di  e notte  lavorando,  e non 
transigendo,  salvò  la  patria  coi  mezzi  i più  disperati.  Le 
cedole  perdevano  a segno,  che  per  un  franco  effettivo  se 
nc  compravano  sei  di  assegnali;  pure  con  sottili  arlifizj  si 
procura  darvi  valore,  e si  prefigge  il  massimo  prezzo  dei 
grani.  La  scienza  è chiamata  in  sussidio  della  rivoluzio- 
ne, che  pure  le  si  era  mostrata  nemica  coll’  abolire  acca- 
demie, università,  facoltà.  Il  nitro  dell’ India  difficilmente 
e scarso  arrivava  a tanto  ^bisogno?  ecco  di  subito  istituir- 
' sene  manifatture  nel  paese,  e non  solo  raccorlo,  ma  pu- 
rificarlo, e farne  polvere  con  artifizj  nuovi,  per  cui  si 
raffinava  e seccava  in  pochi  giorni.  Dodici  milioni  di  ni- 
tro si  raccolsero  in  Francia  in  nove  mesi,  mentre  priflia 
se  n’  aveva  un  milione  all’anno:  ogni  casa  diviene  una 
fabbrica  di  polveri;  ed  è una  festa  il  portarle  sotto  varie 
forme  eleganti  e con  ornamenti.  Ogni  venticinque  cavalli 
se  nc  leva  uno  pel  prezzo  di  novecento  lire,  poi  s’imma- 
gina di  farsi  offrire  dai  Giacobini  un  cavaliere  bell’  e (or- 
nilo;  c tutti  imitano.  Metodi  celeri  s’introdussero  per 
aver  ferro,  acciajo,  armi:  quindici  fonderie  per  bocche  da 
fuoco  davano  settemila  pezzi  di  bronzo  T anuo;  trenta 
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per  quelle  di  ferro  ne  davano  tredicimila;  venti  mani-  um. 
fatture  d’armi  bianche,  mentre  una  sola  n’era;  un’altra 
in  Parigi  somministrava  cenquarantamila  fucili  l’anno, 
oltre  quelle  dei  dipartimenti;  e centottantolto  lavorìi  ri- 
paravano armi  di  ogni  specie.  Le  picche,  non  pili  serbate 
che  agli  Invalidi,  tornano  ad  armare  interi  battaglioni; 
le  campane  si  trasformano  in  bocche  di  morte  e di  epa- 
vento;  ì monasteri  in  armerie  e nitriere.  Si  trasse  dal  pino 
il  catrame  per  la  marina;  il  telegrafo  accelerò  le  comu-' 
nicazioni;  in  pochi  giorni  si  conciavano  i cuoi  che  pri- 
ma voleano  molli  anni;  l’arte  di  far  il  sapone  fu  raffi- 
nata e messa  alla  conoscenza  comune:  e chi  col  fabbricare 
la  soda,  libera  le  velriere  e cartiere  dal  pericolo  di  re- 
star sospese  col  mancare  dell’alcali  d’America;  chi  estrae 
solfo  dalle  piriti;  chi  prepara  l’allume  c l’acido  solfo- 
rico; chi  migliora  il  pane  di  munizione.  In  somma  la 
Francia  parve  aver  un  pensiero,  un  affare  solo:  la  guerra. 

La  Rivoluzione  non  venerò  dunque  le  ricerche,  ma 
cercò  le  applicazioni;  Carnot  obbligollc.  Monge  di  Bcaunc 
odiatore  dei  re,  adatta  le  matematiche  ai  cannonieri  e ai 
campi;  presta  all’uopo  il  capo,  come  altri  il  braccio,  e 
fonda  la  scuola  Politecnica.  Fourcroy,  Chaptal,  Berlhollet, 
attendono  a supplire  a quel  che  cessava  di  giungere;  ‘ 
Cabanis  provede  ospedali  ; Larrey  introduce  pel  primo  le 
ambulanze  volanti;  che  offrono  modo  di  curare  i feriti  du- 
rante ancora  la  mischia;  il  pittore  David  allestisce  le  gran- 
diose feste,  per  cui  preparavano  Gosscc  la  musica,  ed  au- 
steri versi  Giuseppe  Chenier,  vero  alunno  della  filosofla 
del  secolo,  che  gode  scrollare  la  doppia  corona  della  tiran- 
nia e del  fanatismo,  assoluto  e perciò  vivo,  con  bel  verso 
come  gli  antichi,  con  idee  tutte  pagane,  nè  mai  un  dubbio, 
e tutto  Roma  c Grecia. 

Adunque  1,200,000  cittadini  avventansi  all’armi,  per 

* ApplicnioDc  binarra  Selle  nuore  acoperle  aH’eserato  Airono  le  Sue  com- 
pagnie degli  aerostati,  che  operarono  nella  battaglia  Si  Fleurua.  Un  pallone  ata- 
zionario  notava  i movimenti  de’ nemici , e ne  trasmetteva  l’ avvito  al  generale, 
che  cosi  ne  era  informato.  Vuoisi  che  tale  novità  sgomentassei  nemici;  ma  non  fu 
adottata. 
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<7S3.  entusiasmo  di  libertà,  per  odio  dei  tiranni,  o per  sottrarsi 
al  terrore.  Chi  non  voleva  associarsi  ai  sanguinar]  tram- 
busti, correva  all’esercito  che  si  tenne  sempre  mondo; 
chi  temca  cader  vittima,  salvavasi  nell’esercito,  disposto 
a morire,  ma  almeno  con  gloria  e per  difesa  d’una  pa- 
tria che  non  cessavasi  d’adorare.  Spinti,  buono  o mal 
grado,  alle  armi,  molti  conosceansi  un  talento  di  cui  nep- 
pur  dubbio  aveano,  e riuscirono  grandi.  Gli  antichi  corpi 
di  vario  nome  sono  cancellati,  qui  pure  prevalendo  l’idea 
dell’ eguaglianza.  Anzi,  poiché  tutti  sono  eguali,  tutti  vo- 
lontari, non  vi  sarà  distinzione  fra  l’esercito  e la  guardia 
nazionale;  quello  prende  le  divise  turchine  di  questa; 
questa  entra  per  due  terzi  nella  formazione  de’ corpi;  e 
volontari  che  avevano  preso  il  fucile  un  momento  e per 
la  municipale  tranquillità,  si  trovano  volti  alla  carriera 
dell’armi.  Allora  fu  che  mutossi  faccia  all’arte  bellica,  non 
solo  col  sostituire  ai  torneamenti  metodici  gli  assalti  dei 
bersaglieri  e della  baionetta,  ma  colla  guerra  in  grande, 
resa  necessaria  dal  sentire  la  potenza  delle  masse,  e il 
bisogno  di  vincere  prima  che  si  sciolgano.  Mal  armati,  non 
addestrati  alle  manovre,  come  avrebbero  potuto  i generali 
tenerli  in  una  regolarità  che  ne  avrebbe  rintuzzato  gli  im- 
peti? Pensarono  dunque  abbandonarli  alle  subitanee  ispi- 
razioni del  loro  coraggio,  e lasciare  che,  protetti  dalle  bat- 
teriche da  pochi  squadroni  addestrati,  si  precipitassero  sulle 
lince  c sulle  artiglierie  nemiche  con  quel  genere  di  guerra 
eh’ è più  opportuno  a far  nascere  e a mantenere  l’emula- 
zione; appresero  a rannodarsi,  restringersi  contro  la  ca- 
valleria, profittare  degli  ostacoli  del  terreno  per  avvici- 
narsi al  nemico  c assalirlo  con  un  furore,  al  quale  nulla- 
poteva  opporre  la  tattica  di  soldati,  cui  unica  scuola  era  il 
far  il  proprio  dovere. 

Negli  eserciti  credessi  'primo  elemento  quell’  obbe- 
dienza passiva  che  toglie  l’anima?  la  Rivoluzione  la  can- 
cella. Credeasi  necessaria  una  lunga  sperienza?  e la  Ri- 
voluzione surroga  agli  ufflziali  aristocratici  i soltuffiziali  ; 
esercito  cittadino  per  guerra  nazionale.  Sguarniti  di  tutto, 
doveano  introdurre  un  maneggio  nuovo  jsprovisti  di  tende, 
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serenavano;  senza  impaccio  di  traino,  di  magazzini,  di  pa-  it». 
jinltcrie,  poca  briga  si  davano  di  coprire  le  lince,  c con 
estrema  mobilità  arrivavano  imprevisti  sopra  nemici  av- 
yezzi  alle  marcie  nietodiche. 

La  Convenzione,  nel  suo  intento  di  livellare,  non 
aveva  esitalo  ad  abolire  anche  i corpi  di  stato-maggiore, 
clic  richiedevano  lunghi  sludj  c pareano  indispensabili,  c 
vi  surrogò  soldati  nuovi.  Era  dunque  distrutto  il  sistema 
(logli  eserciti  di  (Ila,  nè  più  s’  addiceva  la  tattica  di  Fe- 
derico, per  cui  formavansi  cordoni,  opponcasi  corpo  a 
corpo,  battaglia  a battaglia,  e lungamente  volteggiavasi 
attorno  a una  linea,  attenti  a non  scoprirsi  ed  a guidarsi 
come  in  un  campo  d’  esercizio.  Mentre  gli  Alleali  osti- 
nansi  in  questa,  buona  al  più  per  qualche  caso  partico- 
lare, i Francesi  vogliono  formare  una  massa,  sorprende- 
re, evitare  le  fazioni  lunghe  e melodiche:  non  più  guerre 
combinate,  ove  adocchiarsi  a vicenda,  fingere,  cercar  posi- 
zioni, difendere  o sorprendere  una  piazza,  per  giungere  ad 
occupare  qualche  piccola  provincia; bensì  grandi  invasioni, 
impadronirsi  di  città  capitali,  annichilare  eserciti. 

Carnot,  ministro  della  guerra,  ossia  il  Comitato  di 
salute  pubblica,  sapientemente  dirige  l’ardore  guerresco, 
c poiché  la  Rivoluzione  domanda  l’impossibile,  adopra  a 
regolarizzare  quell’  impeto;  ordina  di  ferire  colpi  deci- 
sivi sul  punto  slrategioo  più  importante,  rompere  le  co- 
municazioni, ridurre  fuori  d’uso  l’esercito  nemico,  anzi- 
ché cercare  una  fortezza  o un  poco  di  terreno.  Alle  teo- 
rie di  Vauban  per  l’attacco  e il  riparo  delle  piazze,  sostituì 
un  nuovo  sistema  di  fortificazione  c di  difesa,  consistente  . 
in  adoprare  alternamente  fuochi  verticali  in  casemattc 
per  abbattere  senza  pericolo  il  nemico  quando  viene  gros- 
so, e colpi  arditi  di  mano  quando  non  sia  in  forza. 

I fasti  moderni  non  ricordano  campagna  più  insigne 
dì  quella  del  93  contro  tutta  Europa.  1 piani  di  Carnot  rie- 
scono aireffelto  : colla  battaglia  d’Hondschoote,  Dunkerque 
c sbrattata  d’inglesi  ; ad  Austriaci  e Prussiani,  avanzantisi 
sui  due  pendii  de’  Vogesi,  l’onnipotenza  dittatoria  del  Co- 
mitato oppone  moltiplicati  mezzi;  la  battaglia  di  Wati- 
I.  20 
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«T9S.  gnles  allarga  T assedio  di  Maubeiige;  Kellermann  rincac- 
cia oltr’Alpe  i Piemontesi.  li  Comitato  dice  al  suo  esercito 
che  spedisce  in  Vandca  ; Soldati  della  libertà,  bisogna  che 
que’  briganti  sieno  sterminati  avanti  la  fine  d”ottobre.  La 
salvezza  della  patria  l’esige;  l’impazienza  del  popolo  fran- 
cese lo  comanda;  il  suo  coraggio  deve  compirlo.  In  fatto 
Lechelie e Kleber  opprimono  gl’insorgenti  in  Vandea  e in 
Bretagna:  il  giovane  Hoche,  mandato  a recuperare  le  per- 
dute linee  di  Weissemburg,  respinge  gli  Austriaci  ed  ac- 
campa nel  Palatinalo,  mentre  Tolone  è ritolta  agl’inglesi. 

Ma  sopra  un  altro  gran  mezzo  confidava  la  Conven- 
zione: il  terrore.  Danton  aveva  posto  l’ iniziativa  in  mano 
della  plebe  e di  quelli  che  chiamavansi  sbracati  (sanseulot- 
tcs),  col  far  decretare  quaranta  soldi  a diiunque  assistesse 
alle  assemblee  di  sezione;  onde  avvisando  che  povera  è 
la  nazione,  ma  ricchi  i privati,  fa  dichiarare  la  nazione 
creditrice  di  tutti,  e domanda  la  requisizione  di  tutte  le 
sussistenze,  delle  ricchezze,  dell’ armi,  e la  leva  universale. 

I beni  de’ proscritti  erano  una  miniera.  Anzi  al  Gomi- 
tato di  salute  pubblica  si  progettò  di  demolire  castelli,  chie- 
se, palazzi  e ville  reali;  le  foreste  della  corona  attraversare 
con  larghe  vie;  e que’ materiali  dare  a Sanculotti,  con  sei 
arpenti  di  terra  ciascuno,  e l’obbligo  di  fabbricarsi  una 
casa  e prender  moglie.  Sarebbesi  così  creato  un  numero 
di  famiglie  repubblicane,  che  col  sangue  avriano  difeso  le 
iraprovisate  proprietà.  Così  la  Rivoluzione,  individuale 
nell’origine,  divien  sociale  nella  forma;  proclama  la  li- 
bertà naturale  e la  nazionale  sovranità;  e in  tutte  le  sue 
istituzioni  attesta  la  dignità  dell’uomo  e la  solidarietà  so- 
ciale. Ma  poi  diviene  monopolio:  la  plebe  s’alza  proscri- 
vendo i cittadini;  i Giacobini  snaturano  la  generalità  della 
Rivoluzione,  mentre  rinnegano  l’ intelligenza  col  riporre 
la  sovranità  nel  numero,  e con  ciò  dare  a credere  alla 
plebe  che  la  forza  sia  il  diritto.  Il  presidente  della  Con^ 
venzTone  diceva:  Pane,  ferro,  scdnitro  e virtù,  bastano 
per  rendere  nn  popolo  ffftero  e felice.  Da  qui  lo  sterminio 
de’  nemici  c la  dittatura;  la  Rivoluzione  separavasi  dai 
principj  della  civiltà  europea;  e giovani  scolari  del  fllan- 
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tropo  Rousseau , con  logica  intrepida , s’ indurivano  a uas- 
nome  della  ragione,  e versavano  sangue  colla  freddezza 
de’ peggiori  tiranni. 

Laplanchc  riferiva:  i<  Dapertutto  ho  messo  il  terrore 
» all’ordine  del  giorno;  dapertutto  ho  posto  a contribii- 
j>  zione  ricchi  c aristocratici';  dapertutto  fatto  fondere  le 
» campane  e riunito  molte  parrocchie;  destituito  tutti  i 
» federalisti,  imprigionato  i sospetti,  messo  in  forza  i San- 
» eulotti.  Kclle  case  di  reclusione  i preti  avevano  tulle 
» le  comoditi,  mentre  i Sanculotti  dormivano  sulla  pa- 
li glia;  ma  io  ho  dato  a questi  i materassi  di  quelli.  Da- 
ll pertutto  ho  fatto  mogliazzi  di  preti;  dapertutto  ho 
» elettrizzato  i cuori  c gli  spiriti,  ordinate  le  armerie,  vi- 
li sitato  le  fabbriche,  gli  spedali,  le  prigioni,  fatto  partire 
Il  più  battaglioni  della  leva  in  masso,  passato  in  rassegna 
» quantità  di  guardie  nazionali  per  repubblicanizzarle,  c 
» feci  ghigliotinare  molti  realisti.  In  somma  ho  seguilo  il 
Il  mio  mandato  imperativo,  e operai  per  tutto  da  caldo 
Il  montagnardo  e da  rappresentante  rivoluzionario,  n 

Un  membro  dell’Assemblea  annunzia  che  ad  Uague* 
nau  un  settanta  donne  si  vestirono  da  festa  per  uscire 
incontro  ai  migrati  parenti,  ehe  speravano  tornassero  col- 
l’esercito austriaco;  ma  un’imboscata  di  cavalieri  france- 
si, scopertele,  non  lasciò  ai  nemici  che  i loro  cadaveri, 
immolati  alla  vendetta  nazionale.  11  rappresentante  del 
popolo  a Rochefort  ragguaglia  d’aver  istituito  il  tribunale 
rivoluzionario;  « ma  vi  mancava  l’ ultimo  membro  e il  più 
» indispensabile.  Allora  mi  presentai  aH’asserablca  dc’pa- 
>>  trioti , c dissi  ; Chi  vuoi  dare  alla  repubblica  un  segno  di 
» sm  patrioti smo7  manca  il  boja  : chi  vml  accettarne  le 
» funzioni'}  — Io,  esclama  un  cittadino;  ed  io  lo  meno  a 
Il  casa  mia  a far  colazione;  abbiam  trincato  alla  vittoria 
» dei  Sanculotti , c con  copiose  libazioni  abbiamo  inaugu- 
» rata  la  magistratura  suprema  della  repubblica.  » Una 
comunità  mandava  una  cassa  di  lardoni  per  ungere  la  ghi- 
gliotina;  e l’ Assemblea  decretò  ringraziamenti. 

Lione,  centro  meridionale  cui  avrebbero  potuto  ran- 
nodarsi i malcontenti  e far  punta  gli  stranieri,  è bombar- 
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\rxt.  data  orribilmente;  e caduta  dopo  viva  resistenza,  vi  si 
compiono  ineffabili  macelli,  e il  nome  stesso  n’ è abolito. 
Coulhon  generale  popolare,  in  cui  il  furore  supplisce  al- 
r arte,  vi  fa  demolire  venlicinqoemila  case:  Collot  d’IIer- 
bois  che,  dicci  anni  innanzi,  v’  era  stato  fischiato  sul  tea- 
tro, fa  ghigliotinarne  cinquahta,  sessanta  il  giorno;  e se 
i cinque  giudici  e il  boja  gli  dicono  Moriamo  della  fatica, 
risponde.  Infiammatevi^  d’amor  di  patria  come  me,  e recu- 
pererete nuove  forze.  Poi  esclamando,  Come  la  vendetta 
della  patria  è silenziosa!  a colpi  di  fulmine  dev’  essa  ferire 
i nemici,  fa  tirare  a mitraglia  sugli  accusati.  Marsiglia  c 
Bordeaux  subiscono  pari  sorte,  e Collot  riferisce:  « Lo 
» stromenlo  ordinario  di  morte  non  operava  abbastanza 
V presto;  il  martello  demoliva  a rilento:  la  mitraglia  ha 
» distrutto  gli  uomini,  la  mina  ha  distrutto  gli  edifìzj. 
n Quei  che  morirono,  aveano  tutti  macchiato  la  mano  nel 
» sangue  do’ patrioti;  l’occhio  li  distingueva  senza  fal- 
n.Iare.  » 

I provedimenti  d’ energia  sono  sempre  accompagnati 
da  provedimenti  di  crudeltà;  c col  pretesto  di  trama  in- 
glese si  inacerba  il  rigore.  Dapprima  i sospetti  poteano  al- 
meno la  notte  uscire  da  certe  gabbie,  inventate  per  starvi 
il  giorno;  ma  allora  si  stabili  che  anche  la  notte  si  rifru- 
stcrebbero  le  case.  Più  nessuno  fu  sicuro  dalla  vorace  ghi- 
gliotina.  Hebert,  bullettinajo  del  teatro,  che  rivestito  di 
potere  subitaneo,  l’esercitava  come  sogliono  i vili,  c scri- 
veva il  Padre  Duchvne,  giornale  più  ributtante  che  quello 
di  Marat,  accusa  Maria  Antonietta  d’ aver  contaminato 
l’innocenza  del  proprio  figliuolo.  A quest’ imputazione  fino 
i Giacobini  furono  stomacati;  l’Austriaca  pianse,  e Me 
n'  appello  al  cuore  di  tutte  le  madri  qui  presenti:  ma  ad 
woit.  unanimità  fu  condannala  a morte;  suo  figlio  dato  in  cu- 
stodia a un  Simone  calzolajo;  disperse  le  ceneri  dei  re  a 
San  Dionigi.* 

• Saint  Marc  Girardin,  nella  Renne  des  Deitx  Mondes,  d 851,  toni.  XI,  p.  730, 
traccia  que.ito  ritratto  di  Maria  Antonietta:  .<  Ho  inteso  parlar  assai  di  Maria 
Antonietta  da  persone  che  arcano  visto  la  riroluaione;  e non  c’è  uomo,  per 
poco  che  avesse  qualche  calore  nell’anima  e qualche  elevaaione  nell’ ingegno,  che 
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I Girondini,  qualificali  di  moderazione,  ora  s’ impu- 
tano di  fomentare  la  guerra  e i torbidi  del  mezzodì,  e sono 
mandati  al  supplizio.  Tra  fetida  canaglia,  che  piacesi  in- 
sultare a quegli  onorandi,  essi  montano  al  palco  cantando 
inni  alla  libertà  c alla  Francia.  Era  tra  loro  la  bella  e co- 
raggiosa madama  Roland,  che  rispettata  e temuta  dai  ne- 
mici, un  tempo  amici  suoi,  negò  rivelai’e  il  nascondiglio 
del  marito,  e perì  senza  perdere  fede  alla  causa  repub- 
blicana, ma  esclamando:  0 libertà,  quanti  misfatti  in  tuo 

non  me  n’abbia  parlato  con  cmoaione  , non  solo  perchè  essa  ebbe  il  destino  più 
tristo  c meno  meritato , ma  perchè  eblie  le  due  qualità  che  più  possono  piacere  e 
toccare  in  nna  donna  e in  una  regina;  era  amabile  e coraggiosa.  Un’amabilità 
piena  di  dignità,  una  dignità  piena  di  graxia;  il  tono  e il  fare  di  regina  lasciato  e 
ripreso  con  nna  giustezaa  e una  facilità  singolare;  il  gusto  di  piacere,  ma  solo 
a quelli  che  ne  valeano  o pareanle  valerne  la  pena  ; nessun  triviale  desiderio  di  po- 
polarità. Voleva  essere  quel  ch’ella  si  sentiva,  soltanto  per  un  piccolo  crocchio, 
crocchio  scelto, non  aSàunandosi  di  comparir  di  fuori,  non  pensando  al  pubblico. 
Quest’era  il  suo  vexio  come  donna  , e fu  la  sua  sventura  come  regina.  Non  aman- 
do se  non  quelli  che  distingueva,  e non  potendo  distinguere  tutti,  ebbe  nemici 
tutti  quelli  che  non  distinse,  e n’ehbe  di  molti.  Aggiungete  alla  sua  amabilità 
un’inclinazione  allo  scherzo,  o più  propriamente  all’allegria,  che  fu  considerata 
per  orgoglio  e disprezzo.  Chi  veda  come  l’ amabilità  naturale  e vera  di  Maria  An- 
tonietta sì  crudelmente  ricadesse  sopra  di  lei,  pende  a credere  che  l’ indifferenza  e 
la  trivialità  che  si  rinfaccian  ai  principi,  siano  per  essi  qualità  e mezzi  di  difesa, 
anziché  difetti. 

» Il  coraggio  in  Mariji  Antonietta  era  di  natura  altrettanto  squisita  ; natu- 
rale, vivo,  sempre  pronto,  senz’ aSèttazione  nè  pompa,  crescente  nel  pericolo, 
perche  il  pericolo  e un’occasione  d’eroismo;  ed  essa  si  sentiva  fatta  per  l'eroisino. 
Avrebbe  preferito  adoperar  il  suo  coraggio  oeU'aSVontare  il  pericolo , che  nel  sop- 
portare la  sventura  ; avea  più  vigore  che  rassegnazione,  ma  non  fu  però  meno 
ammirabile  quando,  altro  uso  non  restandole  del  coraggio  che  la  p.rzienza  e la 
rassegnazione,  fu  paziente  e rassegnata  nella  prigione,  al  tribunale  rivoluziona- 
rio, sul  patibolo;  mescendo  però  alla  rassegnazione  un’aria  di  alterigia  che  a me 
piace,  perchè  v’ha  degli  oltraggi  che  bisogna  accettare  davanti  a Dio  per  umiltà, 
ma  che  bisogna  ribattere  e vincere  col  disprezzo  davanti  agli  uomini.  La  sven- 
tura viene  da  Dio;  chiniam  la  fronte;  l’oltraggio  vicn  dagli  uomini  ; rialzia- 
mola  

» Due  vocazioni  erano  in  Maria  Antonietta.  Quella  di  regina  felice  , le  fu 
tolta  dalla  torte;  quella  d’eroina  le  fu  impedita  dalla  debolezza  del  marito.  For- 
tunata , essa  avrebbe  abbellito  la  sua  felicità,  e l’avrebbe  resa  amabile  colla  bontà 
dell’anima  sua  e colla  vivacità  dell’ingegno.  Lanciata  nelle  grandi  imprese , avreb- 
be mostrato  il  suo  crobmo.  Tutti  quelli  che  la  videro  nei  giorni  che  il  pericolo 
le  veniva  innanzi  sotto  la  forma  d’una  minaccia,  e non  sotto  quella  d’una  sven- 
tura, serbarono  memoria  indelebile  del  suo  coraggio.  «La  sera  del  5 ottobre 
(racconta  Rivarol)  ricevette  moltissima  gente,  parlò  con  forza  e dignità,  e co- 
municò la  propria  sicucena  a quelli  che  non  poteano  nasconderle  i loro  timori. 
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«7».  nome!  Suo  marito,  come  lo  seppe,  si  uccise.  Gondorcct 
nel  nascondiglio  si  consolava,  in  mezzo  ni  delitti  procla- 
mando la  perfettibilità  umana;  e preso,  si  sottrasse  al 
palco  col  veleno  di  cui  Gabanis  avea  proveduto  molli  ami- 
ci. Il  duca  d’Orléans  incontrò  la  morte  con  apatia. 

Si  abituale  era  l’aspetto  di  questa,  che  più  non  recava 
spavento,  ^’elle  prigioni  formavano  legami  d’amicizia  e 
d’amore;  s’occupavano,  si  divertivano,  si  esercitavano  a 
sostenere  con  decoro  il  colpo  estremo.  Ogni  mattina  al 
comparir  del  fante  colla  lista  di  quelli  che  dovean  andare 
al  giudizio,  cioè  alla  morte,  se  gli  faccano  intorno  con 

So  ( d iss'  et)*)  c/«  vengono  da  Parigi  per  domandar  la  mia  tetta}  ma  io  ho 
imparalo  da  mia  madre  a non  temer  la  morte,  e l' aspetterò  conjermeaza.  n 

u L’ aminiratione  ispirati  dalla  rrgioa  quella  sera  fu  si  tìvi  , che  6n  nel 
processo  del  1793,  gliene  venne  un’attestazione  inaspettata.  Il  conte  d’Estaing, 
citato  come  testimonio  contro  la  regina , dichiarò  che  estendo  al  palazio  la  sera 
del  6 otlohte  come  comandante  la  guardia  nazionale  di  Versailles,  Mda  consiglieri 
della  corte  intese  dire  all’ accusata  che  il  popolo  di  Parigi  veniva  per  trucidarla; 
c l’esortavano  a partire  tal  che  essa  area  risposto  con  gran  carattere  : .Ve  i Pari- 
givi  vengono  per  attastlnarmi , tara  ai  piedi  di  mio  marito  t non  fuggirò. 
— L’Accusato.  Coti  di  fatto.  Voleano  indurmi  a partir  sola,  dicendo  ch'io 
sola  ero  in  pericolo.  Io  risposi  quel  che  il  testimonio  dice.  » 

» Nè  eran  vane  parole  :c  la  mattina  6 ottolire,  quando  le  si  domandò  di  farsi 
ni  balcone  , essa  vi  si  presentò  col  figlio  e la  figlia.  A'on  ragazzi  I fu  urlato  t eoi 
che  pareva  indicarti  che  gl’insorti  valessero  spararle.  Ella  steasa  il  credette,  e 
rimandando  i fanciulli,  s’avanzò  sul  balcone  come  te  andasse  alla  morte,  ma 
senza  cangiar  viso.  Quel  giorno  essa  provò  il  patibolo,  ma  un  patibolo  che  le 
conveniva , perendo  ancor  regina,  in  mezzo  alla  corte,  a Veraaillea,  e com’esaa 
voleva,  accanto  al  re. 

» Sgraziatamente  questa  regina,  formata  per  una  vita  facile  e splendida,  o 
per  una  di  perìcoli  e avventure,  non  avea  le  qualità  di  regina  abile,  attenta,  la- 
boriosa. Era  figlia  di  Maria  Teresa  soltanto  pei  pericoli  arditamente  affrontati; 
non  perl’ariee  la  fatica  del  governo.  Avesa’ anche  avuto  l’arte  e il  gusto  del 
governo,  non  so  se  avrebbe  potuto  vincere  la  rivoluzione,  principalmente  essendo 
incatenata  alla  volontà  debole  e incerta  di  Luigi  XVI,  e costretta  a barcollare  con 
lui.  Per  la  tristezza 'de’ tempi  non  avendo  la  sorte  dolce  e splendida  che  avea  de- 
siderato , nè  , pel  carattere  del  marito , la  vita  eroica  e pericolosa  che  di  gran  cuore 
avrebbe  accettata,  ridotta  alle  miserie  della  prigione,  del  processo , del  patibolo, 
cioè  ad  un’avversità  che  non  aveva  altro  splendore  se  non  quello  d’un  terribile 
cangiameli  di  fortuna.  Maria  Antonietta  si  fece  (e  di  ciò  sovrattutto  io  l’am- 
miro)  le  virtù  che  non  erano  quelle  del  suo  carattere , ma  divenivano  quelle  della 
sua  sorte.  Fu  paziente  c calma; cangiò  l’energia  in  fermezza; da  eroiua  si  fe  mar- 
tire, trovando  nella  forza  dell’anima  sua  un  altro  genere  di  coraggio,  più  grande 
perchc^ha  bisogno  di  perseveranza  ;^e  mostrò  cosi  che  anime  grandi  e forti  sanno 
onorar  colla  costanza  qualunque  maniera  di  sventure.  » 
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ansietà;  ai  nominati  si  dava  l’ estremo  saluto;  gli  altri  >:». 
contavano  un  giorno  di  più  da  piangci*e,  da  divertirsi,  da 
prepararsi.  Colà  entro  Lavoisier  continuava  le  chimiche 
indagini;  Dcstutt  de  Tracy  studiò  la  sua  ideologia;  Joli- 
vct  concepì  il  famoso  sistema  ipotecario,  messo  poscia  in 
atto;  Andrea  Chénier  poetava,  c legò  amicizia  con  una 
Lclla  di  vent’anni.*  Poi  condannato,  esclamava  toccandosi 
il  capo:  Morir  cosi  giovane!  eppure  qualcosa  v’era  qui  den- 
tro! Al  patibolo  s’incontrò  con  Roucher,  altro  poeta  di  va- 
glia, e abbracciatolo,  recitò  quei  versi  di  Racine: 

Oui,  puisque  je  retrouve  un  ami  si  fidile. 

Ma  fortune  reprend  une  face  nourelle. 

Simili  scene  di  stoicismo  materiale  e voluttuoso  mol- 
tiplicavansi.  Quel  d’Esprcmcnil , die  vedemmo  sostenitoro 
de’ parlamenti  contro  il  re,  cadde  poi  in  odio  ai  popolo, 
che  un  giorno  lo  prese  c straziò,  o trascinavalo  ad  una 
cloaca  quando  le  guardie  nazionali  il  salvarono.  A Pé- 
tion  che  andò  a visitarlo,  egli  disse:  « Anch'io  fui  l'idolo 
del  popolo,  e vedete  cosa  fa  di  me.  Possa  a voi  serbar  sorte 
migliore.  « Nel  macello  delle  carceri  in  settembre  fu  sot- 
tratto a stento  col  dargli  in  mano  un  coltello , come 
fosse  uno  sgozzatore,  e fuggì  per  entro  al  sangue  fin  alla 
caviglia.  Condannato  alla  ghigliotina,  egli  avvocato  della 
nobiltà,  s’incontrò  sulla  carretta  con  Lcchapelier,  vigo- 
roso rappresentante  de’  popolani.  Un  curioso  problema  ci 
offrono  quest’ ultimi  momenti,  dissegli  Lechapclicr;  di 

* Nella  Jeune  eaplive  eoi)  cantara; 

Àinsi , triste  et  capti/,  mon  esprit  iontrfoìs 
ò'ivMlUUt  itoulant  ees  platntes,  celle  voisc, 

Ces  %>attx  d'une  jeune  eaplive  j 
Et  secouant  lefaix  de  mes  jours  langnissants  , 

Anx  douces  tois  des  vers  je  pllais  les  accenta 
De  sa  banche  aimah/e  et  malve. 

Ces  vers,  de  ma  prisen  tèmoins  harmonieux , 

Feront  à cheque  amant  des  loisirs  studieux 
Chercher  quelle  fut  tette  belle. 

La  gràee  dicorait  san  front  et  ses  dlscours  s 
Et,  come  elle,  eraindront  de  voir  finir  leurs  jours 
Ceux  qui  les passeroni  pr'es  d'elle. 
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1793.  sapere  a chi  dei  due  sieno  diretti  i fischi  del  popolo.  — A 
tutti  due,  rispose  Espréraenil. 

‘ Perocché , se  non  bastava  il  preparar  i supplizj  co- 
gli oltraggi  comandati  ai  giornali,  davansi  a spettacolo  c 
divertimento  al  popolo,  ed  esacerbavansi,  con  ogni  ma- 
niera d’ improperj  accompagnando  al  palco  i morituri. 
Una  folla  briaca  aspettava  ogni  mattina  la  carretta  fe- 
rale, e vi  s’attaccava  traverso  alle  popolose  vie  di  Pa- 
rigi, imprecando,  celiando,  coprendo  di  fango,  di  sputi. 
Dirò  r orribil  parte  che  vi  presero  le  donne?  Mirabcau 
avca  detto  fin  da  principio;  Se  le  donne  non  vi  si  immi- 
schiano, -nulla  sarà  fatto}  e con  ciò  suscitolle  a figurar 
nelle  sollevazioni,  giungendo  a profanazioni  che  sorpas- 
sano 1’  audacia  degli  uomini.  Esse  prime  violarono  il  pa- 
lazzo del  re;  prime  recarono  in  trionfo  le  teste;  vili- 
pcndeano  nella  regina  1’  onestà  di  fcmina  e 1’  affetto  di 
madre;  spingeano  ai  massacri,  ormai  neccssarj  per  esse 
come  per  le  Romane  il  circo;  leonesse  nella  battaglia, 
jene  dopo  la  vittoria,  mutilavano  i cadaveri,  li  sventra- 
vano, li  mangiavano.'  Pacca  spavento  Théroigne  de  Mcri- 
court  quando  procedeva  capitana  di  donne  cannibali;  al- 
tre ebber  costante  1’  uffìzio  di  insultatrici  del  supplizio, 
e fra  queste  alcune  aspettavano  le  vittime  lavorando  di 
calza  {les  tricoteuses  de  Robespierre). 

Affrettiamoci  di  dire  che  alle  donne  non  mancarono 
martirj,  ed  occasioni  di  mostrarsi  sublimi.  Dodici  fan- 
ciulle di  Verdun,  per  aver  ballato  con  Prussiani,  furono 
mandate  al  supplizio  vestite  di  bianco,  c piangeano,  e il 
boja  piangea  con  esse.  Tutte  le  monache  di  Montmartre 
colle  loro  allieve  andarono  ai  patibolo  cantando  salmi  at- 
torno alla  nonagenaria  badessa.  Molte  voleano  morire  coi 
parenti  che  più  non  poteano  salvare.  In  quattro  mesi  do- 
dicimila donne  subirono  il  supplizio  in  Parigi:  tra  esse  la 
Du  Barry,  che  diede  lo  spettacolo  non  più  usato  di  pian- 
gere c supplicare;  e la  Gramroont,  sorella  del  duca  di 
Ghoiscul  e rivale  di  quella,  rea  d’aver  somministrato 
biancherie  a Maria  Antonietta.  Madama  Elisabetta,  sorella 
del  re,  che  nella  prigione  aveva  elevalo  gli  occhi  del  fra- 
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Ielle  e della  cognato  al  paradiso,  li  raggiunse  confusa  uw. 
forse  colle  invereconde.  Cosi  efielluavasi  1’  eguaglianza.  ‘ 

Dugentomila  furono  imprigionali  per  sospetto  fino  al 
novembre  del  93,  riducendo  a carcere  i palazzi,  i collegi, 
i monasteri  dond’erasi  data  libertà  alle  claustrali.  Ormai 
coglicvansi  in  massa,  per  quartiere,  per  religione,  per 
famiglie,  per  paesi,'  per  opinioni  espresse  o presunte.  In 
una  sola  notte  si  arrestano  300  famiglie  del  sobborgo  di 
S.  Germano:  una  volta  van  alla  ghigliotina  45  magistrali 
di  Parigi j un’altra  33  membri  del  parlamento  di  Tolosa; 
un’altra  27  negozianti  di  Sedan.  Non  si  fatica  a trovar  un 
delitto,  bastando  la  parentela,  le  ricchezze,  il  grado,  il 
portare  nomi  storici,  parlamentar],  vescovili;  ogni  supe- 
riorità era  punita  dalla  gelosia  deU’cguaglianza.  11  volgo, 
dopo  aver  bestemmiato  e punito  aristocratici  e castelli, 
bestemmia  e minaccia  i bottegai  perchè  si  fanno  pagare, 
i negozianti  perchè  guadagnano,  perchè  fanno  incetta, 
perchè  rincariscono  i viveri. 

L’abate  di  Fcnélon,  che  avea  raccolti  i poveri  fan- 
ciulli Savojardi,  fu  da  uno  stuolo  di  questi  accompagnalo 
al  palco,  ov’egli  vecchione  di  89  anni,  li  benedisse  prima 
di  morire.  Malesherbes,  che  al  re  in  prigione  avea  mostrato 
queir  attaccamento  eh’ è sempre  sospetto  in  una  reggia, 
fu  condotto  al  patibolo  colla  flgliuola,  c colla  figlia  c il  ge- 
nero di  questa:  tre  generazioni  che  sparivano  a un  colpo 
del  manigoldo. 

Allora  perirono  gli  antichi  ministri;  allora  i membri 
de’ parlamenti,  i marescialli,  i finanzieri:  c i loro  motti 
darebbero  prova  del  coraggio  che  reca  o la  .virtù  o l’abi- 
tudine. Molti  scienziati  restarono  salvi  perchè  occupati  in 
riformare  pesi  c misure:  Lavoisier,  che  con  Berlhollel  e 
Fourcroy  aveva  prestato  mezzi  alla  guerra,  è arrestato 
con  32  appaltatori,  imputalo  d’aver  messa  dell’acqua  sul 
tabacco,  e lutti  sono  condannali;  e invano  egli  implora 
una  proroga  per  finire  una  scoperta  di  chimica. 

Ducento  membri  della  Costituente  passarono  al  sup- 
plizio, e fra  gli  altri  Bailly,  uomo  semplice  c buono,  che 
•vedeva  ancora  la  mano  di  Dio  negli  astri  dove  più  non 
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fT93.  \oleasi  ravvisare  che  l’ attrazione  della  materia,  c che  orasi 
posto  nella  rivoluzione  colle  candide  speranze  di  tutti; 
poscia  aveva  sudato  a strappare  qualche  testa  alla  ghi- 
iinov.  gliolina.  Condannalo  a questa,  perchè  il  supplizio  fosse 
più  infame,  la  ergeauo  sopra  un  Iclamajo.  Uno  de’ mise- 
rabili che,  per  prezzo  o per  ribaldo  istinto,  andavano  ad 
insultare  ai  morituri,  gli  disse:  Che?  tu  tremi?  — Si,  com- 
pare,* ma  dal  freddo.  Ivi  perivano  pure  molti  generali;  ivi 
Barnave,  vittima  senz’essere  stato  persecutore,  e nella 
sua  quiete  imputato  dei  consigli  dati  a Luigi. 

Gustine,  succeduto  nel  comando  a Dumouriez,  ideando 
sollevare  la  Germania,  crasi  spinto  per  essa  sconsiderata- 
mente, poi  salvatosi  con  prudente  ritirata.  Parve  colpa; 
e tanto  più  Tessersi  mostrato  melanconico  il  31  maggio, 
c aver  qualificati  di  perturbatori  Robespierre  e Marat. 
Davanti  ad  accuse  sì  vaghe  esitava  il  tribunale  rivoluzio- 
nario, il  quale  fu  alla  Convenzione  accusato  di  indugi  e 
di  forme  regolari;  e il  generale  mandalo  a morte. 

3Iai  non  s’era  veduta  tanta  facilità  a morire  e a far 
morire,  sul  campo  o sulla  ghigliotina,  senza  idea  di  sa- 
crifizio 0 di  pericolo,  per  sistema,  per  abitudine.  Alcuno 
mostrava  pietà?  diceano  volesse  colla  clemenza  usurpar 
l’opinione  c il  potere.  Spiacevano  i residui  di  formalità 
del  tribunale  rivoluzionario,  ove  uno  difendendosi  poteva 
ancora  dire  la  verità:  se  v’erano  prove  o materiali  o mo- 
rali, non  facca  mestieri  di  testimonj;  nessun  altro  difen- 
sore ai  cospiratori  che  la  coscienza  dei  giurati  : unica  pena 
la  morte.  Era  dunque  la  vita  in  arbitrio  dei  tribunale,  e 
alcuno  diceva  che  sulle  zeppe  prigioni  beo  tosto  si  por- 
rebbe Da  appigionarsi.  Fouquier  accusatore  tanto  spin- 
geva il  furore,  che  Collot  disse  al  suo  collega:  Ma  che? 
vuoi  tu  dunque  demoralizzare  il  supplizio?  A carrette  con- 
duccansi,  giudicavansi , uccidevansi;  non  rari  accadcano 
gli  sbagli:  uno  non  è tampoco  in  list$^^Càe  importa?  dioc 
Fouquier,  e lo  manda  al  patibolo:  oMamavansi  persone 
già  uccise,  uccideasi  Tun  per  l’altro;  che  importa?  Alla 
stamperia  erano  già  disposte  le  sentenze  coi  motivi:  non 
restava  che  ad  inserire  il  nome.  Uccideansi  a 50,  60  il 
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•giorno;  e Va  bene,  dicea  Fouquier,  le  teste  cadono  come 
pietre.  Più  lesti  la  decade  futura;  ce  ne  vuole  almanco  4ó0. 
£ fiillaud:  Il  tribunale  rivoluzionario  crede  un  gran  che 
quando  fa  cascare  70  o 80  teste.  Un  numero  sempre  eguale 
non  fa  spavento;  bisogna  raddoppiare.  E Vadicr;  Bisogna 
mettere  un  muro  di  teste  fra  il  popolo  e noi;  c si  portò  il 
numero  a 150  il  giorno,  e dovette  farsi  una  gora  per  dare 
scolo  al  sangue  I 

Le  fornede  della  ghigliotina  faceano  spazio  a centinaja 
d’altri  nelle  carceri,  e mantenevano  nel  volgo  la  finta 
emozione  d’un  misfatto  punito,  d’un  gran  pericolo  pre- 
venuto dalla  vigilanza  repubblicana.  Ma  per  sacrificare  le 
migliaja  d’ arrestati,  gente  sconosciuta,  la  cui  colpa  non 
sapessi  formolare  che  col  titolo  di  moderazione , s’ imma- 
ginò che,  essendo  in  prigione,  dovessero  bramare  di  uscir- 
ne, quindi  il  tentassero,  quindi  rei,  quindi  mandati  ai 
supplizio  quelli  che  d’altro  non  si  potcano  imputare.  Le 
prigioni  empironsi  di  spie,  che  creavano  il  delitto  solleci- 
tando a parlar  male  per  denunziarli  aristocratici;  sicclic  la 
diffidenza  era  aggiunta  là  dentro  al  terrore.  Dal  marzo  al 
giugno  del  93,  le  vittime  furono  94,577;  dal  10  giugno 
al  27  luglio',  1285;  e Parigi  cominciava  ad  aver  compas- 
sione, ma  tremava. 

Simili  scene  riproducevansi  in  tutta  Francia.  Carrier, 
cui  filosofia  era  l’assassinio,  sensualità  il  sangue,  onde 
uccidca  senza  saper  perchè,  stermina  in  Vandea  a truppe 
di  cento,  ducento  inermi,  e ai  reclami  degl’ infelici  e 
de’  magistrali  non  risponde  se  non  minacciando  la  ghi- 
gliotina. Fa  perire  i bambini  dei  Vandeani,  raecolti  dalla 
pietà  dei  Nantesi  ; siccliè  da  quattro  in  cinquemila  ne  fu- 
rono sacrificati  in  pochi  giorni.  Quasi  dieci  migliaja  sta- 
vano nelle  prigioni  di  Nantes;  e perchè  la  fucilata  parve- 
gli  lunga,  e dilficilc  il  sepellirc  i cadaveri,  gli  affoga  a 
centinaja  nella  Loira.  » Gran  numero  di  donne,  le  più 
gravide,  altre  coi  lattanti  in  collo,  son  condotte  a bordo 
delle  navi.».  Le  innocenti  carezze,  il  sorridere  di  queste 
tenere  vittime,  versano  nell’ anima  delle  madri  lagrimosc 
un  sentimento  che  compie  lo  strazio  delle  viscere  loro: 
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i7;ii,  esse  con  vivezza  rispondono  alle  loro  carezze,  ahi  pen- 
sando che  son  le  ultime!  Una  di  loro  si  sgravò  sulla  spiag- 
gia, e i carnefici  le  lasciarono  appena  tempo  di  compìeit; 
questo  grande  travaglio.  S’avanzano,  tutte  sono  stivate 
nella  barca,  c spogliate  ignude  nate,  son  avvinte  colle 
mani  al  dosso.  Gli  strilli  piti  acuti,  i rimbrotti  più  amari 
di  queste  sciagurate  levansi  d’ogni  parte  contro  i mani- 
goldi; Touquet,  Robin  e Lambcrty  vi  rispondeano  a scia- 
bolate; c la  timida  bellezza,  già  abbastanza  occupata  a ri- 
coprir la  sua  nudità  ai  mostri  che  l’oltraggiavano,  torce 
fremendo  lo  sguardo  dalla  compagna  sua  sfigurata  dal  san- 
gue, e che  boccheggiante  viene  a rendere  l’ultimo  sospiro 
a’ piedi  suoi.  Ma  il  segno  è dato;  i fabbri,  d’un  colpo  di 
scure,  alzano  le  cannoniere,  c l’onda  le  seppellisce  per 
sempre.  » (Riouffe.)  A Bordeaux,  a Marsiglia,  a Toulon, 
mitragliavasi:  milleseicenlottantaquattro  perirono  a Lio- 
ne; c se  si  reclamava  contro  abusi,  il  Comitato  risponde- 
va : La  libertà  è una  vergine  di  cui  non  deesi  alzare  il  velo. 

Maignet  mandato  nei  dipartimenti  di  Vaichiusa  e delle 
Bocche  del  Rodano,  scriveva  a Couthon:  « Mi  ordini  di 
» trasportare  a Parigi  i cospiratori.  Ma  sono  da  12  a 15 
» mila;  troppo  spesa  e pericolo;  e poi  bisogna  spaventa- 
)>  re,  e il  colpo  non  è spaventevole  che  sotto 'gli  occhi 
» de’ complici.  » In  conseguenza,  nella  sola  Grange  ne  fu- 
rono uccisi  trecentotlanta.  Achard  scriveva  a Gravici*: 
« Ancora  teste,  e sempre  teste.  Qual  delizia  se  tu  avessi 
» veduto  jer  l’altro  questa  giustizia  nazionale  di  dugento- 
« nove  scellerati!  Qual  maestà!  qual  tono  imponente! 
« Tutto  edificava.  Quanti  gran  birbanti  quel  giorno  mor- 
» sero  la  polvere!  qual  cemento  per  la  repubblica!  Ep- 
« pure  eccone  già  più  di  cinquecento:  due  volte  tanti  pas- 
» seranno  ancora,  c poi  avanti.  »’  E Collot  d’Herbois: 
« Siete  pure  snervati  voi  abitanti  della  molle  capitale!  È 
j>  timidezza  scannare  i nemici  della  patria;  mitragliarli 
)>  bisogna;  ve  l’  ho  detto  le  cento  volte.  » 

La  missione  di  Le  Bon  sulle  frontiere  del  Nord  (dice 
Prudhomme)  può  essere  paragonata  all’apparizione  di  fu- 

* Happorl  des  yingt-nnj  piecet  annexèeSj  n°  49. 
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rie.  Nei  dì  festivi  l’orchestra  era  disposta  a lato  al  pati- 
bolo, e Le  Bon  diceva  alle  fanciulle:  Seguile  la  voce  di 
natura,  abbandonatevi  ai  vostri  amanti.  Bagazzi  da  lui  cor- 
rotti nc  componeano  la  guardia,  spioni  de’ loro  parenti: 
alcuni  s’ erano  ammannito  delle  piccole  ghigliotine,  con  cui 
si  divertivano  a dar  morte  ad  uccelli  ed  a sorci.  Le  Bon, 
dopo  aver  contaminalo  una  donna,  datasi  a lui  per  salvar 
suo  marito,  fece  scannare  quest’uomo  sotto  gli  occhi  della 
moglie,  cui  non  rimase  che  l’orrore  del  suo  sagrifizio;  ge- 
nere d’atrocità  spesso  ripetuto. 

Aggiungeano  l’insulto;  e chiamavano  fuoco  di  fila 
queste  spicele  procedure,  e battesimo  repubblicano  gli  af- 
fogamenti , come  repubblicano  matrimonio  legare  insieme 
maschio  c femmina  nudi,  poi  buttarli  al  fiume.  GolTinhal 
a un  maestro  di  scherma  condannato  disse:  Para  questa 
io/fa.  D’ una  dama  sorda  il  presidente  Dumas  disse;  Ella 
cospirò  sordamente:  una  giovane  che  allegava  avere  sedici 
anni,  N!  hai.  ottanta  pel  delitto  ; a un  vecchio  che  non  po- 
teva parlare  per  paralisi.  Non  è la  lingua  che  vogliamo, 
ma  la  testa.^ 


< Non  sono  perite,  dicono,  che  seimila  vittime  pei  tribunali  rivolusionarj. 
Non  sono  poche  I roa  vediamo  se  il  conto  scontra.  Il  primo  numero  del  lìtiUetlino 
delie  leggi  contiene  il  decreto  che  istituisce  il  tribunale  rivoluzionario ^ stabi- 
lendo che  I’ 4nica  pena  portata  da  .esso  tribunale  è di  morte.  L’articolo  ix  auto- 
rizza ogni  cittadino  ad  arrestare  e. condurre  innanzi  ai  magistrati  i cospiratori  ed 
i contro-ripoluzionarj.  L’articolo  xm  dispensa  dalla  prova  testimpbiale,  ed  il 
XVI  priva  di  difensore  i cospiratori,  "Da  questo  tribunale  non  davasi  appello. Ecco 
la  gran  base  su  cui  fondiamo  la  nostra  ammirazione. 

Il  repuliblicano  Prudhonime,.che  non  odiava  la  Rivoluzione,  e che  scrisse 
quando  il  sangue  era  caldo,  ci  lasciò  sei  volumi  di  particolarità,  due  de’ quali 
contengono  un  diziobarfo  ove  ciasciin  criminale  è notalo  per  alfabeto  con  nome, 
cognome,  età,  patria,  qualità,  domicilio,  professione,  data  e motivo  della 
condanna , giorno  e luogo  dell'  esecuzione. 

Fra  i decapitati  si  trovano  18,613  vittime  cosi  ripartite: 

„ ....  I maschi 1,278 

femmine 750 

Donne  d’ artigiani 1,467 

Religiose 350 

Sacerdoti 1,135 

Non  nobili  di  varj  stati 13,633 

Totale.  . . . 18,613 
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' Cosi  la  paura  inesorabile  moltiplicava  le  vittime, 
d’ogni  età,  sesso,  partito,  grado,  virtù,  delitto;  terribile 
eguaglianza  ! Così  il  volgo  illetterato  compieva  ciò  che  i 
savj  aveano  preparato.  Così  ribattezzasi  nel  sangue  la  so- 
cietà. Dicesi  che  il  terrore  salvò  la  rivoluzione  e la  liber- 
tà; ah!  non  si  salvano  le  cause  col  disonorarle. 

Intanto  carni  non  venivano  più  dalla  Vandea;  e colla 
fame  e coi  bisogni  crescea  lo  scontento.,  e quindi  le  spie 
c le  crudeltà:  molti  ch’erano  stati  rappresentanti  nelle  fe- 
ste deU’Ateismo,  perirono,  e fra  gli  altri  Clootz.  Era  questi 
un  ricchissimo  barone  tedesco , che  si  intitolava  oratore 
del  genere^ umano  e personale  nemico  di  Dio;  e fattosi 
apostolo  della  repubblica  universale,  nella  Rivoluzione 
non  vedea  lo  sviluppo  dell’  individualità  francese,  ma  di 
tutto  il  mondo;  nell’ Assemblea,  la  costituzionale  rappre- 


Inoltrt  : Donne  morte  per  parti  prematori 3,400 

, V incinte  o lopraparto.  . . . ' 348 

M uccUe  in  Vandea 45,000 

Fanciulli  uccisi  ■>  S2,000 

Uomini  K M 90,000 

Vittime  sotto  il  proconsolato  di  Canier  a Mantes 33,000 


delle 


quali:  Fanciulli 
Donne 
Sacerdoti 


1 moschettati 
annegati  . . 

Ì fucilate.  . , 
annegate..  . 

I fucilati  . . 
annegati  . , 


Noliili  annegati. 
Artigiani  id. 


Vittime  a Lione 


500 

4,500 

m 

500 

800 

460 

4,400 

6,300 

31,000 


In  cpiesto  computo  non  sono  compresi  quelli  trucidati  a Tersaglia , ai  Car- 
melitani, all’ Ahbadia , alla  ghiacciaia  d’ Avignone,  i fucilati  di  Tolone  e di  Mar- 
siglia dopo  gli  assedj  di  quelle  due  città , e gli  scannati  nella  piccola  città  di  Be- 
doin,  la  coi  popolazione  peri  tutta  quanta. 

Per  l’esecuzione  della  legge  de’sospetti  del  81  settembre  1793,  oltre  50  mila 
comitati  rivoluzionari  furono  stabiliti  sul  suolo  francese , che  costavano  cinque- 
cento novantun  milione  l’ anno  : ogni  membro  ricevea  tre  franchi  per  giorno , ed 
erano  540,000,  cioè  540,000  accusatori  che  aveano  diritto  di  designare  a morte. 
Nella  sola  Parigi  contavansi  sessanta  comitati  rivoluzionari,  ciascuno  de’ quali 
aveva  uni  prigione  pe’ sospetti.  Chateàubriakd. 
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scntanza  deir  universo.  « I corpi  nazionali  come  i provi n- 
» ciali  sono  flagelli  del  genere  umano,  e ne  provengono 
>•  le  guerre,  che  altrimenti  si  risolverebbero  a processi. 
» Giù  le  barriere  nazionali,  e l’età  dell’  oro  rinascerà,  c 
» inalterabile  armonia  coprirà  il  globo  di  una  pace  pcr- 
» petua.  n Pertanto  invece  di  Viva  la  nazione^  dovea  gri- 
darsi Fti'a  il  genere  umano;  ai  nomi  di  Francese,  Borgo- 
gnone,, formando,  sostituire  quello  di  Germani,  che  ed 
associerebbe  gli  Alemanni  ed  esprimerebbe  la  fratellanza; 
la  costituzione  doveva  farsi  per  tutta  l’umana  specie,  e ri- 
dursi ad  ispirazione  della  natura,  a ravvicinare  gli  uomini 
in  modo,  che  l’istinto  eomune  si  manifestasse.  Cosi  costui, 
colte  idee  medesime  de’ Federalisti,  arrivava  al  preciso 
opposto  di  loro,  alla  fusione  assoluta  di  tutto  il  mondo. 

Qui  un  nuovo  sistema  di  pesi  e misure;  un  calendario 
con  nomi  nuovi  dovea  togliere  fin  ai  tempo  l’ impronta 
del  passalo  c della  tradizione;  le  decadi  surrogansi  alla 
settimana,  con  cinque  giorni  complementari,  chiamati 
sanculotidif  dedicati  al  genio,  al  lavoro,  alle  belle  azioni, 
alle  ricompense,  c l’ultimo  all’opinione,  nel  quale  cia- 
scuno potea  dire  quel  che  pensava;  fin  la  giornata  si  ri- 
partì in  dieci  ore.  Furono  per  tal  modo  cambiate  tutte  le 
abitudini,  rincarile  le  imposte,  proibito  di  manifestare  i 
proprj  pensieri,  messa  ogni  merce  a prezzi  fittizj,  ridotto 
il  pane  stesso  ad  una  sola  ed  infima  qualità. 

Come  ai  re  della  terra,  fu  dichiarata  guerra  a quello 
del  cielo,  e proclamato  nella  Convenzione  che  Dio  non 
esiste;  e religione  unica  la  volontà  del  popolo:  si  abballc- 
rono  chiese,  reliquie,  capi  d’  arte;  il  matrimonio  si  rese 
sacramento  dell’ adulterio;  l’cfiìgie  di  Marat  fu  sostituita 
ai  tabernacoli  sulle  vie.  Nelle  commedie  tutto  pareva  al- 
lusione, onde  vi  si  surrogarono  gli  spettacoli;  c nella  fe- 
sta dell’Ateismo,  una  cantante  nuda  rappresentava  la 
Ragione,  c dalla  sala  dell’Assemblea  ove  caddero  i suoi 
veli,  fu  condotta  in  trionfo  all’altare  di  Nostra  Donna, 
dedicato  a quella  Dea. 

Ma  i filosofi  rivoluzionarj  s’indignavano  che  un  simu- 
lacro di  religione  sopravvivesse  alla  religione,  e volcano 
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1791.  inaugurare  l’adorazione  astraila  d’un  Dio  senza  forma,  nò 
dogmi,  nè  riti.  La  moltitudine  credeasi  liberata  da  ogni 
dovere,  dacché  fu  liberata  di  Dio.  Scene  sitrallc  non  da- 
vano per  lo  genio  a Danton  e Robespierre,  che  volevano 
commettere  le  crudeltà  in  modo  serio,  dove  gli  altri  le 
amavano  gaje.  Robespierre  disapprova  dunque  cotesto 
« turbare  la  libertà  de’ culli  a nome  della  libertà,  e at- 
» laccare  il  fanatismo  per  un  fanatismo  nuovo...  L’atei- 
• >1  smo  è aristocratico:  l’idea  d’un  grand’ Essere  che  ve- 
» glia  sull’innocenza  oppressa  e punisce  il  delitto  trion- 
« fante,  è tutta  popolare.  Se  Dio  non  esistesse,  bisognerebbe 
« inventarlo.  » 

Perocché  anche  nella  Montagna  trionfante  comincia- 
vano le  scissure;  i membri  di  quel  governo  odiavansi  tra 
loro,  ma  li  teneva  congiunti  la  necessità,  e dopo  satolli  di 
.sangue,  congregavansi  ad  orgie  orribili.  Robespierre  cui 
dava  grandissima  potenza  il  mostrarsi  incorrotto  fra  tanti 
ladri,  era  un  Rousseau  investilo  della  dittatura;  eseguiva 
quel  che  l’altro  avea  pensalo;  proclamava  Dio,  il  popo- 
lo, la  giustizia,  l’umanità  colla  mano  sulla  ghigliotìna; 
imperturbabile  nel  delitto  perchè  lo  credea  necessario  a 
raggiunger  la  virtù.  L’uomo  è buono,  ma  la  società  per- 
vertila da  pochi  malvagi;  s’uccidano  dunque  lutti  que- 
sti, e il  sccol  d’oro  rinascerà.  In  questo,  che  ancora  la  po- 
sterità dubita  se  fosse  delirio  o profonda  ipocrisia  o cupa 
invidia,  egli  serviva  all’umanità  per  l’ innata  sua  invidia 
spargendo  male  voci  contro  il  Gomitato;  ma  questo  sal- 
davasi  in  grazia  dei  trionfi  degli  eserciti,  di  cui  se  gli  at- 
tribuiva il  merito. 

Dapprincipio  le  maledizioni  erano  cadute  sul  re; 
tolto  lui,  ne  furono  bersaglio  i Girondini,  c Ricevasi:  I 
galantuomini  non  ebbero  mai  energia.  Caduti  anche  questi, 
rimaueano  Robespierre  e Danton,  e 1’  uno  dei  due  con- 
veniva diventasse  il  capro  delle  maledizioni.  Tacciare  di 
moderatezza  Robespierre  non  era  possibile,  egli  die  tutti 
odiava;  di  giustificarsi  non  avea  bisogno  egli,  perchè  pas- 
sava per  incorrotto,  nè  godea  frullo  alcuno  della  Rivolu- 
zione. Bene  paragonarono  questa  a un  carro  che  schiaccia 
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ii  proprio  condotticre , noa  appena  si  rallenta.  E Danton  nui. 
s’ era  allentato,  ed  in  piaceri  mansueti  parve  prendere 
n noja  i feroci  disordini,  e parlò  di  clemenza.  Lo  se- 
condò Camillo  Desmoulins,  il  quale,  aseoltato  perchè  caro, 
nel  Vecchio  Cordelliere  comballca  l’anarchia  sanguinaria; 
traducendo  un  pezzo  di  Tacito,  confrontò  il  regno  di  Ti- 
berio col  presente  stato,  e propose  un  Gomitato  di  cle- 
menza. 

Robespierre  ne  profitta  per  abbattere  la  municipalità 
c chiunque  vuol  frenare  la  Rivoluzione;  e sottomette  al 
tribunale  rivoluzionario  Danton,  Desmoulins,  W'ester- 
inann  inesorabile  nemico  de’ Vandeani,  e altri  dodici. 
Giovani  potenti,  difendentisi  col  furore  di  chi  è vittima 
de’  proprj  complici , il  loro  processo  poteva  riuscire  ter- 
ribile agli  antichi  lor  compagni  e ministri,  onde  Robes- 
pierre esclama:  Non  vogliamo  privilegio  non  vogliamo 
idoli;  e fa  ressa  di  dichiararli  rivoltosi,  calla  spiccia  con- 
diinnarli.  Danton,  interrogalo  sull’  età  sua,  risponde:  Ho 
gli  anni  di  Cristo  sanculotto  quando  mori,  e dopo  una  di- 
fesa sublime  per  eloquenza  cinica  c risoluta,  conchiudeva: 

Mia  dimora  sarà  ben  tosto  il  nulla,  e il  mio  nome  lo  trove- 
rete al  Panteon  della  storia.  E soggiungeva  : Muojo  contento 
perchè  sento  di  strascinare  Robespierre.  Il  vile  non  avrebbe 
avuto  che  me  per  salvarlo. 

Adunque  il  Terrore  divora  se  stesso.  Danton  l’avea 
credulo  una  necessità  fatale;  Robespierre,  una  giustizia, 
per  quanto  rigorosa:  quegli,  regolandosi  sull’opportunità, 
credea  dovesse  cessare;  Robespierre  più  logico,  volea 
conservarlo  fin  all’  intera  rigenerazione  della  società. 
Saint-Just,  in  cui  vedeasi  ancor  più  chiaro  che  in  Robes- 
pierre il  giacobino  fanatismo  dell’  eguaglianza  sociale, 
sostenne  il  coraggio  di  questo  nel  colpo  ipocrito.  Dopo  il 
quale,  Robespierre,  ornai  senza  rivali,  espone  le  sue  dot- 
trine: « Principio  del  governo  democratico  è la  virtù;  e 
» mezzo  di  stabilirla,  il  terrore.  Surrogar  la  morale  al- 
» l’egoismo,  la  probità  all’onore,  i principi  alle  con- 
» suetudini,  i doveri  alla  pulitezza,  l’ impero  della  ra- 
» gionc  alla  tirannia  della  moda,  lo  spregio  del  vizio  allo 
I.  27 
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i)i.  » spregio  della  sfortuna,  l’ alterezza  all’insolenza,  la  ma- 
» gnanimità  alla  vanità,  1’  amor  della  gloria  a quel  del 
« danaro,  le  buone  persone  alla  buoua  compagnia,  il  me- 
)•  rito  all’intrigo,  il  genio  al  bello  spirito,  la  verità  al 
))  bagliore,  i gaudj  della  felicità  alle  noje  della  voluttà, 
» la  grandezza  dell’ uomo  alla  piccolezza  de*  grandi;  tin 
» popolo  magnammo,  polente,  felice,  a un  popolo  ama- 
» bile,  frivolo,  miserabile;  cioè  tutte  le  virtù  e i miracoli 
)>  della  repubblica  a tutti  i vizj  e le  ridicolaggini  della 
» monarchia,  quest’ è il  nostro  intento.  » A ciò  richic- 
deasi  un  governo  che  travalicasse  qualunque  diflìcoltà;  e 
Sainl-Jusl  soggiungeva:  « Un  partito  vuol  cambiare  la  li- 
« berta  in  baccante,  l’altro  in  prostituita.  Avete  cenfo- 
» mila  carcerati,  e il  tribunale  rivoluzionario  condannò 
» già  Irecentomila  colpevoli.  Ma  sotto  la  monarchia  vi 
« avea  quatlrocentomila  prigionieri,  impiccavansi  l’anno 
» quindicimila  contrabbandieri,  arrotavansi  tremila  uo- 
» mini;  oggi  stesso  in  Europa  v’ha  quattro  milioni  di 
» carcerati,  di  cui  non  sentite  le  grida,  mentre  la  par- 
« ridda  vostra  moderazione  lascia  trionfare  i nemici  del 
» governo.  Noi  ci  carichiamo  di  rimproveri,  e i re  mille 
» volte  più  crudeli  di  noi  dormono  nel  delitto.  » 

La  plebe  applaudiva , come  fa  sempre,  all’  esagerazio- 
ne, e se  ne  conchiudeva  la  necessità  di  rigori  contro  gli 
uUrarivolurionarj  : talché  il  furibondo  Hebert,  e Chau- 
mette  apostolo  della  Ragione,  si  trovano  imprigionati  in- 
sieme coi  Sospetti  che  di  loro  tremavano.  La  morte  fu  la 
condanna  di  tirtti,  come  al  solito;  c perchè  Hebert  ge- 
meva, e dicea  perdala  la  libertà,  Ronsin  gli  intimò;  Per- 
duta, perché  periamo  noi  pochi  miserabili?  Tm  libertà  è im- 
mortale ; i nostri  nemici  soccomberanno  anch’essi,  e d tutti 
sopravviverà  la  libertà. 

D’ogni  parte  indirizzi  d’approvazione  fioccavano:  adu- 
lavasi  al  Comitato  come  a un  re.  Saint-Jusl  propone  altre 
violenze;  sieno  cacciati  tutti  i nobili  e forestieri,  aboliti 
i ministeri,  e ridotti  a commissione  del  Comitato.  Così 
è centralizzata  fin  l’opinione,  c Robespierre,  in  stile  e 
con  idee  di  Roosseau,  parla  della  virtù,  declama  contro  i 
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nemici  dì  queste,  cioè  i ^ligiìotioalì;  e come  politica  di-  itw. 
fende  l’ immortaliià  dell’  anima.  « L’ idea  del  suo  niente 
» ispirerà  all’ uomo  piti  puri  ed  eleTati  sentimenti,  che' 

» quella  di  sua  immortalità?  maggiore  rispetto  pe’  suoi 
» simili  e per  lui  stesso,  onerosità  per  la  patria,  audacia 
» eontro  la  tirannìa,  disprezzo  ctelia  morte  o delia  vo- 
» lattò  ? Voi  che  piangete  tin  amico  virtuoso,  amate  pen- 
» sare  che  la  parte  più  bella  di  lui  sfoggi  alla  merle.  Voi 
» Cile  gemete  sol  feretro  d’un  figlie  e d’ una  sposa,  siete 
» consolati  da  chi  vi  dice  che  di  loro  non  resta  soltanto 
» una  vii  polvere,  infelici  spiranti  sotto  i colpi  d’  un  as- 
» sassino,  1’  ultimo  vostro  sospirò  è un  appello  alla  giu- 
» stizia  eterna.  L’ innocenza  die  dal  patibolo  fa  intpalli- 
» dire  il  tiranne  sul  carro  trionfale,  il  potrebbe  se  la 
» tomba  cgnagliasse  I’  oppressore  e 1’  oppresso?  » 

Aggìonge  la  necessità  delle  feste , e fa  accettare  per 
acdamazionc  che  U popolo  francese  riconosce  un  Essere 
supremo  e V immortalità  àeU’mitmi  e cEe  il  colto  più  de- 
gno di  quello  è il  praticare  i doveri  dell'uomo.  Quindi  una 
serie  di  feste  aUe  varie  virtù  ; quirnli^ libertà  di  enlti;  c 
Fratria  tutta  applaude  a quel  deopcto,  come  testò  a quel 
che  poneva  sugli  altari  la  dea  Ragione;  e Férfùed  Essere 
supremo  suonano  in  ogni  bocca  : Robespierre  sagrifica 
chiunque  è contrario  alla  virtù  ; ogni  scrittore  trovasi  col- 
pito coUa  vaga  minaccia  contro  chi  deprava  i costumii  e 
nel  Panteon,  allato  a Marat,  soAo  dall’  isola  de’  pioppi 
trasportale  le  reliquie  di  Rousseau  — quel  Rousseau  che 
area  dichiarato  parrebbegli  cara  la  libertà  comprata  col 
sangue  d’  un  solo  cittadino,  e per  Le  eui  dottrine  s’  erano 
versati  torrenti  di  sangue. 

Tali  idee  di'  ricomposizione  ancora  intempestive  do- 
veano  anmiinziare  il  deehino  di  Robespierre,  che  in  fallì, 
contraddetto  dal  Comitato,  develle  lasciar  piena  balia  a 
Varennes,  Collot  d’Uerbois,  Barrère,  famoso  per  motti 
elegantemente  atroci,  che  tradiva  tutti  i partili  pur  com- 
parandosi ad  Aristide  e Cicermie.^gli  esclamava:  A’offoef- 
tiamo  monete  in  piazza  della  Risoluzione;  e suo  è pure  quei 
mollo:  Colpiamo;  soli  i morti  non  tornano  più.  Secondo 
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mi.  lui,  quelli  della  Convenzione  erano  insolenti,  crudeli,  de- 
spoti, brutali,  che  prevaricavano  ostentando  virtù,  persegui- 
tavano invocando  le  leggi,  vendicavansi  parlando  di  giu- 
stizia. 

Ma  Robes|>ierre  trovavasi  adulato  come  un  re,  anzi 
venerato  come  un  santo;  e gli  stavano  attorno  donne  sol- 
lecitissime di  servirlo  e conservarlo , e che  gli  suppone- 
vano una  specie  di  superna  ispirazione.  Di  repulazioAD 
incorrotta , come  vuoisi  per  faPsi  adorare  dalle  moltitu- 
dini ; senza  la  pietà  che  perde  i rivoluzionarj  ; coll’  orgo- 
glio che  decanta  continuamente  i meriti  proprj  ed  i pe- 
ricoli, crasi  egli  formato  un  grosso  partito,  e senti  neces- 
sario sterminare  i compagni  per  conservare  sè  stesso.  Ma 
essi  alTrettansi  a prevenirlo  : Tallien  lo  'denunzia  di  molte 
clemenze  e di  non  amare  Marat;  e gridasi,  Abbasso  il  ti- 
ranno. Arrestato,  è prosciolto:  sovrasta  la  guerra  civile; 
Barres  mettesi  a capo  delle  forze;  a Robespierre  manca 
r audacia  di  sostenere  la  municipalità,  che  proclama  la 
insurrezione  per  difenderlo.  Alla  Montagna  egli  non  vede 
che  tiepidi  amici  e avversarj  accaniti;  osa  invocare  gli 
uomini  puri  e virtuosi  del  Piano,  ma  essi  stornano  il  ca- 
po; al  presidente  degli  assassini  chiede  invano  la  parola, 
27  log.  e un  deputato  gli  grida  : Il  sangue  di  Danto»  ti  strozza. 
Robespierre  tirasi  una  pistola,  ma  con  questo  non  fa  che 
rendere  più  spaventoso  il  suo  supplizio.  Saint-Just,  come 
Nerone,  invoca  un  amico  che  1’  uccida;  e Lebas  cui  si  di- 
rige, gli  risponde;  YUel  imitami,  e s’ammazza.  Gli  altri 
non  hanno  che  il  coraggio  d’ingiuriarsi,  e sono  presi  vivi: 
il  tribunale  rivoluzionario  esulta  di  lavarsi  della  compli- 
cità col  condannarli. 

Soli  i Giacobini  aveano  inteso  il  vero  scopo  della  Ri- 
voluzione, quel  di  elevare  i proletarj,  qualunque  ne  fosse 
il  mezzo:  pera  il  mondo,  ma  trionfi  il  principio.  La  Con- 
venzione uccidendoli , uccide  se  stessa , non  giustificata  che 
dalla  paura  d’ essere  prevenuta.  Colla  loro  morte,  la  Ri- 
voluzione cessa  d’ascendere,  e comincia  a declinare  il  re- 
gno della  moltitudine  più  incolta.  Un’  ebrezza  di  gioja  si 
difionde:  credasi  che  morto  Robespierre,  tutto  cangi:  le 


Digitized  by  Googl 


I TEBHIDOBIAin* 


421 


carceri  esultano  e tutta  Francia  con  esse:  si  continua  ad  <79i- 
ammazzare,  ma  si  perdona  anche:  liberasi  gente  in  mas- 
sa, come  in  massa  erasi  arrestata. 

4 I Termldoriaiil.  — Fine  della  Polonia. 

Guerra  esterna. 

De’ Termidoriani  chiamossi  il  partito  che  quel  giorno 
montò  su,  e che  lasciò  qualche  libertà  alia  stampa,  sicché 
molti  giornali  e libri  riparlarono  d’ordine,  di  religione 
de’ padri;  dura  la  lolla  fra  moderati  ed  esagerati,  ma  que- 
sti sono  repressi;  represse  le  società  popolari  che  forma- 
vano un  governo  contro  il  governo;  restringonsi  i mici- 
diali divieti  economici  ; c si  osa  ridere  degli  spauracchi 
aristocratici  e clericali.  La  povertà,  la  sudiceria  affettala 
durante  il  Terrore , fa  luogo  a lusso,  eleganze,  feste,  tea- 
tri, scienze;  scrivesi  contro  la  canaglia  rivoluzionaria, 
blandendo  gli  eleganti,  \st  jeuneste  dorée;  pensasi  a qual- 
che educazione  morale  che  renda  gli  uomini  alle  arti,  ai 
campi  ; si  danno  incoraggiamenti  ; Marat  è rejelto  dai  luo- 
ghi pubblici  e dal  Panteon;  Sieyès  torna  a parlare;  rien- 
trano i proscritti  Girondini;  la  donna  di  Tallien  esercita 
quell’  influenza  che  un  tempo  madama  Roland;  si  restitui- 
scono alle  famiglie  i beni  de’ proscritti  ; si  osa  proporre  la 
tolleranza  de’ culti,  l’amnistia  della  Vandea;  si  leva  la 
proscrizione  d’ intere  città,  quali  Lione  e Marsiglia;  il  tri- 
bunale rivoluzionario  viene  abolito , e tolto  quell’  agget- 
tivo alle  istituzioni;  la  guardia  nazionale  è scelta  tra  le 
classi  agiate;  restituite  le  chiese  ai  Cattolici;  venduti  a 
prezzi  minimi  i beni  nazionali;  si  modifica  la  costituzione 
del  93.  Restavano  però  ancora  leggi  orribili  ; e non  po- 
tessi che  colle  sevizie  eseguire  quelle  di  finanza.  Tal  caro 
era  in  Parigi,  che  il  pane  venia  misurato  come  in  asse- 
dio, epagavasi  fino  ventidue  franchi  la  libbra;  stridentis- 
simo il  freddo,  e non  v’era  come  riscaldarsi;  800  milioni 
d’ assegnati  al  mese  bisognava  emettere,  ma  ciò  li  faceva 
screditare  a segno,  che  un  luigi  effettivo  valea  dugento 
lire  in  assegnati. 
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La  ciurma  si  solleva  gridando:  Viva  i Giacobini!  pane 
e la  costituzione  de/  93  : ma  è dispersa  non  avendo  capi. 
Ogni  riazione  però  vuole  vendetta:  e chiusa  la  sala  dei 
Giacobini,  palestra  di  giovani  repubblicani,  molti  son 
chiamati  in  giudizio;  e gli  antichi  montagnardi  Barrère', 
Collot  d’Herbois,  fiillaud  Varennes,  sono  deportati;  alcuni 
del‘tribunale  rivoluzionario  condannati  al  supplizio,  altri 
assassinati  da  partieolaH:  fieri  macelli  vendieano  le  città 
cbe  più  soffersero;  onde  bisogna  bandire  la  legge  marzia- 
le, eon  nuovi  rigori  per  reprimere  le  riazioni.  Cosi  solfo- 
calo  in  torrenti  di  sangue  il  partito  della  Montagna,  la 
paura  di  ricadere  nel  terrore  produce  il  terrore;  1’  anar- 
chia signoreggia,  e ai  governo  non  basta  forza  per  repri- 
merla. 

Tra  ciò  la  Francia  estendeva  le  conquiste,  eon  quella 
mescolanza  d’entusiasmo,  di  generosità,  di  cupidigia,  di 
terrore  dentro  e fuori,  cbe  fu  carattere  di  quella  rivolu- 
zione. Ma  1’  abuso  di  santi  principi  le  aveva  nimicato 
molti  :favorevolì;  i re  nemici  n’avevano  approfittato  per 
ribadir  le  catane  de’ sadditi . e consumare  gravi  delitti  po- 
litici. 

Nella  sbranata  Polonia,  Stanislao  Poniatow^i,  pur 
ricordandosi  di  dovere  il  trono  a Caterina,  non  dimenti- 
cava d’  essere  polacco;  nella  momentanea  calma  diede  as- 
setto aH’esercitoe  alle  finanze;  n>a  col  carattere  si  governa 
pili  che  col  talento.  La  nobiltà  fremebonda  aspettava  luogo 
e tempo  di  ritentar  la  fortuna,  e nc  lusingò  la  speranza 
il  successore  di  Federico  li,  che  pareva  risoluto  a renderle 
r indipendenza.  Pertanto  i Polacchi  crebbero  l’esercito,  e 
per  quanto  Russia  sciamasse,  lavorarono  a una  nuova  co- 
stituzione foggiata  alla  francese,  por  quanto  potessi  in 
paese  ove  terzo  stato  non  sussiste,  e il  viUano  è servo. 

Era  opera  di  persone  savie  clie  non  volevano  far  a 
precipizio,  non  diroccare  il  passato,  non  imporre  a un 
popolo  ordinamenti  prima  che  ne  conoscesse  T opportu- 
nità. 11  peggiore  ostacolo  veniva  dalla  fazione  russa;  gente 
pratica  delle  diete  e delle  arti  di  trar  in  lungo,  cavillando 
su  inezie,  introducendo  accidenti,  suggerendo  variazioni; 
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c,  quando  no»  potessero  impedire  una  deliberaiione , 
spingere  i proponenti  ad  un  eccesso,  ove  di  essa  appa- 
rissero tutti  gb  sconci  e ie  difficoltà.  Intanto  dissipavRosi 
c forae  e tempo  ^ le  potenze  vicine  voleano  di  nuovo  me- 
scolarvisi;  e già  si  diceva  all’aperta.qhe  vorrebbero  com- 
pensarsi delle  ^pese  di  guerra  con  una  nuova  spartizione 
della  Polonia.  I patrioti,  che  con  cuore,  senno  e lealtà  si 
erano  industriati  al  meglio  del  paese,  c che  avean  già 
dato., una  Carta  alle  città  immediate,  ove  dichiaravansi 
liberi  tutti  i loro  abitanti  e sottoposti , ad  unica  legislazio- 
ne, trovarono  necessario  accostarsi  al  re. 

Stanislao  dovea  esultare  d’  uscir  dalla  servitù  ove  da 
cinque  lustri  lo  tcnea  la  Russia,  e infervoravasi  all’idea 
di  divenir  legislatore  del  suo  paese,  e d’ottenere  l’ammi- 
razione dell’Europa,  volta  allora  sul  lodaxG  simili  pro- 
vedimenti.  Per  quante  macchine  movesse  dunque  il  par- 
tilo russo,  il  re  proclamò  la  costituzione  fra  Indicibile 
tripudio. 

È inutile  diffonderei  su  .questo  statuto  che  non  ebbe 
effetto,  e die  si  giudicò  trofqio  libero  dagli  uni,  tiran- 
nico dagli  altri.  Singolarmente  l’ abborrivano  i signori, 
perchè  togliendo  l’eleggibilità,  toglieva  la  speranza  del 
trono,  oo^  fecero  nodo  appoggiandosi  alla  Russia.  Cate- 
rina apertamente  disapprovò  i .fatti  della  Polonia  che 
osava  rialzarsi  dall’  invilimenlo  ov’essa  la  volea,  e da  pa- 
drona intimava:  Sta, da  me  il  cancellare  dalla  mappa  il 
nome  di  Polonia. 

Da  Francesco  II  e da  Federico  .Guglielmo  II  ottenne 
recedessero  dalla, promessa  stipulata  di  conservar  integra 
la  Polonia  e Ubera  la  costituzione;  e tosto  conforta  i Po- 
lacchi a restaurar  gli  antichi  privilegi,  fldando  nella  ma- 
gnanimità e nel  disinteresse  (^c  dirigevano  ogni  passo  di 
lei.  JXon  polendo  smentire  il  diritto  di  nazione  indipen- 
dente, i Polacchi  s’accinsero  a respinger  i Russi  colle  ar- 
mi, ricorsero- alle  potenze:  ma  Austria  non  rispose;  Prus- 
sia disse  non  potere  e non  volere  mescolarsene:  eppure 
s’ unì  alla  Russia  per  ripristinare  l’antico  scompiglio  nella 
Polonia. 
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4793.  Divampava  allora  la  rivoluzione  francese;  e dava 
spirito  ai  resistenti  lo  spavento  dei  re.  Kosciusko,  prode 
guerriero,  il  quale  s’ era  messo  a capo  del  movimento, 
davasi  premura  di  protestare  che  la  sollevazione  polacca 
era  ben  altra  cosa  che  la  francese;  guardare  come  nemici 
della  patria  quei  che  volessero  istituir  circoli  e società 
.particolari:  pure  in  Varsavia  succedeano  scene  che  ram- 
mentavano la  Convenzione  di  Francia,  forse  anche  isti- 
gate da’ nemici.  InQnc  i Russi  entrano,  e girando  libe- 
ramente sul  territorio  di  Galizia,  furano  le  mosse  ai  Po- 
lacchi e li  vincono.  Stanislao  protestasi  dapprima  risoluto 
a morire  eolia  patria,  ma  sempre  eroe  a metà,  si  sgo- 
menta; onde  è rimessa  ogni  cosa  nel  pristino  a^tto; 
tolta  fln  la  Carta  alle  città. 

Fra  ciò  il  re  di  Prussia  pubblica  che  le  massime  gia- 
cobine divulgate  nella  Gran  Polonia  l’obbligano  ad  occu- 
parla; e annunziandosi  d’intelligenza  colla  Russia,  per 
sicurezza  propria  incorpora  a’  suoi  Stati  Thorn  e Danzica 
e la  più  parte  della  Gran  Polonia , la  quale  fu  detta  poi 
Prussia  meridionale.  Contemporaneamente  Caterina  man- 
da d’aver  deliberato  coll’imperatore  di  restringere  la  re- 
pubblica polonese,  acciocché  sia  più  savia  e quieta.  La 
dieta  ne  rimase  colpita  : Stanislao  pensò  rinunziare  a una 
corona  che  senza  infamia  non  potea  portare;  ma  ancor 
qui  gliene  mancò  il  coraggio. 

La  Russia  ordinò  processi  e confische  contro  chi  le 
s’  era  opposto;  escluse  dalla  nuova  dieta  chiunque  avesse 
mostro  attaccamento  allo  statuto  del  91;  i deputati  che, 
sebbene  eletti  sotto  il  terrore,  s’opposero  calorosamente, 
furono  arrestati,*  e bisognò  rassegnarsi  al  patto.  In  que- 
22  log.  sto  la  Russia  riceveva  4553  miglia  quadrate  con  3,011,688 
abitanti  ; garantiva  alla  Polonia  l’ integrità  e sovranità 
del  resto,  e la  libertà  di  costituirsi  come  volesse;  ai  Cat- 

^ Kimbar  diceva:  « Che  impoTtano  i patimenti  alla  Tirtù  T easenia  ina  è- il 
H dùpreaiarli.  Ci  ai  minaccia  la  Siberia!  i tuoi  deserti  avranno  veazi  per  noi,  ri- 
••  chiamandoci  il  nostro  coraggio.  Andiamo  pure  in  Siberia  ; voi  stesso  conduce- 
M teci,  o tire:  colà  la  vostra  virtù  e la  nostra  faranno  impallidire  i nostri  ncmicr.» 
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tolici  romani  toccatile , lascerebbe  pieno  esercizio  di  lO’P 
religione. 

Eransi  i Polacchi  dato  a credere  d’avere  staccato  con 
ciò  la  Russia  dalia  Prussia;  ma  essa  ordinò  loro  di  sod- 
disfar alle  domande  di  questa,  fece  arrestare  i reiutlanti, 
parlò  di  Giacobini  e di  congiure;  e poiché  la  dieta  tacque 
tutto  il  di  e parte  della  notte,  s’interpretò  il  silenzio  per 
approvazione.  Date  dunque  alla  Prussia  1061  miglia  qua- 
drate con  3,594,6lO  abitanti,  la  repubblica  fu  ridotta  a 
3861  miglia  quadrate  con  3,153,629  abitanti;  e s’ alleò  in- 
dissolubilmente colla  Russia,  cioè  rinunziò  alla  propria 
indipendenza.  L’Austria  non  toccò  nulla,  si  disse  perchè 
secretamentc  le  fossero  assegnati  compensi  altrove. 

La  dieta,  sempre  fidandosi  alle  assicurazioni,  comin- 
ciò a riformar  il  suo  statuto;  ma  appena  ordinò  cosa  men 
piacente  alla  Russia,  ecco  questa  riminacciare,  e il  mini- 
stro suo,  ch’era  anche  capitano  dell’ esercito , imporre  la 
propria  volontà.  Giunse  dunque  all’  estremo  lo  scontento, 
e Kosciusko  preparava  una  rivolta,  la  quale,  per  l’esem- 
pio e forse  le  suggestioni  di  Francia,  scoppiò  a Cracovia,  tvoi. 
pubblicando  la  costituzione  del  91  e l’ integrità  del  regno: 
i Russi  son  trucidati  a Varsavia  e dovunque  trovansi  spar- 
pagliati; Wilna,  Grodno  rispondono  : cominciano  le  ven- 
dette , e personaggi  aiti  son  mandali  al  supplizio  come 
traditori;  il  debole  Stanislao  è rispettalo,  ma  commesso 
il  governo  a un  consiglio  nazionale. 

Russia,  Prussia,  Austria  movonsi  d’accordo  per  im- 
pedire che  l’incendio  si  dilati;  i Polacchi  sono  vinti,  e 
Kosciusko  stesso  cadendo  prigioniero  esclama.  Finis  Po- 
lonice.  Suwarof  prese  Praga,  sobborgo  di  Varsavia,  dopo  inov. 
che  de’ventiseimila  uomini  che  la  guarnivano,  dodicimila 
perirono  combattendo;  diecimila  furono  prigionieri;  gli 
altri  cercarono  ritirarsi  di  là  dal  fiume,  e ne  affogarono 
duemila;  dei  capi  della  sollevazione  vennero  portati  in 
Russia  quei  che  non  poterono  fuggir  in  Francia. 

L’Austria,  che  agognava  Cracovia  e sue  circostanze,  si 
accordò  in  disparte  colla  Russia , che  era  in  broncio  colla 
Prussia;  e idearono  una  nuova  partigione.  Pertanto  alla 
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Russia  toccarono  la  Curlandia  e la  SemigalUft,  Wilna,  la 
Volinia  ed  altri  paesi,  in  tutto  2030  miglia  quadrale  con 
1,176,590  teste.  Gli  stali  di  Curlandia  e Semigallia  fe- 
cero la  loro  sommissione,  e Pietro  Birou  AilUmo  duca, 
andò  in  Slesia,  ove  con  cinquantamila  ducati  visse  Ano 
al  1800.  Air  Austria  furono  assicurate  Cracovia  e varj  pa- 
latinati che  formarono  la  Galluia  occidentale,  per  834  mi- 
glia quadrate  con  1,037,742  abitanti.  La  Prussia  invitata 
ad  accedere,  ebbe  997  miglia  quadrale  con  939,297  abi- 
tantL  Voleva  anebe  Craeovia,  e pretendeva  colle  armi 
serbarla;  ma  la  Russia  minacciò,  ond’  essa  dovette  accon- 
<7!)5.,ciarsi.  A Stanislao  fu  fedito  ordine  di  abdicare,  e tirò 
una  pensione  di  dugcnlo  mila  ducati,  Rncbè  morì  (1798); 
amante,  creatura,  vittima  di  Caterina.  Restava  da  ciò 
cambiato  il  sistema  politico  del  Nord,  annullati  i trattati 
d’ Oliva  e di  Mosca  su  cui  poggiava,  e divennero  .imme- 
diati vicini  Prussia,  Russia  e Austria. 

A Kosciusko  ebe  stava  nelle  carceri , Paolo  1 succes- 
sore di  Caterina  offerse  la  libertà  e una  terra  di  mille- 
cinqueeento  servi,  purché  gli  facesse  atto  d’obbedienza. 
Egli  accettò  la  prima,  ricusò  il  resto,  e chiese  d’andar 
a combattere  con  Washington,  e.proQttare  d’  una  libertà 
che  aveva  ajutato  a conquistare.  Gliene  fu  data  licenza  e 
danaro;  ma  deluso  nelle  sue  aspettazioni , tornò  in  Fran- 
cia. Accolto  con  festa,  ben  tosto  fu  guardalo  con  gelosia, 
poi  dimenticato  in  una  casella  vicina  a Fonlainebleau. 
Quando  Napoleone,  nel  1807,  pensando  invadere  la  Po- 
lonia volle  valersi  del  nome  di  lui,  egli  vi  si  ricusò,  ac- 
corgendosi a che  riuscirebbero  le  promesse,  e fu  impo- 
stura il  proclama  sparso  in  nome  di  lui  alla  nazione 
polacca.  Vide  l’Italia,  poi.fermossi  a Soletta,  ove  mori 
il  16  ottobre  1814;  e fu  deposto  nella  cattedrale  di  Cra- 
covia fra  .Giovanni  Sobieski  e. Giuseppe  Poniatowski.  Il 
suo  nome  visse  colle  ^peranné*  < > 

L’Inghilterra  aveva  acquetato  i torbidi  interni  col 
sospendere  V Hab«u  corpus»  ^ eoa  precauzioni  contro  ai 
forestieri. e alle  convctoticole.  Pili  avrebbe  voluto  soste- 
nere i reali  di  Francia, ed  opprimere  la  rivoluzione;  ma 
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Fox  si  oppose  s^ppe  olla  guerra,  aoa  giusta  e Decessa-  ut», 
ria,  diceva  egli,  ma  utile  ai  ministri  per  allontanare  il 
contagio  della  libertà.  Ma  più  che  reprimere  le  dottarne, 

Piti  voUe  prc^ttare  degli  scompigli- per  iDgraodire  la  sua 
nazione.  In  fatti  domina  il  Mediterraneo,  cinge  la  Cor- 
sica, può  sbarcare  in  Vandea,  minaccia  le  Aotille  e Pondi- 
ebery,  dichiara  bloccata  la  Francia , c ne  esclude  le  navi 
neutre;  rianima  gli  accidiosi  confederati.  San  Domingo 
era  tolta  ai  Francesi  dagli  uomini  di  colore,  che  vi  fa- 
ceano  guerra  spietata;  la  Martinica  fu  occupata  dagl|  In- 
glesi, che  vi  diedero  leggi  moderate  ; cosi  Santa  Lucia  e 
Tabago,  per  modo  die  essi  soli  fornivano  di  generi  colo- 
niali l’Europa.  Allora  pensarono  assodarsi  nell’India,  e 
conquistarono  il  regno  del  Missore.  Da  un  pezzo  agogna- 
vano come  scali  e baluardi  il  Capo  di  Buona  Speranza  e 
Seilan,  e presero  occasioDe  d’ occuparli  dall’essere  l’Olanda 
conquistata  dai  Francesi.  Le  isole  di  Francia  e Borbone  si 
sostennero  da  sè. 

Federico  Guglielmo  11  di  Prussia,  esausto,  e vedendo 
di  non  giovare  che  all’Austria,  intorpidiva:  se  non  che 
r Inghilterra  gli  profonde  oro,  ed  egli  promette  sessan- 
taduemila  guerrieri;  ma  la  loro  azione  è impedita  dai 
mali  umori  fra  il  duca  di  Brunswick  e Wurmser  gene- 
rale austriaco.  L’ Austria  spasima  di  vendetta,  ma  è lenta 
e fiacca.  Svizzera,  Danimarca,  Svezia  tengonsi  neutre: 
Russia  ne  profitta  per  carpire  la  Polonia,  senza  che  l’in- 
gliilterra  reclami.  Delle  potenze  italiane,  deboli  e alla 
mercè  de’  forti , solo  il  Piemonte  seguitava  la  guerra,  ed 
avea  perduto  Savoja  e Nizza.  L’  Olanda  era  in  arbitrio 
dell’  Inghilterra  : Spagna  faeea  la  guerra  per  dovere  di  re. 

Ma  Francia  ha  un  milione  e dugentomila  uomini,  e 
r ardore  che  manca  agli  altri  ; rapidamente  sono  istruiti 
ì giovani  alia  milizia  e al  comando  ; s’ improvìsa  l’ ar- 
mala di  mare,  tutta  d’ufBziali nuovi;  e la  ripresa  di  Tou- 
lon  inorgoglia  i Francesi,  die  credono  potere  sull’  onde 
.sfidar  l’ emula;  e arrischiatisi  ad  affrontar  l’ammiraglio 
Howe,  gli  fanno  pagar  cara  la  vittoria.  Intanto  i loro 
corsari  coprono  il  mare,  e in  un  anno  prendono  quat- 
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4T9S-  troccnto  dieci  bastimenti  agl’ Inglesi.  Toko  vincono  sul 
Tech  e passano  i Pirenei;  Massena  prende  Oneglia  ; e 
dal  colle  dì  Tenda  e dal  Cenisio  il  vessillo  tricolore 
scende  in  Italia'.  Al  nord  male  riuscirono  dapprima , ma 
«m»g.  colla  vittoria  a Turcoing,  Pichegru  cresce  il  credito,  rin- 
calza 1’ assedio  d’  Yprcs  e lo  prende.  Jourdan,  vinta  a 
Fleurus  una  batta‘glia  decisiva , apre  Bruxelles  c il  Belgio: 
Condé,  Valenciennes,  Landrecies,  Le  Quesnoy  sono  ripre- 
se. Appena  si  osava  pensare  a conquistar  P Olanda  che 
avca  Qaccato  Filippo  II  e Luigi  XIV  ; pure  Pichegru  passa 
sidPlgido  ghiaccio  la  Mosa,  e dai  partiti  secondato,  entra 
ìn'jlHiSfterdam.  La  Repubblica  Batava  è alleata  colla  Fran- 
cia, pagando  centomila  fiorini,  cedendo  la  Fiandra  olan- 
dese, accomunando  il  porto  di  Flessinga;  e resta  così 
attaccato  alla  Francia  il  paese  più  ricco,  tolta  la  facilità 
di  sbarchi  agl’  Inglesi,  i quali  più  non  han  nulla  a perdere 
sul  continente;  cambiata  la  situazione  della  Prussia. 

La  Corte  Prussiana  era  aggirata  da  Haugwitz  e Luc- 
chesini,  politici  cabalisti  all’antica,  che  l’ aveano staccata 
dai  vecchi  sfileati;  ma  che  vedendosi  minacciata  di  fianco, 
chiede  patti.  Anche  Imperatore  li  bramava , benché 
l’ Austria  non  potesse  rassegnarsi  alla  perdita  de’  Paesi 
Bassi:  e s’insinua  negli  spiriti  l’ idea  di  una  riconcilia- 
zione generale.  Francia  non  vuole  accordi  se  non  posse- 
dendo fino  al  Reno  : pure  conchiude  a Basilea  la  pace  col 
re  di  Prussia,  il  quale  si  pone  mediatore  d’una  universale. 
Ma  vera  pace  era  impossibile  col  Comitato,  che  non  era 
secreto,  e che  rinnovavasi  ogni  mese  per  quarti;  talché 
fu  duopo  concedergli  arbitrj.  Così  la  Francia  rientra  nel 
concerto  europeo  ; i prosperi  successi  vengono  a disegno 
de’  moderati,  c a togliere  sempre  più  il  pretesto  alle  ese- 
cuzioni. ‘ ' - > .r.  ff. 

La  Vandea,  quando  vide  gli  andamenti  de’  Termido- 
riani, si  acquetò,  e potè  cessarsi  quella  trista  guerra  senza 
generosità,  nè  combinazioni,  nè  gloria,  nè  risultati.  An- 
che gli  Scìuani  di  Bretagna  deposero  le  armi;  ma  l’In- 
ghilterra, accortasi  dell’  importanza  loro  quando  vide  la 
Francia  riceverli  a patti,  si  accinse  a rattizzare  quei 
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fuoco.  La  miseria  interna,  che  facea  sentirsi  pur  nell’  eser- 
cito,  mancante  di  tutto,  dava  animo  alle  potenze  e ai 
Realisti  di  fare  un  tentativo.  Pertanto  resuscitano  la  Yan- 
dea,  tentano  Picbegru,  profondono  il  denaro,  tanto  più 
cHlcace  quanto  è più  scadente  la  nazionale  moneta  ; e 
Gharette  e StoiOet,  vedendo  non  ristabilirsi  gli  antichi 
reali  come  forse  erano  stati  lusingati , si  dispongono  a 
riprendere  le  armi.  L’ Inghilterra  che  aveva  il  vantaggio 
di  recuperare  un  campo  in  Europa,  dà  una  squadra  ai 
Realisti,  i quali  sbarcano  a Quiberon.  Contro  ai  Vandeani  gìogoo. 
furono  mandati  Hoche  e Canclaux,  persone  moderate,  e 
che  disposero  bene,  quanto  male  gl’insorgenti.  Puisaye, 
che  guidava  gl’  insorgenti , e che  avea  mosso  mezzo  il 
mondo,  mostrossi  intrepido  nelle  traversie,  ma  era  co- 
stretto obbedire  ad  ordini  di  Luigi  XVIII  e del  conte  d’ Ar- 
tois.  I Realisti  vinti,  parte  annegansi,  parte  fuggono  sulla 
squadra  inglese,  parte  si  rendono  e sono  fucilati!  ‘ Hoche 
sa  mescolare  alle  vittorie  la  politica,  rispetta  la  religio- 
ne , bandisce  l’ amnistia  : Gharette  viene  a colloquio 
Canclaux.  ' 

Sul  Reno  Jourdan  e Picbegru  trionfano , e passano  il 
fiume  minaoeiosi:  il  partito  realista  soccombe  per  tutto: 
anche  Moncey  vinceva  in  Spagna;  al  fine  dopo  lunghi 
parlari  si  fa  la  pace.  Inventatasi  fra  Hardenberg  e Barthe- 
lemy  la  secolarizzazione  dei  principati  ecclesiastici,  la 
Prussia  profitta  delle  sventure  di  Germania  per  ingran- 
dirsi, occupa  Norimberga  e altri  paesi,  fa  dagli  Stati  infe- 
riori delia  Franconia  rinunziare  al  diritto  ereditario.  Il 
danaro  che  la  Germania  pagò  in  contribuzioni,  saria  ba- 
stato a difesa:  ma  tutti  pensavano  a se  stessi;  nessuno  di- 
fendeva la  nazione  alemanna. 

Simon,  guardiano  del  fanciullo  Luigi  XVII,  era  peri- 
to con  Robespierre;  e il  creolo  Lorenzo,  men  fiero,  fu 
dato  custode  a questo  fanciullo,  che  non  tardò  a morire. 

* CbirtUe  tcrìreTa  • Luigi  XVIII  : n Sin,  la  viltà  di  voitro  fnUllo  ba  ro- 
" vinato  ogni  cosa.  Non  potea  comparìn  lu  queste  coste  che  per  tutto  perden  o 
n tutto  salvan.  11  suo  ritorno  in  Inghilterra  decite  di  noi  : non  resta  più  che  pc- 
V rire  inuUlmente  a vostro  servisio.  " 
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i7!T..  Sua  sorella  fu  cambiata  coi  membri  deHa  Convenzione  te- 
nuti prigionieri  dalf’  Austria  ; eccettuato  La  Fayette:  una 
fuga  preparata  a questo  ^mediante  l’oro  americano,  è sco- 
perta; onde  sua  moglie  e due  llglic  si  costituiscono  pri- 
gioniere con  lui  nelle  fortezze  austriache. 

L’ Inghilterra  s’ incaparbisce  alle  ostilità  di  cui  ha  bi- 
sogno pc’  suoi  divisamenti  ; garantisce  l’ imprestilo  dcl- 
r Austria  di  centoquindici  milioni,  e porta  la  propria  ma- 
rina da  ottanta  a centomila  marina].  Al  fine  della  campa- 
gna del  95,  gl’  Inglesi  rinfacciavano  al  miniotero  d’  aver 
lascialo  perdere  l’Olanda  ed  i Paesi  Bassi,  sngrilicato  i 
Vandeani,  profuso  tesori:  Fox  e Sheridan  vUilenteraente 
stringeano  Pitt  sul  compromesso  onore  britannico;  ed 
egli  rispondea,  la  repubblica  essere  sullo  spirare;  af^ua 
il  governo  s’  assestasse  , egli  entrerebbe  in  trattative:  in- 
tanto ricusava  ogni  pace  sinché  la  Francia  tenesse  ì Paesi 
Bassi. 

Allora  la  Gonrenzione  pensa  a restringere  il  suo  ter- 
ribile potere  con  una  nuova  costituzione.  Ai  pià  non  sem- 
brava possibile  la  repubblica  , nè  il  principio  dell’  unità  , 
proclamato  nel  91 , ed  apprezzavasi  meglio  la  libertà  in- 
glese; di  molti  diritti  erasi  senitito  il  prezao  sotto  la  pas- 
sata tirannide;  a tutti  pesavano  le  orribili  leggi  penali. 
Ad  altri  invece  gli  Stati  Uniti  e la  Svizzera  non  pareano 
abbastanza  repubblicani,  onde  si  ricorse  agli  esempj  di 
Roma.  Non  più  dunque  una  Camera  sola  ; ma  un  consi- 
glio di  cinquecento  menabri  maggiori  dei  treni’  anni,  rin- 
novantesi  per  terzo  ogn^anno,  propone  le  leggi;  uno  d’an- 
ziani di  dugencinquanSa  membri,  sofira  ì quaranl’  anni, 
maritati  o vedovi,  rinnovantesi  al  modo  stesso,  le  sanzio- 
na; associando  (diceano)  la  ragione  e l’immaginazione. 
Un  dircltoriD  di  cinque  membri,  eon  ministri  responsali, 
le  fa  eseguire.  Tutti  i olltadini  da  venlun  anno  in  su,  uni- 
soonst  nelle  assemblee  primarie,  e nomiiMino  le  assemblee 
elettorali,  che  eleggono  i due  consigli;  e questi  il  diret- 
torio. Il  potere  giudiziale  sta  a giudici  dettivi.  Nessuna 
legge  polca  discutersi  che  dopo  tre  letture;  libera  la 
stampa,  ma  vietate  le  società  popolari;  espulsi  i migrali; 
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sancite  le  vendite  dei  beni  naeionali;  liberi  i Girili,  senza  no», 
stipendio  del  gerverno. 

I membri  della  Convemione  cercarono  conservsÈSi 
nella  nuova;  ma  i' giornali  e le  sezioni  di  Parigi  in^r- 
gono  (£  concordia  contro  cotesta  tirannide,  c domandasi 
reiezione  delle  assemblee  primarie:  sovrasta  un  tamulto; 
onde  si  affidano  le  forze  al  giovane  Buonaparte  per  ga-  s ott. 
rantire  la  salvezza  della  Convenzione.  Buonaparte  mitra- 
glia la  via  Sant’ Onorato  con  risolutezza  inesorabile  come 
si  trattasse  di  battaglioni  austriaci,  e da  tre  a quattro- 
cento lascia  morti  o feriti.  In  questa  prima  battaglia  re- 
golare' eh’  essa  sostenesse  contro  la  rivolta , la  Conven- 
zione ricuperò  la  fòrza , e non  ne  abusò.  Risoluta  a finire  " 
con  clemenza,  dichiara  abolita  la  pena  di  morte  appena 
conchiusa  la  pace  generale,  ed  oblìo  del  passato;  la  piazza 
delta  Rivoluzione  cangia  in  piazza  delta  Concordia , e si 
discioglie  il  ottobre  1795.  • 

Essa  avea  avuto , non  a fondare  la  libertà , ma  a so- 
stenerla in  pericolosissimi  frangenti;  e in  tre  anni,  un 
m^  e quattro  giorni  portò  undtciroHa  dogentodieci  de- 
croU,  scopri  trecentosessanta  cospirazioni,  sia  per  dichiara- 
zione formale  dell*  ilrterB  assemblea,  o per  via  dei  mem- 
bri e comitati  suol,  e diebiarè  uffizialmente  eeneinquanta 
insurrezioni. 

Il  MreStorlo.  — P«in«l|ri  del  CoaaeMlayae. 

Allora  si  cessa  il  dominto  esclusivo  e passionato  delle 
teoriche,  e il  fanatismo  antireligioso,  per  tornare  alle 
combinaziofli  della  pratica  necessità;  non  sì  cerca  appli- 
care ri  contratto  sociale , ma  disporre  un  sistema  poli- 
tico che  tenga  conto  del  tempo  e dei  fatti.  La  nuova  costi- 
tuzione era  una  specie  di  accordo  fra  P elezione  popolare 
e Punità;  vi  pompeggiava  il  cìassieìsmo  negli  abiti  roma- 
ni, neHe  sedie  curulì,  nella  pretesta,  nella  porpora , nella 
mano  della  giustizia;  e le  drìese  di  Parigi  rautaronsi  in 
templi  al  Genio,  alla  Concordia,  afP  Agrieoi  tura,  alla  Ri- 
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conoscenza.  Religione  da  programma.  A capo  n’ erano  leg- 
gisti  e speculativi,  paurosi  dell’esercito:  Rewbell,  avvo- 
cato alsaziano,  organo  dei  mediocri  invidiosi;  Reveillère- 
LepEux,  avvocalo  angevino,  propenso  a’ Girondini,  che  in 
nome  della  legge  naturale  riprovava  le  is^tuzioni  politi- 
che e religiose;  Barras  visconte  provensale,  uomo  di 
azione  che  aveva  tratto  da  mali  passi  i Convenzionali; 
Carnot,  genio  di  guerra,  che  allora  spiegò  una  modera- 
zione inaspettata,  nel  che  lo  secondava  Le  Tourneur,  ono- 
rato patrioto.  Sieyès,  reputato  pensatore,  ma  inetto  alla 
pratica , ricusò.  Erano  cerniti  dalle  varie  fazioni , ma  tutti 
regicidi  per  dar  sicurezza  contro  la  temutq  restaurazio- 
ne; giungono  odio  alla  monarchia,  e istituirono  festivo 

La  llivolnzione  aveva  abbattuto  tutte  le  sommità,  e 
come  se  si  levi  il  primo  strato,  non  rimangono 

che  sassi  ^‘^èosi  fra  i Direttori  nessuno  possedea  genio  qual 
richiedessi  per  ripristinare  l’ordine  dentro,  la  vittoria 


fuori;  una  essendo  la  Camera,  ogni  disaccordo  in  questa 
dovea  risolversi  in  dissensioni.  Or  favorivansi  le  opinioni 
minacciose*^ all’ ordine  pubblico;'  poi  il  Direttorio  le  repri- 
meva arbitrariamente,  alternando  fra  tentativi  tirannici 
e fiacca  non  curanza,  vedendo  per  tutto  cospirazioni,  che 
infatti  nasceano  da  tal  mescolanza  di  fiacchezza  e d’arbi- 
trio; i Direttori,  più  mobili  che  non  un  ministero  secondo 
il  vento  della  maggioranza , più  che  ai  danni  della  repub- 
blica pensavano <^alle  minaccio  eontro  l’autorità  da  loro 
rappresentata,  e contro  la  società  eh’ essi  difendeano.  Set- 
tanta giornali  tcneano  luogo  della  tribuna,  quasi  tutti 
ostili  al  governo , e dove  i veterani  della  letteratura  scen- 
dcano,  senza  intelligenze  nè  dentro  nè  fuori,  e perciò  po- 
derosi. Frattanto  Pichegru  tradiva;  la  Vandea  rialzavasi; 
ì partiti  meditavano  riazioni.  La  compassione  dava  all’ari- 
stocrazia sobbissata  un  lustro,  che  le  era  mancato  ne’ suoi 
bei  giorni.  Non  tutta  era  stata  distrutta,  e in  varie  pro- 
vincie,  come  la  Dordogna,  e il  Borbonese,  la  Limagne,  la 
Guienna,  il  Poitou,  la  Bretagna,  il  popolo  amava  i signori 
c non  attentò  ai  loro  castelli;  ond’essi  conservarono  i pos- 
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sessi;  vìneitori  divenuti  vinti,  e tenuti  d’occhio  dai  com- 
pratori di  beni  nazionali.  Due  sorta  di  possessori  erano 
dunque  in  lotta;  e così  due  cleri.  Quello  giurato,  con  Gre- 
goire  pretendeva  esser  Chiesa  vera,  e conservare  la  reli- 
gione: ma  il  popolo  non  gli  credea;  e se  qualcuno  andava 
agli  altari  delta  Ragione,  nessuno  ai  parrochi  giurati.  Per- 
ciò questi  odiavano  i preti  renuenti,  santificati  dalla  per- 
secuzione, c che  celebravano  nascosti  e nella  solitudine, 
dove  i soldati  sopragiungendo  rompevano  stole  e calici;  e 
il  Direttorio  li  perseguitò  più  accanito. 

Gii  avanzi  dei  Giacobini  guatavano  con  dispetto  risol- 
versi in  mere  riforme  quel  che  aveano  sperato  totale  rin- 
novamento del  sistema  sociale,  senza  rispetto  agli  atti 
umani.  Rousseau  avea  basata  la  società  sovra  un  patto, 
che  perciò  polea  derogarsi.  Mirabeau  e i primi  legislativi 
ne  dedussero  che,  essendo  la  proprietà  mera  creazione 
sociale,  non  radicata  nella  natura,  la  società  avea  diritto 
sovrano  c illimitato  su  quella.  Robespierre  giunse  a far 
sopprimere  il  diritto  di  testare,  e ridur  il  diritto  di  pos- 
sedere a precario;  deducendonc  l’imposta  progressiva,  la 
tassa  pei  poveri,  il  diritto  al  lavoro.  Tali  quistioni  sociali 
dibatteansi  durante  il  Terrore,  e un  commissario  spedito 
da  Robespierre  gli  scriveva  da  San  Malò:  « Pertutto  io  in- 
» vito  le  società  popolari  a diffidar  de’ negozianti,  degli 
» eleganti,  de’ ricchi,  la  cui  aristocrazia  or  domina  dopo 
» quella  de’ preti  e de’ nobili;  per  tutto  io  mi  applico  a 
» rialzare  il  volgo,  a mostrar  che  la  rivoluzione  è fatta 
» per  lui;  eh’ è ormai  tempo  che  gli  sbracati  dominino, 
» giacché  essi  sono  la  maggioranza  sulla  terra.  » 11  mede- 
simo scriveva  a Saint  Just  : « Bordeaux  è il  centro  del  ne- 
» goziantismo  e dell’egoismo.  Dove  c’era  molti  grossi 
» negozianti,  c’era  molti  birbanti,  e la  libertà  non  poteva 
» stabilirvi  il  suo  impero,  cui  base  è la  virtù;  dove  c’era 
» molti  ricchi,  il  povero  era  oppresso  da  loro,  e l’egua- 
>•  glianza  non  poteva  per  un  gran  pezzo  esser  conosciuta  ; 
» dove  c’era  sete  dell’oro,  non  polca  radicarsi  ne’ cuori 
» l’amor  della  patria.  Tutto  era  assorbito  dalla  parola  di 
» umanità.  » E un  altro  a Robespierre  nel  179i  entrante; 

1.  28 
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« ^ogna  ammazzar  l’aristocrazia  mercantile,  come  si 
» ammazzò  quella  de’preli  é dei  nobili.  Le  sole  comunità, 

» medianle  un  comitato  di  sussistenza  di  mercimonio, 

>.  deU>ono  essere  ammesse  a far  il  commercio.'  Questa 
« idea  bene  sviluppata  può  realizzarsi.  Allora  tutto  il  pro- 
u fitto  del  commercio  riuscirebbe  a prò  della  repubblica, 

« cioè  del  vend'rtore  e del  compratore.  » 

Appartengono  dunque  a quel  tempo  le  dottrine  che 
ora  sommovono  1’ Europa;  e poiché  parvero  cadere  coi 
Giacobini,  se  ne  fece  organo  Gracco  Babceuf,  che  con  Bo- 
narroli  * e con  altri  da  lui  conosciuti  nelle  (prigioni,  dopo 
r amnistia  formò  la  società  del  Panteon  o degli  Eguali , 
osteggiando  la  controrivoluzione , e mostrando  il  bene  ef- 
fettuatosi fra  queir  uragano.  Predicava  egli  assolata  comu- 
nione di  beni,  « l’eguaglianza  primo  voto  della  natura, 
« primo  bisogno  dell’uomo,  principale  nodo  d’ogni  legit- 
» tima  associazione.  La  rivoluzione  francese  non  fe  che 
» (preGorrerne  un’altra  ben  più  grandiosa  e solenne,  e 
» ohe  sarà  l’ultima....  Non  più  proprietà  individuale  delle 
» terre;  i frutti  sono  d’ognuno.  Abbastanza  a lungo,  meno 
» d’un  milione  di  persone  dispose  di  quel  che  spetta  a 
« venti  milioni  di  loro  simili.  Via,  stomachevoli  distin- 
» zioni  di  ricchi  e poveri,  di  grandi  e piccoli,  di  padroni 
» e servi,  di  governanti  e governati!  Ecco  ristante  di 
» fondare  la  repubblica  degli  Eguali,  grande  ospizio  spa- 
>>  lancato  a tutti.  Famiglie  gementi,  venite  assidervi  alla 
» tavola  comune,  imbandita  da  natura  a tutti  i suoi  figli. 
» Popolo  francese,  riconosci  e proclama  la  repubblica  dc- 
» gli  'Eguali.  Non  v’abbia  altra  diflerenza  fra  gli  uomini 
» che  quella  del -sesso  e dell’età.  Poiché  tutti'han  le  me- 
» desime  facoltà,  i biso^i  medesimi,  non  v’abbia  che  una 
» sola  educazione,  un  solo  nutrimento.  Se  si  contentano 
>)  d’ un  sole  e d’ un’  aria  tutti,  perchè  non  basterebbe  la  mc- 
» desima  porzione  e qualità  d’alimenti?  ! giorni  della  gc- 
V Iterale  restituzione  sono  arrivati  : famiglie  soffrenti,  vc- 

* Questo  Soreutino,  che  fu  poi  eipo  de’ Carbonari,  viisuto  Tccchiiiimo  e 
sempre  nelle  idee  repubblicane , espose  tutta  la  teorica  di  Baboeuf. 
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» Dite  assidervi  alla  tavola  comooe,  da  natura  imbandita 
» tutti  i suoi  figli...  » * 

la  consegucQza  voleaao  un  vivere  semplice;  non  città, 
non  lusso,  non  discorsi  alla  tribuna  o sul  pulpito:  s’insegni 
al  popolo  a servire  « difendere  la  patria , c basta  ; nessuna 
preminenza  intoliettuale  o morale  ; la  stampa  restringasi 
ne’principj  proclamali  dalia  società  ; eosi  soffocato  ogni  in- 
dividuale impulso  dell’attività  umana,  la  famiglia,  le  arti, 
la  carità,  effettuava  questo  paradiso  mediante  la  violenza, 
il  despotismO'C 'l’assassinio  di  chiunque  resistesse:  consc- 
guentemente congiurano  di  scannare  i Direttori , procla- 
mare libertà , eguaglianza , la  costituzione  del  93 , la  feli- 
cità universale;  appoggiando  con  larghe  promesse  di  vit- 
to, opportune  fra  popolo  famabondo.  Ma  scoperti  c presi, 
furono  giustiziati, <e  con  quest’atto  di  rigore  il  Direttorio 
Si  consolidò,  ottenne  illimitata  docilità,  c fe  chiudere  le 
sole  patriotiohe. 

La  moltitudine  sentiva  bisogno  di  pace:  i borghesi 
che  aveano  fatto  la  rivoluzione  deirSd,  erano  stati  un 
tratto  soverchiati  dai  proletari  ; ma  ripreso  il  sopravven- 
to, temevano  il  ritorno  del  Terrore,  il  sovvertimento  di 
tutte  le  idee  d’economia,  d’ industria,  di  commercio;  c 
stavano  in  occhio  sulla  parte  soccombente.  La  gente  ar- 
ricchito aH’improviso  o sfuggita  ai  pericoli,  agognava  di 
godere;  gli  abbondanzieri,  vera  potenza  in  <quel  tempo, 
s’  impinguavano  rapidamente  sulle  miserie  dell’esercito  ; 
r agiotagio  rinnovava  i tempi  di  Law;  e guadagnalo  in 
fretta,  gpendeasi  a furia.  Rinacquero  dunque  le  esteriorità 
civili  e la  gajezza  parigina,  colle  classiche  imitazioni;  le 
donne  vestivano  con  statuaria  semplicità  e greca  immo- 
destia , seducendo  per  indurre  alla  clemenza  ; ripigliavansì 
le  numero^  riunioni  e=un  lusso 'Cfimero  e pompe,  baldan- 
zegginndo  in  tresche  e bagordi.  E poiché  in  ogni  fase  della 
Rivoluzione  qualche  donna  primeggiò,  il  campo  era  allora 
tenuto  a Parigi  da  madama  De  Slael , figlia  di  Nccker  c 
moglie  del  rappresentante  di  Svezia.  Conobbe-ella  in  casa 
gli  affari,  nell' esiglio  la  fantastica  letteratura  tedesca;  e 

* Manifttlt  des  Kgaux. 
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distinta  dai  compassati  accademici,  univa  ne’ suoi  circoli 
quant’era  di  meglio;  metteva  in  dibattimento  le  tesi  po- 
litiche, e volea  la  repubblica,  purché  vi  fossero  a capo 
amici  suoi. 

Insieme  l’ agricoltura  ripigliava  lena  : i contadini  ave- 
vano migliorato  condizione;  i proprietarj  viveano  econo- 
micamente, e rifaceansi  col  vendere  i rottami  de’ castelli 
demoliti,  o le  piante  de’ campi  comperati.  ' 

Però  le  Onanze  pubbliche  facevano  pelo  d’ ogni  parte. 
Quando  i Direttori  s’ installarono  al  Luxembourg,  il  por- 
linajo  dovette  prestar  loro  un  tavolino  e un  quaderno  di 
carta:  non  un  soldo  in  cassa;  e i venti  miliardi  di  asse- 
gnati furono  presto  cresciuti  a quarantacinque:  gli  appro- 
vigionamenti  di  Parigi  erano  incerti  ; al  governo  più  nes- 
suno servir  volea;  la  posta  rimaneva  interrotta.  Danaro 
più  non  v’  era,  e le  cedole  perdeano  per  modo  che  ven- 
tottomila  franchi  cambiavansi  con  un  luigi  effettivo,  e un 
pranzo  di  otto  persone  costava  sessantamila  franchi  in 
carta;  gli  acquistisi  laccano  per  baratti,  e correvano  ric- 
chi mobili,  gioje,  medaglie,  quadri;  nuovo  incentivo  al- 
l’ilarità francese.  Il  governo  ordina  un  imprestito  forzato 
di  600  milioni;  s’ajuta  con  provigioni  ignoranti  e perciò 
vessatorie  e infruttuose  ; poi  alla  fine  è dichiarato  il  mag- 
giore fallimento , riduccndo  gli  assegnati  al  valore  che 
avevano  quel  giorno. 

Nei  due  Consigli  guadagnava  l’opposizione,  che  riguar- 
dava la  repubblica  come  stalo  transitorio;  e le  opinioni 
inclinavansi  alla  monarchia.  Di  fuori  i migrati  erano  ac- 
colti 0 rejetti  secondo  la  paura.  Il  figlio  del  duca  d’  Or- 
leans, già  illustratosi  combattendo  a Jemmapes,  insegnò 
in  un  collegio  presso  Coirà;  l’abbate  Carron  in  Inghilterra 
s’ occupò  d’  educare  figliuoli  de’  fuorusciti  ; e con  ciò  dif- 
fondeano  la  compassione  e le  idee  realiste.  Ma  se  speranze 
appoggiavano  sulla  ridesta  Vandea  , fioche  speditovi  con 
centomila  uomini  vi  terminò  la  guerra,  e Stofilet  e Cha- 
rctte  furono  traditi  e fucilati. 

Pichegruche  comandava  sul  Reno,  aveva  il  ticchio  di 
farsi  il  Monkd’una  rislaurazione  borbonica.  Sempre  crasi 
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egli  moderato  nella  vittoria  ; risparmiò  m Olanda  il  sac- 
cheggio, e da  per  lutto  il  sangue  de’  migrati  e degl’inglesi 
prigionieri;  poi  si  buttò  affatto  coi  Realisti,  non  si  sa  se 
persuaso  o guadagnato,  se  con  oro  o con  donne.  Al  riti- 
rarsi di  lui,  l’arciduca  Carlo  d’Austria  riportò  vittorie.  La 
Spagna  fu  dal  ministro  d’  Alcudia  condotta  ad  allearsi 
colla  Francia  per  l’ offesa  e la  difesa , e dichiarar  guerra 
alla  Gran  Bretagna.  Gl’Inglesi,  sempre  disposti  al  proprio 
profitto,  le  tolsero  la  Trinità,  assalirono  ma  invano  Por- 
toricco e Teneriffa , e adopravansi  di  trarre  dalla  loro  la 
Russia;  ma  Caterina,  promettendo  assai,  non  mandò  che 
quel  che  meno  importava,  cioè  una  squadra.  Bensì  fece 
un  trattato  di  commercio,  vantaggioso  all’Inghilterra, 
colla  quale  e coll’  Austria  legò  alleanza.  , 

Sul  continente  restava  dunque  alla  Francia  da  guer- 
reggiare la  Sardegna  e l’Austria  : e qui  l’ ordine  delle  cose 
ci  porta  a discorrere  della  patria  nostra. 

■«alla  nel  secolo  X^Vni. 

L’Italia  aveva  faticato  a ristorarsi  dalla  miseria  in  cui 
r aveano  affogala  due  secoli  di  una  servitù  abjelta  che 
chiamavasi  pace.  Intrighi  di  donne,  quistioni  d’eredità, 
politica  forestiera  l’ aveano  messa  a scompiglio,  finché  la 
pace  d’Aquisgrana  (1748) , a Maria  Teresa  , tuttoché  fem- 
mina , assicurò  gli  Stati  di  suo  padre  Carlo  VI.  Cosi  ella 
otteneva  la  Lombardia,  sottrattine  però  1’  alto  Novarese, 
il  Vigevanasco,  l’Oltrepò,  ebe  in  compenso  degli  avuti 
soccorsi,  avea  dovuti  cedere  ai  duchi  di  Savoja,  destinati 
a guadagnar  qualche  porzione  d’Italia  in  tutte  le  guerre, 
ben  0 male  riuscite.  Essi  duchi  avevano  ottenuto  il  titolo 
di  re  di  Sicilia  nella  pace  di  Utrecht , poi  quello  di  re 
di  Sardegna  quando  1’  una  coll’  altr’  isola  barattarono 
(1720),  e spasimavano  di  Genova  e della  Lombardia,  parti 
di  quel  carciofo,  che  un  loro  predecessore  avea  detto 
mangerebbero  foglia  a foglia.  Genova,  che  sollevandosi 
contro  la  prepotenza  austriaca  nel  1746,  avea  mostrato  la 
forza  del  popolo,  riebbe  la  sua  libertà,  e il  dominio  con- 
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tesole  del  Finale.  A don  €arlo  iiifantc  di  Spegna  furono 
abbandonale  le  Ihic  Sicilie,  che  da  quel  punto,  avuto  un 
signore  proprio,  cessarono  dall’infelice  condizione  di  pro- 
vincia. A suo  fratello  don  Filippo  si  diedero  Parma,  Pia- 
cenza, Guastalla.  Francesco  Ili  d’Esto  dominava  a Mode- 
na, unica  monarchia  che  non  avesse  sofferto  sovvertimento 
e mutazione  di  dinastia.  La  Toscana  era  dominata  da  un 
granduca  proprio,  della  Casa  d’Austria-Lorena. 

Come  nella  guerra  cosi  nella  pece , il  popolo  italiano 
non  era  intervenuto  cl»e  per  soffrire;  eppure  la  gelosia 
reciproca  delle  potenze  fece,  che  a dominazione  straniera 
non  restasse  più  se  non  il  3Iilanese,  cincischiato  anch’esso. 

L’Italia,  stala  per  mezzo  secolo  campo  di  battaglie, 
tanto  più  sciagurate  quanto  che  combattute  dal  non  suo 
ferro,  s’adagiò  nella  pace  più  lunga  che  la  storia  ricordi 
(1748-%),  sotto  nuove  dinastie  impostele  dalla  forza,  ma 
che  faccano  mostra  di  voler  riparare  i mali  recali  dalle 
antecedenti.  Gli  Italiani,  tacciati  d’inclinare  alla  dop- 
piezza c alla  dissimulazione,  vizj  dell’oppresso,  non  par- 
teciparono alla  politica  maneggiata  dai  loro  principi;  al 
più  si  esercitarono  nell’amministrazione  e nella  giustizia, 
sotto  forestiera  preminenza  e con  leggi  altrui.  Cessato  di 
temere  e di  sperare,  giacquero  in  imbelle  inazione;  una 
frivola  gentilezza  soltcntrò  al  franco  trattare  antico,  inetti 
amori  e fatua  galanteria  infemminiva  gli  uomini. 

Il  regno  delle  Due  Sicilie  aveva  nbertà  di  suolo,  vi- 
vezza di  spirili,  contini  ben  difesi,  opportunità  di  more, 
tanto  che  il  cessare  dell’oppressione  bastava  per  togliervi 
il  deplorabile  contrasto  fra  la  bellezza  naturale  e la  po- 
litica infelicità.  Non  strade,  non  ponti,  non  manifatture 
vi  trovava  Carlo  di  Spagna;  moneta  disordinata,  commer- 
cio dc’grani  impacciato;  i regj  pascoli  cstendevansi  cin- 
quanta miglia  in  lungo  e da  tre  in  quindici  in  largo,  con 
divieto  di  piantarvi  un  albero:  estesissimi  i beni  comu- 
nali; anche  privati  poderi  non  si  poleano  chiudere,  pcr- 
cliè  obbligati  alla  servitù  del  pascolo;  feudi,  fedecorames- 
8i , privilegi  di  caccia,  di  forni,  di  mulini,  legavano  le  pro- 
prietà e moltiplicavano  le  angherie,  le  quistioni,  i legulej. 
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Vi  sì  contavano  fln  diecimila  feudatarj,  cioè  oppressori 
del  popolo,  che  avevano  la  nomina  de’ giudici  enlei  go- 
vernatori, e imponevano  pedaggi,  decime,  servigi  di  cor- 
po, primizie;  trenlunmila  frati,  ventitremila  monache, 
cinquantamila  preti,  con  ricchi  possessi  immuni;  non  ua 
solo  tribunale  di  giustizia  in  quattordici  provincie;  men- 
tre gli  assassini  salivano  a molte  migliaja  ranno,  a tren- 
tamila i la^i;  tanti  gli  avvelenamenti  in  città  che  si  do- 
vette istituirvi  una  giunta  de' veleni,  e intanto  le  carceri 
non  chiudevaao  che  contrabbandieri  o violatori  delle 
bandite. 

Carlo  ilX  si  applicò  al  riparo,  e fortezze,  finanze,  pro- 
cedura, monete,  sludj  adagiò;  un  magistrato  di  economia/ 
incaricato  di  preporre  i mezzi  come  rifiorire  il  commer- 
cio c le  entrate:  di  tre  milioni  vantaggiò  l'erario  col  solo 
esaminare  la  l^ittimÀtà  delle  esemiioni  (tei  clero  : sua  ma- 
dre Elisabetta  Farnese,  regina  di  Spagna,  volendo  ch’egli 
ben  ^Htparisse,  gli  mandò  un  milione  e mezzo  di  piastre, 
con  cui  recuperare  molti  feudi  e dominj , venduti  o ipo- 
tecati. Gii  sciabecchi  napoletani,  comandati  da  Giuseppe 
Martincz,  combatterono  le  saiebe  barbaresche  eo»  valor 
pari  ai  cavalieri  di  Malta;:  Carlo  obbligò  ogni  provincia  a 
formare  un  reggimento,  eon  uQkiali  dalle  primarie  fami- 
glie, che  così  staccava  dai  castelli  per  legarli  alla  nuova 
dinastia;  e nella  campagna  di  Velletri  mostrarono  contro 
gli  Austriaci  l’antico  valore.  Vedendo  quanto  Livorno  fosse 
giovato  dall’attività  degli  Ebrei,  gli  accolse  e privilegiò 
ne’ propri  Stati:  colla  Porla  stipulò  pe’suoi  sudati  i pri- 
vilegi medesimi  che  quei  delie  altve  Potenze,  e fossero 
rispettate  dai  Barbareschi  la  bandiera  e le  coste.  Nominò 
consoli  su  tatti  i punti  ove  dirigevasi  la  mercatura;  pose 
lazzaretti  e collegio  nautico:  ma,  al  modo  d’ allora,  ero- 
deva vantaggiare  il  commercio  col  gravare  le  merci  che 
introducevansi. 

Le  leggi  del  paese  erano  una  bizzarra  accozzaglia  di 
romano,  di  barbaro,  d’arabo,  di  normanno;  decreti  an- 
gioini, costituzioni  aragonesi,  prammatiche  dei  viceré, 
Gonsuetodiai  paesane;  in  tanta  farragine,  spesso  taceano 
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su  alcuni  casi,  e allora  il  giudice  restava  arbitro  della 
vita  c deir  onore:  non  regolamento  di  procedura,  non 
pubblicità  di  giudizj.  Carlo  vi  riparò  coll’opera  di  Pasquale 
Cirillo  pubblicando  il  codice  Carolino,  più  lodevole  come 
tentativo  che  per  l’ effetto. 

La  Sicilia  era  stata  male  sotto  Filippo  IV  di  Spagna , 
orribilmente  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  cui  un 
tratto  era  stata  ceduta  : nè  meglio  sotto  Carlo  imperatore, 
che  l’ebbe  da  questo  in  compenso  della  Sardegna.  Infe- 
stata fuori  dai  pirati,  dentro  dai  masnadieri,  e in  tram- 
busto per  le  scomuniche  papali:  stretta  di  vincoli  feudali, 
con  63,000  fra  preti  e monaci,  sopra  appena  1,200,000  abi- 
tanti. Carlo  111,  ricomposta  la  quiete,  la  fece  governare 
da  una  giunta  quasi  tutta  di  Siciliani;  a soli  Siciliani  volle 
si  conferissero  i benefizj , a sè  non  riservando  che  la  no- 
mina dell’arcivescovado  di  Palermo;  e nella  miserabile 
peste  di  Messina  nel  1743,  la  soccorse  di  viveri  e di  me- 
dici. Mediante  un  concordato  col  papa,  restrinse  i privi- 
legi clericali  e il  numero  de’  preti  e le  cause  ecclesiastiche 
e gli  asili.  Restavano  ai  vescovi  i giudizj  per  la  conserva- 
zione della  fede;  ma  avendo  l’arcivescovo  Spinelli  proces- 
sato d’eresia  quattro  cittadini , parve  al  popolo  si  tentasse 
introdurre  l’ inquisizione  spagnuola,  e tumultuò;  Carlo 
cassò  gli  atti  del  Sant’  Uffizio,  e impose  che  la  corte  ec- 
clesiastica procedesse  per  le  vie  ordinarie,  nè  proferisse 
senza  comunicare  gli  atti  alla  potestà  laica. 

I benefizj  recati  annoverò  Carlo  nel  decreto  ove  isti- 
tuiva l’ordine  di  San  Gennaro,  mostrando  riferirne  il 
merito  a questo  patrono.  In  tutto  Io  consigliava  Tanucci, 
che,  secondo  il  liberalismo  del  secolo,  voleva  fiaccare  l’ari- 
stocrazia e il  papato,  ma  non  conosceva  la  crescente  po- 
tenza dei  popolani,  nè  quindi  abbastanza  curava  le  mili- 
zie, il  commercio,  la  divisione  de’ possessi,  la  moderazione 
della  regia  prerogativa,  e il  bisogno  di  sostituire  la  lealtà 
agli  artifizj  de’ curiali. 

Fu  cominciato  allora  a Caserta  un  edifizio,  più  mera- 
viglioso se  si  consideri  il  breve  tempo  occupatovi  : dove 
l’architetto  Vanvitelli,  profittando  degli  avanzi  della  vi- 
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cina  Gapua  e del  non  lontano  Pozzuoli  c dei  marmi  onde 
abbondano  Puglia  e la  Sicilia,  formò  delizie  emule  di 
Versailles  in  magnificenza,  superiori  in  postura  e gusto, 
e arricchite  perennemente  d’un  vero  fiume,  che  giunge 
per  lunghissimo  ed  ammirato  acquedotto  fra  monti  e valli 
per  cascare  a precipizio,  poi  a scaglioni. 

Carlo,  appassionato  della  caccia  fino  al  vizio,  un’al- 
tra reggia  con  parchi  a tal  uso  edificò  a Gapodimonte , 
un’altra  a Portici;  e a chi  gli  avvertiva  come  questa  fosse 
sottoposta  al  Vesuvio,  rispose:  Ci  penseranno  l’Immaco- 
lata e san  Gennaro.  Essendosi  in  quel  tempo  scoperte  le 
città  d’ Ercolano  (1738)  e di  Pompei  (1750),  sepolte  17  se- 
coli prima  dall’eruzione  del  Vesuvio,  Carlo  ne  formò  un 
Museo  a Portici  c un’accademia  che  se  ne  occupasse.  In 
città  volle  il  teatro  più  ampio  del  mondo.  Ancor  più  ap- 
provato è l’Albergo  de’ Poveri,  ove  la  miseria  non  solo  è 
ricoverata  e pasciuta,  ma  educala  in  ogni  mestiero,  av- 
viando cosi  a levare  i Lazzaroni,  obbrobrio  di  quel  mira- 
bile paese.  Un  altro  ne  pose  in  Palermo. 

Portento  insieme,  e gran  testimonio  della  ricchezza 
d’ Italia  il  vedere  Carlo  tanto  magnificarsi  nell’  atto  che 
usciva  da  due  guerre  disastrose,  e da  lungo  languore  ser- 
vile. Morto  Ferdinando  VI  di  Spagna,  Carlo  era  chiamato 
a succedergli , e Napoli  perdeva  quel  che  per  venticinque 
anni  l’aveva  ristorata  di  veri  miglioramenti  e di  mag- 
giori speranze. 

In  Lombardia,  durante  il  dominio  spagnuolo,  le  donne 
erano  gelosamente  appartate  dalla  società  maschile;  ed 
avendo  il  governatore  duca  d’Ossuna  a Milano  raccolto 
una  volta  a circolo  la  nobiltà  d’ambo  i sessi,  ne  fu  tanto 
a dire,  che  ben  si  guardò  di  rinnovarlo.  Ma  il  principe  di 
Vaudemont,  ultimo  governatore  a nome  di  Spagna,  cre- 
sciuto nelle  maniere  francesi,  radunava  di  frequente  i no- 
bili a corte  e ad  una  sua  villa  suburbana,  che  acquistò 
galante  rinomanza;  e d’ allora  s’ introdusse  il  vezzo  de’ ci- 
cisbei, ultima  depravazione,  come  quella  che  persegui- 
tava l’uomo  nell’  intimo  della  casa,  e dava  alle  mogli  un 
altro  confidente  che  il  padre  de’ suoi  figliuoli,  riconosciuto 
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pubblioaracnte , e talora  fin  stipulato  ne’ contratti  di  noz> 
• zc.  Da  quanto  dicono,  a tali  unioni  mancava  perfino  la 
robustezza  del  vizio;  ma  come  dovcano  corrompere,  por- 
tando la  donna  a cercar  dolcezza  altrove  che  nella  fami- 
glia , e i maschi  a logorar  l’ intiera  vita  nel  piacere  e nel 
servire  alla  dama,  scelta  per  convenienza  non  per  cuore, 
e coltivata  per  ostentazione,  avvezzando  alla  sonnolenza 
la  volontà  sotto  P impero  della  moda,  che  stringeva  in 
abiti  impaccienti  e sottoponeva  per  molte  ore  o^i  gim'no 
all’  industria  del  parrucchiere! 

I beni,  oltre  quelli  stagnanti  nelle  manimorle,  giace- 
vano legati  da  fedecoramessi , od  accumulati  in  roano 
d’ un  prtmogenitO',  il  quale  traeva  a sè  la  totale  eredità , 
agli  altri  non  lasciando  che  farsi  preti  o strascinare  l’inerte 
c ambiziosa  loro  povertà  di  tavola  in  tavola,  di  villa  in 
villa.  Armi  non  avevansi,  se  non  qualcbe  reggimento  re- 
clutato coll’ignobile  ingaggio;  pochi  gentiluomini  com- 
pravano im  vano  grado  nelle  milizie  forestiere.  Il  clero 
non  ebbe  a combattere  in  quelle  grandi  quistioni  che  svi- 
luppano i grandi  talenti,  ma  al  più  in  frivole,  comunque 
accanite,  ^istioni  d’un  giansenismo,  imbastardito  dalla 
protezHMMT  dei  forti.  La  letteratura  stessa  ritraeva  dell’ a f- 
fievoliraentO  generale,  ridotta  ad  elegante  loquacità  e- im- 
bellettata goffaggine  ; la  poesia  era  comandata  di  umilia- 
zkmt  sempre  nuove,  per  accompagnar  di  canti  le  minime 
occasioni  della  vita  pubblica  e della  privata.  Le  arti  erano 
legate  in  corporazioni  che  impacciavano  colle  pretensioni 
loro,  e impedivano  ogni  novità  per  ispirilo  di  corpo. 
Regolamenti  amministrativi  gettavansi  attraverso  a tutte 
le  industrie,  onde  prescrivere  o vietare  metodi,  talvolta 
ignorantemente,  sempre  con  iscapHo  del  libero  incre- 
mento. 

Franchigie  di  nobili  intcrroropeano  il  corso  della  giu- 
stizia, c incoraggiavano  a soprusi:  le  preture  feudali  ren- 
devano ragione  sotto  l’ influenza  del  signore  che  le  sti- 
pendiava. Disuguali  cadevano  le  imposte  da  paese  a paese, 
da  persona  a persona:  poche  strade,  e queste  pure  impac- 
ciate da  pedaggi  ; molte  regalie  eransi  alienate  a partico- 
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lari:  i Coininii,  Qe’bisognl  della  guerra  grarvati  disor- 
dinatamente, giacevano  eariohì  di  debibi:  appaltate  le 
finanze  a fermi$ri  inesorabili,  che,  per  adempire  gK  ob- 
blighi verso  l'erario  , voleano  avere  a disposizione  la  sbir- 
raglia, e punivano  il  contrabbando  eolie  pene  che  il  de- 
litto sapeva  eludere. 

Quei  prìncipi  cf  una  filantropia  nè  ragionata  nè  pra- 
tica , comunque  di  rette  intenzioni , che  vedemmo  diffon- 
dersi per  Europa,  erano  penetrati' anche  qui,  e trova- 
rono dhi  con  buon  senso  gK  applicò  ai  ca»  nostri.  N(m> 
si  sgomentarono  i generosi  dal  vedere  che  il  popolo  non 
gl’  intendeva,  ma  tale  negligenza  li  portò  a volgersi  di 
preferenza  ai  regnanti , e da  essi  chiedere  cd  aspettare  i 
miglioramenti,  che  altrove  sì  cercavano  nel  fare  a questi 
opposizione. 

Nella  giurisprudenza  tendevasi  a sostituire  un’  analisi 
luminosa  all’ erudizione  soffocante,  c una  dottrina  logica 
all’  autorità  ed  alle  arguzie  scolastiche  de’  giuristi.  Nel- 
r economia  cercavami  applicazioni  più  che  sistemi , pro- 
seguendo l’ ideale  non  tanto  nello  spozio  vago,  quanto 
nella  lenta  trasforntazione  del  mondo  reale.  Leone  Pa- 
scoli perugino,  nel  Te»iarmn1o  politico,  presentava  con- 
cetti per  un  Telato  commercio  negli  Stati  della  Chiesa 
e la  navigazione  del  Po.  I divisamenti  del  Bandini  intor- 
no al  sanare  la  Maremma  sanese,  furono  adottati  dal 
Ximenes.  Pietro  Arduino  botanico  veronese  ebbe  la  prima 
cattedra  d’  economia  rurale  in  Italia,  istituita  dalla  repub- 
blica veneta  neli’imiversità  di  Padova  (1765),  il  cui  giardi- 
no egli  fornì  di  tutte  le  piante  utili,  insegnandone  la  colti- 
vazione, e le  opportune  a introdursi,  e largheggiando  di 
consigli  alle  società  agrarie,  allora  crescenti  nel  dominio 
veneto.  Anton  Zanoni  udinese  migliorò  nel  Friuli  la  col- 
tura delle  viti  e dei  gelsi,  intertenne  commercio  operoso 
coll’  America  spagnuola,  istituì  in  patria  una  società  geor- 
gica  e una  scuola  di  disegno  per  le  stofie  di  seta,  e dettò 
con  buone  idee  pratiche.  Fabio  Asqiiini  pure  udinese  rav- 
vivò 1’  agricoltura,  tornò  in  onore  le  viti  indigene,  intro- 
dusse il  gelso,  la  patata,  la  robbia  vegetabile:  conobbe  gli 
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usi  della  torba;  propose  ripari  alla  devastazione  dei  bo- 
schi, fin  d’ allora  deplorata.  Jacobo  Nani  veneto,  oltre  il 
piano  per  la  difesa  delle  lagune,  e altre  scritture  di  guer- 
ra, diede  impulso  e istruzione  per  lo  scavo  dei  combu- 
stibili fossili,  e regola  alle  miniere;  trattò  tutte  le  parli 
deir  economia,  e ne  sollecitò  le  migliori  applicazioni.  Il 
conte  Gian  Rinaldo  Carli  islrioto,  riprovò  i bilanci  eco- 
nomici; della  libertà  del  commercio  non  poter  farsi  una 
quistione  isolata,  ma  connetterla  con  quella  della  forma 
di  governo,  c che  è follia  il  voler  solo  agricoli  o solo  ma- 
nifattori. 

Più  che  fra  Giammaria  Ortes,  veneziano  ravviluppa- 
to e bujo,  loderemo  Ferdinando  Paoletti  fiorentino,  che 
ne’  Pensieri  sull' agricoltura  suggeriva  savj  spedienti;  e le  ^ 
lezioni  che  ne  dava  a’ suoi  parrocchiani  pubblicò  nei 
Veri  mezzi  per  rendere  felice  la  società,  libro  letto  c loda- 
to anche  fuori  d’ Italia.  Maurizio  Solerà  vedendo  nel  suo 
Piemonte  non  strade,  non  ponti,  non  manifatture,  scar- 
so il  numerario , negligente  il  governo , suggerì  d’ au- 
mentar il  danaro  per  mezzo  d’ una  carta  monetata  emes- 
sa da  un  banco,  che  cosi  darebbe  e al  governo  i mezzi 
di  grandi  imprese,  e al  privato  agevolezza  ai  migliora- 
menti. Giambatista  Vasco  di  Mondovi  proclamò  verità 
allora  nuove,  massime  nel  Piemonte;  non  convenire  le- 
gar le  arti  in  corporazioni,  nè  interporsi  alle  manifat- 
ture con  ordini  amministrativi  ; non  fissare  il  prezzo  del 
pane,  nè  l’interesse  del  denaro;  e per  impedire  l’accu- 
mulazione dei  beni , propose  fin  d’  abolire  i testamenti. 
Francesco  Gemelli  di  Orla,  gesuita,  fu  adoprato  dal  mi- 
nistro Bogino  per  riformare  1’  agricoltura  in  Sardegna, 
come  volea  prima  di  emancipar  la  proprietà  nelle  terre 
soggette  al  pascolo. 

Pompeo  Neri  fiorentino,  nelle  osservazioni  sovra  il 
prezzo  legale  delle  monete,  vorrebbe  le  spese  di  moneta- 
zione cadessero  sullo  Stato,  usanza  rovinosa  dell’  Inghil- 
terra. Gian  Francesco  Pagnini  volterrano  trattò  la  ma- 
teria stessa,  poi  del  giusto  pregio  delle  cose,  c proclamò 
la  libertà  di  commercio  per  la  Toscana.  11  marchese  Car- 
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lo  Giiiori  fiorentino  introdusse  fabbriche  di  porcellana, 
macchine  idrauliche  per  lavorar  le  pietre  dure,  piante 
esotiche;  e sotto  la  sua  direzione  la  prima  nave  con  ban- 
diera ed  equipaggio  toscano  salpò  da  Livorno  per  America. 
Targioni  Tozzclti,  che  mostrò  poter  le  scienze  naturali 
parlare  un  linguaggio  corretto  ed  elegante,  delV  agricol- 
tura toscana  indicò  i difetti  e i rimedj.  Lodovico  Ricci 
da  Modena,  trattò  della  povertà  c del  ripararvi;  disap- 
prova le  elemosine,  le  donazioni,  le  case  di  lavoro  e le 
spczierie  gratuite,  gli  asili  per  trovatelli  e puerpere  e i 
grandi  spedali,  e le  doti  per  le  zitelle,  attesoché  la  popo- 
lazione si  mette  sempre  a livello  dei  mezzi  di  sussistenza; 
verità  di  cui  si  dà  lode  a Malthus;  e conchiude  debba  il 
governo  lasciar  tutto  alla  carità  privata  ; s’ occupino  i 
mendichi  a lavori  di  pubblico  vantaggio , si  animi  il  com- 
mercio, e basta. 

Con  altri  sentimenti  il  pio  Tata  Giovanni,  muratore 
illiterato,  presi  in  compassione  i,  monelli  abbandonati 
giorno  e notte  per  le  vie  di  Roma,  li  raccolse,  nutrì,  cor- 
resse con  rustico  ma  benevolo  rigore;  e sdegnando  i con- 
sigli di  chi  spaccia  principj-c  manca  di  pratica,  e la  pro- 
tezione che  impastoia , più  di  cento  garzoni  manteneva , 
educava  ai  mestieri,  divertiva,  senza  teorie,  ma  col  senso 
pratico  e con  quello  che  compisce  la  scienza  e spesso  la 
supplisce,  cioè  il  cuore. 

Filippo  Re,  conte  reggiano,  introdusse  piante  inusi- 
tate, c stese  Elementi  d'agricoltura  adatti  alla  Lombardia, 
applicandovi  le  teoriche  fisiche  e chimiche;  come  insegnò 
r educazione  delle  pecore  e dei  fiori , studiò  le  malattie 
delle  piante , e volle  mostrare  che  noi  Italiani  non  ave- 
vamo bisogno  d’ imparar  da  forestieri  1’  agricoltura.  Con 
eguali  cure  Vincenzo  Dandolo,  farmacista  veneziano,  allo 
servili  pratiche  surrogando  le  nuove  scoperte  della  chi- 
mica, arricchì  sé,  mentre  illuminava  il  paese;  poi  eleva- 
to a nuove  fortune,  introdusse  merini  di  Spagna  e migliori 
metodi  per  le  viti,  i filugelli,  le  api. 

Nel  regno,  Antonio  Genovesi , eclettico  vacillante,  ben 
meritò  con  una  logica  per  la  gioventù,  e con  scritti  com- 
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prensibili  al  popolo.  Avendo  Barlolonameo  Interi  fondato 
una  cattedra  di  conunorcio,  egli  1’  ebbe;  proclamò  la  libe- 
ra ciroolatione  dei  grani;  dovere  i beni  ecclesiastici  sotto- 
porsi alle  comuni  gravezze;  e pratico  delle  scienze  mo- 
rali, non  cadde  ne’  traviamenti  disumani  degli  Inglesi  , e 
vide  r efficienza  delle  abitudini  intellettuali  e morali  so- 
pra r economia  politica.  Come  lui  a flagellare  le  cattive 
jM-atielie  agricole  s’ industriò  Giovanni  Presta  di  Gallipoli, 
che  introdusse  metodi  di  preparare  il  tabacco  e l’olio. 
Ferdinando  Galliani  di  Foggia,  misto  di  Machiavello  c 
d’Aretino,  secondo  le  idee  di  Lodie  trattò  delle  monete, 
dell’  utilità  del  lusso,  del  libero  interesse  del  danaro; 
sulla  libertà  delle  monete  e de’  grani,  combattendo  l’in- 
dividualismo degli  Economisti,  scrisse  in  francese  dialo- 
ghi , il  cui  brio  adescò  la  società  parigina  , ove  egli  collo 
spirito  e coi  molti  inesauribili  acquistò  fama,  carezze  e dis- 
piaceri. 

Filippo  Briganti  di  Gallipoli,  nell’ Esame  analitico  del 
sistema  legale  e del  civile , s’ accapiglia  con  Mably  e 
Rousseau  e compagni,  che  voleano  ricondurre  alla  pover- 
tà ; e sostiene  che  l’ uomo  al  pari  che  la  società  tendono 
alla  perfezione,  e che  clementi  di  questa  sono  attività,  sus- 
sistenza, istruzione. 

Giuscp]>e  Palmieri  di  Lecce  fe  sciogliere  i pedaggi  e 
alcuni  monopolj,  c il  dazio  sull’  asportazione  dello  zaffe- 
rano; suggerì  di  redimere  dai  nobili  le  regalie  e il  diritto 
di  giudicare;  combattè  il  pregiudizio  che  il  commercio 
snobiliti;  esser  empie  le  tasse  del  testatico  e del  sale; 
guerra  a morte  contro  i masnadieri,  peste  del  regno;  e 
in  tutto  non  abbraccia  utopie,  ma  la  pratica  immediata. 
Melchior  Delfico  da  Teramo  avventurò  verità  inusate  nel- 
la storia;  potè  far  abolire  nel  suo  paese  le  servitù  del  pa- 
scolo; esaminò  i disordini  del  Tavoglierc  di  Puglia;  cercò 
l’uniformità  di  pesi,  di  misure,  di  giustizia  nel  regno; 
propose  lo  svineolo  dei  possessi  feudali. 

In  tutto  ciò  i nostri  mostravano  una  giovinezza  in- 
esperta e piena  di  fede,  vogliosa  d’ abbracciare  insieme  e 
la  realità  e l’ideale,  senza  riuscirvi.  11  disaccordo  poi  fra 
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gli  scrittori  e le  moltitudini  gl’  impediva  di  sublimarsi 
fin  a sentire  la  possanza  del  popolo,  cui  riguardavano 
solo  come  oggetto  della  carità  o delle  superiori  pre- 
mure. 

li  conte  Pietro  Verri  milanese,  inteso  tutta  la  vita  a 
dire  e incoraggiar  chi  dicea  verità  giovevoli,  con  alquanti 
amici  compilò  il  Caffèt  serie  di  articoli  alla  foggia  dello 
Spettatore  di  Addison,  per  diffondere  massime  di  bnon 
senso;  senza  molla  connessione,  ma  colla  franchezza  che 
talvolta  convince  più  della  verità.  11  Verri  bersagliò  l’in- 
fingardaggine  arrogante  dei  nobili  e la  supina  ignoranza 
di  altri , e proponoasi  di  « domare  la  pedanteria  de’  pa- 
rolaj,  la  scurrilità  degli  spauracchi  dell’  infima  lettera- 
tura, quel  continuo  ed  inquieto  pensiero  delle  minute 
cose,  che  tanto  ha  influito  sul  carattere,  sulla  letteratura, 
sulla  politica  italiana.  » Assunse  poi  di  proposi  lo  quistioni 
economiche,  e nelle  Considerazioni  sul  Commercio  dello 
Stato  di  Milano  tratta  dell’  antico  flore  e >del  presente 
scadimento  in  Lombardia,  e del  modo  di  ripararvi;  com- 
batte i vinooli  al  commercio  de’  grani  e ’l’  appalto  delle 
regalie;  e se  troppo  difetta  in  quistioni  oggi  fondamen- 
tali, allora  appena  enunciate,  s’appoggia  sempre  all’espe- 
rienza. Bevve  ancb’  esso  ai  Fisiocralici.:  pure  conobbe 
r utilità  che  risulta  dal  trasporlo  e dalla  fatica  che  oc- 
corre perchè  il  prodotto  riducasi  a portata  del  consuma- 
tore; vide  che  il  danaro  non  ha  valore  se  non  in  quanto 
rappresenta  le  cose  Che  con  esso  possono  Ottenersi;  idee 
sconnesse  però,  e da  cui  non  traeva  le  conseguenze. 

•Quanta  importanza  attribuisse  ai  possessi  ‘mostrò 
quando  gli  oratori  dCIle  provincie  lombarde,  convocati 
dn Leopoldo  n,  esortava  animosamente  a domandare  una 
costituzione,  c base  di  questa  pone  là  sicurezza  delle  pro~ 
prietdi  da  ciò  deduccndo  artiflziosamente  ’lc  pubbliche 
guarentigie.  Scrisse  contro  la  tortura,  e una  storia  di 
Milano:  ma  la  -patria  si  poco  curò  un  tal  lavoro , che , 
vivo  l’autore,  una  sola  copia  ne  fu  venduta.'  Nazioni 

' « Per  la  fatica  di  molti  anni , per  molte  spcte  Sitte  per  consegnare  nelle 
mani  de’  Milanesi  una  storia  leggibile  della  loro  patria  e un  libro  che  aenaa  rossore 
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che  hanno  sofferto  assai,  lasciansi  cadere  in  quello  sco- 
raggiamento, nel  quale  si  teme  e il  male  e il  bene.  La 
tarda  retribuzione  è consueta  in  Italia,  e traverso  alle 
ire  contemporance. 

Sebbene  il  Parini  ci  abbia  avvezzali  a considerare  la 
italiana  nobiltà  come  infingarda  e vagheggino,  non  man- 
cava tra  quella  chi  favorisse  il  bene  del  paese.*  Una  So- 
cietà palatina  composta  di  primi  signori,  si  uni  per  pro- 
eiirare  edizioni  importanti,  quali  le  Antichità  àel  medio 
evo  e gli  Scrittori  delle  cote  italiane  del  Muratori,  lavori 
che  apersero  la  via  alle  raccolte  d’ erudizioni  in  cui  gli 
stranieri  ci  lasciarono  poi  addietro.  Una  Società  patriotica 
s’ occupava  di  diffondere  cognizioni  e pratiche  utili  nel- 
l’ agricoltura  e nelle  arti,  dava  premj  e sovvenzioni,  e 
aveva  un  terreno  pubblico  per  fare  sperienze.  Anche  le 
accademie  perdevano  la  frivolezza,  per  cui  erano  diffa- 
mate. Quella  di  Mantova  propose  di  Ricercare  gli  abusi 
delle  leggi  criminali  e i mezzi  di  rimediarvi,  e poco  dopo 
di  Tracciare  una  scala  dei  delitti  e delle  pene,  dar  i carat- 
teri della  certezza  nelle  prove  giudiziarie , regolare  una 
istruzione  pronta  e facile.  Un  altro  quisito  di  essa,  buono 
pei  tempi,  fu  Se  la  poesia  influisca  sul  ben  dello  Stato,  e 
come  possa  essere  oggetto  della  politica.  Quella  di  Padova 
pose  in  esame  la  libertà  del  commercio.  Carlo  Bettoni 


poiestero  indicare  ai  forestieri  curiosi  d’ infomnartene , io  non  bo  arato  dalla  citta 
di  Milano  nemmeno  nn  segno  che  s’accorgesse  ch’io  abbia  scritto.  Ma  già  lo  sa- 
peva prima  d’ intraprendere  un  tal  lavoro,  e conosceva  rerum  dominos  gentem- 
qne  togatam.  Nella  Toscana,  nella  Terraferma  veneta  e nella  Romagna  vi  b sen- 
timento di  patria  e amore  della  gloria  nasionale;  ivi  almeno  una  medaglia,  un’bcri- 
zione  pubblica,  un  diploma  d’ istoriografo , qualche  segno  di  vita  si  darebbe,  te 
non  altro  per  animare  all’  imitazione  ; ma  noi  viviamo  languendo  in  umbra  mor- 
tis.  Non  ti  sapeva  il  nome  di  Cavalieri;  l’Agnesi  è all’ospedale:  Frisi  e Beccaria 
non  hanno  trovato  in  Milano  che  ostacoli  e amarezze.  11  sommo  bene  di  chi  ardi- 
sce far  onore  alla  patria  b se  ottiene  la  dimenticanza  di  lei.  Io  forse  l’ho  ottenu- 
ta. - MS. 

• Furono  nobili  veneti  il  Quirini,  il  Foscarini,  il  Mazzucbelli,  il  Maffei, 
i Pompei,  i Gozzi,  il  Lupi,  il  Dal  Pozzo,  l’Arnaldi,  il  Duranti,  i Pindemonti.... 
nobili  il  Varano,  il  Manfredi,  l’Orsi,  il  Ricetti,  il  Rovelli,  il  Giulio!,  la  Agnesi, 
il  Carli,  lo  Spolverini,  Cristoforo  Casali,  G.  B.  Giovio,  Rolierti,  Cerati,....  oltre 
quelli  che  nominiamo  qui  appresso. 
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Lrcsciano , che  vivamente  adoprò  a migliorare  la  condotta 
de’ suoi  paesani,  ed  ovviare  le  frequenti  uccisioni,  pro- 
pose due  volte  cento  zecchini  agii  autori  delle  migliori 
novelle  morali;  e cento  altri  ad  essa  accademia  di  Padova 
per  chi  sapesse  trovar  i mezzi  di  risvegliare  l’ amor  dei 
nostri  simili  ne’  giovanetti. 

Il  marchese  Cesare  Beccaria  milanese,  nell’  operetta 
Dello  stile,  si  elevò  da  quelle  regole  e precetti  che  non 
formano  nè  un  oratore  nè  un  poeta;  e dalla  pura  impul- 
sione del  sentimento  cui  rimaneva  abbandonato,  egli  si 
propose  richiamare  lo  stile  alle  regole  dell’  analisi  e del 
ragionamento,  siccome  parte  della  metaflsica.  Riguardava 
le  scienze  del  bello,  dell’utile,  del  buono,  cioè  le  belle 
arti,  la  politica,  la  morale,  siccome  fondate  sopra  la  co- 
noscenza dell’  uomo  e sopra  il  concetto  della  felicità;  sic- 
ché hanno  i medesimi  principj,  più  o meno  estesi.  Bel 
lampo  di  quella  grande  unità,  a cui  ora  s’ incamminano 
le  scienze.  Solo  per  via  delle  sensazioni  il  piacere  delie 
cose  materiali  si  fa  sentire  all’animo;  onde  la  bellezza 
dello  stile  dipende  immediatamente  dallo  esprimersi  delie 
sensazioni,  c del  senso  eccitato  nell’animo  dalle  parole 
che  le  rappresentano.  Consiste  pertanto  il  pregio  dello 
stile  nelle  sensazioni  accessorie  aggiunte  alle  principali, 
c maggior  piacere  produrrà,  quanto  più  interessanti  sen- 
sazioni si  addenseranno  attorno  all’  idea  capitale.  Ma 
vuoisi  conoscerei  limiti,  oltre  i quali  tale  accumulamento 
nocerebbe;  poi  trovare  i mezzi  per  addestrar  l’animo  a 
quel  pronto  e vivace  risentimento,  che  io  sè  ecciti  copia 
di  sensazioni  variate.  Quando  sosteneva  che  tutti  gli  uo- 
mini nascono  con  pari  capacità  alle  arti  umane,  e me- 
diante un’  istruzione  ed  esercizj  eguali,  si  ridurrebbero  a 
parlare  e scrivere  al  modo  stesso,  è un  paradosso  che 
accarezzava  forse  per  togliere  scusa  a quelli,  che  dell’inet- 
titudine propria  imputano  la  natura  matrigna. 

Più  fc  colpo  il  suo  libriccino  Dei  delitti  e delle  pene 
(1764).  Innocenti  e rei,  sospetti  e convinti,  cittadini  e 
proscritti  erano  messi  a livello,  chiusi  in  carceri  (e  quali 
carceri  il  dicemmo),  esaminati  in  secreto,  e colia  tortura. 

I.  29 
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Ingiusta  la  stima  de’ delitti,  assurda  talvcdta;  sempre 
atroce  l’ applicoBione  delle  pene;  incerte  le  leggi,  arbitri 
i giudici,  la  società  ignara  delle  ragioni  per  coi  un  mem- 
bro le  era  strappato.  Beccapia , sulle  idee  allora  divulgate, 
scrisse  il  sbo  libretto,  che  tiene  i caratteri  c il  disordine 
dell’  ispirazione.  Non  era  novatore , ma  stipava  in  poche 
pagine  ciò  ebe  in  moltissrmi  opuscoli  e volumi  era  spar- 
so; sorreggevasi  colle  idee  fllantropiche  del  tempo;  nella 
nobile  sua  esaltazione  non  rnamune  da  traviamento,  con- 
chiude : ’K  Perchè  ogni  pena  non  sia  una  viotenza  di  un 
» solo  o di  molti  contro  un  privato  cittadino,  dev’  essere 
» essenzialrnente  pubblica,  pronta,  necessaria,  la  minima 
» delle  possibili  «elle  date  circostanze , proporzionata  ai 
>•  delitti,  dettata  dalle  leggi.  » 

Assunto  alla  nuova  cattedra  di  economia  pubblica,  vi 
didtò  lezioni  Sull'agricoltura  e le  manifatture,  opera  più 
originale  che  non  quella  ilei  delitti  e delle  pene.  Abban- 
donando le  ciancie  c le  digressioni , pose  fondamento  la 
massima  quantitd  di  lavoro  utile,  cioè  che  somministra  la 
maggioor  quantità  di  prodotto  contrattabile.  Dietro  a que- 
sta teorica,  die  prevenne  quella  del  valore  permutabile 
di  Smilb,  proclamò  la  divisione  del  lavoro,  prima  che 
4ÌSSO  Smith  ne  facesse  il  vanto  suo  principale;  determinò 
i modi  di  regolare  il  prezzo  dei  lavori;  analizzò  te  vere 
funzioni  dei  capitali  produttivi , e te  vicende  della  popo- 
lazione; propose  una  misura  decimale  desunta  dal  siste- 
ma mondiate;  errava  cogli  Economid^i  nel  proclamare 
sterili  le  manifatture.  Pochissimo  confidava  nel  suo  pae- 
se; e al  dir  suo  « in  una  città  di  centoventimila  abitanti 
» n’  erano  appena  ventimila  bramosi  d*  istruirsi , e che 
» alla  verità  e alla  virtù  sacrificassero.  » In  fatto  alcuni 
moi’morarono  contro  di  lui,  ma  il  governatore  lo  tolse 
in  protezione.  €olla  buona  indole  poi  acquistava  credito 
- alle  dottrine  che  professava.  Scrisse  contro  il  lotto,  e seb- 
bene ohiaraatévi  dalla  sua  carica,  non  assistette  mai  alle 
estrazioni:  eppure  placido  e fin  timido,  non  credea  si 
debba  sagrificare  la  pace  all’ amor  della  verità;  >e  come 
suo  nipote,  quando  U mondo  l’ebbe -conosciuto,  si  taoiue. 
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Gaetano  Filangìori  da  Napoli,  non  arrestandosi  a 
qualche  punto  particolare,  disegnò  una  Scienza  della  le- 
gislazione, sotto  il  qual  nome  abbraccia  l’economia  poli- 
tica, il  diritto  criminale,  redocaeione,  la  proprietà,  la 
famiglia,  sin  la  religione.  Perocché,  egli  concittadino  di 
Vico,  credette  ancora  all 'onnipotenza  dei  legislatori;  con- 
centrò tutte  le  funzioni  sociali  in  ìnano  del  principe,  dan- 
dogli una  continua  ingerenza;  a questo  chiese  k riforme 
del  popolo,  foggiando,  come  attor®  si  pretendeva,  le  mol- 
titudini sul  modello  dei  fllosofl,  c affidando  le  sorti  del 
genere  umano  all’ individuo,* 

Mostra  inesatto  concetto  dell’  umanità  nel  proporre 
una  legislazione  universale,  senza  riflesso  alla  maturità 
diversa  delle  nazioni,  e a quella  fìlosofla  storiea,  per  cui 
le  leggi  hanno  una  bontà  assoluta  ed  una  relativa»  Gli  si 
rimprovera  quel  prolisso  sermoneggiare,  quella  teatrale 
improvisazione,  cui  «ld>andonò  le  agitotrici  sue  verità: 
ma  conviene  riflettere  che  era  connmc  opinrione  l’elo- 
quenza convenisse  alle  scienze:  testimoni  Huteheson , 
Smith,  Buflbn,  Raynal,  Beccarla,  Rousseau  ; e forse  Filan- 
gieri la  credette  piò  necessaria  qui,  por  iscuoterc  la  le- 
targia dell’  egoismo  e rivelare  gli  oltraggi  fatti  all’  uma- 
nità. Se  non  che  di  sotto  quel  fasto  non  trapela  Forgoglio 
personale  come  dagli  Enciclopedisti;  e il  Filangieri  ama 
veramente  l’ umanità,  ne  deplora  i mali,  ne  cerca  -di  co- 
scienza i rimedi  ; e a quest’  espansione  di  benevolenza  ò 
dovuta  r efficacia  die  esercita  sui  lettori , c eh’  io  vorrei 
provala  da  tutti  i giovani  di  vent’anni,  a costo  di  sor- 
birne alcune  idee  incompiute  od  eccessive. 

E d’ un  giovane  di  treni’  anni  era  questo  lavoro,  cioè 
d’una  età  ove  si  comincia  appena  a conoscere  il  mondo; 
e a trentasci  Filangieri  morì,  prima  di  apprendere  quanto 
dislino  le  leggi  reali  dallo  possìbili;  prima  d’avere,  nel 
ministero  delle  finanze  a cui  era  chiamato,  conosciuto  le 

^ L’aotoriU  p«ò  lutto  quanto  vuole,  per  meato  di  una  tenue  ricompenta 
accordata  con  qualche  spleodida  dimostraxiona.  Essa  fa  nascere  i genj  e crea  i 
filosofi;  essa  forma  le  legioni  intere  dei  Cesari,  dei  Sripioni,  dei  Regoli, col  com- 
primere la  sola  molla  dell*  onore.  » Sdenta  della  lefielationej  li,  16. 
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pratiche  difficoltà  c l’ impossibilità  di  rinnovcllare  di  colpo 
un  popolo;  prima  d’avere,  nell’ imminente  rivoluzione, 
veduto  dileguarsi  le  utopie  dinanzi  alle  severe  lezioni 
della  sventura  ; prima  d’  aver  potuto  usare  quella  sua  fer- 
vida eloquenza  ne’ parlamenti  della  sua  patria,  c d’essere 
forse  per  essa  appiccato  alle  antenne  di  Nelson. 

Del  resto,  questi  ardimenti  suoi  c d’altri,  anziché  an- 
ticipazione della  verità  che  i tempi  portarono,  son  colpa 
dell’essere  que’ nostri  rimasti  estrani  agli  affari,  sicché 
non  valutavano  gli  ostacoli  che  alle  massime  speculative 
ed  astratte  pongono  i fatti  c la  necessità.  Anzi  la  mancanza 
di  libertà  e di  garanzie  legali  spingcali  in  quel  vago  cd 
esagerato,  che  non  potrebb’ essere  corretto  se  non  dalla 
sperienza:  perocché  le  allucinazioni  che  soffre  chi  visse  ai 
bujo,  non  si  guariscono  col  ricacciarveio,  bensì  col  dargli 
piena  luce. 

Quelle  animose  intenzioni  in  altri  tempi  avrebbero 
incontrato  la  riprovazione  dei  regnanti;  allora  una  calma 
universale  stagnava  su  gl’ indisputati  governi,  che  sicuri 
nei  trattati  coi  forti , non  curavano  la  disapprovazione  dei 
deboli,  congedavano  i soldati,  lasciavano  sfasciarsi  le  for- 
tezze, e,  tanto  per  fare  qualche  cosa,  secondavano  l’an- 
dazzo dell’  innovare,  purché  ciò  fosse  per  opera  loro.  E 
sebbene  nessuno  di  questi  filosoQ  ammettessero  ne’ gabinet- 
ti , 0 più  in  su  che  in  qualche  magistratura  consultiva,  pure 
ascoltarono  alle  loro  proposte, e ne  permisero  quella  scarsa 
diffusione  che  allora  ottenevano  i libri,  cosa  aristocratica. 

Regolar  meglio  le  imposte,  e farle  rendere  di  più; 
prosperare  l’agricoltura;  togliere  le  lucrose  prepotenze 
degli  appaltatori  ; mozzare  la  giurisdizione  del  clero  e dei 
feudatarj,  e questi  e quello  ridurre  a pagare;  far  più 
pronta  e più  retta  la  giustizia,  più  sicuro  l’ innocente,  più 
educato  il  volgo,  sono  effetti  che  giovano  ai  governi  stes- 
si, nessuno  dei  quali  a bella  posta  vorrebbe  imbestialiti  i 
sudditi.  D’ applicarsi  a quest’  intenti  lasciavasi  dunque  li- 
bertà; ma  nessuno  dei  nostri  toccava  alle  basi  del  potere, 
e a togliere  il  popolo  dalla  nullità  di  rappresentanza  c 
dalla  frìvola  incuria  delle  pubbliche  cose. 
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Tulio  che  l’Auslria  sia  per^nalura  conservatrice,  la 
Lombardia  sotto  di  essa  cessò  la  decadenza.  Al  principio 
del  secolo  le  sciagurate  guerre  dinastiche  la  gravarono 
d’imposte:  assicurata  a Carlo  VI,  sempre  più  perdette  lo 
spirito  militare,  non  essendovi  di  nostri  che  un  reggimento 
di  dragoni  aquartierato  in  Ungheria  sotto  il  conte  Marni- 
li; i nostri  lagnavansi  che  sì  poche  truppe  straniere  qui 
si  tenessero,  le  quali  avrebbero  consumalo  le  nostre  pro- 
duzioni, e tanto  più  che  i Tedeschi  mandasser  qui  il  vitto, 
c il  vestito  per  le  loro  truppe,  invece  di  diffondervi  il  de- 
naro che  di  qui  esigevano. 

La  paura  della  fame  nella  pingue  Lombardia  sugge- 
riva tali  impacci  al  circolare  del  grano,  che  la  produce- 
vantf.  Di  peggio  portava  l’ affittarsi  le  regalie  ad  appalta- 
tori, che,  per  impinguare  sterminatamente,  non  era  an- 
gheria che  non  si  permettessero;  e avevano  sgherri  con 
arbitrio  di  frugare  le  case  c d’  arrestare.  Un  ordine  pub- 
blicato sotto  il  governatore  Firmian  faceva  responsali  del 
contrabbando  del  tabacco  i padri  pei  figliuoli,  i padroni 
pei  servi.  La  quiete  domestica  n’era  turbata;  infami  dela- 
tori faceansi  ministri  di  atroci  vendette,  e non  si  osava 
lasciar  aperta  una  finestra  nè  giorno  nè  notte  perchè  qual- 
che malevolo  non  vi  gettasse  un  pacco  di  tabacco  o di  sa-  x 
le,  e poi  denunziandovi  vi  mettesse  in  ultima  rovina. 

Contro  tali  abusi  levavano  la  voce  i predetti  filantro- 
pi: e in  fatto  il  commercio  dei  grani  fu  svincolato;  le 
finanze  nel  66  furono  ridotte  ad  un  appalto  misto,  con  un 
rappresentante  regio;  poi  nel  71  emancipate,  il  che  gua- 
dagnò all’erario  centomila  zecchini  l’anno;  infine  si  pub- 
blicò una  tariffa  uniforme  per  tutto  lo  Stato.  La  misura  dei 
terreni,  imposta  da  Carlo  VI  e ridotta  a termine  nel  1759, 
servì  di  base  al  censimento,  mirabilmente  mestato  col  si- 
stema comunale;  sicché  si  potette  crescere  di  molto  l’ im- 
posta, e pure  alleggerire  i sudditi  col  levare  tanti  soprac- 
carichi , e col  più  equo  riparto.  Poi  Maria  Teresa , benché 
neppur  una  volta  tornasse  a visitar  queste  provincie, 
cercò  migliorarne  l’amministrazione,  e lasciò  operare  li- 
beramente i comuni,  la  cui  natura,  dedotta  dai  gloriosi 
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tempi  del  medio  evo,  bastò  a fare  che  il  paese  non  cades- 
se nmoell’ulliiua  ruina,  pronlameDlc  risorgesse,  e inlaoto 
si  coprisse  di  strade,  di  caaali,  d’opere  benefiche  a vaa- 
lagio  del  maggior  numero.  L’apertura  del  canale  di  Rader- 
ne (1777)  compì  l’opera  contincialu  dai  liberi  nostri  padri 
di  congiungere  Milano  col  Ticino  e coll’ Adda.  Si  propose 
una  casa  di  ricovero  pei  poveri,  e di  correzione  pei  tra- 
viati; si  regolarono  i libri  dello  stato  civile;  eompiuto  il 
sistema  scolastico,  dalle  scuole  elementari  fino  all’univer- 
sità; scuole  di  disegno  anelie  per  gli  artigiaiù;  e delle  elc- 
inenlari  ebbe  l’ ispezione  il  luganese  Francesca  Soave  so- 
maseo,  un  di  quegli  uomini  che,  non  a far  procedere  la 
scienza,  ma  valgano  a ridurla  ali’ intelligenza  comune; 
fece  libri  dall’  abicì  sino  alia  filosofia,  di  necessità  iueom- 
piuli,  e massime  ia>  quest’  ultima  parte,  dove  si  fonda  su 
CoadUlac  e su  Locke,  del  quale  tradusse  il  Saggio  sulle 
idee,  e che  chiamava  il  prima  e più  grande  tra*  metafisici. 
Si  diedero  pure  incoraggiamenti  e modelli  all’  agricoltura 
c all’  industria;  dal  7i  al 79  si  preparò  la  miglior  moimta- 
zione  che  allora  si  conoscesse. 

Lo  Stalo,  che  nel  1749  avea  noveceatomila  abitanti, 
nel  79  ne  offriva  un  milione  eenlrentamila;  e i vecchi  no- 
stri ricordano  eoa  compiacenza  que’  tentpi,  fbrs’ anche  pel 
conCronto  di  quelli  otte  succedettero.  Allora  vide  Milano 
numerale  le  case,  illuminale  le  vie,  un  giardino  pubbli- 
co, medici  e farmacisti  disposti  a misura.  AU’univm'sità 
di  Ravia  furono  invitati  i mJgHori  professori  d’ogni  paese 
senza  abjella gelosia  di  escludere  i forestieri:  Scarpa,  Bor- 
sieri,  llezia,  Spallanzani,  Tissot,  Mangili,  I<lessì,  Carmi- 
nati, Franek,  Brambilla  > faceano  progredire  lo  storia  na- 
turale e la  scienza  salutare;  Mascheroni  buon  poeta,  e 
Gregorio  Fontana  onoravano  le  matematiche;  Bm:tóla  e 
Teodoro  Villa  davano  esempi  e precetti  d’ eloquema  e poe- 
sia; Nani  stendeva  i principi  di  giurisprudenza  criminale; 
Volta  preparava  scoperte  che  dovevan  rauts^e  feccia  alla 
fisica  e alla  chimica;  Natali,  Zofe,  Tamburini  fomenta- 
vano |*easìeri  che  allora  giudicavansi  liberali,  benché  in 
fatto  togliessero  ai  re  l’unico  ostacolo.  A Brera  la  specolo, 
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fondata  nel  66  per  opera  del  raguseo  Boscovicb,  fu  am- 
pliala nel  73;  e apertovi  un  ginnasio  imperiale  e bibiiop> 
tcea;  nelle  seuole  palatine  eretta  una  cattedra  d’ econo-' 
mia  pubblica  e d’arte  notarile;  più  tardi  una  d’idrostatica 
c idraulica.  Un  monte  delle  sete  ai  particolari  tolse  la  ne- 
cesailà  di  venderlo  a precipizio. 

11  sverno  nonché  prendere  ombra  de’  novatori,  se 
ne  valeva.  Carli  fu  pesto  presidente  al  consiglio  supremo 
di  commercio  e di  economia  pubblica  : mentre  contro 
Verri  l’ofleso  egoismo  portava  accuse  fino  a Vienna,  l’im- 
peratrice lo  nominò  consigliere  per  gli  ai&rrdi  flnsnaa, 
poi  del  supremo  consiglio  d’economia:  ella  stessa  diede 
una  pensione  a Giorgio  Giulini  che  raccoglieva  le  memo- 
rie di  Milano,  e Kaunitz  lo  eecilò  a proseguirle:  dugento 
scudi  di  pensione  a^egnaronsi  all’  Argellati  per  la  Biblio- 
iheea  icriptorum  mediolanensium.  Anzi  i governatori  scher- 
mivano i professori  dalle  condttadine  persecuzioni.  Al 
Vallisnieri  da  vasi  taccia  di  avm*  malversalo  il  museo  di 
Pavia  a vantaggio  dei  proprio,  e Firmtan  ne  proclama 
con  lettera  F innocenza:  Borsierì,  soccombendo  alle  per- 
secuzioni degli  scolari  e dei  colleghi , stava  per  abbando- 
nare la  cattedra,  quando  Firmian  gli  scrive  confortandolo^ 
ed  essere  lui  necessario  al  decoro  di  qttell’  istituto'  leUt- 
rario;  e i vili  ebe  s’ affrettano  a calpestare  il  merito  per- 
seguitato, s’ affrettano  a fargli  giustizia  quando  U veggono 
appoggiato  dai  polenti;  la  gioventù  allora  il  vuole  ret- 
tore perpetuo;  e quando,  chiamato  medico  di  Corte,  parti 
iu  modesta  sedia,  l’accompagnò  in  lungo  treno. 

Giuseppe  li  nel  69  viaggiò  la  Lombardia,  ove,  da  Car- 
lo V in  poi,  nessun  imperatore  era  capitato;  creò  un  su- 
premo magistrato  camerale,  ove  sedettero  Carli,  Becca- 
ria,  Verri;  il  monte  di  Santa  Teresa  pei  creditori  dello 
Stato  ; una  camera  de’  eonli  che  esaminasse  e pubblicasse 
le  entrale  e le  spese  dello  Stalo;  poi,  morta  la  madre,  si 
precipitò  alle  novità  meno  gradite  al  popolo  perchè  non 
preparato,  e ohe  già  accennammo.  Pressa  pressa  egli  fa- 
ceva e cUsfaceva  ; col  togliere  gli  arbitrj  ai  corpi  per  con- 
centrarli nel  ministero , tolse  pure  al  paese  quelle  forme 
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tradizionali  d’amininistrazione,  che  un  provido  legislatore 
riforma  ma  non  istrappa , e che  ì popoli  sentono  esser  ul- 
tima barriera  contro  gli  arbitrj.  Ma  Giuseppe  operava  con 
buone  intenzioni  ; e fe  circolare  una  disposizione  interna 
ai  capi-dipartimenti  sul  modo  di  trattare  gli  affari  pubbli- 
ci; sbandire  le  formalità  pel  sostanziale;  ascoltare  tutti 
senza  divario  di  condizione,  di  lingua,  di  culto;  dover  il 
principe,  non  solo  non  guardare  come  sua  proprietà  lo 
Stato,  nè  creati  per  sè  milioni  di  sudditi,  ma  credersi 
elevato  dalla  Providenza  per  servigio  di  questi;  non  es- 
sere ministro  buono  quel  che  aumenta  le  rendite;  i sud- 
diti dover^nt^buire  soltanto  ciò  che  è d’assoluta  neces- 
sità per  mantopere  1’  autorità,  la  giustizia,  il  buon  ordine 
e migliorare  lo  Stato;  e il  re  levar  l’imposta  nel  modo 
men  gravoso,  e rendere  conto  pubblico  del  come  ne  usò. 

In  Piemonte,  paese  detto  anfibio  dall’  Alfieri,  con  go- 
verno e Corte  francese,  costumi  e credenze  italiane,  Carlo 

<736.  Emanuele  III,  rimosso  dagli  aflbri  e scarsamente  educato, 
riuscì  migliore  dell’aspettazione,  e con  lentezza  prudente 
ajutò  il  prosperamento  del  dominio,  giovato  d’ottimi  con- 
sigli dal  marchese  d’Ormea,  il  Richelieu  del  Piemonte. 
Nel  Codex  carolinus  riprodusse  quel  di  Vittorio  Amedeo  II, 
con  nuove  leggi  per  assodarne  gli  effetti , e ne  prescrisse 
,la  pubblicazione,  acciocché  tutte  le provincie , città  e comu- 
nità ottenessero  il  benefizio  d’ una  legislazione  uniforme. 
Cercò  buone  armi.  Benché  dalla  censura  riprovate,  rivide 
egli  stesso  c fe  stampare  le  Rivoluzioni  d’ Italia  del  Deni- 
na,  e a chi  tacciava  questo  di  novità,  rispose:  Amo  più 
gl’  ingegni  moderni  che  i vecchi  pedanti.  Diceva  ancora  : 
Non  conosco  metodo  migliore  di  studj  per  uno  Stato,  che 
scegliere  buoni  maestri,  e lasciar  che  insegnino  a modo 
loro.^ 

<70j-  Il  conte  Giambatista  Bogino  ministro  di  Stato , diri- 
geva in  meglio  l’amministrazione;  attese  a compiere  il 
catasto;  riformò  la  moneta,  cercando  anche  convenirsi 
cogli  altri  principi  italiani  per  ridurla  uniforme  nella  pe- 
nisola; ingegnossi  ad  avvivare  gli  studj  fin  allora  negletti  ; 

• Roberti,  Lettera  a un  pro/euore  nel  Friuli,  1777. 
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la  Savoja  redense  dalle  manimorte  e dai  legami  feudali. 
La  Sardegna , eretta  in  regno , eessava  d’  essere  una  di 
quelle  provincie,  di  cui  la  diplomazia  si  serve  per  raggua- 
gliare i pesi  sulla  sua  bilancia;  e fatta  proprietà  inaliena- 
bile, acquistava  maggior  importanza  unita  alla  piccola 
Savoja,  che  non  alla  vasta  Spagna.  Il  Bogino  diede  a cono- 
scerne il  valore,  ed  allora  si  cercò  sbarbicare  poco  a poco 
te  disuguaglianze  stabilite  dalia  Spagna,  incoraggiarvi 
r agricoltura  con  Monti  di  soccorso , togliere  i masnadieri 
e le  vendette  e le  rivalità  fra  i due  Capi  in  cui  è divisa 
l’isola:  la  ripopolò  con  colonie,  massime  di  Tabarchesi; 
fe  descrivere  da  varj  scienziati  quel  paese  quasi  ignoto; 
vi  fondò  le  due  università  di  Cagliari  e Sassari,  dimodo- 
ché la  lingua  italica  prevalse  alla  castigliana;  e vi  rispar- 
miò gli  impiegati  forestieri.  Pure  nel  regno  sottentrò  la 
paura  delle  novità  e il  rispetto  a uggiosi  pregiudizj  ; ceppi 
altrove  infranti,  qui  ribadivansi;  attorno  alla  Corte  sta- 
gnava un’  aria  mefitica  ; Alfieri , Lagrangia , Denina , Ber- 
thollet,  Bodoni  dovettero  cercare  altre  terre  che  la  patria. 

I Lorenesi  succeduti  ai  Medici,  trovarono  la  Toscana 
foggiata  a obbediente  dolcezza  ed  esposta  agli  abusi  del 
potere.  Già  Francesco  di  Lorena  avea  cominciato  a distrug- 
gere varj  abusi  e ceppi,  svincolare  le  proprietà,  combat- 
tere i resti  del  feudalismo,  traendo  a sé  la  potestà  legis- 
lativa e giudiziale,  la  scelta  delle  milizie  e l’altre  regalie  ; 
e riordinò  l’amministrazione.  Pietro  Leopoldo  sopragiunto 
credette  non  complirc  al  bene  dei  popoli  e alla  sicurezza 
dei  principi  quel  lusso  di  soldati,  di  polizia,  di  carceri, 
d’ impacci  alla  libertà:  e forse  le  sue  sono  le  sole  riforme 
del  secolo  passato  che  sieno  durate,  perchè  fondavansi  sui 
bisogni  di  progresso  che  prova  ogni  nazione  educala,  e 
sulla  natura  di  quel  popolo. 

L’antica  repubblica,  formata  colla  successiva  aggre- 
gazione di  piccoli  corpi,  ciascuno  con  privilegj  e foro 
particolare,  avea  lasciato  un  viziosissimo  ordine  di  giu- 
stizia civile,  e leggi  varianti  dalla  città  alla  campagna,  da 
una  provincia  all’altra.  Leopoldo  uniformò  le  leggi;  tolti 
i magistrati  inutili,  ridotti  e scelti  i giudici,  pubblicò  un 


4703. 


Digitized  by  Coogle 


458 


PIBTRO  LEOPOLDO^ 


nuovo  regolamento  di  procedura,  e a Giuseppe  Verune- 
cini,  poi  a Michele  Giani  diede  incarico  di  un  eodiee^  pro- 
seguito poi  dal  Lamprcdi,  ma  interrotto  dalia  Rivoluzione. 
Conoscendo  non  dalla  severità  essere  impediti  i deliiti, 
bensì  da  punizioni  moderate  ma  pronte  e sicure,  e dal- 
r esatta  vigilanza  , tolse  la  pena  di  morte,  sostituendo  i 
lavori  pubblici  forzati;  abolì  ogni  immunità  , o privile- 
gio personale , o asilo>  e insieme  la  tortmra , la  confisca, 
i processi  d’  alto  tradimento,  il  giuramento  de’ro  , le  de- 
nunzie secrete,  le  accuse  contro  i parenti,  Lprocerat  d*  oa- 
mera  ove  l’ accusato  non  era  ammesso  alla  difesa,  le  de- 
posizioni di  tcstimonj  ulbziali,  la  condanna  in  contumacia; 
le  ammende  formassero  un  fondo  per  compensare  chi  in- 
giustamente soffrisse  prigionia.  Questi  begli  esempi  dava 
il  padre  di  Francesco  I. 

i Medici  aveano  distrutto  la  libertà,  non  gF  incon- 
venienti di  questa , nè,  fra  il  resto,  le  dogane  che  sepa- 
ravano paese  da  paese,  e dove  statuti  parziali  imponeva- 
no gabelle  e cautele , micidiali  dell’  industiria.  beopoldo 
sostituisce  una  gabella  unica  per  tutto  il  granducato;  li- 
bera r entrata,  1’  uscita,  la  circolazione  di  tutte  le  merci 
e la  tratta  della  seta;  libero  il  prezzo,  libero  il  commercio 
dei  beni  d’ogni  sorta,  tariffa  unica.,  strade  nuove,  camtU, 
lazzaretG.  Incoraggia  i fimdatori  di  manifatture:  cassa  i 
vincoli  che  le  matricole  d’  arti  c mestieri  ponevano  al- 
l’ esercizio  dell’  industria;  e i servizj  di  corpo  de’ conta- 
dini, le  privative,  le  esenzioni,  i fedecomraessi:  esonera 
i possessi  dalla  servitù  cU  pascolo  pubblico,  che  impediva 
di  cingersi  di  siepi  ; fa  vendere  i beni  comunsdi;  affida  l’am- 
ministrazione  dei  Comuni  a quei  che  hanno,  interesse  alla 
loro  prosperità,  cioè  i possessori  medesimi , senza  dipen- 
dere dal  governo.  Pose  case  d’  etkieazione  anche  per  Le 
fanciulla,  rifugii  pei  poveri,  conservatoli}  per  lo  arti;  or- 
dina la  sepoltura  nei  campisanti. 

La  legislazioDe  uniforme  porta  un  piit  equo  riparto 
di  diritti  e di  sostanze;  l’ apicoltura  si  rifu;  Ximenes, 
Fcrroni,  Faatoni  curano  H prosciugamento  delle  marem- 
me, c queUa  di  Siena  fu  sanata  e popolata  quanto  si  po- 
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teva,  e meglio  il  Val  di  fievole  o il  Val  di  Chiana  e i eon- 
torni  di  Pictrasanta,  inviiaodovi  gente,  massime  di  Ro- 
magna, col  dare  sovvenzioni  e terre  a tenui  livelli. 

Leopolda  cassò  gli  appalti  che  sminuendo  il  frutto  deL- 
r erario  angariavano  il  popolo;  rinunciò  certe  privative 
gravose,  e l’ ohhligo  che  ciascuna  famiglia  avea  di  preve- 
dersi una  fissa  quantità  di  sale;  lasciò  libera  la  coltiva- 
zione del  tabacco  e lo  spaccio  dell’  acquavite  c le  fucine 
del  ferro.  Con  una  percezione  più  economica  non  solo  ri- 
parò a questi  vuoti,  ma  crebbe  1’  entrata  di  1,237,969  lire 
Tanno,  e in  37  anni,  da  ottantosetle  e mezzo,  ridusse  a 
ventiquattro  milioni  il  debito  pubblico,  adoprandovi  la 
fortuna  sua  propria  e la  dote  della  moglie;  trenta  ne  oc- 
cupò in  miglioramenti,  e cinque  ne  lasciò  nel  tesoro  ai 
suo  successore,  dopo  abbellita  la  città  e le  ville  imperiali. 
Perchè  la  Toscana  fosse  in  pace,  e n’  avesse  l’apparenza, 
abolì  tutte  le  navi  di  guerra , e in  eonsegueaza  i cavalieri 
di  Santo  Stefano;, e meditava  una  eostituzioae  abbastanza 
larga  pei  tempi,  ‘ della  quale  si  fece  sperimeoio  nel  72  in 

* De  Potter  puliblicò  non  la  costitozione  di  Pietro  Leopoldo,  mi  una  Me- 
moria del  lenatore  PraBceieo  Maria  Giaimi , rifuggito  a-  Genova  nel  99,  e scrìtta 
il  i80ó.  È un  panegirico  di  Leopoldo  latto  con  aeiuio  civile.  Divisa  i successivi 
rrgolanienti  del  granduca,  come  pr^aratorj  ad  una  costiluzione;  partendo  dalla 
massima  che,  per  esser  atto  a regger  gli  uomini  consociati,  una  costituzione  non 
dev’  essere  atto  arbitrario  deHa  ToloDlb  dei  riformatori , ma  fondarsi  sopra  le  qua- 
lità fisiche  a naturali  ddia  nazione  cui  • deitioata,  t compatibile  eoi  aoo  carattere. 
Leopoldo  dirigeva  appunto  tutte  le  su»  riforme  a sistemare  il  governo  in  modo 
che  la  nazione  si  rendesse  capace  di  ricever  una  legge  fondamentale  , purgata  de 
principali  difetti  dell’antica  legislazione,  e dei  vizj  d’un’araministrazione  che  non 
a veva  mai  ascoltalo  il  popolo,  nò  modifieaio  la  rìiolnzioDi  dal  potaza  a lacooda 
del  voto,  da’ cUtadiui,  ab  reso  conto  degli  aui  suoi  ebe  in  sacrato  a al  principe. 
Tali  cosa  non  avrablmo  che  recalo  impaocio  dk  assembli^,  se  non.  la  avassa  pre- 
parate aoticipatamantts 

V’  tiaapoi  Àssemblce  Comiualiper  rìoaver  fopatimoni  degli  abitajati,dibat- 
terle,  e vedete  quali  merrtassero  d' esser  inviai*  alU  Assemblee  proviodaU.  tu  que- 
ste sceglievansi  deputali  die  assistesser  all’ Assemblea,  generale,,  e vi  lecassero  i 
'voli  dilla  comunità  e della  provincia.  Per  tal  via  si  volaanoGir  giungere  al  trono 
i bisogni  dd  paese.  U granduca  e 1»  nazione  doveano  eoncerien  alla  fotmaxioue 
deUa  legge.  U granduca  la  eseguiva.  U diritto  di  petisànne  è ooneees»  a lutti.  Con 
tanto  discuter  in  tante  Assemblee , portavasi  la  gente  a conoscer  gl’  interessi  locali 
a comuni  e le  leggi;  «ose  fin  alloca  ateane. 

Rese  della;  politica  sna.  era  la  perìétta  neutralità  vereo  le  altre  nasinni,  anoha 
barbaresche,  per  mare  e per  terra;  non  &r  alleanze  difensive  od  olTensive,  non  ri. 
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qualche  comunità , nel  74  in  tulio  il  fiorentino,  poi  nel  77 
in  tutto  lo  Stato,  a mal  in  cuore  de’ nobili. 

« Persuaso  che  il  miglior  modo  d’acquistare  la  confi- 
denza del  popolo  al  governo  è il  far  conoscere  ai  citta- 
dini i motivi  degli  ordini  che  man  mano  divengono  nc- 
cessarj,  e informarli  senza  velo  dell’impiego  delie  entrate 
pubbliche,  giacché  il  mistero  ispira  diilìdenza  e svisa  le 
intenzioni  del  principe  e de’ suoi  agenti,  » Leopoldo  fece 
pubblico  lo  stato  delle  finanze  e le  principali  disposizioni 
intorno  alle  varie  sorgenti  delle  pubbliche  prosperità;  egli 
stesso  rese  ragione  degli  alti  suoi  in  un  libro  intitolato 
Governo  della  Toscana  sotto  il  regno  di  Pietro  Leopoldo.  Ma 
poiché  faceva  tutto  lui,  il  popolo  né  intendeva  né  si  cu- 
rava, e sempre  più  negligeva  di  studiar  la  cosa  pubblica, 
dacché  era  riservala  al  governo.  Egli  dunque  potè  far 
e disfare  a baldanza,  cozzar  interessi  e opinioni,  essere 
despolo  filosofo.  Poi  alle  belle  qualità  fe  torto  con  uno 
spionaggio  frivolo  e tormentoso,  e coll’ intemperanza  nelle 
cose  religiose.  Il  secolo  portava  i governi  a volere  l’in- 
dipendenza, e quindi  credere  di  doversi  emancipare  da 
quella  tutela,  sotto  cui  erano  cresciuti  durante  il  medio 
evo;  togliere  i privilegi  ®be  i sudditi  potessero  opporre 
all’unica  volontà,  e stendere  l’autorità  temporale  anche 
sovra  le  materie  ecclesiastiche.  Mal  conoscendo  che  biso- 
gna aver  la  religione  non  schiava  o nemica  ma  libera 
cooperatrice;  e alla  forza  de’ sentimenti  e delle  abitudini 

ccTCT  protetione.  Non  li  fabbricaiieT  forteau  ; le  esittenti  non  doreano  contenere 
artiglieria  : piccolo  eaercito , e tutto  nazionale.  Libertk  piena  di  commercio,  senza 
restrizioni  neppnr  provisorie.  Lo  Stato  non  sarebbe  mai  obbligato  a veruna  sor- 
venzione  di  là  dalla  lista  civile.  Non  ingrandirebbesi  mai  il  territorio,  nè  te  ne 
cambierebbe  veruna  parte.  I prìncipi  della  famiglia  regnante  non  sarebbero  inve- 
stiti di  benefizi  ecclesiastici  dipendenti  dal  patronato  regio,  nè  occuperebbero  ca- 
riche civili  o militari  dello  Stato.  Il  granduca  nominava,  al  modo  prescrìtto  dalla 
costituzione,  gl’impiegati  civili  e militari  e giudiziari,  e cosi  i vescovi.  Laonde 
al  tempo  ebe  dicevasi:  //  re  è tutto j la  nasione  è nulla,  quest’Anstriaco  procla- 
mava i diritti  della  nazione,  e ispirava  al  popolo  i sentimenti  d’nna  tana  liberti 
civile. 

In  somma  tal  costituzione  fondavasi  sul  diritto  di  petizione , ettetittiino  ; 
supponendo  tempre  che  il  principe  soddisfarebbe  ai  bisogni  del  popolo  da  che  li 
conoscesse. 
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preponendo  i teorici  ragionamenti,  i principi  voleano  se- 
parar la  Chiesa  dalla  nazione,  e far  che  questa  calpestasse 
l’autorità  sacra,  onde  lasciarsi  più  sbrigliatamente  calpe- 
stare dalla  profana.  Alle  decisioni  dei  papi  sostituivansi 
quelle  dei  diplomatici;  nella  pace  d’ Utrecht  fu  disposto 
di  feudi  delia  santa  Sede,  senza  tampoco  interrogarla;  e 
l’Austria  acquistava  di  qua  dall’Àlpi  la  preponderanza  che 
in  prima  godeva  il  papato.  Con  questo  anelito  d’emanci- 
pazione ebbero  a combattere  i pontefici  di  quest’età.  Già 
accennammo  le  resistenze  di  alcuni , e le  condiscendenze 
di  Benedetto  XIV  e di  Clemente  XIV,  il  quale  col  soppri- 
mere i Gesuiti  ottenne  la  restituzione  de’  possessi  occu- 
patigli dai  re.  Pure  questi  continuavano  a mancìparsi 
da  Roma,  togliere  le  corporazioni  religiose,  trarre  a sè 
la  censura  di  libri,  impedire  i lasciti  alla  Chiesa;  e men- 
tre i Giansenisti  di  Francia  mostravano  irrequietudine  e 
sospetto  della  pubblica  podestà , i nostri  tendeano  a sol- 
levar la  corona  sopra  la  tiara,  e fare  indipendenti  i pa- 
droni. 

Vedemmo  come  Pio  VI,  sgomentato  alle  innovazioni 
di  Giuseppe  II,  condusse  la  propria  santità  a Vienna; 
passo  pericoloso,  che  fallendo  sminuì  stima  alla  Sede  ro- 
mana. Lui  tornato,  Giuseppe  II  spacciò  al  governatore 
della  Lombardia,  dovessero  restar  ferme  le  sue  delibera- 
zioni circa  ai  monasteri  e alla  tolleranza  religiosa;  vie- 
tava ogni  disputa  sulla  bolla  Unigenitus;  i libri  fossero 
sottoposti  alla  censura  regia , e le  bolle  romane  al  regio 
exequatur;  regia  l’ispezione  dei  seminarj  e la  nomina  dei 
vescovi,  i quali  doveano  giurar  fedeltà  al  sovrano;  non 
potere  alcun  suddito  ricorrere  direttamente  a Roma  per 
dispense. 

Venezia  avea  serbato  grande  franchezza  nelle  cose 
religiose;  il  elero  tenne  sempre  in  dipendenza  dal  prin- 
cipe; l’inquisizione  era  esercitata  dal  magistrato  pubblico. 
Ciò  non  le  scemava  la  benevolenza  del  papa,  il  quale  anzi 
adoprò  di  tutta  possa  per  armare  una  crociata  onde  so- 
stenerla nella  guerra  col  Turco,  nella  quale  perdette  af- 
fatto la  Morea.  Venne  a seminare  mali  umori  la  quistione 
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circa  il  patriarcato  d’Aqoileja,  prrteso  anche 'dall’Austria, 
onde  la  repubblica  cominciò  anoh’essa  i provvedimenti  di 
moda,  col  sottomettere  ai  vescovi  tatti  i frati;  vietate  le 
relazioni  con  capi  forestieri  e il  mandar  denari  a Roma  ; 
determinato  il  sommo  de’ monaci  per-oiascun  convento, 
regolatane  la  disciplina;  aboliti  quei  che  non  bastassero  a 
dodici  frati,  ristretta  la  facoltà  di  lasciare  alle  manimorte. 

Fu  poi  la  prima  potenza  cattolica  die  sottomettesse  i beni 
ecclesiastici  alle  imposte  senza  licenza  da  Roma;  escfhise 
la  bolla  Incarta  Domini;  tolse  al  papa  lacollaziowedc’ea- 
nonicati  e benefizj  in  cura  d’anime,  non  qaeMa  de’vesco- 
vadi;  nessuno  si  vestisse  chierico  prima  dei  ventan  anno, 
nè  si  professasse  prima  dei  venticinque;  niana  bolla  va^ 
lesse  senza  autorizzazione  della  signoria,  nè  Veruna  dis- 
pensa se  non  data  dal  patriarca.* 

Napoli,  in  più  immediata  dipendenza  della  Sede  ro- 
mana, era  portata  a studiarne  vie  più  le  ragioni,  sicché 
il  gius  canonico  vi  fu  ridotto  a corpo  re.golare  di  dottrina . 
Nicola  Capasso  e Gaetano  Argenti  eransi  già  francamente 
pronunziati  a favore  della  prerogativa  regia.  Pietro  Gian- 
nonc  d’ischilella,  tra  le  cure  forensi,  stese  una  Storta  ci- 
vile del  regno  di  Nap&li  (1724).  Non  solo  accorgersi,  ma 
ITTofcssare  che  la  storia  non  consiste  soltanto  nei  fatti, 
era  un  passo;  ed  egli  vide  pure  la  connessiouc  fra  questi 
c la  giurisprudenza,  ed  accompagnò  nd  loro  sviluppo  i 
diritti  imperiale,  canonico,  feudale,  municipale,  come  - 
clementi  della  nuova  civiltà.  Ma  gli  scarseggiavano  le  co- 
gnizioni, c più  l’arte,  onde  ne  fece  opera  pesante,  incolta, 

* La  repubblica  di  Venetia  da  una  commissione  ecclesiastica  si  fece  render 
conto  del  danaro  che  aonualmente  usciva  per  Roma.  Ne  risulta;  per  rendite  di  l>e- 
neSij  ecclesiastici  fuor  degli  Stati,  franchi  260,000  l’anno;  pensioni  ecclesiastiche 
6*  fuori,  francbn  72  a 78,000 1 28  Iiolle  d’ istituaione  canonica  per  sedi 
patriarcali  e veacovili,in  10  anni  franchi  6 milioni,  oenta  contar  le  spese  di  vi 
gin  a Roma  : per  bolle  di  badie,  priorati  ec.  fraocbi  50,000  in  10  anni:  HO  bolle 
per  pensioni  accordale, franchi  78, 800  : 225  bolle  per  chiese  parrocchiali,  franchi 
1 30,000  ; 127  bolle  per  canonica , iVaochi  80,000  : 46  bolle  per  rollaaione  di  1 5 O 
bencBaj  semplici,  franchi  12,600.  Nal  1768  arrivarono  da  Roma  1130  reicrittì, 
indulgenze,  privilegi  di  altari,  dispense  per  ordinazioni,  diplomi  di  conte  ec.,  per 
la  somma  di  franchi  44,500  ; inoltre  589  dispense  di  matrimoni , delle  quali  no  n 
ss  conosce  il  coito , ma  può  stimarsi  un  milione. 
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eoa  molti  errori  cronologici  ed  ommissioni  importanti: 
monumenti  inediti  non  compulsò,  mentre  si  vaie  a man 
salva  de’ pensieri  c4ìn  dette  parole  altrui:  servile  alla  let- 
tera della  legge  cune  un  avvocalo;  sprezzalore  del  po- 
polo per  ligezza  ai  re;  pauroso  del  progresso  tanto,  che 
temoa  la  stampa  non  pregiudicasse  « al  genio  coll’crudi- 
ziooc,  all’ educazione  eolia  moltiplicilà  dc’libri,  alia  diffu- 
sione delle  idee  potenti  per  la  copia  de’  cattivi  libri;  »* 
attento  sempre  alla  lite  fra  le  due  podestà,  per  sublimare 
la  principesca  a danno  dell’e^lesia^ica,  la  viziosa  par- 
zialità rivela  sin  con  facezie  di  mal  gusto  contro  la  Chiesa 
e le  sue  discipline.  Di  questo  il  popolo-dei  suo  paese  gli 
volle  tanto  male,  che  più  d’una  volta  lo  iosullò  aspra- 
mente; ond’ egli  fuggì  a Vienna,  dove,  mentre  Roma 
condannava  il  suo  lavoro,  Carlo  Vi  gli  assegnava  mille 
fiorini  Tanno.  Ma  glieli  interruppe  quando  perdè  quel 
regno,  onde  Giannone  errò  <fua  e là  trovando  e eontra- 
dittori  atte  fialsilà  sue  e nemici  alla  sua  mordacità.  A Gi- 
nevra pubblkm  il  Trù^gno,  impasto  d’erasie:  eppure  non 
aveva  abbandonalo  la  religione;  anzi  lasciatosi  trarre  da 
un  emissario  a un  villaggio  dipendente  dal  re  di  Sarde- 
gna per  fare  la  pasqua,  quivi  fu  arrestato;  e sebbene  si 
ritrattasse,  c speriamo  andic  si  ravvedesse,  e fosse  dalla 
Inquisizione  ribenedetto,  il  re  ve  lo  tenne  fino  alla  morte. 
Questa  infame  persecuzione  gii  acquistò  una  reputazione 
di  liberale,  eh’ è ben  lungi  dal  meritare. 

Carlo  IH  di  Napoli  volendo  trarre  a lustro  e ricdiezza 
del  regno  andie  le  esorbitanti  rendite  degli  ecclesiastici , 
chiese  dai  papa  di  restringere  il  numero  de’ preti,  per- 
mettergli di  conferire  vescovadi  c benefizi,  proibire  i la- 
sci alle  manimorlc;  aggiungeva  di  poter  proporre  un 
cardinale  e dare  T esclusione  nei  con^ve.  Finalmente  si 
concordò  che  il  re  potesse  levare  un’  imposta  sovra  i beni 
ecclesiastici*  onde  formare  commende  degli  ordini  di  San 
Carlo  e San  Gennaro;  e fosse  a Napoli  un  tribunale  di 
fòro  misto  per  le  quisUonì  fra  ecclesiastici  e laici. 

• Sharia  civile.  Vili,  pag.  275. 

^ Il  quat4ro  per  cento;  si  calcolò  rendesse  un  milione  di  ducali.  ' 
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Il  marchese  Tanucci,  ministro  di  lui  e del  suo  suc- 
cessore, zelatore  delle  prerogative  regie  secondo  l’impulso 
universale,  irremovibile  da’ suoi  divisamenti,  comunque 
eccessivi,  cercò  miglioramenti  senza  tener  conto  della 
storia  c dell’  indole  nazionale.  Chiamati  alia  Corte  i ba- 
roni, col  fatto  gli  ebbe  privi  del  potere.  Fu  ordinato  ai 
giudici  di  non  decidere  altrimenti  che  sovra  un  testo  pre- 
ciso della  legge  e di  pubblicare  a stampa  i motivi:  il  Ga- 
lanti mandato  a visitare  il  regno,  nella  bella  descrizione 
che  ne  diede,  non  dissimulò  i mali  dei  paese.^ 

Tanucci,  avuto  l’ incarico  di  processare  molti  franchi- 
muratori  arrestati , invece  di  trovarli  in  colpa,  fe  mettere 
in  accusa  don  Gennaro  Fallanti  capo  di  Rota,  che  gli  aveva 
fatti  prendere.  Abolì  le  decime  ecclesiastiche,  vietò  i nuovi 
acquisti  alle  manimorte,  restrinse  la  giurisdizione  eccle- 
siastica, e il  numero  de’ preti  a dieci,  poi  a cinque  ogni 
mille  anime;  le  bolle  nuove  o antiche  non  valessero  senza 
il  regio  assenso;  vietato  il  ricorso  a Roma;  U matrimonio 
definito  cóntratio  civile;  i vescovi  aumentati  a scapito  di 
Roma,  e sottoposti  in  tutto  al  re.  Mosse  guerra  ai  Ge- 
suiti, che  d’un  colpo  fece  trasferire  sulle  terre  della  Chie- 
sa , dicono  in  numero  di  quattrocento.  Fe  assegnare  una 
pensione  » ai  figlio  dei  piu  grande,  più  utile  allo  Stato  e 
più  ingiustamente  perseguitato  uomo,  che  il  regno  abbia 
prodotto  in  questo  secolo,  » cioè  il  Giannone. 

* Al  vacare  della  nunziatura,  i principi  cattolici  po- 
teano  presentare  tre  candidati,  fra  cui  il  papa  sceglieva 
uno.  Clemente  XIII  volle  restringere  questa  facoltà  alle 
potenze  di  primo  ordine;  ma  Napoli  non  trovandosi  com- 
preso tra  quelle,  dichiarò  non  ammetterebbe  più  nunzj 
se  non  prelati  di  suo  gradimento.  Avversatosi  così  colla 
Corte  romana,  quel  governo  cominciò  a guardare  per 
minuto  le  bolle  e i brevi  di  essa,  c impacciarne  la  pub- 
blicazione: le  fu  tolto  lo  spoglio  de’ vescovi  e il  fruito 
delie  sedi  vacanti,  facendone  invece  larghezza  ai  poveri; 

^ Nel  feudo  di  Sin  G<anaro  di  Palma,  quindici  miglia  da  Napoli,  trovò 
die  io  caie  abitavano  i ioli  miniitri  del  barone;  duemila  popolani  in  grotte  e lotto 
iraicati. 
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si  soppressero  varie  retribuzioni  alla  cancelleria  romana, 
e il  patronato  che  al  papa  spettava  ogni  qualvolta  un 
feudo  o fondo  qualunque  fosse  annesso  al  benefìzio;  chia- 
mata al  trono  la  nomina  dei  cento  vescovadi  di  Sicilia; 
abolito  nell’ isola  il  tribunale  dell’ Inquisizione , e costi- 
tuitovi un  vescovo  pei  Greci  uniti,  senza  farne  parola  al 
papa;  sminuiti  da  16,000  a 2800  i frati  mendicanti;  arro- 
gate ai  vescovi  le  dispense  matrimoniali  ; infine  levato  il 
tribunale  della  nunziatura.  ' 

Guardandosi  la  Sicilia  come  antico  feudo  della  santa 
Sede,  ogn’  anno  la  vigilia  di  San  Pietro  si  presentavano  al 
pontefice  una  chinea  e seimila  scudi , per  convenzione  tra 
Sisto  IV  e Fernando  d’ Aragona  nel  1479.  Al  principio 
del  secolo  era  anzi  sorta  quistione,  perchè  voleano  offe- 
rirla sì  Filippo  di  Borbone  che  Carlo  d’Austria  : poi  Car- 
lo HI,  ricevendo  l’ investitura  nel  1739,  solennemente  vi 
si  obbligò.  Tanucci  consigliò  il  re  a recidere  questa  ceri- 
monia, la  quale  polca  dirsi  umiliante,  ma  non  negarsi 
legale  come  fecero  i retori. 

Ferdinando  IV  s’ indusse  nel  77  ad  offrir  la  chinea  e 
i sei  mila  ducati;  ma  il  Colonna  che,  con  titolo  di  gran 
conestabile  del  regno,  facea  quella  cerimonia,  espresse 
che  rendea  quell’  omaggio  ai  santi  Apostoli;  e Pio  VI  ri- 
spose, riceveva  il  canone  feudale  della  corona  di  Napoli. 
Cosi  gli  anni  successivi:  ma  nell’ 88  non  si  inviò,  e solo 
un  plenipotcnte  del  re  offri  alla  segreteria  di  Stato  sette- 
mila ducati  come  oblazione  alia  tomba  del  santi  Apostoli; 
ed  essendo  ricusati  perchè  vi  mancava  la  chinea , ei  li  de- 
posc  da  un  banchiere  a disposizione  della  Camera^  Pio  VI 
allora  a lamentarsi  perchè  il  re  si  volesse  sottrarre  all’ob- 
bligo  di  vassallaggio;  e uscirono  opere  molte,  ove  la  cosa 
era  discussa  con  passione  e mala  fede.  Sotto  il  nuovo  mi- 
nistro Caraccioli,  già  sentendosi  la  Rivoluzione  rombare, 
fu  preso  accordo  che  ogni  nuovo  re  offrisse  a San  Pietro 
cinquecentomila  ducati  d’argento;  appartenesse  al  papa 
il  conferire  i beneflzj  minori,  ma  non  li  darebbe  che  a 
nazionali;  sceglierà  i vescovi  fra  tre  candidati  presenta- 
tigli dal  re;  darà  le  dispense  matrimoniali,  confermando 
I.  50 
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SCIPIONK  RICCI. 


quelle  coacesse  dai  vescovi  duranti  i dissapori;  cesserà 
r omaggio  della  ehinea,  nè  il  regno  sarà  più  quaiiticato 
vassallo  del  papa. 

Toseaim  crasi  cominciato  a restringere  l’ autorità 
ecclesiastica  non  appena  ai  Medici  successero  gli  Austria- 
ci ; e più  oltre  andò  Pietro  Leopoldo,  animato  dagli  esempj 
del  fratello  Giuseppe  li  : ma  se  le  riforme  di  questo  erano 
da  filosofo  (riflette  il  Botta),  quelle  di  Pietro  Leopoldo 
erano  da  giansenista.  Tolse  l’ immunità  dei  beni  ecclesia- 
stioi,  abolì  gli  asili,  gli  eremiti,  il  mendicare;  2500  con- 
fraternite e molti  frati,  tra  cui  anche  i Barnabiti,  dediti 
all’  educaaione  ; ^ dell’  osservanza  delle  regole  fossero  re- 
sponsali i superiori  ; le  parrocchie  si  assegnassero  per  con- 
corso; incagliù  le  monacazioni;  vietato  di  pubÙicar  le 
censure  contro  i violatori  del  precetto  pasquale;  ordinato 
di  predicare  contro  le  flagellazioni  e 1 pellegrinaggi  e tutte 
le  devozioni  non  approvate  dal  governo;  le  curie  vesco- 
vili si  restringessero  alle  cause  ecclesiastiche,  c queste 
pure  trattassero  in  volgare;  i vescovi  dessero  ai  parrochi 
la  facoltà  dei  casi  riservati  ; non  processioni,  eccetto  quelle 
del  Corpus  Dominii  le  devote  immagini  stessero  continua- 
mente  scoperte:  da  ultimo,  abolito  il  tribunale  della  nun- 
ziatura.* 

Lo  animava  Scipione  Ricci  vescovo  di  Pistoja,  che 
scoprì  e corresse  gravi  disordini  in  monasteri  della  sua 
diocesi;  ma  eoafoodendo  eolia  superstizione  alcune  pra- 

* I*  ToMtn®  Bc]  i7S4  v’avta  7SS7  pnts  seoolavi',  SItSi  chorict  ùkjEèrìoii , 
2«3  pieti  regolari,  i627  monaci  laici,  divisi  in  213  conventi;  7670  monache  in 
436  cbioslri. 

* MoHitiime  memorìe  uscirono  sulla  ginris<Kaione  ecclesiastici  e regia.  Ru- 
celiai  senatore  fìcee  le  più  l>cl^  Una  mea  acereta  sollo  stato  della  Tosca  ot  relativa* 
mente  agl  interessi  della  giurisditione  ecclesiastica  in  conflitto  colla  Tomana»  spe- 
dita a Vienna  il  1745,  contien  fra  le  altre  cose  questa  : « La  storia  delle  dispute 
di  gìuTÌsdizione  fra  Ja  corte  romana  e il  poter  civile  può  ridursi  a questo  sunto  : 
eh* essa  non  cesto  mai  di  pretendere  auoì  i diritti  degli  altri,  per  poter  poi  accor- 
darli per  grazia  a quelli  che  devono  possederli  per  giustàxij^  e.  che,  nomati  di  quc«^ 
st  eterno  conflitto,  si  contentarono  dì  goderne  a qual  prezzo  si  fosse , senza  ri*, 
flettere  che  questo  cambiamento  di  titolo  permetteva  al  sacerdozio,  come  non  la- 
acieva  mai  di  fare,  di  rivendicar  floalmeote  per  conto  proprio  quello  su  etri  pare« 
va  aver  acquistato  un  diritto  col  cederlo,  m 
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tiche  per  lo  meno  innocenti , levò  la  Via  crucis  e il  Sacro 
Cuore,  c cliiTuse  i libri  di  Quesnel  e degli  altri  Giansenisti, 
che  seminarono  quistioni  qui  fino  allora  ignorate.  Da  lui 
spinto,  il  granduca  pubblicò  due  (vorrei  chiamare)  istru- 
zioni pastorali,  ove  ordinava  di  unire  il  clero  in  sinodo 
ogni  due  anni  almeno,  per  trattare  di  cinquantasette  og- 
getti die  s’indicavano,  come  formare  libri  migliori  di 
preghiere,  e breviarj  emessali;  esaminare  se  convenisse 
meglio  l’italiano  nell’amministrazione  dei  sacramenti^ 
rivendicare  ai  vescovi  1’  autorità  usurpata  dalla  curia  ro- 
mana; il  clero  sia  educato  uniformemente;  tutti  si  con- 
formino alla  dottrina  di  sant’ Agostino  sulla  Grazia;  esa- 
minrno  le  reliquie  e immagini  miracolose,  levando  le 
meno  autentiche;  soppresse  le  cappelle  private  e le  feste 
superflue. 

Conforme  all’ordine,  Scipione  Ricci  intimò  un  con-  «tw. 
cilio  a Pistoja;  cui  furono  invitati,  Fabio  de’  Vecchi  sene- 
se, 1’  abate  Tanzini  di  Firenze,  c altri  di  fuori,  del  partito 
che  dicevasi  regalista.  Tamburini  e Palmieri  erano  parti- 
colarmente incaricati  di  redigere  i decreti,  che  poi  veni- 
vano discussi,  e il  granduca  teneasi  giornalmente  infor- 
malo de’  lavori  del  concilio.  La  maggior  discussione  cadde 
sul  contralto  civile  del  matrimonio,  volendolo  affatto  di- 
stinguere dalla  benedizione,  supplicando  il  duca  a prov- 
vedervi di  sua  piena  autorità;  così  1’ esortavano  a scemar 
le  feste,  diminuire  i giuramenti;  ed  ogni  passo  fu  dato 
sull’  orme  degli  appellanti  francesi.  Nelle  sette  sessioni  fu 
deciso:  i vescovi  essere  vicarj  di  Cristo  non  del  papa,  c 
teucre  immediatamente  da  Cristo  le  facoltà  pel  governo 
della  loro  diocesi,  nè  queste  poter  essere  alterate  o im- 
pedite: anche  i sacerdoti  dover  avere  voce  deliberativa 
ne’  sinodi  diocesani,  e al  pari  del  vescovo  decidere  in  ma- 
teria di  fede.  Aggiungevasi  dover  in  chiesa  essere  un  al- 
tare solo;  volgare  la  liturgia  e ad  alta  voce;  non  quadri 
rappresentanti  la  santissima  Trinità,  non  immagini  più 
venerale  che  altre;  favola  il  limbo  de’ bambini;  non  po- 
ter la  Chiesa  introdurre  dogmi  nuovi,  nè  i decreti  suoi 
essere  infallibili  se  non  in  quanto  conformi  alla  sacra 
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Scrittura  e alla  tradizione  autentica;  ogni  fedele  debba 
leggere  la  Scrittura  ; l’ indulgenza  assolve  solo  da  peniten- 
ze ecclesiastiche;  ed  è invenzione  di  scolastici  1’  esistenza 
d’  un  tesoro  surcroga torio  de’ meriti  di  Gesù  Cristo,  e la 
sua  applicazione  ai  defunti;  abolita  la  riserva  dei  casi  di 
coscienza  e il  giuramento  de’  vescovi  prima  della  conse- 
crazione;  la  scomunica  non  avere  che  un  effetto  esterno; 
poter  i principi  stabilire  impedimenti  dirimenti  al  matri- 
monio. Più  di  dugento  sacerdoti  aderirono  alla  dottrina 
che  dicevasi  di  sant’  Agostino  intorno  alla  Grazia , accet- 
tarono le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gallicana  e i 
dodici  articoli  del  cardinale  di  Noailles,  approvarono  le 
riforme  introdotte  dal  granduca  e da  esso  vescovo , 'e  si 
prescrisse  il  catechismo  allora  pubblicato  da  Antonio  di 
Montazet  arcivescovo  di  Lione.*  Chi  spaventavasi  che  Cal- 
vino invadesse  l’Italia;  chi  inuzzoliva  di  veder  repressa 
la  tracotanza  del  papa. 

A Pietro  Leopoldo  premeva  che  tutti  i vescovi  appro- 
vassero la  sua  enciclica,  e poiché  privatamente  molti  dis- 
sentirono, pensò  raccorre  un  sinodo;  ma  il  fece  precedere 
da  una  conferenza  nel  palazzo  Pilli,  dei  tre  arcivescovi  e 
quindici  vescovi  del  suo  Stato,  ognuno  dei  quali  potesse 
condurre  consiglieri  e canonisti,  purché  non  frati;  e dis- 
ponessero ad  un  concilio  nazionale.  I più  assentirono  al 
sinodo  pislojesc,  ma  alcuni  fecero  opposizione,  sostenuti 
dallo  scontento  generale  del  popolo  e di  quei  che  allora 
intitolavansi  fanatici;  talché  Leopoldo  s’ avvide  che  un  si- 
nodo  gli  darebbe  la  causa  perduta. 

Ricci  intanto  proseguiva;  facca  recitar  in  volgare  i 
salmi,  mutava  qualche  parola  nell’ilee  Maria,  levava  gli 

^ Vedi  /storia  dell' Assemblea  degli  arcivescovi  e vescovi  della  Toscana 
tenuta  in  Firenze  Canno  1787.  Firenze  1788.  — Punti  ecclesiastici,  compi~ 
lati  e trasmessi  da  sua  A.  R,  a tutti  gli  arcivescovi  e vescovi  della  Toscana 
e loro  rispettive  risposte.  finattiTH.  — Sul  frootUpiiio  »’è  una  itaropa  con 
Sgure  «imboliche,  e al  disotto  un  genielto  che  tiene  aperto  no  libro  sul  quale  è 
scritto  Encyclopèdie.  Ricci  vi  sostiene  sempre  i principi  giansenistici.e  come  mo- 
dello presenta  il  sinodo  giansenistico  di  Utrecbt  del  1763,  esortando  i vescori  to- 
scani a imitarlo , ricevendovi  i curati  come  giudici,  e premunendosi  contro  gl’iiv- 
trighi  della  Corte  di  Roma  che  adoprerà  i monaci  e il  nunzio  per  mandarli  a vuo- 
to: disapprova  l’indice  de’ libri  proibiti,  e molti  ne  raccomanda  in  questo  inseriti. 
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ornamenti  preziosi  dalle  chiese,  i brevi  e le  memorie  d’in- 
dulgenze: per  tutto  ciò  era  male  in  bocca  del  popolo,  che, 
quand’  egli  volle  togliere  1’  altare  ove  i Pratesi  venerano 
la  cintola  delia  Beata  Vergine,  tumultuò  , armato  invase 
la  chiesa  cantando  e sonando  al  modo  che  Ricci  avea 
proibito , arse  il  trono  e gli  stemmi  vescovili  e i libri  di 
novità,  sepelli  le  pastorali  nelle  terre  donde  ritraeva  le 
sepolte  reliquie,  e si  diede  a far  processioni  e litanie,  e 
venerar  le  immagini,  per  fare  1’  opposto  degli  ordini  del 
Ricci.  Molti  scritti  poi  scopersero  costui  di  errori  grosso- 
lani; la  resistenza  si  diffuse  per  tutto,  fin  nei  capìtoli^ delle 
due  cattedrali  ; sicché  le  riforme  si  cassarono,  ed  egli  fug- 
giasco rinunziò. 

Pio  VI  fece  esaminare  il  sinodo  di  Pistoja , nel  quale 
si  trovarono  dottrine  pericolose;  col  Ricci  trattò  otto  anni 
onde  ridurlo  ad  una  ritrattazione;  in  fine,  colla  bolla 
Jitetorem  /idei,  condannò  come  eretiche  cinque  proposi- 
zioni di  quel  sinodo,  c settanta  come  scismatiche,  erronee, 
scandalose,  calunniatrici  e maliziose.  Ricci  denunziò  al 
governo  questa  condanna  per  ingiusta:  ma  intanto  le 
cose  italiane  andavano  a capolevato;  Ricci  veniva  in 
maggior  uggia  come  fautore  dei  Francesi  ; finalmente  si 
disdisse. 

Francesco  Beccatini  in  una  laudativa  e retorica  Vita 
di  Pio  VI,  dice  (cap.  3®)  che,  ad  eccezione  della  Turchia, 
lo  Stato  pontifizio  era  il  peggio  amministrato.  Vietata 
ogni  asportazione  di  grani , inceppatone  il  commercio  in- 
terno; l’annona  avea  diritto  di  comprar  tutto  quello  che 
le  occorresse  e al  prezzo  eh’  essa  fissava  ; e col  concedere 
le  tratte,  arricchiva  chi  voleva.  Le  fertili  terre  lungo 
r Adriatico  giacevano  più  di  un  quinto  infruttifere;  tal- 
ché davasi  autorità  ai  vicini  d*  coltivarle  per  proprio  con- 
to. Altrettante  vessazioni  per  le  carni  e per  l’olio;  il 
tribunale  delle  grasce  tassava  le  bestie  a voglia  sua;  in- 
cettava tutto  r olio,  che  poi  rivendeva  caro:  non  manifat- 
ture; carissima  l’introduzione  delle  forestiere,  e perciò 
lauto  il  contrabbando:  le  rendite  territoriali  erano  appal- 
late per  400  mila  scudi,  mentre  avrebbero  comodamente 
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r^o  il  doppio  : negli  undici  anni  che  regnò  Clemente  XIII 
si  registrarono  12,006  omicklj,  di  oii  4,000  nella  sola 
capitale. 

Qualche  rimedio  vi  pensò  Pio  VI,  ma  inefficace.  Bel- 
lissimo uomo,  ^oqucnte,  mawtoso,  di  tali  qualità  egli 
oompiaceasi,  e eontìdava  nell"  impressione  che  farebbe  m 
altri.  <«ià  r antecessore  aveva  alzato  qual  mooumento 
delle  arti  belle  il  museo  dementino;  Pio  lo  crd)be  d’as- 
sai, e vi  accoppiò  il  suo  nome  che , con  vanità  p^dona- 
btie,  facea  scolpire  per  tutto;  « affidò  i’  illustraaiooe  di 
quello  al  sommo  antiquario  Ennio  Quirino  Visconti.  Ag- 
giunse a San  Pietro  la  rioea  e non  bella  saerisUa,  estese 
il  palazzo  Quirinale,  migliorò  il  porto  d’  Ancona  e l’ ab- 
badia  di  Subiaco,  e spese  tesori  nel  sanare  le  Paludi  Pon- 
tine, inalveando  l’Amaseno  e !’(] Cento,  e scavando  il  lun- 
ghissimo fiume  Sisto,  per  cui  l’  acque  scolando  al  mare, 
lasciavano  in  secco  i terreni,  che  rwero  di  nuova  coltura. 
Rincresce  il  dover  soggiungere  che  quest’  opera  da  antico 
Romano  era  destinata  a formare  un  principato  pc’suoi 
nipoti,  i quali  favori  quanto  da  gran  tempo  più  non  si  usa- 
Au.  Della  politica  dei  gabinetti  poco  intendeva;  ma  non 
vuoisi  tacere  come,  nel  nembo  allora  sovrastante,  qualche 
cardinale  gli  suggerisse  un  consiglio  degno  dei  tempi  della 
grandezza  papale:  unire  Italia  in  una  confederazione  sotto 
la  supremazia  di  Roma.  Però  la  lega  italica  facea  all’Au- 
stria più  paura  che  l’ invasione  nemica;  e la  Santa  Sede 
vedeasi  sull’  orlo  d’ un  abisso,  da  cui  forza  umana  non  la 
polca  salvare. 

lietteratura  Italiana. 

La  letteratura,  ritratto  della  civiltà  di  un  popolo,  nel- 
la nostra  patria  avviavasi  pur  essa  a miglioramenti.  Nelle 
scienze  vanta  gloriosissimi  nomi,  dovessimo  ricordare  sol- 
tanto i medici  Mascagni,  Scarpa,  Galvani;  i matematici 
Mascheroni,  Pollini,  Frisi,  Zendrini,  Lagrangia;  i natu- 
ralisti Micheli,  Vallisnieri,  Spallanzani,  Arduino,  Marsi- 
gli;  i fisici  Beccarla  c Volta,  la  cui  pila  cangiò  faccia  alla 
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fisica  c alla  chimica.  Nelle  arti  belle,  al  meschino  cclelli* 
smo  e alla  pallida  imitazione  dei  Francesi  osavano  sot- 
trarsi gli  architetti  Vauvilelli,  Pomp«,  Cantoni;  i pittmri 
Trabalicsi  c Appiani;  gli  incisori  Bertolozzi,  Morghen» 
Volpato;  e Canova  nella  scultura  emulava  gli  antidii.Gli 
eruditi  Forcellini , Zeno  , Maflfei , Paperi  , Mazzocchi , 
Lami,  Sestini;  il  grande  archeologo  Ennio  Quirino  Vis- 
conti; Muratori  padre  della  storia  italica,  basterebbero 
ad  illustrare  un  secolo.  Altri  raccoglievano  materiali  p^ 
la  storia , ma  storie  propriamente  ben  poche  si  scrissero; 
e neppur  quello  del  Deaina  e dei  Bettinelli  arrivavano 
alle  moltitudini. 

La  povertà  vanitosa  della  letteratura  dei  seicento 
erosi  medicata,  principalmente  per  fatica  dell’ Arcadia; 
che  però  non  ricorreva  allo  natura  ed  all’inesausta  fonte 
dei  sentimenti,  bensì  rifaceaoi  ai  trecentisti  ed  ai  cinque- 
centisti, massime  ai  Petrarca  e al  Di  Costanzo.  Dei  quali 
non  soltanto  l’arte  cercarono,  ma  e i pensieri  e la  purità 
snervata,  traendone  apparenza  di  classici,  non  sostanza; 
con  molta  stime  di  sè  c ninna  del  pubblico;  eoli’  ambi- 
zione della  rima  e della  frase,  e coll’ evitare  di  dir  le 
cose  naturalmente,  onde  ne  uscivano  sraorftose  fantasie, 
eleganzuccia  leziosa,  artifiziata  loquacità,  scienza  osten- 
tata, e credere  di  elevar  soggetti  triviali  e ritrosi  col  riii- 
volgerli  in  parole  sonore.  11  gonfio  e il  buffo,  detestabili 
maniere,  erano  quelle  della  letteratura  nostra;  e pasto- 
rellerie, capitoli  berneschi,  rawsjlte  per  nozze,  per  lan- 
rec,  per  vestizioni,  amori  e collere  sempre  di  testa,  mai 
di  cuore.  Siccome  ora  gli  imparaticci  cominciano  dal  sen- 
tenziare ne’  giornali , cosi  allora  dal  far  sonetti  per  rac- 
colte (qual  dei  due  è peggio T),  e beato  quel  che  n’otte- 
nesse brevetti  d’accademie!  Alcuni  hanno  parole  pure, 
giro  armonioso,  anche  nobiltà,  c magnificenza  di  prosa, 
e armonia  di  verso , ma  non  mai  pacione  ed  eloquenza 
verace,  di  quella  dico  che  vien  dall’anima  c che  neH’ani- 
ma  si  sente.  Altri  alla  stomachevole  ricercatezza  de’  se- 
centisti opponevano  un’acquosa  facilità,  che  non  era  na- 
turalezza, e tiravano  giù  filatesse  di  versi,  ove  la  scar- 
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sozza  d’arte  non  redimeasi  coli’  atticismo  della  dettatura  ; 
eppur  li  buttavano  al  pubblico,  c il  pubblico,  cioè  i let- 
terati d’accademia  e di  corte,  li  lodavano  per  ottenerne 
alla  lor  volta  altrettanta  condiscendenza.  Chi  nomerà 
tutti  quelli  che  men  male  poetarono?  ' 

Carlo  Frugoni  genovese,  somasco  controvoglia,  stelle 
in  bisogno  finché  a Parma  fatto  poeta  di  Corte,  e segre- 
tario all’accademia  di  belle  arti,  fini  agiatamente,  can- 
tando tutti  gli  avvenimenti  della  Corte  e dirigendone  gli 
spettacoli.  Di  limitati  pensieri  e nessuna  lima,  buon  colo- 
ritore ma  senza  disegno,  per  quanto  talora  volesse  so- 
stenersi con  una  scienza  appiccaticcia  ; abituatosi  a sog- 
getti comandati,  non  cercò  mai  l’ispirazione  neppur 
nell’amore,  anzi  neppure  nell’ira  cui  spesso  servì:  poeta 
della  buona  compagnia,  con  zeppe  e luoghi  comuni  e fan- 
tasie mitologiche  riempì  i carmi  per  nozze,  preti,  dottori, 
per  campane  o pestelli  che  lo  disturbano,  per  facoltosi 
che  il  convitano;  c poveri  concetti  rinvolgendo  in  meschi- 
ne forme,  diluviò  versi  più  che  qualsiasi  altro  dell’età  sua 
tanto  verseggiatrice.  £ questa  il  considerò  capo  d’  una 
scuola  di  acciabattatoci  di  sonetti  e di  poemetti,  in  lode 
non  solo  di  re  ma  di  chi  possedeva  una  villa  odava  pran- 
zi; e dove  l’ambizione  s’associa  con  una  prolissità  ne- 
gletta c una  tronfia  sonorità,  simili  alle  figure  delle  ve- 
trine, rivestite  di  panni  sfarzosi  ina  dentro  sono  stoppa. 

Pel  romorc  che  levarono,  meritano  particolare  ri- 
cordo i Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  autori  (1757):  prosa 
numerata,  continuo  ritorno  di  fantasie  facili  e smorfiose: 
coniano  vocaboli  inutili  o gli  antichi  sformano;  scam- 
biano le  ampolle  per  fuoco,  il  gonfio  e lezioso  per  nobile 
ed  ornato;  con  circostanze  puerili  guastano  i soggetti 
più  grandi,  e sempre  mancano  d’ affetto.  Il  contemplare 
dal  letto  il  soffitto  mena  Frugoni  a meditar  le  ragioni  del 
hello,  dalle  quali  poi  lo  distoglie  il  valletto  che  entra 
colla  cioccolata:  il  Bettinelli*  nell’eruzione  del  Vesuvio 

I Nelle  lettere  su  l’ epigramma  il  Bettinelli  descrìTC  piaceToImeiite  una  sua 
visita  a Voltaire.  Questi  invitato  poscia  dal  Bettinelli  a visitarlo  a Verona,  rispon- 
deva : « Ben  vedete  che  non  mi  dee  garbare  il  venir  in  paese  ove  alle  porte 
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descrive  i topi  snidati.  E quale  strana  idea  avevasi  deila 
poesia,  quando  al  Lorenzi  per  improvisarc  davansi  sog- 
getti di  fisica;  il  Frugoni  infilzava  sessanta  sonetti  contro 
l’avaro  Ciacco;  e cento  il  Casti  per  uno  cui  doveva  tre 
giulj;  c l’intiera  accademia  de’ Trasformati  piangeva  in 
versi  il  morto  gatto  del  Balestrieri,  ed  altri  s’accordavano 
per  tradurre  in  ottave  un  canto  per  uno  del  Bertoldo  ? 
Eppure  in  gregge  ancora  più  basso,  cioè  fra  gl’improvi- 
satori,  ' andavasi  a cercar  persone  da  coronare  in  Campi- 
doglio, come  fu  la  Corilla  Olimpica,  come  il  Perfetti, 
al  quale,  per  prova,  furono  dati  dodici  temi  sovra  le 
scienze. 

A questa  implacata  fecondità  volse  i denti  accaniti 
Giuseppe  Baretti  torinese,  che  gli  editori  esaltano  tra  i 
buoni  critici  e tra  i begli  scrittori  ; e che  menò  la  Fru- 
sta letteraria  « addosso  a que’  moderni  goffi  e sciagurati, 
ehe  andavano  tuttodì  scarabocchiando  commedie  impure, 
tragedie  balorde,  critiche  puerili,  romanzi  bislacchi,  dis- 
sertazioni frivole,  e prose  e poesie  d’ogni  generazione, 
che  non  hanno  in  sè  la  minima  sostanza,  la  minima 
qualità  da  renderle  dilcttose  o ragionevoli  ai  lettori  c 
alla  patria.  » 

In  fatti  la  letteratura  bella  era  piena  di  frugoniani , 
di  versiscioltaj ; gli  scrittori  di  scienza  andavano  rozzi, 
improprj,  appannati;  altri  distile  gesuitico,  al  numero 
sagrificavano  e proprietà  e concisione  e forza,  e con  epi- 
teti iterati  e con  parole  tronche  e con  uno  stile  spappo- 
lato, molliccio  alle  estremità  delle  frasi,  secco  nel  resto, 
e con  emistichj  e frasi  classiche  puntellavano  una  dignità 
non  appoggiata  sulle  cose.  Chi  può  oggi  durare  le  armo- 
niose e inani  eleganze  del  padre  Roberti?  Il  Rezzonico, 

città  seijiiestrano  i Iil>ri  ebe  un  povero  viaggiatore  ha  nella  iacea  ; non  posso  aver 
voglia  di  chiedere  a un  domenicano  licensa  di  parlare,  di  pensare,  di  leggere;  e vi 
dirò  schietto  che  cotesta  vigliacca  schiavitù  dell’  Italia  mi  fa  orrore.  Credo  la  ba- 
silica di  San  Pietro  assai  bella , ma  amo  meglio  un  buon  libro  inglese  scrìtto  li- 
beramente, che  centomila  colonne  di  marmo.  » 

* Tra  questi  levarono  fama  Teresa  Bandettini  (Amarilli  Etrnsca),  Livia  Ac- 
carigi.  Fortunata  Fantastici,  il  mordace  Matteo  Berardi,  il  napoletano  Gaspare 
Mollo  che  impTOvisava  in  latino  come  il  Gaglioffi  ec. 
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suosessore  del  Frugoni,  legato  co*  migliori  dell’ età  sua  e 
co’  forestieri,  che  ne  trasse?  poesia  itniiatrioe  di  cattivi 
imitatori,  prosa  lonza  e scorretta , e insieme  fra^ggiata  e 
'illn;  arrogante.il  conte  Algarotti  menò  vita  di  trionfi:  a Parigi 
lo  festeggiano  i dotti  : Augusto  111  di  Sassonia  il  manda  a 
raccòrrò  quadri  per  la  sua  galleria;  Federico  di  Prussia  il 
tiene  seco  ai  viaggi  e alle  orgie;  è applaudito  da  filosofi; 
ma  scrive  come  i contcraporaaet , imbellettato  e vuoto , 
tornendo  i versi  e intarsiandovi  frasi  di  buona  prosa,  ma 
senza  fonderli,  c sem|n‘e  intento  all’ impressione  ebe  fa- 
ranno; il  cuore  mai,  mai  vigoria  ed  efficace  brevità.  Fin 
i viaggi,  che  pur  sempre  allcttano  per  le  personali  im- 
pressioni, egli  gela  con  rifl^sioni  insulse  e sfarzo  di  cita- 
zioni, ove  s’aspetterebbe  che  informasse  la  propria  na- 
zione degli  interessi,  delle  idee,  de’  costumi,  de’ progressi 
dei  popoli,  al  cui  confronto  potesse  o compiacersi  o mi- 
gliorarsi. Per  tutto  insomma  si  metteva  il  belletto  e le 
mosclie  alla  frase  leccata,  anziclm  darle  i vivi  e puri  co- 
lori dell’ ispirazione. 

Tale  erasi  pure  fognata  l’eloquenza  del  pergamo, 
laboriosa  amplificasione  di  sentimenti  triviali,'  che  la- 
sciava freddo  il  cuore,  la  mente  impersuasa,  la  volontà 
indifferente;  voci,  voci,  orazioni  c declamazioni,  e non 
quella  mestizia  evangelica  che  è il  fondo  di  tale  eloquen- 
za; non  quello  stile  nodrito  dalle  sante  scritture,  che 
al  p(^lo  spiega  la  parola  divina  con  placida  e fami- 
gliare dignità. 

Che  campo  aveva  il  Baretti  da  purgare,  se  non  ave^ 
guardato  unicamente  alla  forma,  se  avesse  com|Mreso 
rimportanza  della  franchezza  e della  sincerità  ncU’arte, 
se  alla  sensata  intuizione  avesse  accoppiato  alti  s^tj- 
menti,  veder  largo,  le  corroboranti  ispirazioni  del  pa- 
triolismo  ! Ma  quanto  poco  non  sa  egli  ! come  sprezza  ciò 
die  non  comprende  ! come  s’ arresta  sempre  alla  forma , 
sino  a non  veder  nel  libro  dei  Delitti  e delle  Pene  che 
((  una  cosacela  scritta  molto  bastardamente  ! » come 
abusa  della  beffa  plateale  contro  gente  tanto  a lui  supe- 
riore! come  s’abbandona  alle  irose  ed  invide  passioni!  E 
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queste  k)  portarono  a far  accanila  guerra  a Carlo  Goldoni. 

Pochi  uomini  furono  dalla  natura  dotati  co^  ricca- 
menle  come  questo  avvocato  veneziano:  ma  non  si  col- 
tivò, e gli  nocque  la  patria.  Alzarsi  alla  politica  non  era 
tollerato  a Venezia;  un  nobile  che  si  fosse  credulo  offeso, 
bastava  a farlo  il  mal  capitato.  D’altra  parte  il  teatro 
era  in  preda  ad  impresari,  vogliosi  di  attirare  la  folla  coi 
solleticarne  il  gusto;  onde  in  questa  parte  senti  vasi  più 
funesto  quel  mìcidiBlc  divomio  fra  letterati  e popolo.  I 
letterati  faeeaoo  oommedie  d’arte  fredda,  convenzionale, 
che  nessuno  leggeva,  e recitate  addormentavano;  il  po- 
polo pascolavano  persone  di  mestiere,  dando  te  traecie 
di  ooramedie  a soggette,  di  cui  gli  attori  medesimi  im- 
provisavano  il  dialogo,  giovandosi  delle  maschere,  carat- 
teri generici,  buoni  per  qualunque  intreccio.  Gli  attori 
erano  sarti,  calaolaj,  tessitori,  che  la  sera  trasformavansi 
in  Nini  e Arbaci.  Famosi  divennero  i Saccbiarlecchini;  il 
Cerlone,  selajuolo  napoletano,  inventor  delle  maschere  di 
Pulcinella  c del  Dottor  Fastidio,  fece  un’infiakà  di  selve 
di  coleste  commedie  a braccio,  tutte  faeczic,  brio,  satira, 
frequenti  scurrilità  e lubriche  allusioni,  sostenute  in  «Ili 
interaiinabili,  <M)n  trasformazioni  a vista,  c scannamenti 
da  macello.  Il  Goldoni  a siibtlc  circostanze  si  abbandonò 
colla  inerzia  di  cui  peccava.  Kicca  varietà  ed  arte  d’im- 
prontare i earaUieri  non  possiede  egli;  dipinge  non  la 
vita,  ma  la  società,  la  quale  spiana  tutto  ciò  che  v’ha  di 
scabro  e caratteristico  nell’uomo;  talché  chi  la  ritrae  è 
ridotto  a fatuità  d’uomini,  civetteria  di  donuc,  urto  di 
frivole  vanità;  ritrae  costumi  sempre  triviali,  passioni 
superficiali,  uomini  vigliacchi  vantatori  d’onestà,  donne 
indilicate,  fisonomie  scorhiate,  non  quelle  generali  che 
sole  hanno  fruttuosa  e durevole  bellezza. 

Afa  chi  meglio  di  lui  maneggia  la  scena  e il  dialogo? 
chi  ne’ caratteri , comunque  sempre  prosaici,  adombra 
meglio  quella  mistura  che  s’ incontra  nella  società,  senza 
le  esagerazioni  romanzesche?  dove  trovare  Unta  abbon- 
danza di  stile  famigliare?  Fosse  nato  francese,  il  suo 
Bourru  bienfaisant  dice  qual  sarebbe  potuto  riuscire; 
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fosse  nato  fra  quei  Senesi  e Fiorentini  eh’  egli  chiamava 
testi  vivi,  quali  incrementi  non  avrebbe  recato  alla  lin- 
gua, se  tanto  ne  diè  il  Fagiuoli  il  quale  altro  pregio  non 
ha  che  la  dizione? 

In  patria  abbeverato  (come  avviene)  di  persecuzioni 
ed  onte,  Goldoni  lascìolla  pér  Francia;  ma  narrando  gli 
applausi  che  colà  il  ristoravano,  esclama:  Partami  di 
trovarmi  nella  mia  pairia. 

Nè  della  commedia  erano  meno  infelici  le  altre  parti 
della  drammatica,  il  che  facea  dire  a Voltaire:  I bei  tea- 
tri sono  in  Italia;  i bei  drammi  in  Francia.  Pietro  Trapassi 
vagava  per  Roma  improvisando,  allorché  il  giureconsulto 
Gravina  uditolo,  sei  prese  con  sè,  grecizzò  il  nome  di  lui 
in  Metastasio,  e morendo  gli  lasciò  pingue  retaggio.  Il 
giovane  prestissimo  vi  diè  fondo,  e allora  costretto  a la- 
vorare, compose  drammi;  e Marianna  Bulgarclli  (la  Ro- 
manina),  cantatrice  lodatissima,  attribuendo  il  buon  esito 
suo  alla  bellezza  de’  versi  metastasiani,  prese  a dirigerne, 
come  gli  affetti , così  il  genio  poetico. 

Tratto  a Vienna  qual  poeta  cesareo,  ebbe  gli  affetti 
e la  protezione  di  Maria  Teresa.  I re  l’ onorarono  e do- 
narono a gara;  tutti  i mediocri  sollecitavano  da  lui  quelle 
parole  di  cortesia,  che  la  vanità  interpreta  per  giudizj 
favorevoli:  le  donne,  sue  protettrici  in  vita,  gli  diedero 
fama  anche  presso  i posteri  ; e al  voto  di  mezzo  il  genere 
umano  chi  negherà  valore?  La  dolcezza,  suo  carattere,  gli  fa 
perdonare  sin  le  frequenti  scorrezioni  grammaticali;  ma 
degenera  in  lezj,  colpa  l’avere  scelto  soggetti  elevati,  mal 
acconci  alla  perpetua  armonia  e al  fare  madrigalesco  del 
melodramma.  Sarebbe  rigore  il  volerlo  esaminare  come 
un  tragico;  ma  non  si  può  dissimulare  che  portò  e distra- 
zioni e sdolcinamenti , di  cui  l’ Italia  aveva  tutt’  altro  che 
bisogno.  Gl’intrecci  geminò  e fin  triplicò,  e ogni  tratto 
riconoscimenti  per  mezzi  posticci  ; frequentissimi  gli  a 
partee  i monologhi  obbligati,  ove  sviluppa  le  passioni; 
stereotipe  le  esclamazioni  contro  il  fato  o le  stelle,  c 
certe  espressioni  di  sdolcinato  amore,  anche  in  bocca 
agli  eroi;  poi  ogni  tratto  esce  in  similitudini,  massime 
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nell’ arie  Anali , che  interrompono  l’ andamento  dell*  af- 
fetto. Le  passioni  egli  brancica,  non  ritrae,  arrestandosi 
a tratti  generalissimi,  senza  discerniménto  di  paese  o 
d’ età:  è costretto  dalla  celerità  del  componimento  ad  esa- 
gerare, talché  l’eroismo  diviene  valenteria,  l’amore  le- 
ziosaggine. 

Di  vizj  opposti  peccò  Vittorio  AlQeri  d’Asti.  Già  nella 
prima  buona  tragedia,  italiana  la  Merope,  Scipione  Maffei 
avea  mostrato  intelligenza  dell’  antichità , ed  ordito  con 
semplice  purezza  e con  assidua  progressione  d’ interesse  ; 
ma  la  varietà  de’  suoi  studj  gl’ impedì  quella  perfezione  di 
forme,  che  perpetua  le  opere.  L*  Al  Aeri,  aristocratico 
passionato  della  libertà,  quale  allora  si  predieava,  cioè 
astratta,  non  avea  letto  che  Francesi,  eppure  li  sprezza; 
sprezza  Rousseau,  benché  lo  imiti  e copii;  sprezza  i tra- 
gici predecessori;  sprezza  l’Italia;  sprezza  i AlosoA  c 
gl’  increduli  non  meno  che  i devoti  e gl’ignoranti;  sprezza 
la  nobiltà  donde  usciva,  e la  plebe  da  cui  aborriva; 
sprezza  il  pubblico , e si  propone  dar  all’  Italia  un  nuovo 
teatro.  Ogni  passione  in  lui  si  converte  in  rabbia,  rabbia 
di  studio,  rabbia  di  libertà,  rabbia  d’amore;  e dal  dis- 
prezzo c dalla  bile  attinse  un’  energia , cosi  opposta  alla 
Aacchezza  laudativa  del  suo  tempo,  che  parve  originalità. 
Perchè  s’andava  in  solluchero  alla  soavità  di  Metastasio, 
egli  si  fece  aspro,  epigrammatico;  soppresse  gli  articoli; 
spogliò  la  lingua  d’ogni  leggiadria,  il  verso  d’ogni  ar- 
monia.* Per  lui  il  merito  sta  non  nel  fare  della  tragedia 
la  rappresentazione  d’  un  tempo , o 1’  analisi  d’ una  pas- 
sione, ma  nell’  adempiere  a tutte  le  regole;  e sull’  arte  si 
arrestano  i giudizj  che  ne  dà  si  egli,  si  qualche  critico 


< Meritano  ouenraaioni  gli  itudj  ch’ei  fece  intorno  a un  Terso  del  Filippo  .* 
atto  IV,  scena  5.  In  prima  pose 

Ai  Sgli  che  usciranno  dal  tuo  fianco. 

Non  gli  piacque  V usciranno , e corresse 

A quei  ebe  uscir  den  dal  tuo  fianco  figli; 


poi 

infine 


A quei  figli  che  uscir  den  dal  tuo  fianco; 
Ai  figli  che  uscir  denno  dal  tuo  fianco. 


t7l9- 

<8(». 


Digitized  by  Google 


ALFIERI. 


478 

cen temporaneo.  Poste  U flae,  e’  vi  cammina  rìgido,  senza 
cogliere  un  flore  por  via;  * e di  qui  la  novità  sua,  consi- 
stente nell’  allontanare  gli  accessori  della  tragedia  fran- 
cese, nulla  surrogandovi  però,  neppure  la  magniflcenza 
c la  sublime  ingenuità  della  greca,  anzi  allontanando  a 
grande  studio  il  lirico,  che  è carattere  di  questa.  Come 
poi  è orribile  il  mondo  ch’  egli  dipinge!  catastrofi  sem- 
pre spaventose;  una  politica,  stillata  dalla  feccia  di  Ma- 
chiavelli; tiranni  che  l’inferno  non  ha  peggiwi;  ribaldi 
che  tali  si  professano. 

Ma  all’ Alfieri  vuoisi  saper  grado  d’ avere  perpetua- 
mente  parlalo  d’ Italia,  aiutando  a tenerne  vivo  il  nome 
almeno,  quando  ogn’ altra  cosa  n’era  perita,  e d’aver 
voluto  fare  la  tragedia  ispiratrice  di  elevati  sentimenti. 
Se  non  che,  sprezzando  il  suo  secolo,  ricorse  al  passato, 
e fomentò  gli  astj  che  non  sono  mai  fecondi,  senza  eo- 
noscere  i progressi  nè  i bisogni  della  società  moderna: 
non  fa  amare  la  libertà,  ma  esecrare  la  servitù;  inari- 
disce ogni  sensibilità,  tranne  l’abominio  pe’ tiranni,  sui 
quali,  sdegnando  il  popolo,  egli  concentra  1’  attenzione, 
ma  che  dipinge  tanto  atroci,  che  non  hanno  a far  nulla 
cogli  odierni , talché  anche  quell’  odio  si  volge  soltanto 
al  passalo.  Cosi  diede  all’  Italia  un  teatro  nuovo,  ma  non 
nazionale.  Eppure  egli  scriveva  al  Calsabigi;  « Io  credo 
» fermamente  che  gli  uomini  debbano  imparare  in  tea- 
» tro  ad  esser  liberi,  forti,  generosi,  trasportati  per  la 
» vera  virtù,  insofferenti  d’  ogni  violenza , amanti  della 
» patria,  veri  conoscitori  dei  proprj  diritti,  e ia  tutte  le 
» passioni  loro  ardenti,  retti  e magnanimi.  » 

Sceneggiare  la  politica  volle  nelle  commedie  che  in- 
titolò ri7no,  i Pochi,  i Troppi,  V Antidoto,  e dove  è no- 
vità il  mostrare  gli  eroi  dal  lato  prosastico.  Nella  Tiran- 
nide, esagerazione  delle  esagerazioni  di  Rousseau , sostiene 
la  libertà  antica , e osteggia  l’ arti  e l’ industria  ; i popoli 

^ « La  mia  maniera  in  quesl’arte,e  speiso  malgrado  mio  la  mia  natura 
imperiosamenle  lo  mole,  è sempre  di  camminare  quanto  so  a gran  passi  verso  il 
fine;  onde  tutto  quello  che  non  è necessarissimo,  ancorché  potesse  riuscire  di 
sommo  efiello,  non  ve  lo  posso  assoluLamicnte  inserire.  *.  Vita, 
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cristiani  e^ere  più  schiavi  che  non  gli  orientali;  e per 
vincere  i tiranni  insegna  a mettersi  tutti  daccordo  nel 
non  obbedire:  quasiché,  dato  1’  accordo  comune,  sia  pos- 
sibile la  tirannia.*  ]Nel  Principe  e le  Lettere  ne^  che  il 
regio  favore  produca  uomini  d’ ingegno,  anzi  mostra 
come  vi  noccia  la  protezione.  Anehe  ne’  molti  suoi  versi 
bersaglia  le  potestà.  Nell’  Etrvria  esalta  Lorenzino  de’  Me- 
dici il  tirannicida;  nelle  Sopire  sfoga  un  orgoglio  misan- 
tropo: eppure  sempre  piace  perchè  ha  quel  ehe  manca 
a’ suoi  contemporanei,  la  passione.  Quando  la  Rivoluzione 
venne,  non  la  comprese:  egli  conte,  stomacava  quel  do- 
minio  degli  avvocati:  bestemmiò  bassamente  i Francesi, 
e confidò  fosse  un  nembo  passeggero,  tantoché  dedicava 
agli  avvenire  .alcuna  delle  sue  tragedie , e al  principio  di 
quell’  immense  movimento  faeeva  un’  edizione  delle  sue 
opere  con  data  posticipata;  tanto  non  credeva  potesse 
uscirgliene  veruna  lezione! 

L’  abate  Melchiorre  Cesarotti  osò  fare  alle  brama  coi 
sommi,  c credersene  trionfante.  Ai  circoli  veneti,  piacen- 
tisl  della  coltura  facile  come  i parigini,  ma  più  stazionarj 
di  questi,  egli  infuse  il  gusto  francese,  facendosi  eapo- 
scuolfl  coir  imitare.  Coltissimo  e di  molte  favelle,  dettò 
relazioni  aecademiebe  non  nojose,  e con  gusto  giudicò  i 
contemporanei  : insensibile  però  alle  bellezze  ingenue  e 
alla  robustezza  di  una  letteratura  primitiva,  tradusse  De- 
mostene colla  veste  del  secolo , disabbellendolo  anche  con 
tesaelli  pedanteschi,  egli  che  pure  dalle  pedanterie  abbor- 
riva.  Non  bastandogli  avere  di  fastosa  poesia  rimpinzate 
le  austere  forme  di  Omero  tradueendolo , * volle  rifarlo 
in  una  Morte  d'Ettore,  ove  riduce  il  poeta  meonio  qual  lo 
vorrebbero  le  scuole,  con  censure  al  par  «U  quelle  di  La 
Molbe,  dedotte  dal  punto  d’ aspetto  men  filosofico;  cioè, 

• Quest’idea  era  già  lampeggiata  al  liufTone  di  Filippo  II  quando  gli  chiese: 
« Che.  farebbe  la  tua  maestà  se,  quando  tu  dici  sì,  tutti  dicessero  nof  " Presso 
• poco  sùmo  là  col  Lanwmais  oeUe  Parait  d'ua  creSoate. 

* Può  bastare  par  saggio  la  protesi  ; 

Del  figliuol  di  Peleo,  d’ Achille,  o Diva , 

Cantami  l’ira,  ira  fatai. 
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nella  civiltà  non  considerando  se  non  il  raffinamento,  nc 
mutila  le  audacie;  torna  dignitosi  gli  Dei,  ragionevoli  gli 
uomini;  surroga  la  politezza  all’eloquenza,  il  cerimoniale 
all’  immaginazione;  e veste  il  colosso  colla  giubba  e la 
parrucca  del  suo  tempo. 

Più  fortunato  riuscì  il  Cesarotti  con  Ossian,  ove  im- 
punemente poteva  emanciparsi,  -e  ornare  a suo  modo  le 
mediocrità  dello  Scozzese,  che  gli  illusi  contemporanei 
faceano  supcriore  ad  Omero  e ad  Isaia.  Anche  il  Cesa- 
rotti, moltiplicando  i confronti  tra  il  finto  bardo  calcdo- 
nio  ed  Omero,  dà  quasi  sempre  la  palma  al  primo:  ma  i 
forestieri  stessi  confessano  che  Ossian  vai  molto  meglio 
nella  versione  del  nostro  che  nei  frammenti  posticci  di 
JMaepherson.  Italia  n’  andò  pazza;  e le  sue  muse,  volte  le 
spalle  all’ Olimpo  e ad  Imene  e alle  Grazie,  più  non  ri- 
peterono che  nebbia  ed  ombre  e abeti , e arpe  scosse  dal 
vento,  e fantastiche  melanconie.* 

La  lingua  era  poco  e male  studiata.  L’accademia  della 
Crusca  dormiva  ; alcuni  seguitavano  la  frivola  e facile  fa- 
tica di  spogliarci  classici  per  arricchirla:  l’ Alberti  di  Vil- 
lanova pensò  un  dizionario  nuovo,  e riuscì  men  male, 
perchè  da  solo.  Quelle  esagerazioni  per  cui  da  una  parte 
si  pretendeva  la  purezza  consistere  tutta  ne’  vocaboli  re- 
gistrati, da  un’  altra  negavasi  al  dialetto  più  bello  il  di- 
ritto di  lìngua  nazionale,  dìvideano  gli  scrittori  in  pe- 
danti, come  il  Corticelli,  il  Vanetti,  il  Branda,  il  Ban- 
diera; e in  libertini,  come  la  più  parte  dei  Lombardi,  i 
traduttori  e gli  scrittori  di  scienze,  i quali  rìpeteano 
Cose,  cose,  quasi  le  cose  potessero  dirsi  senza  le  parole, 
od  esprimersi  i pensieri  senza  lingua.  Il  Napione,  uomo 
degli  eruditi  se  ve  ne  furono , nelV  Uso  e pregi  della  lingua 
italiana  sconfortò  dallo  scrivere  latino  e francese,  come 
costumavano  i suoi  Piemontesi,  e dettò  regole  che  al  Ce- 
sari parvero  lasse,  rigide  al  Cesarotti.  Quest’ultimo  la 
propria  pratica  volle  ridurre  a teoriche  nel  Saggio  sulla 
filosofia  delle  lingue,  ove  le  dottrine  del  francese  De  Bros- 

^ n rapoUroro  dcH’osjianismo  Ta  il  Pfalatr  di  Cristo  di  Pellegriao  Gao- 
denzi , portato  a ciclo , e dato  a modello  ai  giovani. 
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«es applica airitaliano: elevandosi  soprala  ciurma dc’gram- 
malie!  per  considerare  la  favella  in  relazione  coll’  uni- 
verso sapere,  combatte  quei  che  credono  morta  la  no- 
stra, e vuole  che,  come  si  fa  dell’ altre  cognizioni,  la  si 
ringiovanisca  accogliendo  vocaboli  e forme  dagli  stranieri; 
perchè  poi  l’ innovazione  non  prorompa,  sia  regolata  da 
un  consesso  di  dotti.  Disastroso  suggerimento,  e rimedio 
meschino. 

Non  camminando  i letterati  nostri  col  popolo,  man- 
cava ai  loro  sistemi  la  riprova  migliore,  la  pratica  appli- 
cazione; agitavano  quistioni  o destavano  sentimenti  che 
il  popolo  non  intende,  anzi  non  ha;  sicché  deliravano,  o 
doveano  farsi  servili  ai  forestieri.  Da  ciò  l’ influsso  fran- 
cese , divenuto  universalissimo  alla  seconda  metà  del  se- 
colo passato,  e che  rivelavasi,  vuoi  nel  Mctastasio  che  to- 
glie a prestanza  da  Bacine  concetti  e orditure;  vuoi 
ne’  controversisi!  massime  di  Napoli,  che  traevano  i loro 
argomenti  dai  fautori  della  libertà  gallicana;  vuoi  negli 
economisti,  che  ripeteano  ed  applicavano  le  teoriche  stra- 
niere. Fabbriche,  pitture,  drammi,  satire,  romanzi  no- 
stri attestano  un  fastidioso  infranciosamento.  Di  là  le  mo- 
de, per  quanto  a noi  disadatte;  commedia  francese  reci- 
tavasi  a Venezia;  un  giornale  francese  usciva  a Bologna 
nel  1761.  Il  Parini  bersagliava  i nobili  che  non  conosceano 
merito  se  non  in  ciò  che  veniva  di  Francia,  fosse  il  sar- 
tore o una  tesi  filosoflca;  MafTei  nel  Raguet  pose  in  bur- 
letta cotesti  che  lardellavano  di  francese  il  parlare  patrio; 
il  Chiari  si  lamenta  spesso  che  pensa  francese  chi  nacque 
a Milano,  die  pare  credano  nulla  si  stampi  in  Francia  di 
cattivo,  che  le  donne  il  parlare  tosco  ignorano  per  balbet' 
tare  francese,  e soggiungeva:  « Abbiamo  preso  degli  stra- 
» nieri  gli  abiti,  i linguaggi,  ivizj,  ma  non  però  spogliali 
« i pregiudizi  innumerabili  nostri.  » 

Fra  i pochi  immuni  nominerò  Gian  Carlo  Passcronl 
da  Nizza,  eccellent’ uomo,  che  rimò  capitoli  a profluvio  e 
favole,  ma  principalmente  una  Vita  di  Cicerone,  in  centun 
canto  e undicimilanovantasette  ottave,  dove  (al  modo  che 
Sterne  imparò  da  lui)  coglie  ogni  appiglio  per  digredire 
I.  SI 
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sui  costumi,  con  lingua  sempre  corretta,'  e uno  bonomiir 
che  lo  fa  cero,  per  quanto  la  scorrevolezza  degeneri  in 
floscia  c apensata  verbosità,  e la  schiettezza  in  inciviltà. 

4713-  Gasparo  Gozzi,  di. gran  famìglia  veneta, > ove/ facevano 
versi  lui, da  moglie,  ildratello,  ire  Qgliuolc,  «visse  in  con- 
tinue strettezze  domestiche,  * por  le  quali  fe<lraduzioni 
moltissime  >e  di»igualì,  spesso  non  ponendo  ebe  di  suo 
nome  a lavori  inesperti.  I Sermoni  suoi  vanno  fra  ciò  che 
ha  idi-meglio  il  Jiostro' Parnaso:  V Oseervatorerè  una  serie 
d’articoli  vivaci  edeggeri,  t^eitilillaao  l’^oeehiO‘ma  la- 
sciano l’animo  «vuoto.  X’ hanno 'tacciato /d’essere  tr-(q>po 
veneziano;  «ppure  in  <quegli. aneddoti  cercheresti  invano 
-ri-ittratlo'degìi  ullkni  tempi-di  «quella  repubblica,  ma- no- 
velluecie  c mariuoleriegeneriehe>e  «colerale.  Tale- è d’in- 
dole de’/moltissimi  altri  suoi  «lavori,  in  lingua  |ierò  me- 
glio eorrettae  -stile  più  sobrio  le  naturale  «del  consueto. 
L’accademia  dctOranelleschi,  da  kii-e «dal  fratello  éstituita 
attorno  a iimprete  «scemo, <e  ohi  nomile  simboli -allusivi 
alPosceno  titolo,) proponessi  medicare  il  «gusto  con  scene 
Tìllane,«e  coPfare  gnerra- accanita  «al  Chiart,>al  Goldoni , 
ai  versi  .roartelliani,  aUc  aflìettatui%‘ francesi;  «e  ttanf  o 
quanto  tornavano  d’  am(n*e  dèi  toscano  e dello  ^mito. 

«Altri  pure  s’arrabattavano  per  disfanpirsi;  ma  «non 
credeano  poterlo  che  coi  mettersi  su  orme  «tltrui.  AKonso 
Vnrano  imitò  «stentatamente'  l’-Aligiiìeiù.  -Giovanni  Fan- 
toni,iartadicamentc  Lebindo,  siifeee  oraziano  dio  nelme- 
‘ tri  e nelle  frasi , -bizzarrissimo  poi  dove  vi. mescola  con- 
'Cetti  e«modi  ossianesefai:  «ugusti  e mecenati  suoi  sono  il 
marchese  di  MolAspina-^mne  d^srot,  terror  di  beine,  i. ge- 
nerali, gli-ammiragli,  del -tempo  suo;)  perchè  «Fiacco  im- 
precò ai  -primi 'naviganti,* ed  eglidmpreca  a -cpieìchc  >tea- 

^ Il  Panni  chiamaTasi  olibligato  al  PaaaMOBÌ-4aU’ averlo  ^istoIto-daLlarSel- 
lare  di  frati  diuncMC  i tuoi. versi,  e persuaso  a restituire  al  volgo  i riboboli  aaati 
dai'Totcaoi  aotichi. 

* Gode  scriveva: 

Putti,  non  Tee  mai  versi: 

Perdette  ’la  salute  col  giudisio  j 
Suntaeue  el  di,  non  «arte  mas  quieti. 
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lavano  VintnolaMh  regno  dei  fulmini.  Pupe,  dalla  piccola 
Luntgiana  spinse  Jo  sguardo (6  i carmi  su  Rodney,  8u 
Vernon  , suElliotiche  di  Gode  mW-erculeo  /ine  prezza  la 
morte,  su  Washington  che  copre  dai  materni  sdegni  fame-  ~ 
rieana  libertà  nàscente;  sentì. che  i guai  dMtalia  venivano 
dalla  scostumata  «ua  sonnolenta ;*iprotineUe,  se. t7  h«r4o 
errante  delle  guerre  transalpine  dahsaiaudico  confine  mi- 
nacciando scenderà,  volere,  nuovo  Alceo,  difendere  dai  ti- 
ranni la  tremante  libertà;  le  ultime  .odi. dedicò  <«:a  coloro 
il  di  cui. nome  e/le<di  cui  mani:Oon  ei  contaminarono  nel- 
ruHimo  deemmio  del  secolo  X¥H1.  » Degli  Inglesi  al  con- 
trario si  rifece  Angelo tMarao' parmigiano,  che,  come  lui, 
tocca  ai  moderni  jSfuggela  negligenza  trugoniana  o rosten- 
tato  barbarismo, .0. sfoggiando  dottrine, <e^candosi*dif- 
fieoltà ,tc  drappeggiandosi  nelle  circonloeuzioai , sestiensi 
in  una  elevatezza  che. dà  Aeir.-oseuro,e  somiglia  a nobiltà. 
Gli  fusero  una  medaglia  eoi  titolo  di  Uomero  -viventi,  e 
pur  jeri iu paragonato  a Dante! 

< Nel  1791  cantava  : 

Invan  ti  lagni  del  perduto  onore , 

ItaUa-mia,  di  mille  affanni  gravida  i 
Tu'foati  iovitta-fin  ebe  il  tuo  vaiare 
E le  antiche  virtù  aerbaiti  impavida.... 

Or  druda  e lerva  di  straniere  genti , 

Raccorcia  il  crin  , breve  la  gonna , il  femore 
.Strie  piume  adagialo,  i di  languenti 
Passi  oziosa  e di  Ina  gloria  immemore. 

Alle  mense , alle  danze  i 6g1i  tuoi 

Ti  sieguon  sconsigliati 

SUija  tn  deumi  aUnoiasamiciin  biaceio. 

La  verginella  dal  materno  esempio. 

Lascìvia  apprende 

e in  mtzM  al  tempio 
.'MolUimi  &rti  sogghignando.-  meditg. 

Xo  sposo  coosapeeole........... 

Delle  vergogne  sue  divide  il  prezzo, 

E con  baci  comprati  i torti  vendica.... 

Cinta  di  mino,  profomata,  ignudo  ■>  - i 

li  petto  — eh  ! abbassa  vergognosa  il  ciglio. 

■SguaKia  le  vesti  .dell’  obbtobrìo  ; al  enne 

L' timo  riponif.alten  l’ usbergo  i.ddatati 
DalJungo  «onno , e.  tulle  veUe.  alpine 
aAUe  dibae-ad  ai  tiionfi.apprmtni. 
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A tulli  sorvola  Giuseppe  Parini  milanese.  Fastidendo 
la  smorfiosa  eleganza,  la  scipita  scorrevolezza,  la  sciacquata 
facilità  de’ contemporanei , si  fe  superbo,  dignitoso,  strin- 
gato; nel  che  passò  misura,  poiché  dal  leggiadro  va  nel 
contorto,  dal  nobile  nell’insolito;  e di  latinismi  e peri- 
frasi e<d  artifizj  ombra  sentimenti  destinati  alla  moltitu- 
dine: perocché  crasi  egli  proposto  di  togliere  la  poesia 
dalle  corruttrici  futilità,  per  renderla  coadjutrice  all’inci- 
vilimento, espressione  della  società  e banditrice  degli  ora- 
coli del  tempo,  flagellando  i peccati,  plaudendo  al  merito. 
Ad  ogni  sua  ode  prefigge  uno  scopo  elevato  c sociale;^  più 
ancora  al  Giorno,  ove  ironicamente  descrive  la  vita  effe- 
minata dei  giovani  signori,  e predica  l’eguaglianza  natu- 
rale degli  uomini,  il  rispetto  dovuto  ai  servi,  alle  arti. 
Lo  dettò  in  versi  sciolti,  ma  non  era  di  que’ mediocri  che 
.lasciano  l’arte  al  punto  ove  la  trovano:  quando  Barctti 
li  lesse,  disse  gli  faceano  vincere  la  sua  antipatia  per  co- 
testo  metro;  e Frugoni  esclamò:  Perdio l mi  davo  a in- 
tendere d'essere  maestro  nel  verso  sciolto,  e m'accorgo  che 
non  sono  tampoco  scolaro.  Eppure  non  s’ accorgeano  che 
non  s’  eleva  un  téma  infelice  con  nobili  frasi  ; ma  la  for- 
ma ingrandisce  quando  é grande  il  soggetto;  e poesia 
vera  é quella  che,  come  la  pariniana,  conserva  ed  abbel- 
lisce le  tradizioni  nazionali,  mette  sott’ occhio  il  quadro 
verace  della  vita  reale,  eccita  la  vita  più  sublime  del  sen- 
timento. 

Kalia  al  rompere  della  Rivolamione. 

Della  letteratura  applicala  ai  bisogni  sociali,  già  so- 
pra diemmo  un  cenno.  Ma  mentre  i nostri  spingevano  i 
loro  sistemi  fino  alle  più  ardite  utopie,  non  mostravano 
accorgersi  del  nembo  che  io  Francia  s’addensava:  e nes- 
sun presentimento  si  trova  dell’imminente  rivoluzione, 

* Come  poeta  dell’ incivilimento  è considerato  il  Panni  nel  frammento 
d’un  nostro  lavoro  sol  secolo  XVIII;  frammento  stampato  nel  1833,  poi  a Mi- 
lano nel  1843  io  calce  ai  Bagionamenti  tuHa  Storia  Lombarda  del  eeco- 
lo  XVII,  e nel  1843  a Parigi  in  fronte  del  Parnaeo  italiano  di  Baudry. 
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neppure  nei  forti  nostri  pensatori , i quali  aspettavano  il 
meglio  dal  tempo  e dai  re.  L’abate  Bertóla  stendeva  una 
fliosolia  della  storia , dove  esaltava  la  presente  perfezione 
dei  sistemi  politici,  la  quale  assicurava  ormai  i popoli 
dalle  sovversioni;  poche  riforme  restare  ancora,  e queste 
tranquille;  ma  una  rivoluzione  l'Europa  già  più  non  la 
teme.  Era  l’ anno  1787. 

E per  verità,  al  vedere  come  le  cose  si  disponevano, 
la  prudenza  umana  avrebbe  detto:  Roma  ha  finito  il  suo 
tempo,  e se  ne  va;  i principi,  raccoltasi  in  mano  tutta 
l’autorità  pubblica,  si  rendono  despoti,  ma  non  che  tiran- 
neggiare, riducono  ad  effetto  i miglioramenti  proclamati 
dai  filosofi;  e questi  e quelli  cammineranno  d’accordo 
nel  procurare  il  bene  dei  popoli,  che  contenti  d’avere 
chi  proveda  per  loro,  godranno  in  una  spensierata  beati- 
tudine. 

Povera  prudenza  umana!  oggi  noi  sappiamo  che  so- 
vrastavano altre  minacele,  per  cui  sarebbe  mutato  ordine 
c natura  e al  progresso  e alle  teoriche  de’ dotti  e alle  ap- 
])licazioni  dei  re  e alle  pretensioni  di  Roma;  e che  tanti 
parziali  miglioramenti,  suggeriti  dai  letterati,  iniziati  dai 
principi , perderebbero  ogni  importanza  in  un  movimento 
universale  che  innoverebbe  la  società. 

Già  i padri  nostri  avriano  potuto  prendere  buona  le- 
zione dal  veder  di  colpo  sfasciarsi  gli  edifizj  che  di  colpo 
s’ erano  elevati.  Meno  che  altrove  in  Toscana,  perchè  in. 
verità  le  riforme  alzavano  della  polvere  ma  non  toccavano 
alla  radice,  e il  popolo  era  acconcio  a riceverle  in  una 
certa  benevola  inerzia.  Pure  anche  colà,  quando  Leopoldo 
partiva  per  assidersi  sul  trono  imperiale,  vivi  richiami  si 
alzarono;  Pistoja  tumultuò  per  cassare  le  novità  ricciane: 
a Livorno,  i facchini  detti  veneziani  insorsero  ad  insulti, 
massime  contro  gli  Ebrei;  altre  città  gl’  imitarono:  e Fer- 
dinando III  sottentrato  si  affrettò  a ripristinare  molti  degli 
abusi  tolti  dal  fratello,  per  gratificarsi  il  popolo;  rinnovò 
il  rigore  delle  pene,  perchè  il  paese  era  divenuto  rifugio 
a tutti  i ribaldi  del  contorno;  legò  di  nuovo  il  commer- 
cio, donde  incarimento  dei  viveri,  sinché  egli  non  sciolse 
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la  clwolajsione  interna.  Del  resto  segni  le*  orrae*  fraterne 
con- meno  spie;  e fallosi  toscano,  separò -gli  interessi  del 
paese  dò  quelli  di' casa  d’Austria. 

Venezia  ere  siata,  dalla  pace  di  Passarovitz,  spogliata 
della-  Morea , e ridotta  quale  rimase  fin  allò  sua  caduta. 
Possedeva ‘essa  il  dogado,  cioè  le  isole  e i contorni  delle 
lagune;  le  provincie  di  Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia, 
ènenia.  Polesine' di  Rovigo,  e la*  Murca  Trevi- 
giana che  comprendea  Feltre*,  Belluno,  il' Cadore;  al' nord 
def  golfo,  il  Friuli  e T Istria;  a levante,  la  Dalmazia  ve- 
neta colle  isolo  dipendenti;  parte  dell’Albania,  cioè  il  ter- 
ritorio^ di  Gattaro,  Butrinto,  Parga;  Prevesa,  Vonizza;  nel 
mare  Mnio,*  te  isolo  di  Gorfù  e di  Paxò,  Santa  Maura,  Ce- 
falonia,  Tesfti,  ZantO;  Aesò,.Ie'Slrofadi  e Cerigo-.  Nel  1722 
le  anagrafi  le  davano  4,50O'OO(>  anime’;  la  rendita  pubblica 
di  6 milioni  di  ducati  (stando  il  ducato  a 11.  4.  19);  e il 
debito  di  29 milioni. 

Nel  governo'  la  sovranità'  spettava  al  graneon sigilo, 
composto  di  tutti  i patrizj  che  avessero  compiuto  i ventì- 
cinque anni,  e talora  sali  a millèdugento  membri:  se  ne 
volevano*  dUgento  pei  casi' ordinai^,  ottocento  ne’  più  gra- 
vi, onde  togliere  la  possibilità  di  concerti  e d’ambizione. 
Il  governo  afiidavasi- ai  senato  annuale,  eletto  dal  gran- 
consiglio  y e composto  di  eenventi  membri,  oltre  i magi- 
strati patrizj'  dorante  la  carica  : l’eseeuziòne  alla  Signoria 
o collegioi,  formato  del  dòge,  da  sei’  consiglieri,  tre  capi 
della'  quaranta sedici'  savj  : la  giustizia  a quattro  tribu- 
nali elettivi;  tre  dei  quali  componeano  la  quarantia  civi- 
li», ed  UW)<{»  criminale,  il  cni  presidente  sedeva  nella  Sl- 
gnorine'Pinenbri  nel  senato,  n ministero  pubblico  pre^ 
qoestn  era- sosfonnto' dagli  avogadori.  Il  consiglio  annuale 
(tei  DfeciieSeruHava’  là  polizia,  e sceglieva  dal  sue  seno 
due  inquiòtorlmerii  annuali',  e dalla*  Signoria  un  rosso  per 
olio  mesi,  che  costituivano  l’ inquisizione  di  Slatoi  EiKjetto 
ìf  doge  e il' procuratore  di  San  Marco,  te  altro  magistra*- 
rare  eranea  tmnpo,  e tante  che  il  granconsigllo  faceva 
sin  nove  (dtezioni  per  settimana , oltre  (pelle  spettanti  al 
senato^  Scarsi  gli  stipendj;  nelle  cariche  in  provincia  e alle 
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Corti,  d’ onoro  e di  spesa,*' i' patrizi  sostenevano  senza 
sparagno  il  decoro  deli  a •patria  e proprio.  Tra  le  famiglie, 
nobili  nessuna  distinz^ione,  neppure  di.  primogenitura, 
nè  titolilo  abito-^diversot  pure  alcune  si  assicurarono >i  po^ 
sii  pid  rilevanti,  e una  clientela' fra’patrizj. poveri,  delti, 
BarnaboUi;*^e  oosb batterono' il' granconsiglio,  e trassero 
al  senato  la  nomina  delle' cariche  principali,  o almeno  la 
presentazione*,  colle  lungagne  incepparono  il  potere  «teli- 
berativo  delgranconsigiio;  poi  dab  senato  stesso- revoca^ 
reno  ogni  cosa  al  ooliegio , e infine  agli-  inquisitori.  Cosi 
un  trHMmale  divenne  il  governo,  mercè  di  quel  potere 
suo  senza  limiti  nè  appello.  Per  assicurarselo  dovettero 
tener  chiuso* il  libro  d’oro  a’  nobili  nuovi  die  vi- avreb- 
bero portato  idee  più  franche,  c che  costituirono  un  terzo 
stato  di  cittadini  originarj:  il- popolo  stesso  si>  divise  in 
cittadini  e plebe,  alla  quale  non  erano  permesse  ohe  corte- 
professioni  e- il  tTafilco  interno;  ogni  sestiere  della  città 
avea  prHnlegj  e governo  , e così  cìasoun’arte.  Venezia  in- 
somma custodiva  gli  ordini > non  lo  scope  a.  cui>  quegli-  or- 
dini erano- rivolti. 

Come  in  tutte  le  oligarchie,  moltissimi  gH<  abusi  e le 
malversazioni  nell'esercito  e nelle  finanze.  Ne- possessi  ol-- 
tremare  gran  disordine',  gl’impiegati  e^orcevano danaro 
e vendevano  la  giustizia,  intanto  obe-sperdevano  gli  as- 
segni fatti  dalla  repubblica  per  manlesore  le -fortezze  e i 
porti.  Sulla  torralerma  un  umore  bravo- e manesco  facea 
frequenti  le- risse  e gli  omicidj-,  e gl’  illustrissirai^v’esciv- 
citavano  una -prepotenza,  di  cui  i minori,  si  rifaoeano  coi 
tiranneggiare,  ciascuno  nel  pieeolo  suo  cerchio,  ^'ella  ca- 
pitale- 1»  corruttela  era  stata  fomentala  per<  sviare  le 

V lipDdtuk.di'BergaMi»',  Bteiàa,  Verona,  PiiceBM,Padori,  Treiriis,>l 
luogotenente  di  Udine , il  provveditore  generale  di  Dalmaeia,  gli  ambaiciadori  a 
noma  , MHrid-V  'VieMM*,  Parigi,  ìTimM/o  a'PietratMirg*>aT«nMr'ltmiiaaiai«'  gra- 
lificaiioni  ad  arbitrio.  Solo  il  bailato  di  Costantinopoli  fruttava, asaaa,  aenea-  agr- 
grtvio  deHk  repubblte*. 

* miti  fUiesrdl-MerBaraebai  attorno  a'ciB  abitavano.  Discenderano  dal 
«adelH  deUiemigHe-  petneipali , a-d»  tfoalle  aggregata  in-oocasiona-dalla  gnam  di 
Chioggia  t «ineUaentrate  nei  liba»  d*  oro  per  la  gnarm  diCandia  ennnt ancora  ab- 
baitania  ricche. 
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menti  dalle  cose  pubbliche;*  sistema  più  micidiale  quandi 
mancano  altri  interessi.  Sebbene  il  costume  avvicinasse  i 
nobili  a’ plebei  con  varie  gradazioni  di  patronato,*  la 
superbia  di  quelli  pareggiava  la  nullità  di  questi,  e dai 
palchetti  sputavano  sulla  volgare  platea.  11  cupo  genio  di 
quel  tribunale  dei  Dieci , die  facea  spavento  a Montes- 
quieu , riducevasi  ad  un  abjetto  spionaggio,  a impedire  lo 
sviluppo  delle  forti  virtù,  a dare  qualche  specie  di  regola 
al  mai  costume.  Un  tratto  sbandì,  ma  tosto  dovette  richia- 
mare le  nostre  benemerite  meretrici,  perocché  le  costoro 
case  e il  parlatorio  de’  monasteri  erano  i soli  convegni 
liberi , ove  si  potesse  restare  a far  musica , cene , galan- 
terie, senza  dar  ombra  al  governo , perchè  vi  manteneva 
spioni. 

La  maschera,  caratteristica  di  Venezia,  consisteva  nel 
tabarro  o bautta , cappello  a tre  punte  e maschera  che  co- 
priva mezzo  il  viso.  Era  permessa  dal  5 ottobre  al  16  di- 
cembre, poi  da  santo  Stefano  a tutto  il  carnevale;  oltre 
il  giorno  di  san  Marco,  i quindici  giorni  della  fiera  del- 
l’Ascensione, i giorni  della  creazione  del  doge  e de’solen- 
ni  suoi  banchetti , e altre  feste  straordinarie  e venute  di 
principi.  Allora  il  patrizio  potea  deporre  la  toga  e la  par- 
rucca, e colla  maschera  al  viso  o nel  cappello  girar  per 
tutto,  ed  anche  favellare  coi  ministri  esteri  in  piazza, 
ne’  casini,  al  teatro  , ma  non  mai  in  casa  loro. 

L’eccesso  spinse  talora  a provedimenti  eccessivi;  si 
chiusero  i caffè , si  moltiplicarono  leggi  suntuarie,  si  proi- 
birono i libri  empi  : ma  ben  tosto  la  moda  irruente  pre- 
vale; riapronsi  le  botteghe;  alle  magnifiche  feste  date 
dalla  repubblica  si  sfoggia  un  lusso  mai  più  veduto,  e i 
teatri  passano  di  splendidezza  quelli  di  tutto  il  mondo. 
La  protezione  concessa  alla  maschera  v’  incoraggiava  gli 

< Eri  proverbio  « La  mattina  una  meuctta,  Tapodisoar  una  balletta,  c la 
aera  una  donnetta.  " 

* Fin  quelli  che  portavano  Io  iteiso  nome  (senso)  riguardavanii  in  qualche 
modo  nnltì.  Ai  batteiimi  de’  patria)  i compari  erano  tempre  più  di  due,  e volta  fu 
che  furono  fin  eencinquanta , e tempre  plebei;  takbb  il  tacerdote,  pena  l’eiigUo, 
era  obbligato  far  leverà  intimaaione,  te  mai  alcimo  fotte  patriaio,  te  ne  allonta. 
aaiie. 
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intrighi,  e toglieva  vergogna  al  giuoco  e alle  lubricità.. 
Palestra  di  irumoralità  era  il  ridotto,  ove,  a sessanta  o set- 
tanta tavolieri,  il  giuoco  frenetico  sovvertiva  le  fortune; 
presieduti  da  soli  nobili,  stipendiati  dalle  compagnie,  e che 
assistevano  in  parrucca  e toga  di  magistrato,  mentre  tutti 
gii  altri  portavano  la  maschera:  e ambasciadori  e mini- 
stri venivano  a cercarvi  le  alternative  di  opime  illusioni, 
e di  angosce  disperale.  Nel  1774  i correttori  della  promis- 
sione ducale  ottennero  fosse  chiuso  il  ridotto:  ma  non  fu 
obbedito,  essendo  il  giuoco  un  zimbello  pei  forestieri.* 

Gran  segno  di  depravazione  è Tesservi  fiorito  il  Baffo, 
che  nel  patrio  dialetto  rimescolò  il  brago  della  più  vile 
lascivia,  affrontando  le  frasi  tecniche  del  bordello  per 
flagellare  il  costume,  l’onore,  la  virtù;  piantar  i simboli 
osceni  nel  parlatorio  e sugli  altari;  dipingere  quel  che  di 
più  lubrico  può  crear  T immaginazione  o ricordare  la  sto- 
ria pagana;  gridare  viva  il  vizio;  negar  Iddio,  e voler 
surrogare  al  culto  suo  la  santa  semplicità  dell’età  dell’oro. 
E qucst’infame  vivea  nel  bel  mezzo  della  Venezia  che  im- 
pestava. Se  ne  indignò  Labia,  tutto  patria  c religione,  e 
coll’  armi  stesse  ripulsò  T invasione  delle  idee  forestiere, 
la  scostumatezza,  T appassionarsi  pel  teatro,  e il  cicisbei- 
smo, e T abolire  i conventi  mentre  si  tolleravano  lupanari 
e bische. 

Ai  nobili  e ai  loro  dipendenti  era  severissimamentc 
vietata  ogni  corrispondenza  coi  ministri  stranieri  residen- 
ti, 0 colle  loro  famiglie  ; talché  se  uno  dava  una  festa  dove 
non  volesse  altri  che  gli  invitati , metteva  alla  porla  un 
servo  colla  livrea  d’  ambasciadore  forestiero.  Il  doge  vi- 
veva isolato,  per  le  grandi  gelosie  di  cui  il  suo  posto  era 
circondato.  A pochissimi  si  permetteva  il  viaggiare,  onde 
i costumi  serbayano  T originalità.  Quella  quantità  di  Bar- 

< Anche  Verona  iTCva  un  famoso  casino,  al  qiule  essendo  comparse  nel 
1773  alcune  dame  col  guardinfante  meno  Tolnminoso  del  consueto,  parve  scan. 
dalo,  e tutta  la  citt^  ne  andò  partita  in  prò  e contro.  Tanto  s’infervoravano  gli 
spiriti,  che  per  lasciar  luogo  al  tempo  di  calmarli  fu  chiuso  il  casino.  Ma  non 
hastò;  l’aflfare  fu  portato  alla  suprema  magistratura  della  repubblica,  e Giuseppe 
Torelli  buon  letterato  ne  scrisse  gravi  apologie. 
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nabotti  (dafsse  periootosissini»,  cone-  in  libero  stalo  sono 
sempre  i nobili  po'vcri),  tra’  cui  privilegi  contavasi  che  le 
loro  donne  potessero>  mendicare  in  zendado , produoeva 
scrocconi,  briganti,  giocatori,  sollecitatori  di  cause,  mer- 
canti di  voti  nel  broglio.  Costretti  a dimenarsi  per  vivere, 
turbarono  costoro  anche  la  repubblica  con  moti,  che  però 
furono  repressi  da  quel  i^obusto  ordinamento  giudiziario. 
Il  popolo,  rispettoso  Un  alla  bassezza,  sfuggiva  al  possi- 
bile questi  fastosi,  c vivea  da  sè,  allegro,  senza  gloria  e 
senza  bisogni , neppur  quelli  dell’  intelligenza.  Allorché 
Paolo  di  Russia  e sua  moglie  visitarono  la  regina  del- 
1’  Adriatico,  fu  data  una  caccia  del  toro  in  piazza;  e quat- 
tro fanti  degli  inquisitori  colla  loro  bacchetta  nera  basta- 
rono a tener  I’  ordine  tra  l’ infinita  gente  accorsat 

Adunque  concentrato  lo  Stato  nella  cittil  , la  città  in 
poche  famiglie;  unica  forza  era  la  debolezza  degli  obbe- 
dienti. La  politica  esteriore  più  non  badava  a Venezia 
che  come  una  preda  agognata;  il  Turco  le  lasciava  pace, 
salvo  a coiTcro  qualche  volta  sopirà  le  sue  navi.  La  pru- 
denza vantata  di  que’ senatori  si  limitava  a consei'varsi 
neutri  fra  le  Potenze  belligeranti  in  Italia,  per  non  inter- 
rompere il  commercio  con  esse.  Rendeva  alieni  da*  guerre 
la  paura  di  veder  sollevale  le  serve  provincie.  ÌVon  volle 
Venezia  adottare  eserciti  stabili  e nazionali,  come  tutta 
Europa;  e distruggeva  1’  unità  del  comando  col  mettere  a 
fianco  de’  generali  un  provedilore. 

Alla  guerra  di  Successione  non  prese  parte,  e senza 
di  lei  fu  rimpastata  l’ Italia.  Le  Potenze  violarono  il  suo 
temtorio  qualvolta  n’  ebbero  convenienza;  navi  inglesi  e 
austriache  baldanzeggiavano' nel  golfo  eh’ essa  chiamava 
suo;  e l’imperatore  apri  a Trieste  un  porto  franco,  con  for- 
tificazione ed  arsenale.  I fondi  riservati  nel  cassone  pei 
grandi  bisogni  si  consumarono;  e il  debito  crebbe  (ino  a 200 
milioni;  e si  dovette  ricorrero  per  prestili  anclic  a fore- 
stieri, malgrado  il  divieto  della  legge.  H commercio  ser- 
bava appena  ombra  dell’antica  floridezza,  anzi  portava 
una  specie  di  macchia,  perchè  interdetto  ai  nobWl;  al  che 
vollero  riparare  nel  178-i',  animando  i signori  alle  spccu- 
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' iazioni.  La  marina  mercantile  non  ebbe  più  di  quattro  o 
cinquecento  navi, e la  militare  una  dozzina  in  mare,  e venti 
in  interminabile  costruzione.  Per  1’  aborrimento  dalle  in- 
novazioni, i vascelli  rimasero  quali  in  antico;  segreti  i 
processi  della  chimica  ; segrete  le  pratiche  de’ cantieri. 

Tolga  Dio  che  noi  vogliamo  qui  insultare  Venezia  co- 
me s’ ingegnano  coloro  clip  vogliono  giustilìcarsi  di  averla 
tradita;  ma  crediamo  prossima  alla  mina  qualunque  po- 
tenza ricusa  le  riforme  che  il  tempo  domanda.  Affrettia- 
moci a dire  che  nel  1735  si  dichiarò  porta  franco  la  città  , 
per  imitare  ciò  che  1’  Austria  avea  fatto  con  Trieste  e il 
papa  con  Ancona.  11  Goldoni  tornando  da’ suoi  viaggi, 
rallegravasi  alla  bella  illuminazione  di  Venezia,  mentre 
le  vie  delle  città  do  lui  visitate  rimancano  al  bujo.  Nel  1770 
il  senato  fece  raccogliere  tutte  le  leggi  di  massime  di  go- 
verno , che  costituirono  il  codice  feudale,  o piuttosto  la 
raccolta  dei  decreti  in  proposito,  dal  1328  innanzi:  il  ma- 
gistrato delle  acque  facea  pur  radunare  le  ordinanze  re- 
lative ai  porti  0 alle  lagune:  nell’  86  si  pubblicò  un  codice 
per  la  marina  mercantile:  furono  date  le  prime  leggi  or- 
ganiche sullo  scavo  delle  miniere  (6  marzo  tó79,  e 18  set- 
tembre 1784).  E che  Venezia  non  fosse  svenuta,  lo  mostra 
la  gigantesca  opera  de’  murazzi , diga  marmorea  opposta 
al  mare,  atisu  romano,  cere  veneto,  dal  1744  al  1782. 

Anche  le  altre  repubbliche  italiane  erano  ridotte  a 
municipj,  senza  politica  importanza.  11  cardinale  Albcroni 
attentò  un  giorno  (1739)  all’  indipendenza  di  San  Marino, 
ma  i lamenti' levati  indussero  il  papa  a restituirgli  T in- 
nocua indipendenza. 

In  Lucca,  il  discolato  tenca  le  vedi  della  censura  ro- 
mana 0 dell’ ostracismo  ateniese,  per  tutelare  l’ombrosa 
libertà;  poiché,  se  qualche  cittadino  nobile  o popolano  so- 
perchiasse per  ricchezza  o merito',  i senatori  ne  scriveano 
s’una  polizza  il  nome;  e quando  venticinque  concordava- 
no, egli  tcneasi  discolato^  e si  mandava  a contine.  Quest’in- 
quisizione ripetuta.ogni  due  mesi,  col  sospetto  scemava  la 
franchezza  del  conversare,  e induceva  a nascondersi  nella 
mediocrità.  Di  fuori  si  chiamavano  i giudici,  e finito  il 
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tempo  sindacavansi.  Del  resto  era  protetta  l’ industria,  c 
nell’ amministrazione  pubblica  la  genie  acquisUva  attitu- 
dine agli  affari.  Le  famiglie  di  cittadinanza  originaria,  da 
dugentoventiqualtro  che  erano  alla  chiusura  del  libro 
d’oro  nel  1628,  trovandosi  ridotte  a ottantotto,  nel  1787 
fu  preso  partito  che  fossero  novanta  al  meno,  e dieci  le 
famiglie  di  nobili  personali,  le  quali  sottcntravano  alle 
antiche  estinte. 

Il  Piemonte  sin  dall’origine  credendosi  chiamalo  a 
valere  eoli’ armi  eome  guardiano  dell’ Alpi,  fu  l’unico 
Stato  ove  lo  spirito  militare  mantenuto  fosse  da  trcnta- 
cinquemila  soldati  e quindici  castella.  Ai  tempi  di  Carlo 
Emanuele  una  scuola  militare  flor'i  sotto  la  disciplina  di 
Alessandro  Papacino.’  Il  Berlóla  insegnava  le  difese  e gli 
attacehi  delle  piazze,  e assistè  la  fabbrica  della  Brunetta, 
meravigliosa  fortezza  per  ehiuderc  ai  Francesi  la  vai  di 
Susa. 

Genova  ben  forliQcata  non  armava  più  d’un  migliajo 
e mezzo  d’uomini;  altrettanti  il  Modenese;  raen  del  dop- 
pio Parma;  due  centinaja  la  placida  Lucca;  quattromila 
la  Toscana;  da  cinque  a sei  mila  il  papa,  colle  fortezze 
del  Po,  di  Ancona,  di  Civitavecchia.  Venezia  muniva  Pe- 
schiera, Legnago,  Palraanova  verso  il  continente;  Zara  e 
Cattare  nella  Dalmazia;  Corfù  nel  Jonio;  l’arsenale  suo 
ancora  ricco,  teneva  in  essere  alquanti  bastimenti;  ma  i 
duemila  suoi  soldati  erano  stranieri. 

A Napoli,  Tanucci,  intento  a guerreggiare  i preti, 
poco  badò  alle  armi,  ripetendo,  Principoni,  toldati  e can- 
noni; principini , ville  e casini:  pure  v’acquistarono  nome. 
Giuseppe  Palmieri  autore  dell’Arte  della  guerra,  il  prin- 
cipe di  San  Severo  che  inventò  un  nuovo  sistema  di  tat- 
tica, e Alfonso  De  Luna  che  scrisse  lo  Spirito  della  guerra 
e altri  trattati,  lodati  da  Federico  II.  Re  Ferdinando  IV 
ancora  principe  si  piaceva  di  soldati,  cadetti,  marina, 
csercizj,  e chiamò  l’ inglese  Acton  a riordinare  l’esercito. 

I Prospero  Balbo , l*  elogio  nelle  3ft/norle  éccadcmlcht  di 

Torino  (1805,  pag.  283),  espone  qnanto  il  Piemonte  operò  pei  progressi  della, 
seienxa  dcUa  fortificaaione  e dell’  artiglieria. 
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Questi  abolì  i prìvilegj , e la  guardia  del  corpo  affidò  ai 
granatieri,  come  l’Austria;  licenziò  i corpi  svizzeri;  gli 
spagnuoli,  irlandesi  e fiamminghi  restrinse  in  due  reggi- 
menti; conservò  il  reggimento  reale  Macedonia  di  Greci, 
con  aggiungervi  un  battaglione  di  cacciatori  albanesi; 
spedi  fuori  uffiziali  intelligenti  per  apprendere  il  meglio; 
stabilì  due  accademie  pei  corpi  facoltativi,  con  buoni  pro- 
fessori; chiamò  di  Francia  e Svizzera  uffiziali  istruttori 
pel  genio,  la  marina,  l’arsenale,  e pose  a Capua  un  campo 
d’ istruzione.  Ma  tutti  questi  forestieri  volevano  fare  ri- 
forme costose  e inutili,  menavano  seco  uffiziali  da  collo- 
care nei  gradi,  invano  sperali  cogli  onorevoli  scrvigj  dai 
paesani.  Acton  preparò  anche,  a spese  enormi,  galee  e 
vascelli  di  linea,  mentre  sarebbe  importato  aver  legni 
sottili  per  le  comunicazioni  colia  Sicilia,  e per  impedire 
che  gli  sciabecchi  barbareschi  infestassero  le  coste;  anzi 
alle  navi  mercantili  non  si  consenti  d’avere  cannoni,  come 
le  inglesi. 

La  Lombardia,  forte  per  Mantova  e Milano,  non  as- 
soldava più  di  quattromila  uomini , cerniti  dagli  ergastoli 
o ingaggiati;  feccia  venale.  I Francesi  nel  1705  v’aveano 
tentato  la  leva  forzata,  ma  invano;  quando  Maria  Te- 
resa nel  1759  la  ritentò,  i giovani  fuggivano;  Giuseppe  II 
ne  esentò  questa  provincia  ; e quando  scoppiata  la  guerra 
della  Rivoluzione,  Francesco  li  chiese  milletrecento  re- 
clute per  compiere  i due  reggimenti  italiani  Belgiojoso  e 
Gaprara , io  Stato  esibì  in  quella  vece  centomila  zecchini 
1’  anno  finché  tornasse  la  pace.  Eppure,  non  appena  i 
tempi  mutarono,  questi  Italiani  divezzi  volarono  all’ armi; 
nel  1801  la  Repubblica  Cisalpina  mettea  sui  campi  venti- 
due  mila  guerrieri  nostri;  sessantamila  di  riserva  ne  pre- 
parò la  Repubblica  Italiana;  accompagnarono  i Francesi 
in  tutte  quelle  disastrose  glorie,  e nel  1812  erano  in  armi 
scttantacinqucmiia  italiani,  e quarantamila  marciavano 
a perire  in  Russia,  come  dice  uno  straniero,  invocando  i 
loro  santi,  ma  da  eroi. 

Del  resto  gl’italiani,  in  quei  quarantott’anni  di  pace 
non  prosperarono  a proporzione  di  popoli  meno  beati.  Le 
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arti  belle  si  corressero,  ina ìBod  vennero  in  fiore,  giacché 
i ricchi  spendevano  piuttosto  in  frivolo  lusso;  i pubblichi 
lasciavano  fare  le  spese  al  governo;  e la  scemata  religione 
noniporgeva  eeeitaraento.  Di  caratlmre  nazionale  depe- 
rente è prova  ii:gusto  francese  che  rendasi  universale. 
E per  verità  quella  cura  degli  interessi  :patrj  che  desta  lo 
spiritose  incoraggia,  era:abbandonato 'ni  governi. paterni; 
le  idee  liberali  .non  «pano  proclanutle  die  con  licenza  del- 
l’autorità , e perciò  non  efficaci , inè  toglievano  ai  governi 
d’ essere' dispotici; (il  popolo  poi  non  intendeva,  non  lot- 
tava, non  perdeva  lo  timidità  morale,  nè  alla  eosciensra 
suo  giungeva  la  civiltà  delle  dottrine  insegnate,  ilnveee 
degli  Encieiopedisti  -noi  avevamo -i- Giansenisti;  rumori 
per  .un  gesuita  che  attacea  Dante,*  non  ^per  un  filosofo 
che  attacca  rDio;  disputavasi  per  :manteoere  al  papa  la 
Ghinea,  mentre  correva  pericolo  il  vangelo. 

Nelle  tterre  .di  Napoli  le  di  Roma  masnade  -di  banditi 
faceano  pericoloso  il  viaggiare.  Nelle  città  mantenevasi 
una' pulitezza  snervata,  il  cieisbeismo , l’amore  dei  pranzi 
e degli  agi:  non  tanto  dalla  censura  «era  impedita  la  scar- 
sissima stampa, ^quanto  delia  pubbltea-noneuranza  :.!’ agri- 
coltura attraeva  il’ attenzione. dei  govemi  e dei  dotti, ima 
era  impacciata  dai  fedeeommessi  e dalle  raanimorte:  i nu- 
merosi conventi  soccorrevano  alla  poveraglia , ma  ■ col- 
l’improvida  limosina  il’ aumentavano:  tenui.le  te^ie;.nia 
le  finanze  non  vanno  stimate  dalia  somma  de’- tributi, 
bensì' dall’ uso  di  questi  ad  uLdC' della  nazione. 

Che  se  alcuni  pochi  leggevano  i libri  degli  Eneiclo- 
pedùti,  se  altri  davano  >il  nome  iaIle.ioggie'mas»)niche, 
i;più  amavano  lo, star  quieti  e gaudiosi;  desideravano  i 
miglioramenti,  mai  non  li  vulcano;  e sgradite  riuseirono 
le  novità' di  Dietro  L^pùldo  e di’Giusef^  li  anche  dove 
ragionevoli. 

non.  Morto  questo,  i Lombardi  alzarono  richiami  con  tutta 
l’energia  Che  lasciava  la i lunga  .«bitudiac  .dell’ obbedire. 
Leopoldo  II  imperatore  di  benevole. intenziimi,  chiese  che 
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ogni  città  spedisce  a Vienna  due<deputati.  Allora  Pietro 
Verri  «criveva:  a La  maestà  dì  Leopoldo  li  ultroneamente 
invita  ì sudditi  a presentare  i loro  bisogni  ed  i roali  loro, 
a recarsi  alta  Corte  per.potere  a viva  voce  suggerir- quanto 
giovi  a schiarire  gli  i^getti.  Non  si  poteva  desiderare 
epoca  più  fausta  di  questa.  Da  più  secoli  non  è accaduto  a 
questa  provincia  un  si  ieliee  attonimento.  Appena  erano 
tollerate  ile  rimostranze  pubbliche  ^conveniva  che  soppor>- 
< tasse -la  macebia  d’ intrigante,  d’importuno,  di. fanatico, 
chi  le  proraovea.  Ora  s’dnvileno,  si  animano.i  Agli  a pre- 
sentarsi al  padre,  gli  uomini  all’uomo  sovrano , ;gli  esseri 
che  soffrono  al  monarca  sensìbile  e virtuoso.  Se  non  espor- 
remo tutto,  .la  colpa  sarà  nostra.  Se  colle  demande  indi- 
screte e inopportune  screditeremoila  causa  pubblico,  no- 
stra sarà  la  colpa.... 

niLeipossate  vicende  altro  sentimento  non  lasciarono 
negliinnimi  comuni  fuori  che  iMimore,  .nè  attiri  precetti 
ricevemmo  dai  nostri  padri  che  ta  sommissione  -e  ^avvi- 
limento coonestato  Qoir-onorevnle  nome  di. prudenza.  La 
veracità  ingenua,  k carità  .verso .della  patria,  l’amore 
del  gùtsto,  l’entusiasmo  nobile  del  .vero,  ogni  slancio  di 
un  cuore  buono,  ed  energico  scomparvero.  Ognuno  -si  ri- 
concentrò a .pensare  alla. sua -famiglia,  e col.  nome  di  pa- 
tria si  promossero  obliquamente  i vantaggi  di  aleuni.prc- 
coli  ceti  esclusivi,  e si  considerò  nemico  delta  patria  chi 
suggerì'di  sollevare  i eittadini  dall’oppressione  di  alcuni 
ceti.  Gli  uomini  volgari,. allevati  in  lai  prineipj  e sprov- 
v’eduli  d’ogni  idea  pubblica,  altro  non  cercano  che  la  ri- 
pristinazione  del  sistema.  Se. una  volta  è caduta  al. primo 
impelo  che  venne  dato,  dunque  non rifabbridriamola  più 
■collai medesima  eentina.  .Un  foglio  di  carta  nemmeno  flr- 
■ maio ‘ dal  tmonaroa  ha  ni  un  . momento  annichilato  la  Con- 
gregazione dello  JStato,  tutti  i ceti  municipali,  tutte  le 
amminislrazioai  che  la. pietà  de’ nostri  maggiori  aveva 
istituite  vper  soccorso  .dell’  indigenza. -Dunqim  tutto  il  si- 
stema.antieo  «ra  precario,! non. a-vcFva  penhase  una'costi- 
tuzione, .nè  polevasi  . allegare  ostacolo  di  .legge,  centro  la 
<>  otantà  del  ministro .11, peggio  che  possa  accadere  dunque 
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è di  tornare  a tal  precaria  condizione.  Il  Milanese  fu  sog- 
getto al  dispotismo  dal  momento  in  cui  cessarono  i suoi 
naturali  principi.  Questo  dispotismo  si  esercitava  da  alcuni 
corpi  polenti  sotto  del  governo  spagnuolo,  poi  ne  furono 
gradatamente  spogliati,  e venne  tutto  collocato  nell’arbi- 
trio d’un  uomo  solo. 

» Sarebbe  un  problema  accademico  il  disputare  quale 
dei  due  sia  più  funesto:  quello  che  fa  al  proposito  per  ora 
si  è,  che  conviene  uscire  dallo  stato  d’abbjezione  sotto 
cui  si  geme,  e da  schiavi  malcontenti  diventare  sudditi 
ragionevoli  e fedeli  al  nuovo  monarca,  che  ci  vuole  uo- 
mini e che  è degno  di  comandare  ad  uomini.  Una  costi- 
tuzione convien  cercare,  cioè  una  legge  inviolabile  anche 
nei  tempi  avvenire,  la  quale  assicuri  ai  successori  la  fe- 
deltà nostra  da  buoni  e leali  sudditi.... 

» Conviene  che  tale  costituzione  venga  garantita  e di- 
fesa da  un  corpo  permanente  interessalo  a custodirla,  e 
di  cui  le  voci  possano  liberamente  e in  ogni  tempo  avvi- 
sare il  monarca  degli  attentati  che  il  ministro  coll’  andar 
del  tempo  potesse  promovere  per  invaderla.  » 

Oltre  un’  infinità  di  domande , le  più  per  abolire  le 
novità,  soltanto  perchè  novità,  concordemente  i Lombardi 
implorarono  si  ripristinasse  la  Congregazione  generale 
dello  Stato,  rappresentanza  del  paese.  Aderì  Leopoldo, 
dandole  diritto  di  tenere  un  deputato  a Vienna,  ed  ispe- 
aione  sulle  spese:  il  bel  sistema  comunale  che  Giuseppe  II 
aveva  scompaginato,  fu  rimesso,  restituendo  ai  municipi 
l’ispezione  sul  censo,  sulle  vettovaglie,  sulle  strade,  sulla 
sanità , sulla  pulizia  urbana. 

Du  Tillot  governava  a Parma  a nome  dell’  infante 
Ferdinando,  con  prudenza  e destrezza,  contentando  e 
Francia  e Spagna:  magnifico  con  economia,  fermo  con 
dolcezza,  sapea  far  bastare  le  scarse  rendite  non  che  ai 
bisogni,  allo  splendore  del  ducato.  Era  suo  divisamento 
che  l’infante  sposasse  Maria  Beatrice  estense,  erede  del 
ducato  di  Modena,  il  che  avrebbe  nella  media  Italia  co- 
stituito un  grande  Stato;  ma  l’Austria  lo  prevenne  dando 
Beatrice  all’arciduca  Ferdinando,  e all’infante  sposando 
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Maria  Amalia,  altra  figlia  dì  Maria  Teresa.  Come  aveano  it69. 
fatto  le  sue  sorelle,  costei  padroneggiò  lo  sposo  più  gio- 
vane di  lei,  e sottraevasi  agii  impacci  che  le  onorcvolezze 
spagnuolc  mettevano  ai  suoi  piaceri.  Il  duca,  fln  allora 
devotissimo,  si  scapestrò,  circondato  di  libertini:  ne  re- 
starono scomposte  le  finanze;  e perchè  Du  Tillot  osò  qual- 
che osservazione,  gli  presero  adesso  pessima  volontà. 

Perchè  l’ infanta  aveva  negato  ai  ministri  di  Spagna 
c Francia  certe  distinzioni  portate  dall’ uso,  Carlo  III  se 
ne  querelò;  Luigi  XV  scrisse  al  duca  in  gran  biasimo  della 
moglie,  imponendogli,  in  tono  di  avo,  di  ristabilire  le  ce- 
rimonie, escludere  que’compagnacci,  e per  quattro  anni 
affidarsi  in  tutto  al  Tillot,  cui  lodava  senza  riserva.  Anzi 
per  sopravveglìarlo  mandò  il  signor  di  Boisgelin,  mentre 
per  parte  di  Spagna  venne  il  signor  di  Rcvilla.  La  Corte, 
già  tutta  allegrie,  si  empì  d’ intrighi  vergognosi;  i mini- 
stri e magistrali  erano  scelti  c sbalzali  a capriccio  dell’Au- 
strìaca. 

Nelle  Due  Sicilie,  Ferdinainlo  IV  era  venuto  su  sprez- 
zante degli  studj,  cacciatore,  lottatore,  di  gusti  e di 
modi  volgari.  Maria  Teresa,  che  considerava  sempre  il 
regno  di  Napoli  come  usurpato  a casa  sua,  volle  almeno 
avervi  una  mano,  maritando  sua  figlia  Carolina  a Ferdi- 
nando, con  patto  espresso  ch’ella  entrasse  nel  consiglio 
di  Stato.  Innestata  in  tal  guisa  anche  nel  Napoletano,  la 
politica  austrìaca  reggeva  tutta  Italia,  eccetto  il  Pie- 
monte. 

Carolina,  imperiosa  per  naturale  e per  le  materne  in- 
sinuazioni , voleva  alienare  il  re  dalla  Corte  dì  Madrid  e ■ 
dal  patto  di  famiglia,  e per  riuscirvi  fe  deporre  Tanucci 
c surrogargli  Acton.  Alto  al  mare,  non  al  governo,  do- 
cilissimo piacenliere,  è scurante  d’un  paese  non  suo, 
Acton  conobbe  che  la  regina  era  tutto,  onde  se  le  ingra- 
ziani;  e attento  solo  a far  fortuna,  eccitò  dappoi  tanto 
scontento,  quante  speranze  sulle  prime.  Allora  leggi  buone 
c cattive:  per  opera  di  Michele  Jorio  si  preparò  un  co- 
dice di  commercio  e marittimo,  ma  rimase  in  progetto; 
non  si  seppe  rendere  uniforme  l’ amministrazione  comu- 
I,  Zi 
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naie,  nè  sottrarla  ai  feudatai^;  le  arti  legate  ancora  in 
corporazioni;  impacciata  per  monopolio  reale  l’arte  della 
seta. 

Gli  abitanti  di  Torre  del  Greco,  sempre  minacciati 
dal  Vesuvio,  eransi  buttati  alla  pesca  del  corallo,  coll’ au- 
dacia procacciando  riccbezce;  ma  quando  il  govorno  volle 
brigarsene  e regolarla  col  codice  corallino,  quell’> industria 
intiSichì.  Invece  si  favori  il  dissodamento  dei  terreni;  po- 
polaronsi  isole  deserte;  si  istituiti  regio  archivio,  custode 
dell’  ipoteca  ; fu  p<^to  qualche  freno  ai  curiali , peste  del 
paese;  tolti  all’arbitrio  i giudizj,  ma  conservati  il  pro- 
cesso inquisitorio  e la  torturale  la  ferocia  contro  i bor- 
saiuoli: a chi  leggeva  Voltaire,  tre  anni  di  galera;  sei. 
mesi 'di  carcere  a chi  la  gazzetta  di  Firenze:  le  vie  infe- 
ste da  ladri,  sicché  il  governo;  era  ridotto  a raccoman- 
dare i viandanti  di  andare  in  carovane:  le  coste  ofiEcse 
dai  Barbareschi.  La  nobiltè,  senz’armi  nè  potenza,  era 
flagello  al  popolo,  non  freno  al  re.  Le  proprietà  riduce- 
vansi  in  poche  mani,  mentre  il  nulla  possidente  era  gra- 
vato da  tasse  diverse  ed  arbitrarie;  pesanti  dazj  d’entrata 
e di  uscita;  taglie  su  tutto,  fin  sull’ acqua  piovana,  oltre  « 
obblighi  personali,  come  servigj  da  contadino,  da  corrie- 
re: e Davide  Winspeare  noverò  milletrecentonovantacin- 
que  diritti  su  cose  e persone , sussistenti  ancora  quando  i 
Napoleonidi  vi  arrivarono.  Giustizia  e giurisprudenza 
erano  bassissime,,  e fra  dodici  legislazioni  succedutesi , 
l’applicazione  riusciva  incerta  ed  arbitraria.  Pel  giudizio 
del  trugHo,  il  fiscale  e il  difensore  r<^io  degli  accusati  po- 
teano  transigere,  mutando  il  carcere  in  esigiio  o galera, 
senza  terminar  il  processo,  e tanto  per  vuotar  le  prigioni. 

Le  liti  erano  perpetuate  da  appelli  s^za  fine,  ricorsi  di 
nullità  i e interventi  del  re.  Il  tribunale  delle  grazie  arbi- 
trariamente esaminava  le  merci  al  confine  pontiflzio,  im- 
pedendo l’uscita  d’ogni  annona,  del  bestiame,  (teda  mo- 
neta, e punendo  a capriccio  i trasgressori.  Le  terre  del- 
l|Abruzzo  marittimo  erano  sottoposte  alla  servitù  del 
pascolo  invernale  (regj  stucchi),  a segno  che  nè  si  poteano 
assiepare,  nè  mettere  a biade  o piantarle  di  alberi,  e pietà 
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era  a Tederii.  Questi  abusi  furono  tolti  pei  ridiiami  di 
Melchior*  Delfico.  ^ 

Avendo  veduto  in  Lombardia  le  cascine , il  re  volle 
farne  sperimento  in  paese,  e a San  Leueio  fondò  una  co- 
lonia, cui  diede  forma  di  Stato  indipendente,  con  leggi 
c milixia  propria,  e governo  a comune  tra  iieapicasa;  tra- 
stullo da  re  : ma  prosperò  la  seta,  e si  introdussero  telaj 
di  gro$. 

La  Sicilia  era  amministrala  a guisa  di  provincia , elu- 
dendo le  francbigie  sue,  lasciandovi  dominare  la  feudalità, 
negligendone  la  coltivazione,  ed  opprimendola  d’imposte, 
liande  di  ladri  infestavano  le  mal  arrivate  campagne,  e di 
tre  numerose  era  capo  un  Testalooga  da  Pietrapercia  , 
mentre  la  marina  era  rincorsa  dai  Barbareschi.  Tanucci 
fe  popolare  Ustica,  isola  dove  costoro  riCovravano;  ed' 
essi  vennero,  e portaronsi  anche  i coloni.  Frequenti  ri- 
correvano le  carestie  in  quel  granajo  d’ Italia  ; onde  se 
non  bastava  proibirne  l’asportazione,  tenevansi  gran  ma- 
gazzini di  frumento  e un  capitale  apposta  ( colonna  fru- 
mentaria) per  comprarne  in  caso  di  bisogno.  11  marchese 
Fogliano  viceré  avea-  concio  al  genovese  Gazzini  di 
asportar  grano;  e il  popolo,  attrilmcndo  a ciò  il  nuovo 
caro  sopravvenuto,  arse  la* casa  d^l  Gazzini,  prese  ioan-  irrs. 
noni  delle  navi  in  porto,  liberò  i criminali,  e avrebbe 
trucidato  il  pusillanime  viceré  se  1’  arcivescMrvo  Filangeri 
non  l’avesse  ajutato  a trafugarsi  a- Messina.  Giorgio  Ca- 
ralTa,  generale  ottagenario,  col  rigore,  e più  il  Filangeri 
colla  tonta,  sopirono  la  sommossa,  ma  contemporanea- 
mente fu  raccolto  a Cefalù  il  parlamento  per  far  ragione 
delle  lagnanze;  Fogliano  venne  destituito,  e riformato  il 
governo,  ma  ipoco  in  meglio.  Sangue  non  fu  sparso  che 
nc’  supplizi. 

< Sodo  importinri  i Ménoire*  mrte  raymmmed*  Onor, 

sel^trae  pnsiooati.  li  Smggia  mlia  rtvoiruiant  di  PìapcH  Sì  VntcsNso  Cvoeo, 
Seliota  al  vero  lo  atato  dal  mgno  a (ptel  tempo,  e più  sode  die  nel  Colletta  vi 
sono  le  dottrine  economiche  e politiche.  Vedi  anche  Galarti,  Deteriaione  geo- 
grajiea  e poHtìea  deità  SieiUej  Anaioai,  Saggio  storico  per  ttrvire  di  «t». 
dio  alle  riyfolmaioai  di  tiapolL 
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Nell’  81  vi  andò  viceré  Domenico  Caracciolo  marchese 
di  Villamarina,  che  ne’viaggi  legato  amicizia  con  Diderot, 
D’Alembert,  Garat  e simili,  e conosciuto  le  idee  novatrici, 
s’ ingegnò  introdurle  senza  sobrietà;  sopì  le  gare,  a bel- 
l’arte attizzate  tra  paese  e paese;  fece  abolir  l’inquisizio- 
ne; riordinò  il  parlamento,  affinchè  non  soli  baroni  vi  fos- 
sero eletti,  e questi  pure  contribuissero  alle  gravezze;* 
dicca  non  voler  riconoscere  altro  che  re  e popolo;  scrisse 
Suir estrazioM de' frumenti  dalla  Sicilia,  eh’ e’ voleva  po- 
tcss’  essere  impedita  dall’  amministrazione.  La  scuola  da 
cui  usciva  il  faceva  vantar  sé,  sbeffare  i depressi,  vilipen- 
dere la  pubblica  opinione,  deridere  la  devozione  alla  Let- 
tera e a santa  Rosalia,  mentre  bazzicava  ballerine  e can- 
tatrici. Chiamato  ministro  a Napoli,  quando  udì  la  presa 
della  Bastiglia  di  Parigi,  egli  novatore,  egli  nemico  della 
feudalità,  accorossene  tanto  che  morì. 

Adunque  in  Italia  erano  capi  di  buone  intenzioni,  ma 
che , col  fare  e disfare  a precipizio  e senza  rendere  ra- 
gioni, scassinavano  la  fede  pubblica  e non  appagavano  la 
crescente  ragione;  un’educazione  estesa,  ma  non  profonda 
c di  certe  classi  soltanto;  una  letteratura  che  la  riforma 
riponeva  nel  cangiar  di  modelli,  e adagiandosi  nell’ imi- 
tazione, non  sentiva  il  bisogno  di  quell’ originalità  che 
nasce  da  verità  sentite  al  vivo  ed  espresse  nella  lingua  di 
lutti;  una  società  che  prendeva  per  promessa  di  felicità 
lo  snervamento  delle  anime  e l’abbassamento  dei  carat- 
teri; una  situazione  politica  che  non  offriva  veruna  di 
quelle  grandi  cose,  il  voler  le  quali  sviluppa  le  grandi 

* Benché  egli  frenasse  le  esorhitanxe  deliaroni  in  dai)  e prestaiioni,  sussi- 
steltero;  tantoché  nella  costiluxione  del  1813  leggiamo  ; • Le  angarie  e peranga- 
rie  introdotte  aoUanlo  dalla  prerogatira  signorile,  restano  abolite  sema  indennii- 
xasione.  E quindi  cesseranno  le  corrisponderne  di  gallina,  di  testatico,  di  fumo, 
di  vetture,  le  ohhligaxioni  a trasportare  io  prcferenxa  i generi  del  barone,  di  ven- 
dere con  prelaxione  i prodotti  allo  stesso,  e tutte  le  opere  personali  e prestaiioni 
servili  provenienti  dalla  condìxione  di  vassallo  a signore.  Sono  ugualmente  abo- 
liti sema  indennixxaxione  i diritti  privativi  e proibitivi  per  non  molire  i cittadinà 
in  altri  trappeti  e molini  fuori  che  io  quello  dello  stesso, di  non  condursi  altrove 
che  nei  di  lui  alliergbi,  fondachi  ed  osterie;  i diritti  di  segato  per  non  vendere 
commestibili  e potabili  in  altro  luogo  che  nella  taverna  baronale,  e simili,  qualore. 
fossero  stabiUti  dalla  semplice  prerogativa  signorile  e lana  baronale.  ■ 
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facoltà;  un  bisogno  di  miglioramenti,  che  sgomentavasi 
appena  questi  toccassero  a ponti  essenziali.  In  tale  situa- 
zione, che  solo  qualche  retore  può  fraseggiare  come  un 
secolo  d’oro,  veniva  Fltalia  sopragiunta  dalla  Rivoluzione. 

I CìiaeoMnI  In  Italia.  — Prime  armi  di  Napoleone. 

Il  primo  rumore  della  rivoluzione  francese  aveva  fatto 
accorgere  i principi  italiani  del  quanto  si  fossero  mal  av- 
visati collo  scassinare  idee  antiche  e patrie.  Nel  bisogno 
d’ una  resistenza  non  poteano  essi  più  confidarsi  che  sulla 
forza  materiale.  Avvezzati  i popoli  a ricevere  novità  senza 
ne  esaminarle  nè  esservi  maturi , dovevano  attendersi  di 
vederle  accolte  con  allegrezza,  o almeno  senza  ostacolo 
quando  venissero  a torrenti  e in  lusinghiera  apparenza. 

Quel  sentimento  di  debolezza  trapela  dall’  opera  che 
allora,  per  attenuare  gli  effetti  de’ libri  forestieri,  si  fece 
scrivere  a Nicolò  Spedalieri,  intorno  ai  Diritti  dell’uomo; 
opera  di  fiacca  transizione  fra  idee  di  moda  ed  altre  com- 
battute. Perocché  pone  che  la  società  si  fondi  sovra  un 
patto  sociale,  senza  che  Dio  v’entri  direttamente;  la  na- 
zione che  lo  formò,  poter  dichiarare  decaduto  il  sovrano 
che  lo  trascenda,  cioè  diventi  tiranno  ; in  fine,  suprema 
tutrice  del  diritto  dell’  uomo  essere  la  religione  cristiana. 

In  tutti  i principi  era  eguale  sgomento,  non  eguale 
risolutezza  ; nè  osarono  quel  che  avrebbe  potuto  salvarli, 
una  alleanza  difensiva,  a mo’di  quella  di  Pilnitz,  e quale 
Pio  VI  la  proponeva.  Napoli  slava  in  broncio  col  papa 
per  la  chinea  ; Venezia  non  voleva  guastar  il  commercio  ; 
all’Austria  sgarberà  sempre  ogni  concordia  italica  di  vo- 
lontà. Sentendosi  incapaci  a resistere , avriano  almeno 
dovuto  star  cheti,  giacché  il  Piemonte  sentiva  minacciata 
la  Savoja;  Napoli  polca  lucrare  col  somministrar  alla 
Francia  gli  olj  ed  i saponi,  defficienti  dopo  i guasti  del 
mezzodì,  e i grani  che  essa  dovè  trarre  di  Levante. 
Ma  rivalendo  la  politica  di  sentimento , badarono  piutto- 
sto alle  parentele,  e al  pericolo  comune  de’ troni,  e si  ar- 
marono contro  la  Repubblica.  11  duca  di  Modena,  ultimo 
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di  quegli  Estensi  vantati  dai  poeti,  erede  degli  splendidi 
gusti  degli  avi,  erasi  preparalo  un  grosso  tesoro  preve- 
dendo il  nembo.  Toscana  in  mitissima  servitù,  parteg- 
giava per  le  idee  francesi;  e il  granduca,  tuttoché  Au- 
striaco, fu  de’  primi  a riconoscere  la  Repubblica,  e il  suo 
ministro  Carletli  a Parigi  erasi  Qn  reso  sospetto  per  esu- 
berante palriotismo. 

Quanto  ai  ))opoli,  non  erano  nelle  piume,  ma  non 
sentivano  le  stesse  lìtte  ehe  in  Francia;  i principi  aveano 
eguaglialo  la  condizione  dei  beni;  dove  rotti,  dove  rallen- 
tali i legami  feudali  e i servigi  di  corpo;  i Giansenisti 
aveano  data  una  scossa  all’autorità  ponlilizia,  ma  alla  re- 
ligione starasi  attaccali  per  abitudine  e per  sentimento, 
e r incredulità  veniva  più  da  vizj  che  da  riilcssi,  come 
l’indipendenza  del  pensare  era  un  libertinaggio  di  costumi 
più  che  una  illazione  d’  argomenti:  le  loggie  massoniche 
risolvcansi  in  allegrie  e beneficenza  più  die  ad  inten- 
dimenti politici  ; i sonimovitori  qui  spediti  trovavano 
ascolto  solo  fra  gente  di  perduta  speranza  ; i pochi  nova- 
tori  non  osavano  mostrarsi  a fronte  ai  conservatori,  sem- 
pre crescenti  da  che  si  videro  ad  atroci  conseguenze  riu- 
scire que’ santi  principj. 

Primo  per  la  vicinanza  a sentire  il  pericolo  fu  il  Pie- 
3.  monte.  Vittorio  Amedeo  111,  arrivando  al  trono  di  Sarde- 
gna di  quarantasette  anni,  malissimo  prevenuto  contro  i 
ministri  di  suo  padre,  tutti  congedò,  massime  il  Bogino. 
Non  aborriva  dalle  innovazioni,  ma  in  piena  pace  lar- 
gheggiava in  armi  sin  a ruinar  le  linanze , e rinvigorì 
l’aristocrazia,  soli  nobili  ammettendo  adulliziali.  Migliorò 
le  strade  c il  porto  di  Nizza;  benché  dicesse  stimar  me- 
glio un  tamburino  che  un  dotto,  approvò  l’Accademia 
delle  scienze,  fondazione  privala  di  Lagrangia,  Saluzzo 
e Cigna,  dotandola  coi  beni  di  badie  secolarizzate;  rico- 
nobbe la  Società  d’agricnllura  ; vietò  il  seppellire  in  chiesa, 
c,  per  consiglio  di  Gerdil,  1’  andare  a studio  a Pavia,  in- 
fetta di  giansenismo.  Legossi  viepiù  coi  Borboni  sposando 
una  figlia  di  Filippo  V,  e dando  a suo  figlio  una  sorella 
di  Luigi  XVI,  c due  sue  figliuole  a due  fratelli  di  questo. 
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Seguiva  materialmente  la  politica  de’ suoi  avi;  piacevasi 
della  magnificenza , e aveva  un  debito  di  120  milioni.  Cre- 
dette egli  dovere  di  crisUano,  di  re,  di  parente  l’ armarsi 
contro  la f Rivoluzione;  diè  ricetto  ai  migrati,  ebe  a To- 
rino stabilirono  una  fucina  di  controrivoluzione  ; e cogli 
altri  potentati  s’  accordò  sui  modi  di  soffocare  qucAto  ebe 
credeva  incendio  momentaneo,  e togliere  le  speranze  ebe 
nella  penisola  si  manifestavano  con  parole  e con  qualche 
mal  represso  movimento. 

Sollecitato  dai  fuorusciti  e dal  nuovo  imperatore,  il 
re  prese  l’offensiva,  ed  allestì  a guerra  la  Savoia  e Nizza. 
Francia  mandò  Scmonville  a proporgli  alleanza,  ma  egli  , 
nè  tampoco  udire  lo  volle;  e dall’Isaro  al  Varo  preparossi 
a invadere  la  Francia.  Ma  tosto  la  Savoja  fu  occupala  da 
Montesquiou,  avendo  Lazari  abbandonate  le  posizioni  ; an- 
che Nizza  fu  presa  dalla  flotta,  ma  poiché  la  popolazione 
odiava  i Francesi,  vi  si  proruppe  ad  eccessi  e vendette. 
L’ esercito  sardo  in  tutta  Europa  fu  taccialo  di  vile,  prima 
che  se  ne  vedessero  ben  altri  fuggire  davanti  a quegli  croi 
improvisati.  Oneglia  era  centro  della  pirateria  contro 
Francia  , e percosse  una  nave  mandala  con  proposizioni; 
onde  1’ ammiraglio  Trugucl  la  bombardò;  tutta  la  gente 
fugge;  i frali  che,  credendosi  inviolabili,  rimasero,  fu- 
rono lutti  passali  per  le  spade,  ed  arsa  la  città.  I fuor- 
usciti ricoverali  in  Savoja,  fuggirono  miserabilmente  so- 
pra Torino.  Solo  alcuni  montanari  si  difesero  e i Barbetti  ; 
ma  quando  Montesquiou  fu  destituito  dalla  Repubblica 
perchè  frenò  gli  assassinj  de’ Nizzardi,  c le  arcadiche  atro- 
cità di  Robespierre  esacerbavano  gU  spiriti,  la  coalizione 
si  propose  di. invadere  la  Francia,  credendo  che. i popoli 
si  solleverebbero  contro  la  tirannide  repubblicana.  Ma  il 
prussiano  Kellcrmann,  a capo  di  cinquantamil&  Francesi, 
si  fortifica  nelle  Alpi  Savojarde  e «elle  Marittime,  e i 
nuovi  modi  di  guerra  sconcertano  la  tattica  antira  e la 
lentezza  degli  alleati. 

1 grossi  capitali  che  i suoi  negozianti  aveano  in  Fran- 
cia, obbligavano  la  repubblica  di  Genova  a circospezione. 
D’ altea  parte  unirsi  al  Piemonte  non  osava,  sapendo  d es- 
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seme  da  tanto  tempo  desiderata , non  all’  Austrki  di  cui 
aveva  rotto  i ferri  : talché  teneasi  di  mezzo  fra  le  preten- 
sioni opposte  di  Francia  e d’ Inghilterra.  Quest’ultima  sin- 
golarmente , abusando  della  superiorità , di  tradimento 
assali  in  porto  la  Modesta,  fregata  francese,  e mandò  in- 
timare ai  Genovesi  cessassero  ogni  comunicazione  con 
Francia,  e non  ne  ricevessero  veruna  nave:  prepotenza 
inaudita!  Poi  i Córsi,  alzata  bandiera  inglese,  sfogavano 
l’odio  antico,  molestando  da  pirati  le  coste. 

In  Corsica  l’ Assemblea  costituente  avea  richiamato  il 
Paoli , che  accolto  in  trionfo  a Parigi  e per  tutta  Francia,* 
rivide  la  patria  sperandola  libera  per  man  di  que’  Fran- 
cesi che  r aveano  incatenata,  e raccomandava  modera- 
zione e concordia.*  Ma  i rivoluzionarj  trascendeano;  egli, 
esposto  alle  solite  ingratitudini  popolari,  disperava  del- 
l’esotica libertà:*  più  disperò  quando  vide  farsi  empia  e 

< Paoli  scrìveva  : « Vorrei  ebe  nell’Asseinlilea,  nna  volta , Tossero  meno 
eloquenti  e £Ioso6.  La  Magna  Carta  degli  Inglesi  è compresa  in  poche  lìnee,  ed  il 
SUI  of  Rights  è ancora  assai  breve:  e questi  monumenti  e basi  della  libertk  bri- 
tannica non  furono  stesi  dopo  poche  ore  di  meditasione.  Cercano  l’ottimo,  e temo 
che  ti  espongano  a perdere  il  buono.  Sprezsano  la  costituzione  di  questo  paese,  e 
vanno  appresso  poi  a quella  de’ presenti  Americani;  fabbricano  Calcedonia  in 
faccia  di  Bisanzio.  La  costituzione  inglese,  se  ha  qualche  difetto,  si  può  facilmente 
rìroedian,  e si  va  rimediando  alla  giornata  : ma  li  Francesi  vorrebbero  far  tutto  in 
una  volta;  e niente  6nora  han  fatto  che  non  possa  subito  disfarsi....  Da  ogni  parte 
par  che  il  popolo  voglia  esser  libero,  e forse  lo  saremo  ancor  noi:  come  li  Fran- 
•esi  almeno.  » 

^ m Molto  preferisco  la  connessione  con  le  altre  provincia  francesi  ad  una 
libertà  iodipendente.  O ce  ne  priverebbero,  o qualcheduno  la  venderebbe,  o te  ne 
farebbe  tiranno.  Ora  si  può  dire:  quante  volte  non  fu  a me  offerta  la  sovranità 
dell’ isola?  forse  per  tentarmi.  Ma  altri  potrebbe  prevalersi  dì  tale  tentazione  in 
circostanze  a lui  favorevoli.  Siamo  più  sicuri  della  nostra  libertà  in  connessione 
•>  con  altre  provincie  ; ed  il  panno  à più  largo.  Quel  che  poi  mi  consola  e mi  riem- 
pie d’entusiasmo  si  à che  possiamo  avere  rappresentanti  nell’Assemblea,  la  quale 
un  giorno  deve  dar  lume  e norma  all’  Europa  intiera.  Lo  spirito  dei  nostri  Còrsi 
ha  un  grande  oggetto  in  vista;  non  si  considererà  più  per  vile  ed  abbietto;  e ri- 
prenderà con  un’aria  di  vendetta  Un  setutore  genovese  molto  al  di  sotto  di  se. 
E chi  sa  che  un  giorno  gli  eloquenti  periodi  non  facciano  crollate  li  troni  dei  de- 
spoti? Quale  apertura  di  commercio  I ■> 

* 8 gennajo  1793 1 m Non  avrei  mai  creduto  che  ventun  anno  £ dispotismo 
avessero  potuto  distruggere  tanta  virtù  pubblica  che  in  poco  tempo  la  lilsertà  avea 
fatta  brillare  nel  nostro  paese.  Oh  fossi  morto  quando  ebbi  la  notizia  che  li  Fran- 
cesi avevano  generosamente  accordato  alla  nostra  Patria  la  libertà  I Di  pochi  si  sa- 
rebbe potuto  dire  che  avessero  chiuso  gli  occhi  al  gran  sonno  più  fortmutamenle 
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sanguinaria  la  Francia,  e mercatare  di  popoli,  sicché  temea 
vendesse  la  Corsica  a Genova , o la  barattasse  con  Piacen- 
za; e in  paese  prevalere  gl’intriganti,  i calunniatori,  i la- 
dri, gente  che  fa  fortuna  nelle  rivoluzioni.*  Paoli,  accu- 
sato da’compaesani,  fu  tradotto  a scolparsi  avanti  a Marat 
c Danton.  Il  paese  indignato,  e sazio  del  Terrore,  tumul- 
tuò; gli  alleati  presero  a inanimirlo  contro  la  Francia:  e 
Paoli  promise  secondarli,  appena  le  navi  inglesi,  unite 
alle  spagnnole,  comparissero,  come  si  sperava,  nel  Medi- 
terraneo. In  questo  però  dominavano  i Francesi,  e il  loro 
ammiraglio  Truguet  fu  spedito  ad  occupare  la  Sardegna, 
ottima  per  assicurarsi  quel  mare  e tener  in  soggezione  la 
Corsica.  I Sardi  si  difesero  intrepidamente  c lo  respin- 
sero; onde  preso  animo.  Paoli  effettuò  la  sollevazione, 
cacciò  i commissarj , e per  consolidarsi  s’  offri  all’  Inghil- 
terra. 


di  me.  Quale  funetto  avrenire  non  si  presenta  alla  mia  mente  I Git  vedo  che  per 
far  Talere  le  leggi,  ci  sarà  bisogno  di  una  autorità  sul  luogo,  che  tenga  in  equi- 
librio li  diffisrenU  corpi  amministrativi,  e vegli  sopra  li  loro  abusi  e man- 
canie.  Siamo  troppo  lontani  dal  centro  del  movimento.  Il  potere  lontano  non 
vede  il  male.  Se  mai  lo  vede,  scrive  lettere  oratorie,  inefficaci  sopra  gli  animi 
impastati  d’ignoranta  e cupidigia,  che  non  hanno  altro  in  testa  che  l’oggetto  che 
desiderano.  Sconosciuti  al  mondo  ed  a sè  stessi,  non  possono  avere  un’  idea  del 
vero  onore,  e mollo  meno  della  vera  gloria.  Ieri  l’altro  la  gentaglia  di  Bastia  dicca  : 
— Il  Generale  vorrebbe  avere  il  suo  nome  cospicuo,  conservandoci  la  liliertà , an- 
corché la  Francia  la  perdesse.  Non  gli  può  rinscira  questo  progetto.  Noi  vogliamo 
in  ogni  evento, ed  ancorché  la  monarchia  perda  la  libertà,  vivere  sotto  di  essa. — 
O gentem  ad  tervtlulem  natami  Ab  quanto  mi  pesa  il  sangue  di  tanti  martiri 
sparso  sotto  li  miei  ordini  per  dare  la  libertà  al  popolo  che  n’é  tanto  indegno! • 

* 98  geonajo  93  : « Ho  letto  varj  articoli  di  gaaaetta.  Mi  pare  che  siano  po- 
sti a disegno,  e nell’idea  di  mettere  in  dubbio  il  nostro  attaccamento  alla  libertà. 
Vorrei  domandare  a codesti  signori  se,  avendo  essi  di  noi  sospetto,  benché  col 
latte  abbiamo  succiato  l’ amor  della  libertà  e della  nguaglianas,  e per  essa  abbiamo 
date  tante  luminose  riprove,  e soflérto  tanti  mali,  se  a noi  non  sarà  lecito  di  es- 
sere in  guardia  sulle  intensioni  di  certi  patriotti  di  non  piò  lunga  data  che  tre 
anni,  e che  per  la  Patria  non  hanno  né  sparso  sangue,  né  sofiérti  esilj , o deva- 
staxioni  di  betti. 

» Le  nostre  genti  cominciano  ad  aprir  gli  occhi.  Pare  che  si  voglia  tener  la 
Corsica  divisa  io  partiti , e per  lo  più  chi  risolve  da  lontano,  si  attacca  sempre  al 
peggio,  lo  desidero  un  poco  di  quiete  alla  naaione  francese,  perché  non  posso  più 
vedermi  in  un  vortice  cosi  sudicio  e corrotto.  Da  lontano,  o non  vedrò  li  mali 
'della  Patria,  o li  sentirò  assai  diminuiti.  Sotto  gli  occhi,  ogni  cosa  é più  peno- 
sa-... » — Lettere  del  Paoli  pubblicate  atU'  Àrchivio  ttorlco. 
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Intanto  gli  alleati  con  Colli  e Dellera  guerreggiavano 
Nizza,  fldando  ne’ sopravenuti  Inglesi,  i quali  obbligarono 
il  re  di  Napoli  a chiarirsi,  minacciarono  Toscana  che  le- 
neasi  neutra , soverchiavano  Genova  : quasi  si  dessero 
briga  di  offrir  buone  ragioni  alla  guerra  europea.  Vene- 
zia accolse  a Verona  Luigi  XVIll,  che  di  là  dirigeva  i 
moti  de’  Realisti;  ma  all’  intimazione  della  Francia,  essa 
affreltossi  a disdirgli  l’ospitalità.  L’Austria,  a tacmre  le 
ostilità,  avea  violato  il  territorio  grigionO' per  arrestarvi 
Semonville  ed  altri  ambasciatori  che  Francia  spediva  in 
Turchia  e a Venezia.* 

Roma,  capo  del  mondo,  cattolico,  e che  vedeva -in 
Pio  VI  rinascere  lo  splendore  de’ Medici,  spaventossi 
d’ una  rivoluzione  nata  da  dottrine  empie , interruppe  i 
grandiosi  suoi  lavori,  accolse  generosamente  le  vittime, 
ma  non  volea  con  violento  procc;dere  provocare  ì sacrile- 
ghi furori  de’ Rivoluzionarj.  Però,  come  vi^e  distrutta  la 
religione,  trucidati  i preti,  disfatti  i vescovi,  condannato 
il  re,  minacciato  il  proprio  potere  nelle  canzoni  patrio- 
tiche,  ove  predicavansi  nuovi  Galli  alla  Roma  dei  preti,* 
lanciò  scomunica  contro  la  Repubblica;  e la  plebaglia  in- 
93.  citata,  assassinò  Ugo  Basswille  « dalla  francese  liberLà 
mandato  sul  Tebro  a suscitar  l’empie  faville.  » Pensate 


* lo  laceonto  dUtesameote  il  latto  nel  litio  IX  della  mia  Storia  dalla  dio- 
cesi di  Coma.  Dalle  dichiaiaxioDi  dì  Semonville  ateiio,  e dal  suo  elogio  recitato 
dal  tacone  Mounier  alla  Camera  dei  Pari  il  7 febbrajo  1S40,  risolta  ebe  egli  era  in 
malaviita  de’rivoluiionarj,  tpuudo  la  richiamato  dalla  Conica.  Per  camparlo,  fu 
(imulata  uoa  tua  miaaione  a Coitantinopoli  ; ma  iu  realtà  dovea  dirìgerai  alla  To- 
scana io  granditaimo  aegeeto  , per  trattare  eoa  casa  e con  Napoli  onde  salvar  il 
resto  della  famiglia  reale.  Dantoo  medeaimo , vedendo  proasima  la  rovina  del  ano 
parlilo,  volea  prepararsi  un  lifogio  presto  al  trono:  apediva  dunque  lui  in  To- 
scana, Marci  a Napoli,  e con  essi  Montholon,  Sglio  adottivo  di  SmnoaviUe,  che 

. avea  (atto  i primi  eaeccù]  d’arme  in  Corsica  sotto  Napoleone,  e dovea  laocoioe 
poi  r ultime  parole  a Sant’  Elena.  Guastò  ogni  cosa  quell’  arresto. 

* NoU*  inno  di  Andrea  Chdaier,  eaotavasi: 

Dispaiaitatx , prètrea  impnit{ 

Fujea,  impouaintes  cahortes  : 

Camille  n’est  pini  daas  vot  mora, 

JSL  Ics  Gaukis  soni  à vos  portes. 
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se  ìq. Francia  se  ne  Jtevò  il  minore,  e se  giurosai  di  non 
soffrirgliela  impunita. 

Napoli  rcgolavasi  a senno  di  Carolina  d’Austria,  so- 
rella di  Maria  Antonietta,  e perciò  esecrante  i Francesi, 
e fomentata  da  Acton  e dagli  Inglesi,  che  speravano  ri- 
durre queir  importantissima  regione  al  loro  patronato. 
La  paura  fa  crudeli:  una  Giunta  di  Stato  giudica  spietata- 
mente; ha  prove  per  ventimila  rei,  sospetti  su  cinquanta- 
mila; tre  mandaronsi  a morte,  di  cui  il  maggiore  avea 
ventidue  anni.  Carolina  volea  distruggere  quel  vieto  pre- 
giudizio per  cui  si  reputa  infame  il  delatore,  ed  empi  il 
paese  di  spie;  di  rei  e di  sospetti  le  orride  fòsse  di  ca- 
ste! Sant’  Elmo  e di  Messina.  Intanto  fa  denari  d’ ogni 
guisa,  dagli  argenti  delle  chiese,  dallo  spogliar  i banchi 
pubblici;  raccoglie  armi  fortissime,  e fin  a Lrcntaseimila 
armati,  centodue  legni  di  varia  grandezza,  con  seocnto- 
diciotlo  cannoni  e ottomilasecento  uomini  da  ciurma;  e 
la  fame  spingea  moltissimi  ad  arrotarsi.  Malgrado  la  neu- 
tralità promessa,  si. alleò  con  Inghilterra,  e i legni  na- 
poletani corsero  a predare  Tolone,  ma  dovettero  ritor- 
narsene con  molla  spesa  e nessun  profitto. 

Era  il  tempo  del  Terrore,  e moltissime  provincic 
meridionali  di  Francia  insorgevano;  onde  il  Piemonte, 
se  si  fosse  unito  ai  Lionesi,  ai  Provenzali,  agli  altri  Gi- 
rondini c Federalisti,  avrebbe  fatto  primaria  comparsa 
in  quei  tentativi,  e forse  anche  mutato  le  sorti  di  Fran- 
cia. Ma  dall’  unirsi  a Repubblicani  repugnava  il  re;  i 
Giacobini  soffocarono  que’  moti  nel  sangue  ; Kellermann 
respinse  i Piemontesi  dalla  Savoja;  un  altro  esercito  per 
la  Riviera  invase  Ventimiglia  c Oneglia;  apertasi  così  la 
via  di  aggredire  il  Piemonte,  su  eui  altri  piombavano 
pure  dal  Cenisio  vittoriosi,  non  rattenuti  che  dalla  Bru- 
netta. Saorgio,  fortezza  inespugnabile,  li  tardò  alquanto 
nella  Liguria,  ma  dovette  cedere,  e i Francesi  occupa- 
rono il  col  di  Tenda.  1 re  spaventati  moltiplicano  gli  sfor- 
zi: intanto  si  arresta,  si  uccide,  si  raddoppia  di  vigilanza, 
s’ interdice  ogni  convegno  anche  letterario.  Ma  il  re  di 
Napoli  non  può  mandare  soccorsi,  perchè  scoperse  una 
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congiura  in  paese;  l’Austria  invia  pochi  reggimenti;  e 
Francia  senza  perder  tempo  gli  assale  nel  campo  di  Dego, 
e li  riduce  a ritirarsi. 

Caduto  intanto  il  dominio  del  Terrore,  pareva  volesse 
la  Francia  riconciliarsi  coll’Europa;  ma  Piemonte  ed  Au- 
stria rimanevano  pertinaci  come  in  guerra  di  principj , e 
seguitavano  le  battaglie  fra  l’AIpi  e nella  Riviera.  Accor- 
datasi la  Repubblica  con  Prussia  e Spagna,  Scherer  menò 
grosse  armi  verso  l’Italia,  e con  Massena  e Serrurier 
battè  a Loano  il  generale  austriaco  Colli,  prendendogli 
tutta  r artiglieria  ed  il  carreggio;  e i fuggenti  non  meno 
che  i venuti  devastarono  le  belle  contrade.  L’Austria 
mandò  allora  a comandare  i suoi  reggimenti  Beaulieu,  a 
cui  la  Francia  oppose  Napoleone  Buonaparte. 

Era  questi  una  cadetto  di  nobile  famiglia  córsa,*  che 
coi  Saliceti  favoriva  a Francia;  onde  allorché  trionfarono 
ì Paoli  e i Pozzodiborgo,  n’andò  proscritta.  I Buonaparte 
vennero  allora  a Marsiglia,  ove  madama  Letizia,  rimasta 
vedova,  viveva  umilissimamente,  e le  avvenenti  figliuole 
esercitavano  i servigj  della  casa;  i molti  maschi  corre- 
vano le  fortune  di  quel  tempo,  e tra  essi  Napoleone, 
stato  educato  dallo  zio  prete,  scriveva  in  senso  giacobino, 
firmandosi  Bruto  Buonaparte.  Arrolatosi,  avea  comin- 
cialo a segnalarsi  alla  presa  di  Touion  come  artigliere; 
poi  col  sedare  sanguinosamente  una  sommossa  in  Parigi. 
Allorché  il  Direttorio,  sprovisto  di  danaro,  ideava  d’inva- 
dere l’Austria  affinchè  le  truppe  vivessero  sul  territorio 
nemico , gli  uni  proponevano  d’ assalire  direttamente 
Vienna.  Le  campagne  seguenti  mostrarono  possibilissimo 
questo  fatto  che  avrebbe  d’ un  colpo  finita  la  guerra  ; ma 
per  allora  ai  più  sembrava  chimera,  e Buonaparte  pro- 
pose d’ arrivarvi  per  la  via  d’ Italia , cercando  cosi  un 
nuovo  campo  e nuovi  nemici,  e acquistando  una  provin- 
cia da  poter  nella  pace  cambiare  coi  Paesi  Bassi.  E già  le 
barriere  italiche  erano  superate  da  ogni  parte,  quand’egli, 
surrogato  a Scherer  come  generale  in  capo,  pensò  si  do- 

* I climattrìci  notarono  ebe  nel  1769  nacquero  Napoleone,  'Wellington, 
Walter  Scott,  Canning,  Cbateaubriand , Soult,  Mehemet-All. 
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vesse  una  volta  smettere  queste  battaglie  sistematiche;  nss. 
ferire  l’Austria,  anima  di  tutti  i principi  italiani;  eccitare 
contro  di  essa  il  sentimento  nazionale  italiano;'  espulsa 
quella,  tutto  sarebbe  finito.  Partendo  dunque,  promise 
che  fra  tre  mesi  sarebbe  o reduce  a Parigi,  o vincitore  a 
Milano. 

11  Piemonte  chiudeva  allora  i valichi  con  ventidue- 
mila  soldati  sotto  al  generale  Colli;  e l’Austria  con  tren- 
taseimila  sotto  Beaulieu,  che  alla  sperienza  di  vecchio 
univa  spìrito  di  giovane:  ma  la  gelosia  toglieva  che  ope- 
ressero  d’  accordo.  Napoleone  a Nizza  trovò  trentasei-  ae  mar. 
mila  Francesi  in  condizione  deplorabile;  non  vesti,  non 
denaro,  non  cavalli,  non  viveri;  ma  coraggio,  costanza, 
impeto  repubblicano  e bravi  capitani,  quali  il  nizzardo 
Massóne,  lo  spadaccino  Augereau  che  sapeva  infondere  il 
proprio  valore  ai  soldati,  il  coraggioso  ed  istrutto  Laharpe 
svizzero,  il  prode  e metodico  Scrrurìcr,  Berlhier  emi- 
nente nelle  particolarità  e nel  colpo  d’  occhio.  Buona- 
parle  si  dà  aria  di  capo  fra’  pari , benché  sìa  il  più  gio- 
vane; e dice:  Soldati,  voi  siete  mal  vestiti,  mal  pasciuti, 
e il  governo  che  tutto  vi  dee,  nulla  può  per  voi.  Io  vi  con- 
durrò nel  paradiso  terrestre,  dove  piani  ubertosi,  grandi 
città,  la%Ue  provincie;  dove  v'aspettano  onore,  gloria,  ric- 
chezze. 

A’ generali  distribuisce  quattro  luigi  per  uno,  tale 
era  la  miseria!  e vincitore  a Monlcnotte,  pel  passo  di 
Millesimo  sbocca  sovra  U centro  nemico,  separa  Austriaci  Aprite^ 
da  Piemontesi,  volgesi  sopra  questi,  e da  Cherasco  pro- 
clama: Popoli  d' Italia,  V esercito  di  Francia  viene  a rom- 

* En  propageant  ter  principes  de  la  lihertè  en  Pièmont  età  Céne»,  en 
y allumant  la  guerre  civile,  c’eet  le  peuple  quon  toulive  cantre  lee  nohles 
et  let  prétresj  on  devient  reepomable  dee  eateie  qui  accompagnent  toujoure 
line  pareille  lutte.  jtrrivès  au  contraire  ettr  V ^dige,  notis  eerone....  en  po- 
eition  de  proclamer  lee  princìpee  de  la  liberti,  et  d'exciter  le  patriotieme 
italien  contee  la  domination  itrangèrej  on  n’aura  pae  betoin  d'exciter  la 
divteion  dee  divereee  claeeee  de  citoyenes  noblee,  bourgeoie.payeane,  toni 
sera  appelé  pour  marcher  d'accord  pour  le  ritabliseement  de  la  patrie  ita- 
Henne.  Le  mot  Italia,  Italia  proclami  de  Milan  à Bologne,  produira  un  effet 
magiqnej  proclami  enr  le  Tiein,  lee  Italiene  diraient:  Pourquoi  n'avan- 
cee-voue  pae?  — Nafolbomi,  Campagne  d' Italie. 
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ni»,  pere  le  vostre  catene:  il  popolo  francese  i amico  di  tutti  i 
popoli;  venitegli  incontro.  Le  proprietà,  gli  usi,  la  reli- 
gione vostra  sarannno  rispettati:  faremo  la  guerra  da  ne- 
mici generosi,  e soltanto  coi  tiranni  che  vi  tengono  servi. 

Al  re  di  Sardegna,  che,  tardi  smosso  dalla  sua  fer- 
mezza, vede  che  tra  la  servitù  austriaca  e la  francese, 
<]ucsta  è mcn  male  pei*chè  meno  odiata,  Buonaparte  con- 
cede un  armistizio,  esigendone  le  fortezze  di  Cuneo, 
Alessandria,  Tortona;  strada  aperta  e fornita  verso  la 
Francia.  Allora  Buonaparte,  con  esercito  pasciuto,  coll’ar- 
tiglieria presa,  con  volontarj  accorsi,  « riportate  (com’ei 
diceva  all’ esercito)  sei  vittorie  in  quindici  giorni,  presi 
Acntisei  vascelli,  cinquantacinque  cannoni,  molte  piazze, 
quindicimila  prigionieri,  guadagnato  battaglie  senza  ar- 
tiglieria, passato  liumi  senza  ponti,  marciato  senza  scarpe, 
serenato  senza  aquavite  e talora  senza  pane,  » cala  verso 
la  Lombardia,  in  pingui  convalli,  sovra  terreno  proporzio- 
nato alla  forza  dell’  esercito.  Francia  echeggia  dei  vanti 
dell’ eroe,  testé  sconosciuto;  Italia  pende  tra  ansietà  e 
meraviglia:  e in  fatto  sono  uno  splendido  episodio  per 
tult’  Europa,  e una  storia  delle  più  interessanti  per  noi, 
quelle  campagne,  che  divezzano  gli  animi  francesi  dal- 
1’ anarchia,  e finiscono  col  sostituire  ai  guai  della  libertà 
i guai  della  gloria. 

Quando  Buonaparte  a Sant’Elena  soccombeva  al  peso 
d’importune  memorie,  fcrmavasi  con  compiacenza  su  que- 
sta spedizione,  e con  rimorso  invano  dissimulato  vedeva 
il  bene  che  avrebbe  allora  potuto  fare  alla  patria  nostra; 
egli  Italiano  come  noi,  egli  braccio  d’un  gran  popolo  libe- 
ro, egli  capace  di  sentire  la  potenza  dell’unione  e 1’ elD- 
cacia  dell’ ordinata  libertà:  pure,  dopo  cessati  gli  adula- 
tori, egli  si  adulava  da  sè,  e,  come  quelli,  arrestavasi 
sopra  la  gloria  militare. 

I molti  che  qui  nutrivano  l’ indestruttibilc  desiderio 
di  veder  tutta  Italia  unita  in  poderosa  nazione,  lo  spera- 
vano dalla  conquista:  e tanto  meglio  dalla  conquista  non 
di  re  ambiziosi,  ma  di  un  popolo  libero  e liberatore.  Al- 
tri aveano  letto  gli  EnciclopedisU , poi  i giornali,  parlo- 
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cipato  a congreghe  massoniche,  librato  le  innovazioni 
de’proprj  principi;  onde  ogni  bene  si  promettevano  dalla 
Repubblica.  La  turba , sempre  abbagliata  dall’ aspetto  della 
forza,  stupiva  dinanzi  alle  subitanee  vittorie,  c amava  in 
Buonaparte  un  eroe  italiano.  Ma  preti,  frati,  nobili,  forti 
tra  noi  per  influenza  anche  dopo  perdute  le  prerogative , 
aborrivano  le  irruenti  novità,  e fra  il  popolo  spargeano 
un  cupo  sgomento  pei  regicìdi , pei  terroristi , pei  distrug- 
gitori dei  troni  e della  fede.  L’avvenire  mostrò  da  qual 
lato  vedessi  più  giusto. 

Il  Direttorio  avea  pensato  a «inquistare  la  Lombar- 
dia, non  per  liberarla,  ma  soltanto  per  darla  all’ Austria 
in  cambio  dei  Paesi  Bassi , e cosi  assicurarsi  buone  condi- 
zioni di  pace:  ma  Buonaparte  guardavasi  dal  lasciarlo  tra- 
pelare; anzi  blandiva  le  idee  cosi  lusinghiere  di  libertà  c 
indipendenza,  e secondo  l’ordine  ricevuto,  sostituiva  da 
per  tutto  i governi  municipali  agli  antichi.  Entralo  sugli 
Stati  di  Parma  e Piacenza,  che  sotto  i Borboni  si  erano 
ristorati  dalle  guerre,  e fiorivano  d’agricoltura,  arti, 
commercio,  concede  al  duca  armistizio  per  due  milioni  di 
lire,  milleseicento  cavalli  c grano,  oltre  venti  dei  migliori 
({uadri.  E mentre  i Tedeschi  l’aspettano  dritto  a Valenza, 
egli  obliquamente  passa  il  Po  a Piacenza,  batte  Beaulieu 
lardi  accorso,  a Lodi  varca  sanguinosamente  l’Àdda,  e ar- 
riva a Milano.  ’ »»?!:• 

Questo  bei  paese,  causa  di  secoli  di  guerre,  e che  al- 
lora da  quarantott’  anni  non  udiva  il  cannone  che  nelle 
feste  de’  duchi  forestieri  che  rispettavo  con  tradizionale 
riverenza,  ma  di  cui  s’era  disgustato  per  le  imposte  cre- 
sciutegli ultimamente  in  grazia  della  guerra,  sorgeva  alla 
cara  speranza  di  diventare  capo  dell’unione  italiana.  Ras- 
sicurati gli'spirili  c)l  rispettare  le  proprietà  e le  vite,  Buo- 

^ Vendèmiaire  et  mime  Mentenotte  ne  me  portirent  par  encore  a me 
croire  un  homme  supèrienrj  ce  n eet  qm' apris  Lodi  quU  me  vini  dans 
ridde  qme  je  pourraie  hien  devenir  kh  aetear  dieltif  tur  notre  teine  poHU- 
qtie.  jUort  naquit  la  première  éllmeelte  de  la  haute  ambition,  — Mèmorial 
de  Sainte-Hèlène,  Il  duca  di  Belluno,  nelle  >ne  Memorie,  mostra  che,  nel  de- 
scriverla spediaione  d'Italia,  Thiers  mentisce  continuamente,  e non  ha  veduto 
nessuno  dei  documenti  che  asserisce. 
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naparte  aflida  l’ amminislrazione  alle  municipalità,  primo 
elemento  delle  nazioni  che  si  fondano,  ultimo  ricovero 
deir  autorità  che  cade:  ordina  guardie  nazionali;  lascia 
fare  gran  sembianti  d’ allegrezze , prevaler  quelli  che 
erano  già  capi  nelle  congreghe  massoniche,  stabilire  ri- 
trovi politici  e gazzette  declamatorie;  e tutt’ insieme  v’im- 
pone venti  milioni  per  tassa  di  guerra  ; toglie  alle  chiese 
gli  argenti,  i pegni  ai  Monti  di  pietà,  e colle  apparenze 
dell’ entusiasmo  copre  i calcoli  dell’egoismo.  1 soldati  suoi 
cenciosi  e lerci  si  rivestono,  s’ingrassano;  colla  vivezza 
e colle  maniere  avvenenti  si  fanno  amare  dagli  uomini  e 
più  dalle  donne,  e spargono  le  loro  canzoni  sanguinarie  c 
generose,  e le  idee  d’una  libertà  soldatesca  e poco  ragiona- 
trice. Pavia  che  osò  fare  movimento,  fu  data  senza  pietà 
a fuoco  c a ruba. 

Per  dieci  altri  milioni  e viveri  c quadri,  Buonaparte 
concede  armistizio  al  duca  di  Modena,  rifuggilo  a Vene- 
zia; e dopo  alimentato  il  proprio  esercito,  può  mandare 
al  bisognoso  Direttorio  trenta  milioni  e cento  cavalli  di 
lusso,  ed  altro  denaro  all’esercito  del  Reno. 

Era.  suo  concetto  di  voltare  nel  Tirolo,  e per  la  valle 
del  Danubio  ricongiungersi  agli  eserciti  del  Reno  coman- 
dati da  Moreau  c Jourdan.  Ma  Garnot  riguardava  il  divi- 
samento  come  chimerico  c pericoloso,  e ordinava  lasciasse 
mezzo  l’esercito  con  Kellermann  in  Lombardia,  col  resto 
si  difiiasse  sopra  Roma  e Napoli.  Buonaparte  vide  l’errore 
dello  spartire  il  comando  e dell’ addentrarsi  in  Italia  come 
Carlo  Vili;  e disobbedendo  pose  assedio  a Mantova,  ulti- 
mo schermo  della  bandiera  austriaca,  e procedè  in  su 
per  l’Adige.  Enumerati  pomposamente  i trionfi  all’eserci- 
to, diceva:  « Altre  marcie  forzate  ci  restano;  nemici  a 
» sottomettere,  allori  a cogliere,  ingiurie  a vendicare. 
» Quei  che  aguzzarono  i pugnali  della  guerra  civile  in 
» Francia,  tremino:  i popoli  si  rassicurino;  noi  siamo 
» amici  de’ popoli.  Ristabilire  il  Campidoglio,  risvegliare 
» il  popolo  romano  da  molti  secoli  di  schiavitù,  sarà  frutto 
» delle  nostre  vittorie.  Il  popolo  francese,  libero,  rispet- 
» tato  da  tutti,  darà  all’ Europa  una  pace  gloriosa  che  la 


Digitized  by  Google 


CAMPAGNA  D’  ITALIA. 


513 


» compenserà  de’  seienni  sagrifizj.  Voi  tornerete  allora  ai  <79c. 

» vostri  focolari,  e i concittadini  additandovi  diranno: 

« Egli  era  nell' esercito  d’ Italia.  » 

Venezia  avea  smentito  l’antica  reputazione  di  pru- 
denza coir  allettare  sicurezza  mentre  le  tribune  parigine 
risonavano  di  imprecazioni  contro  la  sua  nobiltà,  i suoi 
Dieci,  i suoi  inquisitori.  Fra  queste  minaccie  da  una  par- 
te, e l’ingordigia  austriaca  daU’altra,  credette  ella  stor- 
nare il  pericolo  col  non  confessarlo,  e prolungare  le  feste 
licenziose  all’orlo  del  precipizio;  c con  ordine  insensato 
quanto  incostituzionale,  gl’  inquisitori  di  Stato  ordinarono 
non  si  comunicassero  al  senato  nè  al  maggior  consiglio  le 
relazioni  vere  delle  cose,  impedendo  cosi  di  fare  propo- 
sizioni opportune.  La  micidiale  neutralità  potea  più  con- 
servarsi quando  l’esercito  francese  stava  per  entrare  sul 
suo  territorio?  I giovani  oligarchi  proponeano  d’armare 
e mettersi  in  parata,  e guai  a chi  primo  violasse  i conQni; 
i vecchi  avviano  voluto  buttarsi  in  braccio  all’Austria, 
sebbene  non  ignorassero  d’ esserne  da  lungo  tempo  spasi- 
mati; altri  più  arditi  pendeano  a Francia,  vincitrice  e 
repubblicana , nè  interessata  a distruggere  quella  repub- 
blica, ma  solo  a fare  che,  secondo  le  idee  di  essa,  svec- 
chiasse la  decrepita  costituzione. 

Si  scelse  il  peggio,  la  neutralità  disarmata.  Che  ne 
seguì?  Buonaparte  entra  sul  Bresciano,  protestando  non 
voler  recare  offesa  alcuna  alla  serenissima;  Beaulieu  ne 
viola  anch’  egli  il  territorio,  ed  occupa  di  sorpresa  Pe- 
schiera: ma  quando  Buonaparte  ebbe  vinto  al  Borghetto 
e passato  il  Mincio,  quegli  dovette  lasciarla  e ritirarsi 
pel  Tirolo,  mentre  i Francesi  istabilivansi  in  quella  for- 
tezza; ed  avuta  Verona  e tutta  la  linea  dell’Adige,  asse- 
diavano Mantova. 

Fra  ciò  il  contagio  repubblicano  s’appiglia  a tutta 
Italia.  Aristocratici,  Austriaci,  Inglesi  s’affaticano  a soffo- 
carlo; il  papa  s’allestisce  d’armi;  Ferdinando  di  Napoli  ciogno. 
imprigiona  patrioti  e consacra  la  sua  corona  al  cielo;  gl’in- 
glesi da  per  tutto  soffiano  e pagano. 

L’Austria  non  potè  più  pensare  a invadere  la  Francia; 

I.  33 
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1798  anzi  vedendo  che,  perdala  Mantova,  si  troverebbe  sco- 
perto questo  lato,  spedi  pel  Tirolo  il  maresciallo  Wur- 
mser  con  scssanlamila  combattenti.  Secondati  dai  dieci- 
mila die  trovavansi  chiusi  in  Mantova,  e dai  Tirolesi 
devoti  all’ Austria,  poteano  prendere  in  mezzo  Buona- 
parle;  donde  spavento  ne’ patrioti,  baldanza  ne’  loro  av- 
versarj.  Già  gli  Austriaci  stanno  per  varcare  l’Adige  in 
ogni  punto,  nè  più  si  pensa  che  alla  ritirata;  quando  Buo- 
naparlcosa  abbandonare  Mantova  inchiodando  le  artiglie- 
rie, c concentrarsi  alla  punta  del  lago  di  Garda:  ben 
»>»s-  tosto  la  battaglia  di  tonato  rintegra  la  fortuna  francese; 
poi  alla  giornata  di  Castiglione  si  compie  la  campagna, 
in  cui  trentatremila  uomini  ne  ridussero  scssanlamila, 
mercè  la  risolutezza  del  generale. 

L’ammirazione  non  ha  più  limiti,  c Buonaparte  as- 
sume linguaggio  più  alto  colle  Potenze  italiane;  lusinga 
ai  popoli  la  speranza  di  divenire  liberi  se  sapranno  essere 
concordi;  e promette  che  non  saranno  nè  Francesi  nè 
Tedeschi,  ma  italiani.' 

Intanto,  per  ordine  di  Carnot,  Jourdan  e Moreau  si 
avanzano  divisamente  in  Germania:  malgrado  il  vizioso 
comando,  vincono  ad  Cssling,  e si  distendono  lino  al  Da- 
nubio. Ma  il  giovane  arciduca  Carlo  spiegava  una  bella 
strategia,  dinanzi  alla  quale  Moreau  fu  lodato  per  aver 
saputo  ricondurre  salvo  l’esercito:  e chi  predilige  i ta- 
lenti secondarj,  pose  la  ritirata  di  lui  a pareggio  colle 
vittorie  di  Buonaparte. 

Questi  avrebbe  voluto  secondare  quelle  mosse  diri- 

* BuonaparU  sul  fin  di  (ua  Tilt  diceva  aU’AotoaiiMrclii:  « Quando  prima  en- 
trai in  Italia , io  era  giovane  come  voi  ; avea  la  vivacità  , il  Tuoco  della  gioventù  , 
la  conoscenea  di  mie  Torie  e Ial>rama  di  cimentarle.  1 vecchi  mustacchi  sdegna- 
vano questo  sbarbatello  comandante;  ma  le  mie  aiioni  sttepilose  gli  irtimutoli- 
vino  > severi  cbndotta , austeri  principi  pireino  strani  in  un  giovine  nato  dalla 
Bivoluzione.  Io  procedeva,  e l’aria  sonava  d’applausi.  Tutto  pendeva  da  me; 
dotti,  ignoranti,  ricchi,  poveri,  magistrati,  clero,  lutto  a’mici  piedi;  il  nome 
mio  era  caro  agli  Italiani.  Vi  eoafezso,  dottore,  che  questo  accordo  d’omaggi  ras 
cultò,  mi  occupò  cosi,  che  divenni  insensibile  a quel  che  non  fesse  gloria:  noa 
vedevo  che  la  posterità  e la  storia.  Le  l>elle  Italiane  faceano  pompa  di  loro  vezzi , 
ma  io  v’era  insensibile;  è vero  che  si  compensavano  col  mio  seguilo.  Che  tempi  I 
che  lèlicità  I ehe  gloria  I » 
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gendosi  vereo  la  Germania,  e già  era  penetrato  a Trento;  noo 
ma  Wurmser  che  s’cra  ringrossato  in  Tirolo,  divallasi  in 
Italia  lungo  la  Brenta,  e costringe  Buonaparte  a dare  in- 
dietro, sebbene  ad  altro  non  riuscisse  che  a buttarsi  in 
Mantova,  ove  s’ ebbe  a soffrire  orrihile  stretta  di  vetto- 
vaglie. 

Buonaparte  trovandosi  esausto,  pregava  il  Direttorio 
di  far  pace  eoi  più  forti  Stati  d’Italia,  e dichiarare  l’ in- 
dipendenza negli  altri.  Alfine  un  armistizio  egli  concesse 
a ^’apoli,  onorevole  )>ercbè  il  sapeva  ben  armato,  ma  eoi 
patto  di  richiamare  i sussidj  spediti  all’ Inghilterra  e al- 
l’Austria, aprire  i porti  alle  navi  repubblicane,  dare  sci 
milioni  per  Francia.  Dei  tanti  prigionieri  di  Stalo  non 
si  curò. 

Morto  Vittorio  Amedeo  UI  di  Savoja , Carlo  Ema- 
nuele IV  succedutogli,  di  poca  salute  e d’ immaginazione 
soffrente,  accettò  l’amicizia  di  Francia  cedendo  la  Savoja 
e Nizza,  e assicurando  i passi;  c neppure  ne’ disastri  di- 
menticate le  avite  speranze , insisteva  per  avexe  ia  Lom- 
bardia; ma  il  Direttorio  la  teneva  in  serbo  per  più  van- 
taggioso baratto. 

Con  Genova  praticavasi  sempre  del  compenso  per  ia 
nave  Modesta,  e Buonaparte  le  imponeva  di  frenare  i 
Barbctti,  briganti  che  assassinavano  i Francesi,  e cac- 
ciare alcune  famiglie  suddite  ad  Austria  e a Napoli: 
quando  gl’inglesi  entrativi  con  Nelson,  assaltano  una 
nave  francese  in  rada  e la  rapiscono;  dalla  qual  prepo- 
tenza disgustati  affatto,  i Genovesi  accettano  l’amicizia  di 
Francia,  ^eludendo  la  bandiera  britannica. 

Ad  esortazione  di  Buonaparte  che,  se  non  altro,  aveva 
il  merito  di  mostrare  la  colpa  ed  il  danno  delle  nostre  di- 
visioni, deputati  cisalpini  ivano  attorno  ad  affratellare 
popoli;  nella  media  Italia,  spiriti  ardenti  accarezzavano 
l’idea  dell’ indipendenza  italiana;  e Reggio  per  la  prima 
mandava  Paradisi  e Re  ad  accordarsi  in  Milano  coi  Cisal- 
pini, festeggiando  l’incipiente  italica  uniti!.  Modena  resi- 
stette ai  patrioti;  ma  Buonaparte,  dicendo  violalo  l’ armi- 
stizio, diclùara  decaduto  il  duca  e libero  il  suo  paese,  fio- 
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legna  e Ferrara  costituironsi  in  repubblica,  unendosi  alla 
predetta.  Invano  la  Toscana  crasi  mostrata  amico  ; Buo- 
naparte  ha  in  pronto  querele,  la  traversa  a bandiere 
spiegate,  e spinge  una  divisione  sopra  Livorno,  dove  una 
squadra  inglese  s’era  stanziata;  ne  la  caccia,  e conflscando 
le  sostanze  d’inglesi  e di  Napoletani,  occupa  le  fortezze, 
esige  riscatto,  e pensa  spossessare  il  granduca,  solo  perchè 
Austriaco;  intanto  solleva  la  Lunigiana  e Massa  e Carrara, 
piantandovi  la  libertà  e cercandone  danaro.  Così  chiariva 
i governi  neutri,  che  invano  spererebbero  pace  dal  non 
far  nulla,  e che  dovevano  armarsi. 

Gl’Inglesi  per  rimpatto  occuparono  Portoferrajo , 
ma  lo  lasciarono  quando  perdettero  la  Corsica.  L’acqui- 
sto di  quest’isola  sarebbe  stato  a loro  importantissimo; 
ma  ebbero  gelosia  di  Paoli,  l’unico  che  avrebbe  ancora 
potuto  sostenerne  l’indipendenza  in  faccia  alla  Francia. 
Lo  mandarono  dunque  a Londra  (1795),  dove  onoratissi- 
mo, stipulò  l’unione  della  sua  isola  coll’Inghilterra,  con- 
servando nazionalità , religione,  leggi.  Non  vi  s’acconcia- 
rono i Córsi,  e sostenuti  da  Buonaparte,  scossero  il  giogo 
inglese;  e Saliceti  andò  a darvi  ordine  ed  acconciare  gli 
animi  de’ suoi  patrioti  alla  nuova  servitù.  Paoli,  perseguilo 
dalla  calunnia,  rassicurato  dalla  coscienza,  * moriva  a 
Londra  il  1807. 

A Roma  poneasi  patto  di  pace  il  ritrattare  i brevi 
lanciati  contro  la  Repubblica;  ed  essa,  noi  potendo,  invo- 
cava l’Austria. 

Francesco  II  imperatore,  che  non  sapea  rassegnarsi  a 
perdere  la  Lombardia,  convoca  la  dieta  a Presburgo,  in- 

1 « Saluto  tutti  li  l>uoni.  E potete  asiicurare  anche  quelli  che  possano  ascol- 
tate il  mio  nome  con  qualche  rimorso  , che  io  solennemente  mi  sovvengo  delle 
loro  buone  operaaioni.  — La  liberti  fu  l’oggetto  delle  nostre  rivoluaionij  questa 
ora  in  realiti  ti  gode  nell’isola;  che  importa  da  quali  mani  ci  sia  derivata!  — 
Tutto  loro  andri  Itene  te  ciascheduno,  non  facendoti  più  castelli  in  aria,  procurerà 
di  promoversi  Dell’attuale  sfera  nella  quale  aggirati,  e non  staran  più,  come  li 
pulcini,  a bocca  aperta,  aspettando  di  estere  da  altri  nutriti. — Chiuderò  gli  occhi 
al  gran  sonno,  contento  e tenta  rimorsi  sulla  mia  condotta  politica.  Iddio  mi 
perdoni  il  resto. — Ho  vissuto  assai , e se  mi  fosse  permesso  di  ricominciare  la 
‘ vita,  rifiuterei  il  dono  se  non  fosse  accompagnato  dal  senso  e notizia  della  vita 
passata  per  correggere  gli  errori  e le  follie  che  l’hanno  accompagnata.  » LtUere. 


Digitized  by  Google 


CAMPAG!«A  0’  ITALIA. 


517 


vitando  gli  Ungheresi  a concorrere  « alla  difesa  della  mo-  i7<n. 
narchia,  della  religione,  della  nobiltà,  minacciate  gravis- 
simamentc  dalla  nazione  francese,  più  crudele,  feroce, 
empia  di  qualsiasi  barbaro;  » ed  ingrossato  d’armi,  manda 
all’ ultimo  sforzo  nuove  truppe  in  Italia  col  maresciallo 
Alvinzy.* 

Mal  armato  e non  ricevendo  soccorsi  di  Francia,  Buo- 
naparte  dee  resistere  a quest’  altro  nemico,  e quel  rinno- 
vellarsi  di  lotte  scoraggia  i soldati.  Fierissimo  si  batta- 
glia attorno  a Caldicro  ed  Arcoli,  ove  Buqnaparte  riesce 
superiore,  e gli  Austriaci  devono  ancora  ritirarsi.  Per 
esortazione  di  Buonaparte,  a Milano  si  allestisce  la  le- 
gione lombarda,  nella  quale,  dimenticate  le  annose  divi- 
sioni, affratcllavansi  Italiani  d’ogni  paese;  e la  polacca, 
in  cui  i compagni  di  Kosciuscko  c i profughi  di  Germania 
venivano  a spargere  il  sangue  per  questa  nascente  liber- 
tà; i Reggiani  si  affrontano  cogli  Austriaci,  primizie  d’ita- 
lico valore. 

L’Adige  s’insanguinò  di  nuovo,  ma  dopo  la  vittoria 
di  Rivoli,  Mantova  fu  costretta  capitolare,  cosi  lasciando  2 febb. 
sicura  l’Italia  superiore  alla  Francia,  dopo  dieci  mesi 
di  mirabili  combattimenti  contro  i pertinaci  sforzi  del- 
l’Austria. 

Quel  Garnot,  cui  Buonaparte  nel  1815  dovea  dire 
Deh!  perchè  v'ho  cosi  tardi  conosciuto,  indovinava  fin 
d’allora  Tambizionc  di  Buonaparte,  che,  come  tutti  i 
forti  in  mezzo  ai  mediocri,  operava  di  propria  testa,  con- 
cedeva pace  e tregua  a principi,  rimbrottava  i commis- 
sarj  che  non  facessero  a suo  modo,  guadagnava  quelli  che,, 
come  Glarke,  fossero  mandati  ad  esplorarlo.  Buonaparte, 
abile  anche  nella  politica , risolve  costituire  Modena,  Bo- 

< Quando,  a meato  gennajo  del  97,  Alvinay  minacciaTa  la  linea  dell’Adige, 
tutti  gli  uffiiiali  di  Napoleone  persuadevano  di  tagliare  la  Cotta  di  Cattagnaro , 
che  disalveando  quel  6ume,  avrebbe  miste  le  acque  al  Tartaro  e alla  Fossa  d’ Osti- 
glia,  e allagato  il  paese  fra  l’Adige, il  mare  e il  Po  sotto Legoago.  Quest’ opera- 
alone  assicurava  l’ ala  destra,  ed  accorciava  la  linea  militare.  Napoleone  non  volle 
pel  gran  guasto  del  paese.  Ma  gl’  Inglesi  con  Sidney  Smith  tagliarono  in  Egitto 
la  diga  del  lago  Mahadieh,  che  ruinò  tutto  il  paese  e minacciò  Alessandria;  e Ro- 
stopebin  non  esitò  ad  incendiare  Mosca. 
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nm.  legna,  Ferrara,  la  Romagna,  la  Marca  d’Ancona  e Parma 
in  Repubblica  Cispadana,  la  quale  restasse  alla  Francia 
qualora  avesse  a restituire  la  Lombardia;  in  compenso 
al  duca  di  Parma  darebbe  Roma;  o veramente  potriasi 
unire  alla  Francia  il  Piemonte,  e dare  a questo  re  la  Lom- 
bardia. 

11  papa  doveva  esser  vittima  espiatoria  dei  mali  im- 
putati al  clero;  e il  Direttorio  scriveva  a Buonaparte,  la 
religione  cattolica  essere  irreconciliabile  colla  libertà, 
servir  di  maschera  ai  nemici  di  Francia;  andasse  dunque, 
ne  distruggesse  il  centro,  rendesse  spregevole  il  governo 
de’ preti,  e papa'e  cardinali  cercassero  asilo  fuori  d’Ita- 
lia. Altrimenti  la  pensava  Buonaparte,  egli  nato  a rego- 
lare; ma  propose  di  fare  una  corsa  sugli  Stati  papali  per 
buscar  danaro,  con  cui  disiarsi  sopra  Vienna.  Invano  con- 
trastato dal  generale  Colli  a capo  de’  Napoletani,  egli  spo- 
febb.  glia  il  santuario  di  Loreto;  a Tolentino  coi  messi  ponti- 
lìzj  conchiude  pace,  a patto  che  il  pontefice  ceda  alla  Re- 
pubblica Francese  il  contado  Venesino,  e alla  Cispadana 
Bologna,  Ferrara  e la  Romagna;  paghi  trenta  milioni; 
disapprovi  l’assassinio  di  Basswille,  e ne  compensi  la  fa- 
miglia; oltre  dare  manoscritti  e quadri  preziosi. 

Certo  i Francesi  poteano  dire  che  ci  facevano  buon 
]>atto,  conquistandoci  la  libertà  col  loro  sangue,  c solo 
domandandoci  contribuzioni;'  ma  l’Italia,  se  era  disin- 
gannata dei  re,  dei  nobili,  dei  preti,  conservava  però 
l’entusiasmo  per  la  religione  e per  Farti;  e in  questo 
dupliee  culto  appunto  trovavasi  oltraggiata  con  rapine  che 
erano  un’offesa  al  diritto  delle  nazioni,  alla  politica,  al 
vero  gusto.  * 

^ Napoleone  tirò  in  contrn>uiione  dalla  Lomliardia  35  milioni;  da  Mantova 
800,000  franchi;  dai  feudi  imperiali  200,000;  da  Modena  10  milioni;  da  Massa 
e Carrara  600,000;  da  Parma  e Piacenza  20  milioni;  dal  papa  30  milioni;  da  Bo- 
logna e Ferrara  3,700,000;  dai  magazzini  inglesi  8 milioni;  da  Venezia  6 milio- 
ni. J‘ai  tnvoyé  en  Frante  au  moina  60  miUienM  pour  le  terviee  de  CÉtat. 
Cesi  la  première  foia  dans  riilttoire  moderne  qn'mte  armée  /burnii  antu 
besoins  de  la  patrie,  au  lleit  de  Ini  étre  à eharge.  — Mèm.  de  Saint^Bèlèu*. 

* Gli  Italiani  spesero  somme  per  corrompere  i eomnrinarf  che  dovetno  le- 
varne i capi  d* arte,  onde  ne  rapisser  il  meno.  Groi  riciiaò  k ofièite  de’Ptnigìoi, 
promettendo  però  levarne  sol  due  o tre  quadri. 
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Allora,  COD  marcia  arditissima,  Buonaparte  torna  ny? 
sull’Adige  per  assalire  Vienna;  lo  che  non  era  riuscito 
a Moreau  e a Jourdan.  Audacissima  impresa,  chi  consi- 
deri che’e’ lasciavasi  a spalle  un  paese  appena  conqui- 
stato e molti  nemici:  ma  egli  credeva  al  proprio  genio, 
c niun  esercito  pareggiare  il  fioritissimo  d’Italia.  Al  Ta- 
gliamento  vince  e passa,  e l’arciduca  Carlo  costringe  a lomar. 
ritirarsi  colle  baionette  alle  reni.  A Carlo  giovava  l’in- 
dugiare, mentre  a Napoleone  era  perdita  il  non  vincere 
subito,  chè  il  tempo  scemava  in  lui  le  forze  che  al  ne- 
mico cresceva.  Cosi  la  guerra  d’Italia  che  da  prima  era 
un  episodio,  allora  diveniva  l’importanza  principale;  e 
qui,  non  più  in  Germania,  tratta  vasi  di  forzare  l’impera- 
tore. Le  Alpi  Noriehe  sono  di  Buonaparte,  ma  il  Diret- 
torio non  ha  mezzi  di  mandare  l’ esercito  del  Reno  a 
congiungersi  con  quello  di  lui;  ond’esso  propone  pace 
all’arciduca  Carlo,  e a Leoben  se  ne  segnano  ì preli-  isarr. 
minori. 

La  Francia  avea  compreso  che  il  far  democratica  tutta 
Europa  era  impossibile;  comunque  ancora  lo  predicassero 
i rivoluzionarj  per  sentimento,  il  governo  per  maschera. 
Perciò  riuscivano  dissonanti  le  proclamazioni  dei  gene- 
rali dai  trattati  dei  ministri,  il  linguaggio  diretto  ai  po- 
])oli  da  quello  tenuto  coi  re  ; e faceansi  reciproche  illu- 
sioni di  speranze  e di  promesse.  Alla  Lombardia  lascia- 
V ansi  piantare  alberi , e drappcllar  bandiere  tricolori  e 
declamar  dalle  tribune  i paroioni  del  tempo:  eppure  essa 
era  vittima  predestinata  all’Austria.  Se  non  che  Buo- 
naparte le  avea  posto  particolare  affezione  come  a sua 
creatura,  o forse  come  primo  gradino  d’una  scala  che  co- 
minciava a montare;  sicché  non  volendo  tradirla,  pensò 
cercare  qualche  altro  compenso  per  l’Austria.  Le  propose 
la  Baviera;  ma  come  n’ebbe  sentore  la  Prussia,  gelo- 
sissima dell’incremento  di  quella  potenza  in  Germania, 
spacciò  Lucchesini,  che  ne  sconsigliò  Buonaparte,  e strin- 
gendogli la  mano,  gli  disse:  Ebbene,  io  rimetto  tutto  al 
vincitore  d* Italia.  Allora  fu  stabilito  di  tradire  Venezia. 

A questa  sì  opponevano  tante  accuse,  quanto  si  suole 
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1797.  a chi  vuoisi  spogliare;  e seco  si  ritessevano  i turpi  ma- 
neggi, praticati  un  tempo  colla  Polonia. I nobili  non  iscritti 
nel  libro  d’oro  macchinavano  contro  l’oligarchia;  quelli 
di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Crema,  legate  intelligenze 
coi  Cisalpini,  proclamarono  la  libertà.  Ma  i montanari 
insorgono  armati  contro  la  novità;  Salò  respinge  i repub- 
blicani; Verona  li  trucida.  In  ajuto  di  essi  accorrono  dun- 
que i Francesi,  mentre  a reprimere  i moti  Venezia  manda 
gli  Schiavoni:  ma  gl’insorgenti  prevalgono,  Verona  è pu- 
nita ferocemente,  la  terraferma  perduta,  ed  un  partito 
democratico  formasi  nella  capitale. 

Secondo  si  voleva  ne’ frangenti,  crasi  intimato  che 
nessuna  nave  forestiera  entrasse  nell’  estuario.  Un  legno 
17  tpr.  francese  di  corso,  inseguito  dagli  Austriaci,  ricoverò  sotto 
il  cannone  di  Lido , e fu  fulminato  e preso  dagli  irati 
Schiavoni.  Grande  scalpore  se  ne  fece,  e Buonaparte  ai 
deputati  spediti  a scagionarsi  rispondeva;  Io  sarò  un  altro 
Attila  per  Venezia i più  inquisitori,  più  libro  d'oro,  reli- 
quie della  barbarie  i il  vostro  governo  è decrepito.  E le  in- 
dice guerra , senza  brigarsi  se  questo  diritto  fosse  riservato 
ai  Cinquecento;  nella  terraferma  istituisce  le  municipa- 
lità, e procede  contro  Venezia. 

Anche  dopo  perduto  il  continente,  Venezia  potea  reg- 
gersi, se  le  fosse  bastato  costanza  quanto  al  tempo  della 
lega  di  Cambrai  o quanto  ne  mostrò  nel  18i8.  Essa  con- 
tava 10  vascelli  da  70  cannoni,  11  da  66,  1 da  55;  13  fre- 
gate da  42,  2 da  32;  23  galere  e molti  legni  minori:*  le 
confraternite  faceano  per  la  patria  ogni  sagrifizio  : * « la 
difendeano  le  lagune,  molti  legni  armati,  quindicimila 

* Tomllo,  Let.  intorno  la  Marina.  Ì8S9,  tom.  I. 

1 Sei  erano  le  grandi  confraternite  di  Venetia , dotate  di  molti  prìTileg) , e 
che  dai  ricchi  erano  lasciate  amrainistratrici  de’ legati  che  istituÌTano  pei  poveri. 
11  loro  gnardian  grande,  annuale,  area  dignità  pari  ai  procuratori  di  San  Marco. 
La  più  insigne  era  quella  di  San  Rocco,  che  disponeva  dell’annua  rendita  di  60,000 
ducati  in  heneScenie,  massime  pei  carcerati  e gli  appestati.  In  tempo  di  guerra 
mantenea  molti  soldati  a’servigi  della  Repulihlica  ; per  questa  si  fé  garante  di  un 
prestito  di  6 milioni  di  ducati;  aveva  800,000  ducati  a censo  nella  secca;  e negli 
ultimi  disastri  diede  18m.  oncic  d’argento,  un  dono  di  50m.  ducati,  e garanti  la 
Repubblica  per  un  prestito  di  ducati  200m.  Tutto  perdette  nella  rivolusione. 
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Schiavoni  di  presidio;  daU’Adrhitico  potea  ricevere  nuove  <79i- 
truppe;  accoglieva  nel  suo  grembo  la  forza  morale  di 
quelle  case  sovrane,  che  doveano  combattere  per  la  poli- 
tica loro  esistenza.  Chi  potea  valutare  quanto  tempo  coste- 
rebbe ai  Francesi  l’impresa?  e per  poco  che  durasse,  qual 
effetto  la  resistenza  produrrebbe  sul  resto  d’Italia? 

Ma  ne’  consigli  mancava  ogni  forza  : dentro  erano  gli 
avversi,  e moltissimi  desideravano  coll’essere  primi  a di- 
sertar dalla  patria,  meritar  posti  in  un  nuovo  governo; 
molti  preferivano  la  servitù  alla  turbata  quiete;  e l’unico 
lamento  del  doge  Manin  sonò:  Non  sema  manco  securi  tta 
notte  nel  nostro  letto.  Mandasi  dunque  a Parigi  a trattare 
a qual  siasi  condizione,  spargendo  oro  per  averle  meno 
sciagurate  : il  consiglio  rinunzia  all’  ereditaria  aristocra- 
zia, riconoscendo  la  sovranità  del  popolo;  domanda  una 
guarnigione  francese;  dà  sei  milioni,  venti  quadri  e cin- 
quecento manoscritti.  Ma  in  questo  mezzo  fervono  le  con- 
giure, di  cui  è capo  Villetard;  alzano  il  capo;  e spinto  da 
queste,  il  Granconsiglio  decreta  siano  introdotte  le  truppe 
francesi  ; s’ istituisce  una  nuova  municipalità  ; si  diserrano 

gli  orribili  pozzi  e i piombi  romanzeschi,  e vi  si  trova 

un  prigioniero.  Napoleone  ricusa  ratificare  le  riserve  pat-  umig. 
tuite  dal  Granconsiglio,  allegando  che  questo  era  già  ca- 
duto; ma  tiene  buoni  tutti  gii  obblighi  che  v’ erano  im- 
posti; ordina  abolita  l’aristocrazia,  puniti  gl’inquisitori  di 
Stato;  diansi  tre  milioni  in  danaro,  tre  in  munizioni  na- 
vali, tre  vascelli  di  guerra,  due  fregate:*  poi  si  passa  al 
solito  spoglio  di  quadri  e manoscritti;  se  ne  levano  i ca- 

< Mèmorial  de  Sainte-Hèline. 

1 Leggendo  la  Corre tpondance  inèdite  di  Napoleone  col  Direttorio,  ogni 
onest’aomo  freme  al  vedere  quelle  prestabilite  iniquità  che  appena  sarebbero  com- 
patibili nel  calor  della  guerra,  e gl’  Italiani  sempre  vilipesi,  come  la  peggior  ca- 
naglia. Venite  va  en  dècadenee  depait  la  dècouverle  da  cap  de  Bonne-Espc- 
rance  et  la  naissance  de  Trieste  et  d’ Ancóne:  elle peutdifficilementtnrvivre 
aux  coupé  que  none  venone  de  lui  porterj  population  inepte,  liche  et  nulle', 
meni  fatte  pour  la  libertè.  Sane  terre,  sane  eauee,  il  parati  naturel  qu  elle 
eoit  laistèe  à ceux  à qui  notte  donnone  le  continent,  Notte  prendrons  les 
vaieeeaiix,  notte  dèpouillerone  t areenal,  notte  enlèverone  fotte  lee  canone, 
notte  dètruirone  la  banqtte,  et  notte  garderont  Corfou  et  Ancóne.  26  mag- 
gio 1797. 
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«7»r.  palli  di  CostaDtinopoli  e i leoni  dei  Pireo,  e dugentomila 
zecchini  depositati  dal  duca  di  Modena. 

Fra  tante  cadute  che  siam  per  narrare,  parremmo 
troppo  insistere  su  quella  di  una  repubblica  rugginosa, 
se  non  la  rendessero  notevole  le  gloriose  memorie  e gli 
artiQzj  adoperati.  Spiacque  a molli  per  interesse,  a tutti 
pel  modo;  e gli  Schiavoni  saccheggiavano  le  case  de’ Gia- 
cobini; i Dalmati,  avversi  al  nome,  aborrenti  alle  dot- 
trine francesi,  oltraggiati  nelle  truppe  loro  che  servivano 
in  terraferma,  fecero  movimento  e sangue  ; se  non  altro 
accompagnarono  di  lacrime  il  cambiamento  del  vessillo 
di  San  Marco,  che  molti  seppellirono  in  chiesa,  colla 
speranza  che  un  giorno  risorgerà. 

Quest’occupazione  già  violava  i preliminari  di  Leoben; 
ma  l’Austria,  non  che  lamentarsene,  pensò  farne  suo  prò, 
cd  occupò  Istria  e Dalmazia,  facendosi  giurar  fede.  Quegli 
abitanti  non  sapeano  darsi  pace,  e fremevano  nel  conse- 
gnare all’  austriaco  generale  il  vessillo  di  san  Marco.  I Ve- 
neziani chiedeano  a Buonaparte  snidasse  di  colà  gli  Au- 
striaci; ma  egli  l’ intendeva  altrimenti,  e pensava  al  suo 
mercato;  pure  infingendosi,  fe  chei  Veneziani  armassero 
una  spedizione  contro  le  isole  di  Levante,  quasi  intendes- 
se restituirle  all’  uccisa  lor  patria.  A questa  restò  unii» 
compenso  11  piantare  l’ albero  della  libertà,  che  dovea  du- 
rarvi si  breve.  Oh  I a ragione  Barzoni  assomigliava  quel 
fatto  al  vitupero  de*  Romani  in  Grecia, 
oti.  Intanto  a Campoformio  si  conchiudea  la  pace.  Il  Di- 
rettorio aveva  imposto  a Buonaparte  l’ intero  dissogget- 
tamento  dell’Italia;  ma  egli  disobbedisce,  c assegna  l’Adi- 
ge c Mantova  alla  riconosciuta  Cisalpina;  il  Reno,  Ma- 
gonza e risole  Joule  alla  Francia;  obbliga  l’imperatore 
a rendere  la  libertà  a La  Fayette,  dare  il  Brisgau  in  com- 
penso al  duca  di  Modena , c un  altro  in  Germania  allo 
staloldcr  d’ Olanda;  abbandona  a Casa  d’Austria  la  lun- 
gamente agognata  Venezia  col  Friuli,  l’ Istria,  la  Dalma- 
zia, le  Bocche  di  Cattare. 

Perdendo  i Paesi  Bassi,  che  le  erano  piu  di  scapito 
che  d’ importanza,  l’Austria  acquislossi  il  mare,  c toccava 
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a Costantinopoli,  per  essere  pronta  a partecipare  alla  fu-  irtw. 
tura  divisione  dell’impero  ottomano.  Quanto  alla  Cisal- 
pina, la  conosceva  d’  efimera  durata,  e sperava  recupe- 
rarsela. Dopo  tante  sconlìtte,  l’Austria  non  avria  potuto 
sperare  sì  larghi  patti,  nè  di  rifarsi  così  largamente  delle 
tante  perdite;  ma  il  ministro  Cobentzel  aveva  saputo  ea- 
rezzare  l’ indovinata  ambizione  di  Buonaparte. 

I Parigini  sazj  della  guerra,  mostrarono  tanta  gioja 
della  eonchiusa  pace  , ehe  il  Direttorio  non  osò  mostrarne 
il  suo  scontento  al  generale,  che  dicea  voler  ritornarsene 
all’aratro  di  Cincinnato,  e mostrare  1’  avversion  sua  pel 
governo  militare  che  tante  repubbliche  annichilò. 

Trattavasi  di  consegnare  ai  padroni  quella  Venezia, 
cui  aveano  mosso  a rivoluzione  col  pretesto  di  liberarla. 
Serruricr  vuota  i magazzini,  affonda  le  navi  che  non  mena 
via,  leva  quanto  servir  potesse  all’  imperatore  per  creare 
una  marina,  arde  fino  il  bucintoro  per  trarne  la  dora- 
tura. Villetard,  che  era  stato  stromento  forse  sincero  di 
quel  tradimento,  dovette  annunziare  alla  donna  dell’Adria- 
lico  la  sorte  destinatale,  promettendo  a tutti  ricovero  e 
patria  in  Francia  o nella  Cisalpina.  Ai  magistrati  offrì,  a 
nome  di  Buonaparte,  d’arricchirsi  colle  spoglie  della  pa- 
tria ; ma  dovette  rispondere  al  generale:  <<  Trovai  nei  mu- 
» nicipali  animo  troppo  alto  per  voler  cooperare  a quanto 
« per  me  proponeste:  Cercheremo  libera  terra,  risposero, 

><  ma  preferendo  aW  infamia  la  libertà.  » Napoleone  ri- 
spondeva insultando,  non  volere  la  repubblica  francese 
spargere  il  suo  sangue  per  altri  popoli;  essere  i Venezia- 
ni ciarlieri  dissennati,  e codardi  che  non  sanno  se  non 
fuggire.  Ma  quando  ai  loro  lamenti  egli  replicò.  Ebbene, 
difendetevi , una  libera  voce  proruppe:  Traditori,  rende- 
teci quelle  armi  che  ci  avete  rapite. 

II  19  gennajo  del  98  vi  entravano  gli  Austriaci , che 
almeno,  se  gli  aveano  mercatati  prima,  se  li  tiranneggia- 
rono poi,  non  aveano  mai  promesso  libertà,  non  mai  par- 
lato di  diritti  de’  popoli. 

FINE  DEL  VOLUJIIE  PRIMO. 
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